
\ 

,Oig:iusBo t}y Cìoogle 


f4! 


Armadio 


BIBLIOTECA PROVINCIALE 



Palchetto 







Digitized by Google 


Digitized by Google 



SCELTA 

DIOPUSCOLI 


INTERESSANTI 

NVOVA EDIZIONE 


TOMO II. 



IN MILANO: 


Nella Siampcrìa di Giuseppe Gale&zzi, 
Con lìcen-^a de‘ Saperìori, 


Digitized by Google 



Digilized by Gpogl 


3 







FATTO ALL'ACCADEMIA DELLE SCIENZE 



SUL BELLETTO, 

Il Belletto, con cui ufano le Donne lilciarfi , e coloriti? le guance, ri- 
guardato femplicemente come un oggetto d’abbellimento , non lembra tale, 
a vero dire, che occupar fe ne debba l’ Accademia delle Scienze; ma 
conliderando' quella che tale abbeUiment» i refo ornai univerfale , adottato 
da dalli, intere della Societi , e principalmente dalla più ragguardevole 
parte del bel feflb, ha creduto non poterli elimere dall'efaminare le in- 
venzjoni di coloro r che offerirono la compofizione d’ un Belletto , il quale 
tratto da materie vegetali , ni alla pelle nuocelTe , ni alla falute 

Approvò effa a tal riguardo il Belletto del sig.- Colin , e quello poi 
del sig.. Dupont Protumieri a Parigi; ma elTeniole quindi ftaio fignificato, 
che la (lelfa approvazione avrebbono a buoir ^•«ùto* potuta pretendere 
tutti gli altri Prollimieii , |/vl,.lie gcncialntcme prelTochè tutti adoperano 
a fare il Belletto tinture vegetali , e innocue , è effa venuta in determina- 
zione di deputare i signori Lavoìfier , c de JuJPteu il Giovine » a tutti cfa- 
niinare i Belletti in Parigi ,. per quindi giudicarne 

11 rìfultato del Rapporta fatto dai lummentovati Conrnillarj all’ Acca- 
demia fi è , che la fabbricazione d’un RolTo vegetale desinato a col.irire 
la pelle , lungi dall’ elTcre una fcoperta de’ moderni è d' aniichillìma in- 
trenzione .■ Teofrap<r parla d’ una radice conofciuta a’ fuoi tempi (otto n ime 
di Riiion da cui ricavavalì un Belletto per aaolTarne le gote . Plinio il 
Katuralilla fa menzione d' una radice , che- veniva di Siria r e ferviva all’ 
ufo (ielfo com' anche a tingere le lane . Quelle radici' avean lenza dub- 
bio qualche rapporto con quelle della Rabbia r a dell' Ancufa , 

Gli Italiani portando in Francia Tufi- del Belletti fitti' il regni di 
Catierina de’ Medici , v’apportarono al tenipo- mefelimi il nretoi i loro di 
prepararlo . Quello metodo' i ancora a un- di preifo lo (lelfo' che oggiià 
m pratica ,, ed ecco in che oOnlille . 

Prendonfi i goti del Cartamo , o dello Zafferano fecchi c narlll ia 
Tom. It. , A 
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^ ACCAD. delle SCIEN. 

un ficco di tela immergonfi in acqua corrente , o che almeno foveme (k 
cangia • Un uomo munito di zoccoli > odia di fcarpe di legno monu fui 
Tacco , lo calpeda , e lo pigia fino a che a’ efea 1’ acqua fenz’ alcuna tin- 
tura di giallo , e aiToluiameate chiara . Dopo quella prima operazione fi 
niefce al Cartamo , o Zafferano il cinque o fei per cento del fuo pefo di 
falc di Soda , ovvero dì cener di Tartaro : vi fi verfa fopra dell’ acqua 
fredda o filtrata, e fe n’ottiene un licore gialliccio, il quale mirto a fugo 
di limone , depone una fpecie di feccia , o di belletta , che attaccali al 
fondo de’ vafi in cui foggiorna , e che fi travafa fucccffìvamcnte , fino a 
che tutto fe ne fia cavato il color rolTo. Quella medefima feccia, raefeo» 
lata a talco polverizzato , e inumidita con fugo di limone , o anche con 
acqua fcmplice , forma una palla , che mettefi ne’ vafi , e fi fa feccare . 

Benché quella fpecie di Belletto fia molto comune nel commercio, 
ve n’ i però un’ altra fpecie men bella , men cara , e che fi fuol vendere 
in involtini . Quello Belletto è fatto col Carmino , che è una preparazione 
di Cocciniglia . S’ incorpora egualmente quella materia colorante col tal- 
co, s’ Inumidifce , e fi fa feccare nella medefima guifa . 

Non v’ha dubbio che l'alto prezzo della materia colorante ertratta 
dallo Zafferano , o dal Carmino , non poffa talora aver indotto alcun Pro- 
fumiere a foftituire a quelli il Cinabro , o il Minio ; e trovanfi in fatti an- 
tiche ricette di Belletti in cui quelli minerali preferivonfi . Quella prepa- 
razione del Belletto potrebbe produrre de’ grandiflimi inconvenienti ; ma 
v’ è apparenza eh’ ella fia poco ufitata nel commercio : diffatti tra dodici 
diverle mortre di Belletto , che i Signori Lavoifier e de Jujpeu fi fono da 
varj Profiimieri , e Merciai procurate , anche affettando di ricercare le in- 
fime fpecie , non ne jianno trovato alcuna che altro conteneffe fuorché la 
Cocciniglia o lo Zafferano. Non farà inutile però il dar qui i Caratteri 
coll' ajtnft' de’ quali fi poflóno quelhr due tpefre di Belletto dirtinguerc ; e 
riferire 1 mezzi co* quali alficurarfi fe i Belletti alcuna parte di minerale 
contengono . 

La tintura roffa ertratta dallo Zafferano , anzi quali tutte le materie 
coloranti tratte dai vegetali hanno la proprietà di fcioglierli nello fpirito 
di vino; fe pertanto dopo d’aver fimo paffare a tre o quattro differenti’ 
riprefe dello fpirito di vino fu del Belletto, il licore fi carica di materia 
colorante , coficché il talco ne rerti bianco , fi può da quella fola efpe- 
rienza conchiudere , che tal Belletto era ricavato da materie vegetali . La 
Cocciniglia , olfia il Carmino non ha la proprietà medefima : la fua ma- 
teria colorante i infolubile nello fpirito di vino , e querto primo carattere 
la dirtingue dalla materia vegetale ; ma ha un’ altra proprietà affai rimar- 
chevole , cioè di feioglierfi con grandirtima facilità ne' licori alcalini , qual 
è p. e. una foluzion aebolirtìina de’ crirtalli di Soda , e allora il talco refta 
bianco in fondo al vafo • In confeguenza di ciò , qualunque volta un Bel- 
letto può elTere fcolorato dallo fpirito di vino , è quello un Belletto ve- 
getale ; qualunque volta non può effere fcolorato da quello licore , e 1# 
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t bens^ alcali > & un Belletto animale (*) ; in fine qualunque Yoha 
la maceria colorante non è fciolta nè dall’ una , nè dall' altra di quelle due 
follanze, ft può allora aflai probabilmente pcnfare , che in tal Belletto 
fianvi delle materie minerali , come il Cinabro , o il Mercurio precipitato 
roiTo . 

I Signori de Jujjleu , e Lafoijìer non fi fono contentati delle furri> 
ferite efperienze per arcertarfi che i dodici faggi di Belletto da loro efa- 
minati alcuna minerai follanza non conteneano , ma gli hanno trattati pet 
mezzo della calcinazione , della combinazione cogli acidi , e della preci« 
pitazione per via dell’alcali flogiriicato : non hanno in alcun cafo ouenuto 
Bulla di metallico . 

Quindi conchiude 1' Accademia che generalmente a Parigi non ven- 
dafi che del Belletto Vegetale . principalmente ricavato dallo Zafferano • 
e del Belletto di Cocciniglia, de’ quali niuno può fare alcuna cattiva im- 
preflione lii la pelle , nè in alcuna maniera nuocere alla falute . 

METODO 

PER FORMARE LE yiTf 

Con la defcri{iont 

DI DUE ORDIGNI 

DEL P. DON rUANCFft CO MOLINA 

Monaco Olivetawo. 

^^OANTO Zia fempre Hata la Vite in grandiffima confiderazioae , attefi» 
l’utile, ed il comodo affai manifclio , che da efffa proviene, l'ufo comu< 
ne , che di quella lì è fatto , e continuamente fi £a , ac convince a fuffì.» 
cienza quegli ancora , che fenza curarli d’ indagare , e ffudiare le cagioni 
delle cofe , paghi fono Ibltamo di goderne i benefici effetti . 

„ Effa , come quella che non foto al muovere , ma al fermare , • 
„ flringere con forza grandiffima acconciamente fi adatta , ed in manier» 
» fabbricata , che occupando pochiffimo luogo , fa quegli effètti , che altri 
,, firumenti non fiirlano , fe non foffero ridotti in gran macchina , meri» 


(*) TocU itnoiaao, che la 0»ccìi>i(Ua , («a cui fi fa il CantùB» , fi tfiuc da’kCsttli 
M ». 
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„ tamcote fr> (ulti gli ordigni meccanici tenir dee it primo luogo" fie- 
come c’infegna il celebre Galileo Galilei.. E veramente fe dar vogliamo 
un'occhiata alle olHcioe , la Vite è lo (Irumenio piti ulltato : i Ferrai < e 
i Falegnami l' hanno feinpre alla mano ; ne’ torchi fenza di effa nulla 
larebbeli , e tra le varie macchine , che fono (late inventate , le più atti- 
ve comunemente fon quelle < nelle quali eiTa ha luogo . Scorranfi le bel- 
lilfime d’ Ago/lino Ramelli , di Giacomo Leupoldo , del Beffane , quelle 
deir Accademia Reale delle Scienze di Parigi , ed iniioite altre d’ iniìgni 
Meccanici , la vedremo adoperata in diverliirinie guife « e con vantaggio 
grandidlroo^ Coirajuta delle Viti fu capace l'Ingegnere Geremia Perfoons 
d’ alzare nella Città di Roterdam tutta la Torce della Chiefa maggiore di 

5. Lorenzo I acciò A cifacelTeru con maggior comodo i fondamenti , come 
ci atteda tra gli altri Cornelio flieyer, il quale ad cfempio del fovraccen- 
nato Ingegnere propofe nel 1685 il modo di follevare a più grande altezza 
la famofa Colonna di Trajano in Roma ed ergere ivi di nuovo l’ infigne 
Obelifco d’ Augudo t. di I 16 piedi d' altezza 

Per rendete piò comune quella utiliilima Macchina , della quale 
%noraA ^Inventore > furnn> in tempi diverfi penfati varj mezzi. Uno 4 il 
(eguente : lavorato il mafehio d’ una Vite fopra mollificato acciajo , di poi 
in ladra d’ eguale metallo fatto un conveniente foro ■ s’ imprime la femmi- 
na col volgere il mafehio già temperato .. D' un ottimo ufo 4 data queda 
invenzione per muliiplicare le Viti ^ fpecialmeme di metallo. EiTa 4 tale 
per altro, che non ferve, fé non per quelle Viti, che richiedono picciol 
verme , ficcome pure a quelle fole ferve l' altra invenzione di farle fui 
torno , adattando all' edremità di quedo un mafehio di Vite , il quale ri- 
v(;ltaodofi nella. feawiilU.KBa<diante il moto,, che fi dà al torno, obbliga 
quedo a deferivere- una eguale fpira .. 

<ì «i. A' u» venne- mediocre ,.. due 
jezzi Inventati n fono, de' quali l’uno fatto di legno in forma parallele- 
pipeia con entro, un. ferro triangolare tagliente ,. forma il mafehio-, l’altro 
NV forma di cilindro con, eguale tagliente ferro ,. produce la femmina della 
Vite,, Queftà. ina^nzióne pure 4 aliai limitata ,. poich4 non férve-,. che per 
le Viti di; legno, di quella determinata grolTèzza ,. e- fpira ,. che necelfaria— 
senee fi; ritrovano in ambedue i pezzi per rendere la Vite fempre- eguale • 
t Bnalthente- per accrefeere il numero delle Viti, grandi da torchio,. 
Coora a mia notizia non 4 dato inventato ordigno , che ne faciliti I efe- 
•uziooe V poich4- fa prima di medieri il fegnare- la fpira fopra il grande 
«lìiidto ,. indi a forza di fcarpelli fabbricare il verme.. Generalmente le 
Viti fono- copiate dal modello , ed L inodellL tutti lavorati a mano ,. come 

6. 4 detto > V - -.-ir'- ‘ 

Per evinr^ tutte- quelle difficoltà , e per rendere- piò univerfale la 
febbrica del fudJettO' llmmento , vennemi il defiderio- d’ invelligare , fe 
trovar fi: potelTe un ordigno*, che producelTe le Viti di qualunque vogliala 
proporzione , e £aflc come gcoetanie le fuddette , 
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Il metodo da me tenuto in quello, i princlpj . de' quali ali fono 
«revalfo. le rìfledìoni fatte, i lumi, che ne ho ricavati , tutto quello in 
romena , che mi ha guidato allo feopo propoftomi , farà da me prcfeniaw 
con quella precilione e chiarezaa, che mi fari poilibile. 

Cominciando pertanto ad craraioare la figura della Vice , a primo 
nfpetto li cooofee , quella non efler Miro . che una fpirale approfon.lau 
fopra un cilindro, dal che lì deduce, che dovendofi formare una Vite, 
devonfi imitare que’ moti medefimi , mediante i quali la fpirale viene ge- 
nerata. Sia ( Tav. I. fig. t.) una retta ÀB mobile attorno il punto B. 
Cominciando da ^ fi divida in quante parti eguali fi defidera . .Conre— 
pifeafi in A un punto , il quale trafeorra equabilmente un dato numero di 
parti prefe nella retta nel tempo medefimo , che quella con moto pari- 
mente equabile fa una intera rivoluzione . La curva delineata dal punto 
mobile h quella , dì cui fi ragiona , chiamata da Archimede Spirale . 

Nella Aefla maniera fi concepifee generata detta curva lopra un ci- 
lindro , fe quello fi fupponga ravvolgerfi attorno il Tuo alfe nel mentre 
che lungo efifo cilindro trafeorre un punto. Ora chiaramente il vede tal 
moto generante la fpirale eflere compoAo di retto, e circolare, e quelli 
aflblutamente indipendenti l’ uno dall' altro , potendofi ad ambedue alTe- 
gnare diverfe progrellìoni di moto , e variarle fecondo il bifogno ■ 

Volendo perciò ridurre alla pratica la formazione della fpirale lòpra 
un cilindro , ed anche approfondarla , convien trovare un ordigno , il quale 
non foto abbia in fe i moti indicati unitamente , ma fia fufeettibile ancora 
di quelle progreflioni , le quali producono l' infinita varietì delle fpirali , 
e delle Viti. Siano pertanto quattro cilindri AB, Cc, Dd,E¥. 

Il primo circondato da due folleg nl. ÌAe lo lafcino con liberti feorrere 
orizaontalmeatc , «din - giro, tia quello , a cui “nell' eRicinitl £ debba 
attaccarli il peaao .da formar,^ la Vite , al quale cilindro fia avvolta luna 
corda, la quale avvolga pure il cilindro Cc, che è conneflb con Di. 
Un' altra corda piò piccola avvolgafi parimente ai due cilindri Di, EF, 
e fia ben tefa . 11 quarto cilindro porti un rocchello , il quale co' fuoi 
denti a’ incaAri in quelli della fpranghetta IL , la quale viene ad «Aere 
uniu al cilindro A È mediante una lunetta , che t ' iaferìlcc nello fcavopr 
del cilindro, in modo, che pofia quello liberamente girare fopra di efla, / 
c qnefta a motivo delle fponde dello fcavo non pulTa muoverli «è avan- 
ti . nè indietro, fe non fpìnge nel tempo medefimo anche il 'cilindro affi. 

E' cola evidente , che tirando la corda più grande . in modo , che 
giri il cilindro Ce, gireranno nel tempo AelTo gli altri tre cilindri ancora, 
c nell’ illante medelimo la fpranghetta I L procederi per linea retta , e per 
quefta (Iella linea lari avanzare il cilindro A B ; imperciocché hanno i denti 
della fnianghetta ad ogni illame un regolato inipulfo cagionato ne' fuoi 
punti da punti dorrifpondemi ne’ demi del rocchello, e giacché gl’impulit 
cagionati a corpi ^fottOO fempre procedere quelli per linea retta, quando 
aon vi fono cagiiHii . che aivergai» il moto , cosi deve fuccedere alla 
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fpranghelt» > !» quale è di più codrcita a feguire un» tile diretìone per 
clTcre ritenuta dai lati degl’ incaftri , che 1» foltengono • E* inoltre la rpran* 
ghetta (per la coftruzione ) tuita al cilindro AB; dunque quani* impullt 
quella riceverà dal rocchcllo , altrettanti ne comunicherà al cilindro nella 
ilelTa direzione « c per conleguenza farà acquillare a quello un moto retto. 
Ciò pii, che dà moto a tali impulfi, altro non i, che il cilindro £F; 
ma E F non può muoverfi , fé non U muovono ancora gli altri tre cilin* 
dii ; dunque nel tempo mederimo , che il cilindro AB riceve il moto cir* 
Culate dal cilindro Cc, riceverà pure il moto retto dalla fpranghetta. 

Prendendo Tempre norma dalla geometrica codruiìone della fpirale, 
pec indi farne le debite applicazioni all’ ordigno , ritrovali , che la diverla 
progreilione di moto alTegnabile si al retto , come al circolare , fuccede 
o col variare quell' ultimo , reftando il primo collante , o mutando que< 
ilo col rendere l’ altro fempre uniforme , o finalmente cui fempre cam- 
biarli ambedue . 

Si prendano fu la retta AB (fig, i.) eomincianJo da A tante parti 
eguali ad, arbitrio , per efempio 1 1. Suppongali , che in un fecondo di 
tempo il puruo collocato in A trafeorra 6 delle parti fuddetie, e la retta 
A B faccia una intera rivoluzione : che in altri due fecondi il punto tra- 
feorra le altre 1 3 parti , e la retta faccia due altre rivoluzioni ; è mani- 
fello che il moto retto del pitnio i il medefimo in tu«e e tre le rivolu- 
zioni , e che lo fpazìo percorfo è parimenre eguale; ma è chiaro altresà, 
che il moto circolare varia nella velocità alToluia , e per confeguenza ne- 
gli fpazj trafcorlv, in ragione della dillanza de’ raggi dal centro B. Cosi 
fuccede nell’ordigno, fe al cilindro AB venga applicato il petto, di cui 
vuoili formare la Vite di qualunque vario , ed arbitrario diametro . e redi 
il molo retto Tempre lo llelTo . poiché in tal cafo il palFo . o Ila la di— 
ilanza da utm fpira all' alua far^ fempre la nardi-fima . e la diverlità delle 
fpirali conlilletà follante nella maggiore, o minore granlezza degli archi 
di rivoluzione cagioruia dal diametro del pcuo rotondo o più grande.» 
« più. piccolo .. 

Sarebbe per altro troppo imperfètto T ordigno, fé tedando collante’. 
• fio il circolare , variare non la potelTe il moto retto . poiché da tale 
variazione rifulta la maggiore utilità dell' ordigno fuddetto . 

Come fucceda geomeuicamenie tale variazione , é cofa facile da ca> 
pirfi > fe fi fupponga , che nel tempo d’ ogni determinau rivoluzione della 
tetta ABr ipi- J >1 punto trafeorra un numero, o un altro dà parti 
£:inpce vario, cominciando fèmpre da A. Ma nell’ordigno, ficconie la 
velocità del molo retto dipende da quella, colla quale s’aggirano i ci- 
ti airi , conviene prima determinare il numero delle rivoluzioni di quelli.» 
per indi, couofcere quale velocità convenga alla fpranghetta, e confe- 
gueaiementc quale fpazio debba irafcorrere in un dato tempo. 

E qui fa di mellieri prender legge dalla Meccanica, antmetteatlo 
come cetùfitni; alcune propofiaioni > delle <iuali a bella polla tralatcianfi le 

^ prove I 
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prore , perchè note •bbaftanra ai Matematici , e perchè punto non intc- 
tcITana quelli, che attendono foltanto alla pratica; quinii riconjfciamo per 
▼ere le Teguenti . 

Prima . Che te rivoluaioni , te quali fi fanno nello fteflb tempo da due 

S ualunque cilindri , che n»o hanno 1' alfe comune , e fono niolU da una 
clFa mne , fon > in ragione reciproca de' loro diametri • 

Seconda. Che le rivoluzioni de’ cilindri , i quali hanno 1' alfe comune, 
conliderata di quelli foltanto la velociti angolare . f>no eguali . 

Pollo ciò, lia il primo cilindro (fig-t-') AB, il di cui diametro fac- 
eiafi = ia, che muova il cilindro Cc, il diametro del quale 3 è . .Sia il mi* 
mero delle rivoluzioni di a in un dato tempo = nr, quello di b nello (lefib 
tempo =:n, fari (per la prop. i ) n: m: :a-, b . Ora (per la prop. 1 . } an* 
che le rivoluzioni del cilindro DJ farannusn. 

Sia io feguit» il diametro di queOo lerao cilindrosc, dal quale venga 
mofib il cilindro EF, il di cui diametro facciafi = d, e le rivoluzioni di ' 
elfo nell’ accennato tempo = iV, fi avri (per la prop. I.) N:n::c:J, t 
Componendo le due ragioni n: è , c: if tifulteri l’analogia N: in: aa b J . 

Siccome non fi cambia il valore d’ una proporzione coll' inveriere , e 
col petuiuurc i tciaùni di ciln , polBaoio «oco» avere le fegueiuì aia- 
logie . 

tdtacz:m:N. 
ac: Nitbdim. 

Quelle, ed altre ridotte in formole cotta regola del tre fretta, danno 
tuia qualunque fiali quarta qiumitl incogniu . Vogliafi per efeinpio fapere 
qual valore abbia la parte dì rivoluzione , che cotrifpoode al cilindro EP 
•cl tempo, che il cilindro AB h una rivoluzione intera, odia mesi , fac- 
ciali A3 1 3 linee ,is )6,e=6,if=8 Uri per l' analogia Al = 

I* X 4 

Come pure . (è fi rìcercaiTe il numern delle rivoluzhini , che conver.- 
rebbero al cilindro A B in fuppofizione , che 1’ ultimo cilindro ne facefiTe 
per efempio due intere , ritea m lo il valore de' diametri qui fopra prefu ad 


aibitr» , fi avri — — - , ^ ■ ss8 . E l’ ideilo metodo fi deve tener* 

13 X 6 


per tutte ie altre quantità , che fi r'rcercano . 

Nel deno puc' anzi fi è alfuotu per maggiore chiarezza il moto de* 
cilindri come retrogrado, Ctoi che il moto cominci dal cilindro AB, quan- 
do che nel premere la corda maggiore è il cilindro Cc, che dà moto ai 
AB, ed \ Lidi ma io qualunque martìera fi prenda il muto, fudìllc la 
veiìià del teorema, inoltre ai diametri de’ cilindri fi devono ìntrolere ag- 
giumi i diametri delle curde , delle quali non li fa calcolo per evitare una 
BSdS' CtHnplicazi'ine ndla pratica . 

Elfendo le rivòluaiuai del tocebeUo eguali a quelle del ciliairo S t 

Tm.lt, o 1 g 
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( per la prop 2. )t le chiamerenio 5 lo Tpazio « che deferì ve la fpinoghetta 
IL in una incera rivoluiiune del rocchelìo, e P il palTo di una data vicci 
odia lo fpazio, che deferive la rpracìghetea Hefla nel tempo d* una rivolu» 
sione del cilindro AB, lì avri uNizSiP} ma per l’analogia fuperio* 


re, pollo m=i, fi ha iV=— ; dunque i: — ;: 5 :P. 

b d hi 


Da quella analogìa ricaviamo le Tei formule , che abbifognano per co* 
■ofeere una incognita quantità q^lunque delle Tei , eh’ entrano nel moto 
dell' ordigno . Quelle forinole euendo d’ un vantaggio grandìllimo per dare 
una compita cognizione dell’infìnita varietà delie (pire circolari, e per con* 
feguenza delle vici , che fi polTono formare con elfo ordigno, non farà fuori 
di propufito di ficnderle in feguito tutte fei • 

Formola prima per trovare il palTo, 


P = 


acS 

Td 


Seconda , per lo fpazio . 

HP • 


S = 


c a 


Terza , per il diametro ài AB, 
_bdP 

. " ~‘ 7 s 

Quarta , per quello di . 

, ae S 

Quinta, per quello ài Di, 
bdP 

‘ “Ts 

Seda, per il diametro di 

_acS 


bP 

Per maggiore chiarezza foggiungo alcune applicazioni in numeri . 

Sia per eferapio di diametro ài A B , che abbiamo nominato 4= io 
linee , 

Sia quello di C c = b=^ 24. 

, Quello di Dd — c=6. 

Quello di EF=d= 12. 

Sìa finalmente lo fpazio=S= 16 linee ; volendo fapere il paflb, che 
rifulterà , difponendo i termini come nella prima formola , fi avrà 
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Met. di far le Viti, 


it 


X ® X » À- J 11 V 

. = } — P*uo della Vite. 

2+X '» i 

Se li deùdeia fapere quale diametro converri al cilindro D i , quando > 
3 palTo fia per efempio eguale a 4 linee, il diametro di AB =14, di 
Cc= 30 , di £ F= 13 , lo fpazio trafcurfo dalla fpranghetia^ 18, avremo 

$ ~ mifura del diametro, che deve avere il ciliadroDd, 

.4X‘« ? 

Sia per un terzo eiènipio Io Tpaziosifr linee, il palTu = 6 , il dia- 
metro di ^£ = 12 , quello di Cc= 36 , di Di= 7 , farà T altro diame- 
tro di £Fs 6 linee, e — poiché ^ ^ ^ =6 — e riftefib fi fac-- 

9 ^ J 6 X 6 ' 9 


eia delle altre quamiti . 

Quedi niedelimi principj hanno luogo nella collruzione di qualunque 
altro ordigno , che faciliti la fabbrica delle Vici in generale . Cosi dopo 
aver io fatto mettere alla prova per compiacere alcune perfune il qui de— 
fetitio ordigno , ed eflendo riufeita la Vice alFai efatta , ne ho facto efe- 
guire un altro, nel quale il pezzo, che fi lavora, non fubifee altro moto, 
che il circolare , come nel turno ordinario , ei il ferro , che incide , vien 
•lulTu fempre per linea retta lungo- tutta l’eltenlìone del pezzo fuddetto. 
L' elevazione geometrica di quell’ ordigno è delineata nella Tav.IL» 

dove il cilindro A corrifponde a quello della fig- i- Tav. J. fegnato Cc, il 
cilindro B a quello fegnato Di, il cilindro C AB , finalmente il cilin- 
dro D al cilindro £F. La Vite ab fa le veci del rocchello , quando li 
deve fabbricare il niafchio della Vice, porctrfc oe 4 -giiaie il cilindro D gira 

la detta Vite n ^ fu i peiui , cd obbll^^a la femmina inralirara net telajo 

FG a Icorcere tutto il mafehio , e feco portare tutto il pezzo £D, che 
vi è attaccato , c che fa le veci della fpranghetia - Che fe debbali lavo- 
rare la femmina , allora fari la Vice cd , che fari le veci del rocchello . 
In quello cafo fi leva il ferro tagliente £ , e vi fi colloca 1' altro L , fi 
leva pure il cilindro D , e d mette in D J voltando la faccia E F del te- 
lajo in modo , che relU parallela al pezzo , che deve fervile per formar* 
•la feiiimina , ' 

La ruota grande è quella , che fatta girare di moto alla macchina 
mediante la corda , o la catena , che avvolge il doppio cilindro AB, 
Quello fa muovere con egual mezzo il cilindro C , che porta il pezzo da 
fermare la Vite , e nel tempo niedefimo fa girare il cilindro D, il quale 
i unito all’ alfe della Vite ab. 

Quando il pezzo £ D i arrivato in F, fi gira in parte contraria la 
gran ruota fino a che il pezzo fuddetto ritorni in G , Di mano in mano, 
che il ferro uglientir £ incide la Vite , fi manda avanti col volgere ie- 
cuii lo il bifogoo la Vìk < i , la quale deve avere la naeiefima fpira iella 
Vite ab , . B i| 


k 
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Il M O L I K A 

Non fi fono delineati ì fuliegni di tutte le pini d! quefta feconda nao* 
china per evitare la confufiuae « cficn lo chiaro abballanti , che il roftega» 
del cilindro C dev’ efiere il lorao roedefimo: che il doppio cilindro AB, 
come pure la gran ruota , d.vono edere appoggiati fopra de* perni , e che 
il telajo deve avere il Aio follcgno ad un' altezza , e didania coovene* 
vele . 

Con tale ordigno fi fabbrica la Vite in tutta la Aia edenAone grada- 
tamente , e non li ha da far altro, che girare la gran ruota ora per una* 
patte , ora per I’ altra , e ad ogni termine del petto £ D far avanzare il 
fierro taglii-nie £, il quale può fervire per ogni forta di Viti, fenza bifo- 
gno di fagoma. 

SI nell’ uno , che nell’ altro ordigno A podbno formare le Viti anche 
fopra i Coni , purché la puma del ferro tagliente redi tempre parallela al ' 
lungo della fuperficie del Cono. In ambedue gli ordigni parimenti il pezzo, 
che li lavora , può edere ridotto a Vite in modo, che le due metà di edi» 
abbiano le fpire oppode , e per ciò fare non altro richiedefi , fe non fatta 
la Vite alla metà del pezzo, volgere in patte contraria la corda, che myo- 
ve il cilindro EF nel primo ordigno, e quella dei cilindro D nel fecon- 
do , per ridurre l' altra metà colle fpire oppode . Queda proprietà , che 
Bua ritrovali negli altri ordigni, che fono in ufo, ferve mirabilmente per 
avvicinare, o allontanare due corpi, il che A pratica in molte oiacchiac 
con ordigni adai complicati • 

Se ad una delle edremità piane del cilindro C {fg. )• Tav. II.) venga 
fodamente applicata una piadra rotonda di metallo fegnata con quanti gradi 
fi deftdera , A podbno dall’ ordigno ricavare altre utilità. 

Si levi pertanto la corda del detto cilindro, r cominciando da un' 
grado , A férmi il cilindro in modo , che non podi feorrere . Facendo in 
fegutto girare la gxaf»-raan , M fcnm]fclfcaio tn E inciderà per il lungo ^ 
un corpo fituato parallelo alla faccia £ F del telajo, ed unito all’ alfe del 
cilindro C . Se quello corpo Aa un' unione di molte ladre rotonde , come" 
fcno quelle , che fervono per formare le ruote degli orologj , A potrà di 
quede lavorarne ad un tratto un numerofo adbrtimcnto , fidando di volta 
in volta que’ gradi che abbifognano . Nell’ ideda maniera li formeranno i 
Pignoni. Generalmente parlando, il ferro £ di qualunque fagoma edb lia , 
potrà rendere il corpo da edb incifo di quella forma, che corrifponde alla 
fagoma fuJdetta ^ 

• . In quedi ordigni, come in tutte !e macchine conviene avere de’ ri-' 
guardi ^grandilTimì , acciò corrifponda l’cflretiò al deliderio di prevalerfenc . 
Tra i molti, io que’ pochi indicherò, che mi fembrano meritare maggior 
attenzione. E priiiiicrameme avanti di dare la figura convenevole ai denti 
del rocchello, e della fpranghetta (fg.7, Tav.I.) farà bene confultare la 
hlemotìa prelénuta all' Accademia Reale delle Scienze di 'Parigi dal ce- 
lebre sig. Camus il giorno al Febbrajo meda in più chiaro , e fem- 

plice afpcito dal eh. Autore dell’ articolo Deai tn Mtehanijue selle varie 
•dizioni dell’ Eacklopedia di Parigi . 
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~ Met. di far le Viti. 15 

Nell' ifte/To ordino , allor quando la Vite da fard è molto |i^itde . può 
fuccedere , che trafcorfi dal rocchello tutti i demi della fptanghetta giri il 
ciliudra Cc, ed /4 B feaza che queft* ultima legniti a muoveifi , ed allora 
fui pezzo , che fi riduce a Vite , s’ impronterà non già una fpirale , ma 
una circolar linea . Per rimediare a quello il rocchello abbia meno demi , 
che fu poflibiie , e molti ne abbia la fpraDghetia , coficchà quello polTa 
girare due o tre volte ne' denti di quella ; ed inoltre quando i denti della 
fpranghetta fono quali tutti trafcorfi • fi fa in modo , che relli collretto il 
cilindro Cc a fermarfi col filTare llabilmente la corda io quel punto del 
cilindro , d' onde feguherebbe a niuoverfi , fe fi tirafie ancora la corda 
fuddetta . Potrebbe ancora la piccola corda feorrere fu i cilindri Dd, ed 
£ F, fpecialmente quando fiano di poca circonferenza, ma fi; fi volge dop* 
piamente la corda l'opra di efiì , e fe tengali ben tefa , lo efiegamento • 
che in tal nodo s’ accrefee , ballerà a fuperare la refillenza de’ cilindri a 
niuoverfi , e fe ciò non fervilTe , fi potrà come fopra , filTare la corda. 

Si fuppone fempre , che il cilindro AB (/g.a. Tav. l.') ed il cilin- 
dro C (fig. 3. Tav. II. ) fiano di tale fortezza , che vagliano a follenere il 
pezzo , che fi riduce a vite ; ma volendo fabbricare le viti grandi da tor- 
chio , non balla , che t cilindri fieno proporzionati al pefo , e cosi pura 
gli ordigni , ma rìchiedefi una forza maggiore di quella d’ un fol uomo ; 
che però quella dell'acqua ne' mulini farà la piò attiva, e la meno difpen- 
diofa . Per adattare dunque il primo ordigno a mulini , propongo , che fpe- 
cialmence in quelli, che fervono a fegare le travi, venga collocato, e che 
in vece della fega fi applichi una corda ben tefa , ed avvoln fopra i ci- 
lindri AB , e Cc, la quale farà muovere l’ordigno nella maniera praticata 
fu '1 torno . 

Per maneggiare l’altro ordigno non rìchiedefi - 1' iHelTa Ibrza , che nel 
primo , e può inoltre la gran ruota eflcr girata da piò perlbne | ma chi 
defideralTe applicare a’ muiioi anche quello fecondo , troverà il modo di 
far girare ora per un verfo, ora per l’altro la ruota grande con quel mez- 
zo medefimo , che ciafeuno può vedere deferitto dal sig. Agofiino Ramelli 
nel libro delle fiic ingegnofe macchine, allorquando propone di alternati- 
vamente alzar l’acqua da due trombe. 

Finalmente à molto piò facile , che le corde trafeorrano in quello , 
che nell’ altro ordigno ; ma attefa 1’ utilità grande che da elTo fi ricava , 
non farà gettata una fpefa ma^iore , col folliiuire le catene in vece delle 
corde . 1 vani , che quelle lalcìano era l’ un nodo , e l’ altro fervono a ri- 
cevere alcune punte immobili di metallo filTate ad eguali , e convenevoli 
diilanzc attorno a’ cilindri , ed in ul modo ad impedire , che quelli re- 
mino feoz’ azione. 

• . 1 .: 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIC. D. MARSIGLIO LANDRIANI 
AL SIG> AB. ROEIER 

Cav. della Chiesa di Lio.me ^ Socio deli: Ac. di Liohe, 

Di Villaframca, di Diion, di Marsiglia ec. 

Sul Calar relativa ai diver^ Colorii 

^'^A lalclamo da pane te Sperìenze Eudìometriche . Io ho intra- 

prefo in ^ueltl ultimi giorni una ferie di Sperienze intorno ai diverfi gradi 
ai calore che concepiicono i corpi diverfaiuente colorati. Siccome 1' efpe- 
ticoza di Franklin delle cartoline di diverfi colori efpofle al iole fìivra uno 
Arato di neve di frefco raduta mi tèmbrava erronea per la ragione che 
r ineguat aifònJamenio, di quelle proceder polca dal diverfo pefo fpecifico 
delle tinture . io ripetei quelle nelle fperienze ufando del metodo propulio 
dal Dottor Vatfon nelle Tranl. Filof. , di tingere cioè il bulbo del termo-' 
metro di varj. Colori . Ma dopo mille pruove ho trovato che quello me- 
kido ancora era fallace. Poiché le diverfe tinture altorbifcono una difegualet 
quantici d’ umido aereo » il quale fvaporando poi raffredda i lermuiuetrt 
inegualmente . Altronde L’ ineguaglianza e la difièrenza neV polimento della 
fiiperficie può elTa pure avere qualche influenza . Per alTicurarml di ciò con 
qualche fperienza che perfuadeire , mi feci collruire da un bravo Aniila 
due Termometri egualillìmi e che al Sole montavano paralleli » e faituns 
imerigliare uno li efpoft al Sole arocadue attaccati alla flelfa tavola. 

Coiaxiperienze piò. volt* tlpan ng con toam II attenzione ed efattezza« 
di cui io fono capace , ho trovato che lo fmerigliatu tenevali fempre piùi 
alto dell'altro. Dopo quella prova feci fmerigliare anche l' altro, e trovai 
che efpolli al Sole ritornavano a montar paralleli . 

La flelTa fperienza io ho ripetuta con due lifle di care* dello flelfo 
colore applicate a due termometri paralleli. Una di quelle lifle era flaca> 
h/ciata con un pezzo d’avorio. Olfervav quindi che il terntoraetro , la di 
cui boccia era involta nella lifla di carta lifcia tcnevafi. fempre più baffo- 
deli' altro di due gradi della fcala di Fahrenheit . Da ciò fi comprende ef- 
iere impoflibile il far quelle fperienze tifando del metodo di Vatfon . 

blienio però iraportantiirmio il fapere la fcala del rifpettivo calore 
«orrifpundeme a’ diverti, colori ho immaginato mille altre maniere per riu- 
Icirvi . Finalmente dopo molti tentativi mi fono determinato a involgere i 
bulbi dei termometri con nallri tinti dei diverfi colori prifmarici , ed avea- 
dulì efpofli al Sole ho trovato che la fcala dei calori non corrifponde alla 
fcala dei colori nell’ ordine prifmatico , ma bensì fecondo l' imenlìtì dei 
colori, fra i quali l’azzurro carico occupa il primo grado, cd il giallo di 
faglia occupa 1’ ultimo gtado . 
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Caldo relativo ai Colori. i$ 

La flefla fpenenza io ho pur ripetuta con varj termometri di (pirìto 
di vino tinto di varj colori , ed il rifuhato è (lato fempre lo (leiTo . 

Finalmente ho coperti i bulbi dei termometri con varj pezzi di vetr» 
colorito, ed il rifultato anche in quello cafo è flato fempre il medefimo. 

Se la teoria di Newton è vera , che gli oggetti ci fembrano di dìverli 
colori , fecondo i colori che riflettono, bifogna , diceva io, che i diverfi 
colori prifmatici abbiano fra loro un grado diverfo di calore, e che quindi 
un corpo color d’ azzurro fia più caldo , perchè alTorbifce i raggi più cal- 
di , e riflette i meno caldi , e per lo contrario il giallo fi rifcaldi meno, 
perchè riflette i più caldi, ed alTorbifce i meno caldi. 

Pieno di quella idea fcompofi col prifma un raggio folare. e riceven- 
do i diverfi colori , cìafcuno però fefarato in uno fpecchio uflorio , fuc- 
celTivaniente efpofi al di lui fuoco un termometro di mercurio che fi tenne 
a diverfe altezze, fecondo 1’ iutetifità del colore riflelTo dallo fpecchio. 

Ma ficcome è difficile il feparare col piifma i divertì colori , poiché 
eglino non fono giammai puri , ricevei il raggio folare in alcune lenti dello 
flelTo fuoco, ma di color diverfo, e in quella pruova ancora i tarai az> 
zurri furono fempre trovati meno caldi dei gialli . Non avendo pero io il 
comodo di procacciarmi lenti colorate con tutti i diverfi colori prifmatici 
non ho potuto fagli altri colori ripetere 1’ efperienza . 

lo.conchiufi quindi che doveafi inargentare, non indorare V ingegnofo 
fpecchio uflorio dì Franklin , di cui però 1’ idea originale è di Mt. Buffon, 
Ma io non ho potuto efperimentare finora, fe inargentandolo, crefea d’ at- 
tiviti . Quelle fperienze perù io voglio fare tolto che ne avrò il comodo, 
e le pubblicherò più in dettaglio unitamente ad una correzione iroporian-^ 
tìflima che io ho fatto ai termomerri pe r le ol)rerva zioni meteorologiche , 
avendo novatu per mezzo di delicatiilime etpefiénrc' fl corpo fu di cu! 
r umido non ha azione veruna , o a cui almeno non fi deve certo temere 
che fi attacchi 1’ umidità aerea che fopraggiugnendo del vento produca poi 
della differenza pel freddo cagionato dall’ evaporazione , come molti Filo* 
foli dopo Mr. Mairan hanno olTervato avvenir più volte . 

Nell' ordinario venturo vi comunicherò, altre mie efperienze full’ elee» 
uicità che io credo importanti . . . • , 


. f 
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METODO 


ti 


Dì medicare te tenie , ojjìa i vermi foTitarj praticata per più anni in JUorat 
negli Svii^eri , efaminato , e fperimentato in Parigi 

DA’ SIGNORI LASSONE, MACQUER, DE LA MOTTE, 

DE lUSSlEU, E CARBURI. 

Ed ivi pubblicato per ordine del Re. 

J^^EStDEItANDO Sua Maeftà dì fare acquiflu d’un rimedio famoiò coik. 
tro le tenie , o venni fulitarj , che Mad. Ncniffier dopo la morte di ftio 
marito ha praticato per vent’ anni fopra uu gran monero d' ammalati , e 
fèmpre con un felicillimo , e pruntilllmo fuccetru ; noi iiaino flati incaricati 
dal sig. Turgot , e dal sig. di Trudaine di efaniinarlo, e rperimemarlu , « 
avendolo trovato degno del credito che acquilVato , abbiamo al prò* 
ième r ordine <U pubblicarlo . 

Trepara\tone degli Ammalati. 

Queflo metodo dì cura non efige alcuna preparazione . (e non fe di 
bt prendere per la cena, fett’ore dopo un ordinaria pranzo, un pan bol- 
lita &RO nel modo feguente. In due libbre d'acqua fate cuocere a buon 
fuoco due once di pane tagihtto in oiccoli pezzi , aggiungete >lae o tre 
«nce di butirro frelco , ed una liifficiente quintili di Tale per lo con li— 
mento . Riniefchìats lòveme finoattaatochb fu bea unno , e che divenga 
«na panaiella . 

Circa un quarto d'ora dopo li daranno ali'* atnmiìaro due mezzani 
Bilcuttini, con un bicchiere di vino bianco puro, o millo eoa acqui , o 
dell’ acqua feuiplice le non ha coflume dì ber vino . 

Se l' ammalato non avelie avuto benelicio di corpo in quel' giorno, o 
fbfle Ibggettu a tiitichezu , fé gli tiri prendere il lègieme crillero un 
quarto d' ora , o mezz’ ora dopo la cena . 

Prendete un buon pizzico di foglie di malva, e d'altea, fatele al- 
quanto bollire in fedici once d’acqua, aggiunget.-vi un po’ di fai conzaoes 
colate , e nella colatura tnerchiate due once d’ olio d' oliva . 

Cura degli Ammalati. 

Nel giorno apprdló dì mattina , otto o nove ore dopo la cena li dà 
l’ammalato lo fpecilìco lèguente. 

Prendete tre oiuvi di fdee mafehio ('*) rìdono in fiailCraa polvere , 

tmite 


D tUj/f im remeft dmaia, C. •> I», M laft. IL. fUa vmt Umt. 
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MET. di MEDIC. le TEyiE. 1J 

3 Hifc qneff» a quattro once o fei d’acqua diOillata dt (éfcc, o di fiori df 
e fatela tutta inghiottirà all* atn>naiato ; e rirciacquanio da: u tre 
volte il bicchiere procurate che niente avaaai > Pei fanciulli la dufe di 
quella polvere fi diininuifce d'un onavo. 

• Se 1’ antnialato dopo aver prefa quetht polvere (òfiTrilTe qualche nau- 
fèa , poni manicare un pezaetio di cedro confettato od altra cofa aggra- 
devole , o fciacquarlì la bocca con qualche licore > avendo per& attenzione 
di non inghiutttre alcuna cofa r fiuterà ancora del buon aceto ; che fé ciò 
nulla oftante il fapor della polvere ritornalTe in gola , ed avefie voglia di 
vomitarla , e ne riternaflé fimache in bocca , elfo la inghiorriri di nuovo , 
e farà ogni Tuo sforzo per ritenerla • Finalmente fa fblTe collretto a vomi- 
tarla o ratta* o in parte * ceffata che fari la naufea , riprenderà una fe- 
conda dofe della polvere accennata * fintile alla prima * 

Due ore dopo che l’ ammaJat» avràr prefa la polvere * fé gli darà U 
fèguente boccone . 

Prendete dodici granì di panacea mercurìal'e , ed artrettamì di refina 
fécci * di fcamniooea d' Aleppo * cinque grani di gomma gutta . Fate una 
finilfiroa polvere di quelli rre ingredienti * e con ima fuìRciente quantità di 
confezione di giacinto formatene un boccone di conhtienea mezzana . 

Quelle fono le dtafi del purgante che ordinariameme fi preferive. La 
dofe della confezione è fra due fcrupoli * e due fcrupoli e mezzo . 

Per le psrfoae di. un ternperatnento robullo , o difficili a purgare > o 
che harmo per lo avanti fatto ufo di furti medicine , fi à coinpoflo il boc- 
cone culla -panacea mercuriale * e la retina dì fcammonca alla dofe di quat- 
tordici in quindici grani per ciafeheduner , e con otto grani e mezzo di 
gomma gutta . 

Per le perfone deboli * o multo fènfibill atf'axioQe delle medicine pur- 
ganti I e pei fanciulli , fi debbono diminuit le doli fecondn la prudenza 
del Medico > 

In un cafo * in cui tutte quelle circollanze concorrevano inlieme , non 
ii fono dati che fette grani e mezzo di panacea mercuriale con altrettanti 
di refinz di fcammonca uniti ad una fufficicnte quantità di confezione di 
giacinto , e fenza la gomma gutta . E »* i pur anche dato quello boccone 
in due volte , cioà una metà d' elfo due ore dopo la polvere , e 1’ altrn 
«tetà tre ore dopo * perchè 1» prima non aveva fiuta quali niuoa opera- 
zione • 

hntnediatamente dopo il boccone fi farà bere una o due tazze di Te 
verde leggiero , e fubìtochi le evacuazioni del ventre incominceranno * fe- 
tte darà, di tempo in tempo una tazza finattantochè- il venne Ila ufeito . 
Solamente dopo che ciò farà accaduto P ammalato prenderà un buon bro- 
do * ed un altro , c^ualche tempo dopo * od una piccola zuppa . 

Dopo di ciò 1 ammalato pranzerà fobrìamente * e fi regolerà in tutto 
quel giorno , e alla cena come fi cofiuma in un giorno , in cui s' è preti» 
medicina. Ma fc 1’ ammalalo avelTe vomitato ima pane del boccone ; o 
Tom. IL C 
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iS LaSSONEcCC»' 

che avendola per qulttr’orc in circa ritenuto non fi (ólTe pumto Tuffi* 
cientemente « prenderà da due fino ad otto ottavi di Tale di Sedlita. • 
d' Inghilterra (ciolto in un bicchiere d' acqua bollente . 

Se il verme non cafea tutto in uu inviluppo« ma fila; il che avviea* 
maflimamenie allora quando il di lui collo , o filetto i imbaraitato entm 
una pituita tenace , T ammalato non lo deve ftrappare « ma dar afpettando 
e ber frattanto del Te leggiero , e caldetto. 

Se il venne reflalTe pendente lungo tempo Tenia cadere, e il purgante 
non operaiTe abbadania, fi dark alT ammalato del Tale di Sedliti, o d' In* 
ghilterra , come fi è detto , e fi fitrk (lare alla Teggiola paiientemenie fin* 
chè il verme Ila caduto. 

Se quello non comparifTe avanti 1’ ora del pranio , e T ammalata avelTe 
ritenuta la polvere , e la medicina purgante , non tralafcerk di pranzare * 
poichi accade qualche volta , benchi di rado , che il verme efee nel dopo 
pranzo . 

Se non compare in tutto il giorno , il che non awien quali mai , Te 
Don quando a' i rigettata o tutta, o in parte la polvere, od il purgante, 
o che ha operato troppo debolmente , 1* ammalato ceneri come nella fera 
precedente , e fi governerk in tutto nel modo accennato . 

Che fe non compare nemmeno nel decorfo della notte , T ammalato 
prenderà nel mattino Teguente alla medefima ora del giorno precedente la 
polvere , due ore dopo Tei in^ otto ottavi di Tal d’ Inghilterra , e fi regolerà 
in tutto come la prima volta , 

Accade che quando T ammalato i Tul punto di evacuare il verme o 
un poco avanti o un poco dopo un forte fcarico di ventre, prova un fenfo 
d’ ardore attorno il cuore , o fviene , o fente dell’ angofeie ; non bifogna 
inquietarfeoe ; che quello flato cellà prontamente. Balla foto lafciar ripo- 
far l’ammalata, od accodargli al ■a i o dedi* acato vigoroTo. 

Se l’ ammalato evacualTe il verme avanti d’ aver prefo il purgante , 
per la fola azione della polvere , ballerà il dargli la metà , o i tre quarti 
dei boccone preparato , o fi purgherà col Tale d’ Inghilterra . 

Finalmente fe dopo aver evacuata in quello mòdo la tenia , fi cono** 
fcelTe che ne rella ancora una feconda , fi medicherà qualche giorno dopo 
r ammalato per la feconda volta , e precifamente nel modo accennato . 

Quello metodo ben diretto ha codantemente un efito felice io poche . 
ore . Noi ne abbiamo latta 1' efperienza fopri cinque perfone . 

Le tenie contro le quali ci è dato propodo quedo fpecifico , e quedo 
metodo d’ adoperarlo , per cui fe ne procura cosi prontamente l' evacua- 
zione , fono quelle che hanno le articolazioni , e giumure , od anelli 
corti (o) . Queda cura non ha la defla edìcacia contro le tenie , che 


(•i) TtimU /rfma Tlatcti pui. nud. proptiancnte delia sétmifùt /$//»•» i 

rfiÉte , «» i mmuit . Andiy , dei vctt« 
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)uinBo te •rticolazioni lunghe , dette volgarmente vermi eucurhitini (ij . 

Per ifradicare quelli vermi è neceflario ripetere 1» flelTa cura piCi, 0 
Beno volte lècondo le cireollanze del nule « e la difpo&zioite dell’ amma" 
taio. Uno di quelli intorno a cui noi abbiamo fatte le nollre efperienae t 
4opo efleie (lato medicato tre volte non ha più evacuato alcun verme. 

In un ttatnto che no» fra poco daremo alle (lampe, fi troveranno 
cognizioni più efiefe inforno al metodo di cura che abbiamo accennata , 
alla preparazione de* rimed) che la compongono , all’ applkazione che noi 
ne abbiamo fatta , e alle diflèrenze delle tenie > Noi ci lufiivghiamo che 
dilTipereiDO in quello modo l’ ofcurità , e l’oblio , in cui era caduta la cura 
di quelli vermi, e la confèrveremo in quel lume, in cui è fiata polla dalla 
^■ale Beneficenza. Parigi Luglio I77S fegnato Lajbiu t M*cqu*T. £. 
Ve la. Motte ^ A. L. De Jujpeu^. /. B, Catturi^ 

UTILITÀ DELLE RANE 

Giardini, 

OSSERVAZIONE DEL SIG. D, 

Trad. dal Frane- 

I CiARDiNtERr per l' ordinari» , e i Comadinr tutti fitnno la guerra a 
tutti gli animali , che trovano fui loro terreno : li confiderano tutti come 
Bìmici , cui giova difiruggere •» e de’ quali vorrebbefi , fe poflibil fòlle , 
ellermiiure la genia . Ciré tendan lacci alle talpe , e diano la caccia ai 
tofpi , ed agli infetti , che rodono le radici delle piante , è giudo ; quelli 
animali lòno nocevoli r ma v’è dell’ inumanità a incrudelire i^idimamente 
contro tutti gli animali , che vengono fu i nodri terreni ; e ciò i tanto 
più biaftmevole , quanto che operiam noi fovence contro il n-rllro proprio 
hitetefre , diltruggcndo degli aulmali utili , il foccorfo de' quali ù predo 


Taalji Le Cleic kift. 4 e» *en . TI. f f- >. TI. A f. a pL 7. f. i. pi. ». f. t. ». 4. 

ZaaiA VMÌiart$. tc utmi^ tu» Lian. fptt. 011. 

Taaia m Arnutm uttrn Beoaer M^moiic» pillraté» I l’Acalemie des Selene» r. t» 

T«n/4 AufiaU , & t**l» tAfHJ $4 . Vuget de cogn. 8c cut. c. k. efeA. 
l») TSMtAjSemdA , leu «enaii tiumtUumii Tljter. ibid. TmmhKmr Umu Tjr<« AA. AnpI. i(»|. 

nnsk 14» tilumjAmt Andr; ib. t»rmf tiuurtH mt Vallifnien . T»»l-r ficuwdl gntri* 
• Zc ClcK i». pi, I. A. A pi. ». Tnt» i Awuttmx Umgt . Bonn»; Ntf- TmU •fiutii 
»»thu kiaa. ib- Toa/a ttAurtM,»» Vo(cl , ibid. 

C ij 
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ch« aeccflìrìo per difendeui contro altri inimici, cke mal fi eoRofconoì 
O 6 trafcuraino (*) . 

Tale i la Rana. Qne(l’ anfibio innocente per fé ftellb, a cui ognun* 
fa la guerra fenu fapere perchè , merita la nulira coaipafTione , anzi la 
nofira ricosorcenza . Ci ià molto pih bene , che male ; e fé ci ruba un po' 
d’ erbetta , o ci reca qualche aluo danno , di cui petè) finora non fi la 
accufare , lo coaipenfa abbondantemente coi vantaggi, che pe ricaviamo. 

Non parlerò qui delle virtù Tue medicinali, nè del piacevole quanto 
(alubre cibo che efla ci fomminillra : parlerò falò dell’ utiìicè reale , che la 
moltitudine di rane procura ai ooltri giardini ; e tanto più voleniieti ne 
parlerò , quanto meno è conofciuto il vantaggi* che elTa ci fii . 

Aveva io mre, ficcome molti altri, ia cattiva abitudine di ucciderei 
a modo di paflatempo , quante rane venianmi tra piedi, o vedeami vici- 
ne : ma il cafo fece che conofcefli un giorno il danno che faceva a me 
fielfo . Un antico propofemi per guarire da un incomodo una certa prepa- 
razione del cuore , e del fegato di quell' animale ; bifognava perciò aprir 
la rana vivente fui dorfo , e frapparne quelle parti . Io ’l feci , e vidi in 
parecchie alcuni pezzi di guTci di lumache della fpecie di quelle , che 
fono flrifcìate a bei colori . Carcami a principio inconcepibile , che untt 
Rana potelTe inghiottire una fiffatta lumaca col gufeio ; ma dopo reiterate 
oflervazioni m’ accertai , che ciò fuccedeva inutti , e che anzi le Rane 
aveano in tali lumache il loro principal nutrimento . 

Quella feoperta iùmmi di grandilBmo piacere , poiché io ben fapevz 
il danno che da fiflfatte lumache vernane al giardino . Nuocciano elTe alte 
giovani piante , ne rodono le più tenere parti , e ne lordati le altre coi 
loro eferementì : non la perdonano ad alcun legume, nè agli alberi llelli, 
di cui mangian le foglie , e i teneri germi . 

Aveva ofigfyeto..cl>e yii J um ache- vedea n fi, i* grandiffimo numero ne* 
tempi piovofi , o'^i (òrti rugiade ; 'e che iòlean néqueniare le Iponde del 
canale , ove erano molte erbe comellibili , e legumi , le quali cole non po- 
tei mai difendere dal guaito che ne facean le lumache , fino a che il cafo 
non feninti conofeere il nimico di quelle , e ’l folo capace a dillruggerle . 

Cominciai allora a lafciar tranquille le Rane , e ordinai alle mie gen- 
ti , che non le ìnquietalTer mai per non interrompere la caccia continua , 
eh’ efle faceano di lumache . FoUb allicurare , che mi trovai b;n contento 


(*) Tri gli minali taeiaggiofi ai giardini metiiani, il primo luogo le Citettc , e altri- fi. 

tuili uccelli noituui , che fanno la caccia ai-Copi , alte talpe , c ad altri animali perni, 
cicli per la manicu con cui guafiano le cibc e le piante , e diflicili a difttuggerfi , pet- 
che non efeoa di Ibitetxa che nella notte. Molti uccelletti, che chiamar fi fcgliono df 
becco gentile , pafecndofi d' .infetti poi giovano alla vcgcianionc , ma qucQi nuoccion an- 
che Ilio» , poiché alla Fiimaveta fi palccn de' icrcù geuncgli , • U (omptno ceicm 
in eie gl' infetti . tl ìrH. ... , - . 
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4dla cotnpiaceBU*« che ho avuu per le Faoe , e che fetita ufare d’ altro 
efpediente o rimedio fon giunto a difendere i miei legumi dal danno , che 
loro ogni anno le lumache recavano. Sono (lato convinto per molte odiet- 
vazioni hute, eder le lumache il piti gradito nutrimento delle Rane < il 
cui (lomaco ne digerifce facilmente il gufcio ; e quello « abbondando di fai 
volatile , perfettamente le ingrafla . Appare quindi efTervi tanta inumanitlt , 
quanta imprudenza a uccidere un animale, che non c’incomoda punto, e 
che riefce di sì gran vantaggio alle erbe , ai legumi , e alle piante di' 
firuggendone il più nocevol nimico 

IGROMETRI 

Imaginati dal Padre 

• GIAMBATTISTA BECCARIA 

P. P. oi Fisica Sperimentale nell’Università ot Torino. 

Tratti dalf Opera fua recentemente pubblicata 

DELLA Elettricità’ terrestre, atmosferica, 

A Cielo sereno ec. 

' Ji' ROVO che la elettricità di cielo (èrem ka connedione (Irettiflima colla 
codituzione dell* aria umida , o fecca . £ però in queda ricerca farà ben 
utile cofa , e in parte anche necelTaria la ulTervazione del barometro , del 
termometro , e anche dell’ anemometro ; ma certamente l’ idromento , del 
quale abbifognerenimo mafTimamente , farebbe un Igrometro perfetto , il 
quale appunto ne teda ognora a defiderare . 

Sono poche fettimane che ho notizia di quello efeogitato dal sig. De^ 


\ 

(*) Toieb^ ei4ttafi ^11' militi delle lUne , non far^ qui fiiot di loogo il tifetue un' Otfèr* 
vatiooe del tig» KoifH fecondo coi la Rana (ob (errile d’ Igrofcopo* 

», Le Rane , die* egli , geneulmcnte cantano molto in tempo de* loto amotl , cioè ne* mefi 
da Malto , e d' Aptile » Intendefi de* maCchi , poiché le femmine in qoede fpecie d* /n&( 
fon mote* Negli alni tempi il loro giacidace annootia la pi<^|U , onde poflbno feivì^ 
d* Igrofcopo virente . Rada a tal (détto mettere una Rana io un bicchiere , dandole pct 
cibo dell* erbetta Itefca. de* mofeberìni, delle aantarc . ed altri Inlctci . Un CbàruigL Ji 
BfetU^ia tenne cca\ una Rana fcc fette aoità » e |U ali* ottavo» petchè dimcmàcoifi 
dà oottiila** . R T^d* a | 
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tue (*). Qu«lii annefta a uaa rottile cannuccia di avorio un cannellino dn 
termometro ; il mercurio Tale nel cannellino e per lo caldo , e per lo fecco 
ancora , il quale (Irioge la canna di avorio ; difeende e per lo freddo , e 
inliemeiuente peli’ umido > che dilata la canna ; e però lèparaado egli con 
un corrifpondeote termometro il moto , che fi dee al caldo » e al beddo « 
dal moto del teliduo mifuia l' umido > e il fecco. 

Tale igrometro tra gli altri pare che nc abbia i pregi dì durevolez-- 
la, e di conbonto aliai efatto; l'autore ftelTo vi defidererebbe prontezza 
maggiore ; a ule difetto fi potrà rimediare con alcun igrontetto fulfidiario; 
e inoltre forfè con alcun delkatiflìmo faggiatore ft. potrà efplorare la prò— 
porzione dell’ umido col numero de' gradi. 

Intanto nella carellia , anzi nell’ alToluta mancanza di tale Hlromento 
perfetto io parecchi ne ho tentati , e di due priiicipalmeme mi fono fer- 
vito , uno a funicella , che chiamo Igrometro principale , T altro a liberei* 
le di paglia, che chiamo lìairidtario. 

La funicella i di trentadue fili di lino torti ad ogni addoppiamento « 
cioè cinque volte ; il diametro di ella è due terze parti di linea ; che la 
picciotezza ovvia alcun poco alta lentezza . Primaihentc la cimento parec* 
chic lèuimane lalciandola efpolla all’ intemperie , e tefa dal peto di libbre 
due . Poi perchè fenta immediatamente l’ imprebionc dell’ aria , la applico 
fuori della finebra , alla quale viene il filo deferente . Cioè a dire ne affig* 
go un capo ad un chiodo, e alla dibanza di dodici piedi la avvolgo tre 
volte ad una carrucoletta , dalla quale penzola l’ altro capo aggravato dal 
fblito pefo . Quella cordicella porta in giro con la carrucolettA il perno di 
eba , e l'indice anneflò, il quale mi fegna + 20.®' di unudo , e — ao.* di 
(ècco in un anello di caru incollato per entro la bajiza fu d' un vetro 
della finebra . Ciafeunn de’ gradi è comodamente lUddivìflbile in. dieci 
parti . 

In quanto alta durevolezza queb’ Igrometro mi ferve mezzanamente 
per un anno c più , mablme ufando alcuna proporzionata correzione , 
quando tornando mablnia permanente umidità di pioggia cuntinuata coll' 
ibelfo grado, di caldo , vedo che non torna all’ ibefTo grado< di umido ; 
ma finalmente debbo poi fòbituice altre funicelle in tutto fimili, ed egua- 
li , e cimentate llmilmente . 

Alla lentezza poi fùccorro, come ho detto, con tiberelTe dì paglia ì 
cioè con fattile coltello fpacco in quattro pani la fommità d' una vecchia , 
a beo matura paglia di fegata, e torco una di quebe fortemente, badando 
per altro di non ifpezzaine le fibre ; e la infiggo così torta in centro ad 
via defeo di legno , ficchè fporga da amendue le (àcce di ebo nurraalracn* 
K , ma iucgualniente ■, cioè in un tate igrometro, che bo attualmente ado- 
pciando, la Lberella torta fporge da una fàccia del defeo con una por* 


4*} ie oc «*({& la dcbàiiouc nel VekVUl. tìU AWA. 
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ciooe fu* Iun;;a mczxo pollice t e dull’ altra fàccia fporge l* altra porzioae 
lunga du pollici . La porzione più corta co' giri Tuoi più lenti mi fcgna 
il numero de’ giti , che dà la porzione più lunga . Aniendue le fàrce del 
dcfco fono diìlime in gradi feguiti , i quali fono fegnali da fottiliflìme nrn ' 
torte lifterelle annefle alla rumoiiià delle torte. Quelli igrometri a liflerelle 
muovono al primo alitarvi fopra . e difcorroiio parecchi gradi avanti che 
1' indice dell’ igrometro a funicella cominci a muovere ; e mi hanno fervilo 
maflìmamente a divifare la prima umidità della guazza . al qual fine ho 
anneflb al defeo una canoa fpaccata > che efpongo la fera fuori della fi* 
neilra , in modo che il defeo giaccia orizzontalmente. La liflerella fuvrana 
mi accenna l’umido, che corre dall’ alto, l’altra di folto muove per l’ umi- 
do , che comuitque accorre per fotto . 


RICERCHE FISICHE 

Sopra l'aria f£a 

DEL SIC. ABATE FELICE FONTANA 
FISICO DI S. A. R. IL C. D. DI TOSCANA ec. tc. 

ARIA fiflà, fulla quale ha fatte tante belle efperienze, ed ofTervazio- 
ni il celebre Inglefe PritJlUy , è divenuta in oggi l’occupazione de’ Filici 
moderni • Molte belle proprietà fono ^iLiUttLfcopertc in quell’ aria , ma 
molto ancora vi rimane d'ofcuro, e d’incerto Ipeclalmtnte fopra la vera 

natura , e indole di quel fluido • 

Vi è chi crede che tutte le qualità , che fi manifellano in quel flui- 
do , fi debbano alla medelima aria , e poco o nulla ai corpi elleroi , che 
nelle diverfe circollanze poiTono forfè trovarli uniti con eflà , ma vi à an- 
cora chi fofpetta che l'aria fiflà non poflegga quelle Tue qualità che in 
quanto i unita a dei corpi llranieri . io non efaminerù per ora che una 
^la delle fue qualità , che per altro à la principale percht è quella , che 
la può render utile alla faluie umana , e quella è quella leggiera acidità , 
che comunica all* acqua quando l' acqua s’ imbeve di eflà . Quello efanie 
mi porterà neceflàriameme a fiflàre qualche altro punto intereflàme fopra 
quell’ aria . 

11 celebre Prìejlley fclliene che l’ acqua fatta acidula coll’ introdurvi 
aria fiflà , non contenga ni anco un atomo di acido vetriolico , ma vuole 
anzi che l’ aria fiflà fia eflà niedefima una fpecie d’ acido naturale debo- 
lilTimo. La Aia ragione principale è, perchè quell’ atia nun perde la fa- 
coltà di rendere acida 1’ acqua , benché egli abbia provato di farla paflare 
atitaverfo del fale alcalino per un lungo tubo ; aflicura anche di non aver 
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mai potuto con neflun mezzo chimico accorgerli , che vi fia nè anco un 
atomo di acido vetriolico in quell’ acqua acidula , e foggiunge che il Pro- 
felTore Bergman d’ Upfal peoTa che quell* aria lia ut» acido aereo, perchè 
tinge in roflb il Turncfole. 

E’ bensì vero che il sig. BrUJÌtey per una maggior prova del fuo fen- 
timento ricorre alle cfperienre del sig. Hey , le quali fi leggono alla fin* 
della Tua Opera io forma di Appendice col titolo : Dittaglio di alcune 
effcrienie , che provano cht non vi i punto di acido vetriolico nelP acqua 
impregnata di aria fijfa , che fi cava dalla creta ec. 

11 sig. Hey non crede che vi lia acido vetriolico nell' acqua fatta aei* 
da dall’aria fìlTa, perchè non gli ha cangiata io rollo, la tintura dì vio» 
le , che una fola gocciola di quel liquore unita ad un» I ibbra inglefe d’ ac- 
qua diftillata la tinge in coflb . 

Tutte le aftre' elperienze, che pur gli potevano far folpettare , che vi 
Ibffe realmente di quell’ acido unito all’ aria filfa , come il fapone , che li 
foioglie in grumi destra di quell’ acqua , la dilHcolià di aver qualche poco 
di Ichiuma , la precipitazione del zucchero di faturno , non le crede di 
aelTun pefo, folo pctchè 1’ aria filTa pafTata atrraverfo un tubo di tre piedi 
pieno di fai di tartaro , feguita a produrre i medeltmi cfleiti che prima $ 
foggiunge finaltneote che quell' acqua acida non coagula il latte , con cui 
£ fa bollire . 

Ma , fe io non erro , tutte quelle ragioni non altro dìmollrano fe non 
che r acido , fe vi è nell’ aria filTa , o vi è in minor quantitl di quello , 
che lì richiede per ananifeitarfi con quelle efperieoze , o non vi è in quell» 
maniera c flato, che fuol efler ae’ fluidi, quando noi ce lo uniamo in fa- 
Danza ; onde a me pare che quando vi lieno delle efpcrienze pib dirette r 
e più decilìve per credcK in quell’ acqiut 1’ acido vetriolico , non fi deb- 
bano punto attendere le contrarie ragioni . 

Dopo il PfofcITore d' Upfal ho provato mille volte a tingere in roH» 
la tintura di tucnefole unendola con acqua acida impregnata d’ aria fllTa . 
E' bensì vero , che , fe quell’ acqua è debolilfima , o lia poco acida , noO' 
tinge punto in reffo quella timuta , o la tinge pochilTtmo . Quella efoerien- 
?a è diretta, nè quella tintura puù diventar rolTa lènza un acido, t giac- 
ché r aria filTa , che inacidifee l' acqua fi cava da’ corpi coll’ acido ve— 
iriolico , dovrà a quefto acido attribuirli il color roflb del turnefole, fe non> 
fi dìmoflra prima l’ impoflibililà di follevarli con quell’ aria . 

• Tutti gli acidi, che la Chimica conofee, rifcaldati che fieno, fi fol- 
levano in vapori . Quella è legge comune a tulli i fluidi , e fino al mer- 
curio , fe il calore arriva a farlo bollire . Nello fchiuderfi l’ aria fifla coll’ 
olio di' vetriolo- noi» folo vi è calore , e gran calore , ma vi è di più , per* 
chè vi è un moto inceilino di parti con parti , una eflérvefeenza violenu ,. 
che fulleva e lancia qua e là- quel fluido e fino la terra calcaria , come- 
r ho io provato più volte ; onde dovranno anche i vapori innalzarli coU” 
aria filTa , e futtire infieme con lei , c foriono in fatti . 
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Sì collochi dcTIa pietra calcaria dentro un vafo, o dentro tm bicchiere* 
e fì cavi 1* aria filTa cui folitu olio di vetriolo . £’ cenidinio che fé ù cuo» 
pre bene con panno £no di lin» il vafo < ù trova dopo pochi minuti inu- 
midito, e me£fo fulla lingua, vi lafcia le ordinarie imprelTiuni di veru aci- 
do vetriolico, ni punto ditferenti da quelle, che li fentirebbero, fe quell' 
acido da Ct folo iuHe sforzato a foUevarii dal bicchiere per forza di 
Gioco- 
si fparga nn cencio afcìutto di finìdima polvere di turnefole, e li col- 
lochi fopra il fclito bicchiere dell’ aria filTa . Dopo qualche tempo li oC- 
ferva qua c U tingerfi in rodo quella polvere , e acquillare una tintura il 
cencio fiinilc al fangue dilavato- Quella efperienu riefce ancora le fi mette 
Bel bicchicie il foto acido vetriolico in Hillanza , e li rende caldo col hio- 

co . Gli effetti fon fimili affacro , le ciicollanze le medelime , e fe vi è 

qualche divertiti , è contro 1' aria Urta , perchi' in quel primo erperimemo 
oltre il calore , vi i ancora efferveicenza , e lanciamento di patti • 

Sono arrivato a tingere in rollu il turnefole fciolio in poca acqua coIV 
impregnare quell’acqua medelima di fola aria filTa, o col far jpalTare l’aria 
fifa a traverfo un lungo tubo di crillallo , in cui aveva melTo poca pol- 
vere di turnefole , beneht io più luoghi quel tubo avelie delle fpugne per 
feemare almeno in pane I’ umiditi dell’ aria fiUa . 

Se fi mettono poche gocciole d'olio di tartaro in molta acqua talché 

balli per dare una leggiera tinta di verde alla tintura di viole , e s’ iinr 
pregni d’ aria Alla quell' acqua alcalina , li olTetva , primo , che non più 
tinge in verde la tintura di viole ; che non più conferva quel forte odore 
vrinofo di prima, che anzi par che prenda un faporeito piccante; e final- 
meme l' acqua a poco a poco %' inalba , c precipita al fiondo una polvere 
bianca , come vi precipita quando ù nnilì'c l!. olio di vetriolo all’ olio di 
tartaro , che fórma un vero tartaro vetriolato . 

Ho provato in più mauiere , c per lungo tempo di rendere acida 1' ac- 
qua coll' impregnarla d’ aria filTa ellratu fenza acidi da’ corpi , come acca- 
de nella puucfazìone . Quell’ aria aveva U qualiti d’ aria lilTa , perchi ve^ 
BÌva alTorbita dall’ acqua , e taceva perire gli animali che Ut refpitavano . 
Ha l’acqua anziché dar fegno alcuno di acido acquitlava l’odore ed il 
fapore di follanza animale corrotta. £' adunque quell'acido accidentale aU' 
aria fìlTa , perché fé quell’ acido eairaffe verameiue nella Tua conipoùzione 
e natura , non puitebbe perderlo mai fenza perdere le altre fue qualità * 
che pur conferva nella putrì fazione . Dunque quando l'aria ftlTa fi ichiude 
dai corpi coir olio di vetriolo, non dell’ aria fari l’ acido, ma bensì del 
vetriolo , al quale non h può negare la natura acida . 

Una itupoi tante queftiune ci li prefema ora full’ aria fchiufa dai corpi 
per mezzo dell'acido di vetriolo, la quale efaminata da noi fer-ricl n->a 
fclt) per rifpondere alle di£cuUl fatte da’ Signori PrìeflUy , e llcy tulln 
negata eliffenra dell’ acido vetriolico, ma ancora ad intenlere alcune rare 
iugoTarìti dì quell’ atia . Si cuca adunque eoiuc e io qual maniera l’ acidn» 
Tom, U, D 
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«ctfìolico lì tinifca all' aria filTa quando fi fchiude da* corpi , fe quell’ aci- 
do vi Aa follevato in paiticelle minime volatili per il foto calore, fe per 
gli uni delle cffervefcenxe, o per qualche altro mezio, che la natura ado- 
pra nelle foluzioni de’ corpi . 

lo fono di opinione , che 1’ acido vetriolico lìa nell’ aria hlTa in u« 
♦ero ftato di dilToluùooe , « che fi polfa dire , parlando con rigor filofo- 
fico, che l’acido vetriolico ha unito all’ aria Alfa, come lo i il vapore 
umido all’aria naturale, ciod fciolto dall'aria HlTa, come i fciolu l’acqua 
dall’aria naturale. 

Dopo le belle efperienze del sig. le Roy, par che lì convenga co- 
(nunemente dai Fificl , che 1’ aria atmosferica tiene fciolta una quantitl 
d’ acqua più o meno grande fecondo le varie circoftanze , in cui efla li 
trova (•) - 

L’ aria Alfa cavata co’ foliti mA0di , e chiufa dentro gran recipienti 
di criftallo , anche dopo moltininii mefi 1' ho trovata capace di rendere 
acida l’ acqua , e quella di tingere in roflo la tintura di turnefole . Quella 
collanza di durar fempre acida quell’ aria , o per meglio dire , l’ impotenin 
di non mai lafciare quell’acido in quelle circollanze, benchi in quiete da 
s) lungo tempo , e benché lafciata anche in luoghi piit freddi , è una vera 
dimoilrazione , che l’aria Alfa ha fciolto l’acido vetriolico, e che ve lo 
tiene in quello flato , conte 1’ aria naturale tieqp i vapori , l’ umidità , 
r acqua alla Ane . 

L* aria Affa medefima par che venga fciolta dall’ acqua , e pare che 
appunto perché é Affa diventi atta ad effere fciolta da quel fluido. Tutte 
r efperienze mollrano quanto é ragionevole un tal fentimento, e in quella 
fola maniera A arriva ad intendere , come I' acqua poffa affurbire una si 
gran quantità di aria fattizia oltre la Aia naturai quantità d’ aria atmosf6- 
rica . Mille efemp) di limili diffoluzioni ci prefenta U Chimica . Può l’ ac- 
qua dopo avere fciolta una certa quantità d’ un Tale , fciome ancora dell* 
altro, fe quello fale é di diverfa qualità. L’ acqua adunque che ha fciol- 
ta , e afforbita una quantità d'aria naturale, può fciorre e impregnarA an- 
che più di un’ aria di diverfa natura , come è 1’ aria Affa . Con tuno que- 
llo r aria Affa mefcolata con acqua , e fciolta da quella , non mai lafcia le 
fue prime qualità di folvente vero e naturale dell’ acido vetriolico , perchè 


^ — -- vero folvente. L'acqua fciogUe 

aduaque I’ aria Affa , ma non già 1’ acido già fciolto da quell’ aria . Quella 
non piò lo lafcia , e benché fciolta e diviia dall’ acqua , ccnièrva tutta la 
fua prima attività fopra l’acido, che forma appunto una delle più Ango- 
lari proprietà di quell’ aria; e quella sì ammirabile proprietà non prima 



come pur fi dovrebbe , fe 1’ ac- 
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srvertita « tnerità tutta 1* attenzione dei Fiftci . e la Chinùca fteffa può ca» 
varne dei vantaggi reali . E’ dunque certo che l acido vetriolico noti vi è 
fciolto dall'acqua, ma vi fi trova qua e U uiuco e mefcolato, perchè qua 
e là vi è l'aria ftlTa fcioha in quell'acqua. 

Nè lafcia piìt dubitarne un fatto già noto , ed è che Sortendo dall' ac^ 

S ia o naturalmente, o per arre l’aria filfa , che la rendeva acida, niun 
pere pili fi (ente in quell’ acqua , niuoa acidità vi lì conofee ; per T op- 
pollo l’aria filFa è nel niedelimo (lato, in cui fi trovò prima d’entrar nell' 
acqua. Succhiata colle labbra applicate ad un cannello niudra il folito fa- 
poretto acido, tinge come prima la tintura di turnelòle, e rende acida di 
nuovo l' acqua , fe di quell' aria (l vuole impregnare r cosi replicate efpe— 
tienae mi hanno infegnato . 

L’aria fUTa adunque net (órtire dall’acqua acida porta (èco tutto il 
ilio acido vetriolico, che teneva difciolto, nè l’acqua fciogliendo quell'aria 
La potuto (laccarne alcun atomo, e tarlo Tuo. 

A torto dunque (i è creduto , che l’ elidenza dì quell' acid» ne codi-' 
CuiiTe un carattere proprio ed ciTcnziale, o che quell'aria fb(Ié edà mede- 
(ima un puro acido aereo . Quell' acido , quando vi è , vi è adatto acci— 
dentale , ma non è per quedo accidentale a quell' aria la facoltà di potere 
ne (ciotte . Queda non perde mai , (ìachè (èguita ad e(Tere aria dira . 

Dalle verità fin qui tlabilite li intende ora facilmente r perchè 1' aria 
fi(Ta punga il palato , e gli occhi fe fi efpongono lungamente all’ azione 
di ella ; punge perchè porta lèco i fili acidi del vetriolo . 

Perchè l’acqua ritorni infipida al fottire dell'aria fida; l’ari», e non 
r acqua tiene quell’ acido in didoluzfonc ; onde l' aria non avendo cangiata 
natura al foriit dell'acqua, deve n.'celTarianience portar (èco tutto quell* 
acido, che per natura Tua aveva (ciolto, * -mccìò non rimanendo più di 
quell’acido Bell’ acqua , l’ acqua ritorna inlìpiJa come pflm». 

Perchè la tintura di turiwfole fatta roda dall’acqua acidula efpoda 
all’ aria aperta perda dopo poco tempo il fuo color rodo , come I’ ho io 
«dervato fino dal mefe di maggio dell’ anno padato alla prefenza di molti 
mici Amici. 

L’ aria fida (otte da quell’ acqua aciduTat» e roda , e (orcendo porta 
fico tutto il (uo acido, come fi è dimodrato di (òpra; onde quella deve 
anche perdere il ro(To , che le dava 1’ acido vetriolico dell’ aria filTa . Que- 
fla verità è una conlèguenza dei principi dabiliti di fopra , talché non è 
maraviglia, (c quel colore fi perde; maraviglia farebbe, fe non fi per- 
deiTe , perchè farebbe contro la natura dell’ aria roedefima , e del Tale ve- 
triulko, che ticn difciultu. 

Nè fi creda , che quell’ acido fia di un» natur» didèrente dall’ acido 
verriulico , perchè (cguiia a mamenerfi ro(Ta la tintura di turR:(óle , fe in 
qtKlla è dato (ciolto olio dì vetriolo in fodanza ; perchè appunto cosi deve 
accadere , e non alcrimencr . L’ acido vetriolico dell’ aria fi(fa è (ciolto da 
■udì' alia, c icfi> cosi volatile con lei; (c l'atia (otte dall’ acqua , deve 

Dii 
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(brtlre indie i! fuo leido , e forte in fatti . Nel tumelòle unito ili* acqut 
r oKo di vetriolo non è unito a oelTun fluido volatile , che lo porti via ; 
ed è bensì fciolto nell’ acqua , ma non già fatto volatile per queflo , onde 
non potrà fvaporare si fubito, nè da fe . Per altro, ficcome anche l’acqua 
fvapora a poco a poco, e alla fine fi profciugano fino i vali efpofli all* 
aria, e più facilmente nel caldo, anche quel roifo vien meno, e fi perde 
alla fine in quell’ acqua , come 1’ ho io verificato con replicati efperimenti : 
fi aggiunga che 1’ acido vetriolico fciolto , e diluito in gran quantità di 
acqua , fi trova qua e là difperfo , e più mobile . 

L* acqua fatta acidula dall’ aria filfa non cangia in roflb la tintura di 
viole , perchè non tiene fciolto tanto acido , che balli per farla rolTa , e 
cangia la tintura di turnefole , perchè quella tintura fi cangia in toSo con 
minor quantità di acido. Tutte 1’ efperienxe chimiche dimoflrano quella 
verità , ed io ho oifervato che fi può unire sì poco acido vetriolico all' 
acqua , che non più tinga in rolTo la tintura di viole , benché feguiti a 
tingere di quel colore la tintura di turnefole . 

Il fapone , che mal fi feioglie in quell’ acqua acidula , e non fa fchiu» 
ma che tardi e poca, fa appunto quello, che fa l’acqua ordinaria, in cui 
fi metta poco acido vetriolico ; così il latte non fi coagula bollito coll’ ac- 
qua impregnata d' aria fifla , perchè è troppo poca la quantità di quell* 
acido , e di (atto non fi- coagula nè anco bollito in acqua fatta acida dall' 
olio di vetriolo , fe quell’ olio è sì poco , che tinga appena in rofii» il tur- 
nefole , e non la tintura di viole . 

Nè provano niente gli efperimenti dei fall alcalini , per i quali fi è 
fatta paUare quell’aria filTa, perchè folo mollrano che vi è minore ailinìtà 
tra quel fale e 1’ acido vetriolico, che fra 1’ acido vetriolico e l’aria fifla. 
E cosi deve anche eflere , giacché è certo , che il più tenace diflblvente 
dell’ acido vetrìolicp è appunto l’aria fifla, avuto riguardo principalmente 
alla (ua quantità' e" al Tuo pefo ; e quell’aria, benché fcìolta fino nell’ac- 
qua , non mai lafcia quell’ acido , nè lo abbandona , tanta è T aflìnìtà fia 
t’ aria fifla , e l' acido vetriolico . 

Dopo tutte le verità fin qui llabilite , non par che fia difficile l’ in- 
tendere perchè l'aria fifla tanto giovi all’ ammalato, fe fi vuol credere a 
ciò che ci dicono i Medici , e sì poco giovi 1’ acido vetriolico anche fciolto 
nell’ acquà . Quell’ acido dell’ aria fifla è fotiilizzato da quel fluido , e efal- 
tato in raimitiflime impercettibili tnolecule , può infinuarfi per tutto , può 
penetrare attraverfo i corpi , può fino unito a quell' aria entrare ne’ corpi 
folidi , e tra fibra , e fibra . Nulla di ciò in proporzione fi può appettare 
da queir acido meno attivo , meno fciolto nell’ acqua , e dato così da’ Me- 
dici, o in altro medd. 

L’acido fciolto dall' aria fifla, o l’acqua fatta acidula da quell’ aria 
corregge per efempio arrivata all’ inteflina quella putrefazione, che comin- 
cia a Mrmarfi in quelle parti, perchè quell' aria viene tutta alforbita iu 
quei , e penetra attraverlo ie fibre medefime > V acido sì fciolto , sì 
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attivo, st volitile tutto può allora , perchè è per tutto , e per tutto fi tro- 
va ; fciolto in acqua pura non arriva che a toccar I' efterìore fuperficie 
delle parti , non a penetrarle , non a unirfi con effe . Onde tutta la virtà 
di quell'aria per riguardo della Medicina par che ft debba a poco acido 
vettiolico bensì , ma fciolto , ma volatile , ma iniinuame , e tali lóno ap- 
punto i medicamenti più attivi , che conofciamo . particelle impercettibili , 
facilmente mobili, e penetranti negli umori dell’ animale fan tutto. L’op» 
pio , la china , il mercurio ne fono luminofi efempj . 

Una delle più belle fcopctte fatte dal celeb. Priejllf/ in queftì ultimi 
tempi , e che farà certamente epoca nella Fifica , è la decompoìizìone dell* 
aria naturala coll' elettricità . Fa egli paffare una fcintilla elettrica attra- 
verfo d’ un cilindro di cri dallo ripieno in parte di tintura di turnefble , e 
d' aria comune , ed offerva che quella tintura diventa ruffa , e che I’ alia 
di lana fi h nociva , e micidiale . L’ efperimento del PrUfllry è indubita- 
to, ed io l'ho quà ripetuto più volte con egual fucceffo, e in Jivcrfi modi 
per meglio conofeere la natura di quell' acido , che fa roffo il turiK-fole . 
Quedi mìei tentativi non fono ancora in si gran numero per renderli pub- 
blici ; ma intanto è certo , che quedo inafpeitato effetto uimodra , che vi 
è nell'aria atmosferica e fana , un principio di acido volatile naturale. 

Quedo acido naturale dell' aria atmosferica ha delle proprietà del tutto 
oppode all’ acido vetriolico . o fra all’ acido dell’ aria Affa , nè conviene 
con neffuno degli acidi , che la Chimica prepara , e che noi conofciamo • 

L’ aria che refpiriamo , intanto è fana , in quanto è unita ìntimamente 
fuo acido naturale , perchè li offerva che feparato quell’ acido colla 
fcintilla elettrica diventa nel momento malfana, ed uccide. I.addove Tana 
Affa, benché unita al fuo acido, benché impregnata dì vetriolo, non per- 
de per quedo le fue qualità malfàcent! , non fi refpTTa dalT animale inno- 
centemence ; fono dunque diverfi quedi acidi , giacché producono effetti 
diverti ; nel primo cafo rendon Tana quell* aria ; nel fecondo non badano 
a correggerla , ma reda fempre malfana . 

Levato 1’ acido naturale all’ aria atmosferica , quell’ aria diventa aria 
fida , diventa micidiale : unito l’ acido vetriolico all’ aria fiffa , queda reda 
fiffa , reda micidiale per fempre : Son dunque diverfi fra loro que’ due acidi 
naturale , e vetriolico , dell' atmosferica , e dell’ aria fiffa . 

Nè farei punto lontano dal credere che l’ aria fiffa folTe appunto tale , 
perchè fpogliata del fuo acido naturale , tanto è lontano che 1’ aria fiffa 
fia natutalroenie acida. 

L’ aria fiffa cavata dai corpi fenza acidi , 1’ aria fiffa che efee dagli 
animali , che fi corrompono , non lafcia di effere vera aria fiffa e mici- 
cidìale , d’ effere afforbita dall’ acqua , benché quell’ aria non fia acida , 
benché incapace di fare acida 1' acqua . Per l’ oppodo l’ aria naturale fpo- 
gliata del fuo acido naturale coll’ elettricità diventa micidiale , viene afe 
forbita dall’ acqua , acquìda in fomma le proprietà di aria fiffa . E' dunque 
diventata aria fiffa , perchè fpogliata del fuo acido naturale • 
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Le- Fìfìche ricerche comiadate in qucAi ultimi anni con tanto diecefC» 
4ai Filofuh forte per mera cuiiolità fopra le diverfe qualità e ioiole dell* 
aria naturale > e nttizia , potrebbero in breve diventare di tòmma impor- 
tanza « e par che ci avviciniamo ad una di quelle grandi epoche, che U 
natura conduce dopo un Ullù di fecoli , e che marca eoa qualche grande 
Coperta per la felicità del genere umano ^ Si efamini con quell' odinato 
«oraggio > che è la forgenie dei ritrovamenti pih utili . la natura » e le 
qualità di quell’ acido naturale » che fi uova nell' aria atmosferica > e che 
fende l’ aria fana alla refpiraziune > e (aiemo ben predo in grado di ritto» 
srare de' meui dcuii » ed edicaci per migliorar l’aria dclTa che rt^irianio. 
Quella ricerca intereda tutti gli uomini egualmente ; ed i Sovrani che fono 
a parte del vantaggio comune > potrebbero fiicibtarne i mezzi » e la feo— 
perca: pib utile cettantenie farebbe della feoperta delle Longitudini » che 
un fecolo fa fi credeva fupetiore alle forze dell' ingegna uniauo ’e che la 
fperanza di un premia ha fatta riuovare alla fìne> 

Frattanta utililSmoi (kcebbe uno diomento» che ci niodradè la bontà 
dell’aria che rerpiriamo» e che qual nuovo Teriaometra «' indicalfe i di— 
verfi gradi di perfezione, e di fallite dell’ aria idelTa. Sarchino da elTo 
avvertiti in ogni idaote del pericolo , in cui ci ritroviamo , b ognun vede 
di qual vamaggio' pub edere pet la falute > Un ule Ihomento , o per me» 
glio dire alcuni di quelli ultimi llromenti da me inventati nei meli addie» 
tro , renderà pubblici colle flampe in un'alua Operetta ibpza l'aria niuar 
£i che li cava da’ metalli . 



OSSERVAZIONE MEDICA 
D I Mr> BE A U M E R 
Sullit VijTa. doppia:^ 

RA te Diottillìme malattie degli occhi la viltà doppia è una delte pilk 
ingoiati e pi.à tirane Eccone un efèmpio ben carattecizzatir. Una Gio» 
'«ine di ab' amil d' un temperamento culletico e lànguigno» fòggeita d* 
qualche anno a vapori ed a foppreltioni ballà tutta una notte colle flte 
Amiche fino a geondar di fudorc- Alla mattina fii furprefa dal freddo , e 
^i’ indumane allalìla da mali di capo accompagnati da vertigine r e da ar» 
dorè e iiccità negli occhi La villa alla fine divenne cosà confufa che 
pareale veder continuamente delle fcintille , e appena putea dillinguer già 
•bbictti anche a piccola diflanza fopratrutta quando palTava dal bujp al 
thiaro ^ 

Un folallb' at piede (peniè l^ardore degli occhia e diltipà te Icimilte, 
■in il mal di capo e le verbglni cuminuarono n £u& featiie di tratta ÌA 
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imto , rpezìalmente allor ch’ella facea un po' troppo d’efercizio^ ahhaf- 
fando la teda ella vedca allora gli oggetti doppi . In feguito coniinciaruno 
g>' occhi a lagrimar di continuo ^ e il cangiamento che era loro foprav 
venuto facea eh’ ella vedefle più debolmente gli oggetti fuperiori che gli 
inferiori , e come fe tutti fodero (lati podi dal lato dedro . La Giovine 
trovò mezzo di ovviare a quedo difetto chiudendo un occhio , c premendo 
col dito la palpebra (uperiore dell’ altro . 

Io (Iti confultato per curarla , e pre(crilTi il falaflo al piede > e ì ti- 
medj temperanti , e rilafcianti . I medrui rìprefero il loro corfo ordinario 1 
c gli obbietti celTarooo di parer doppi . Ma nondimeno allorché fi dedava 


congiuntiva sì rigonfiate che foilevavano il globo dell’occhio; la pupilla 
non occupava il mezzo del globo . ella era volta all’ insù , e pendea qual- 
che poco a diritta . QuclH futomi mi fecero feoprir ben todo la cagione 
del male. 

Boerhape nel Tuo Trattato delle malattie degli occhi qued. 3. cap. >. 
ne deferive cosi la caufa Quedo vizio da ciò proviene che il fondo dell* 
occhio ove fi pingon gli obbietti , i meno affetto da' raggi diretti . che 
dagli obliqui ; e ficcome la vida raccoglie i punti laterali che fon fuor 
dell’ alfe , cosi le immagini degli obbietti non fi dipingono fulla retina in / 

direzion retta , ma in modo obliquo *’ . Situazione appunto in cui era la 
pupilla deir Ammalata . 

Queda cognizione mi poTe in grado di cominciare una cura metodi- 
ca , e di continuarla nella maniera più vantaggiofa . Comprefi che non 
Irattavafi fe non di didìpar 1 ’ enfiamone per rimettere la pupilla nella fua 
(ituazioae ordinaria . A tal dne io le preferidi i bagni a’ piedi ogni fera , 

1’ ufo d’ una infufione diaforetica ogni mattina , e lo dar calda a letto . 

L’ enfiagione feemò poco a poco , e otto giorni dopo l’ Ammalata cominciò 
coll’ occhio men guado a veder gli obbietti nella lor vera poflzìone . La 
vida fi andò poi infenfibilmente rettificando anche nell’ altro , e avend* 
per tre fettimane mandata dal nafo adai flemma, guari interamente. 

£lla ebbe alcun tempo dopo una oftalmia ferofa , e un reumatifmo 
nella parte poderiorc del capo , c nella nuca : vedeva allora gli obbietti 
nella lor naturale pofitura : ma didemi in appredb che non era libera in- 
teramente del filo primiero incomodo , e che quando facea troppo eferci- 
zio , didinguea bensì perfettamente gii obbietti , la cui direzione era pa- 
rallela , c pcrpcodicolare , ma vcdcali raddoppiati allorché la direzione era 
•bliqua. 


alla manina , ed anche un ora dopo ella provava la medefinu fingularit) , 
che pur ricominciava do^ la cena. 

Mi recai allora dall Ammalata per adicurarniì del fuo dato. Trovai 
lagrimofi gli occhi , e la palpebra inferiore , la membrana cellulare , e la 
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RELAZIONE (*) 

DEL Dt. PARHAM 


Intoano a vh Giovine che di ciorno aveva ottima vista; 

, S DIVENIA CIECO ALLA NOTTE. 

Tranfai- Filo/. 

loJÒBo andato uttimamente a Suffblk, ove ho veduto un Gtovine di 
«irca vem’ »n> . che godea fra ’l giorno d’ un’ ottima villa , e diUinguea 
TCrfettaroente gli obbietti a qualunque diAania» fenaachi gli occhi luui ne 
tulTero aflacicaii ; ma all’ appreflàt dcUa notte perdea la villa inlcnlibìlmen* 
te linchi più nulla non dilÙngueva .. a légno da non fapet più nemmcA 
dirigere L palE ni colla luce ^l fiioco ni con quella delle candele . 

Efaminai quello Giovine e di giorno e di notte , non olTervai ne* llioi 
occhi alcuna malattia » ni alcun viaio di conibrmazioite ; non avea nella 
iella alcuna vertigine . ni alcuno fconceno che poielTe interrompere o tér- 
anare il corfo degli fpirùi ; gli occhi mi parvero ben farti , e non vidi che 
nlcua umor ne colaflé . Egli provò ruccdrivamente occhiali per tutte le 
ville ; ma o fblTcr gli obbietti illumhuti dalla fiamma del fuoco- o dalla 
luce d' una candela , non fapea dìllinguerli . 

Mi dilTe che iufin dall' eli di ragione ei trovavalì in quello llato . e 
che da alcuna, nulaitia non era fiato prodotto ; a mìfura che il giorno de« 
clinava , dilfe . che gli occhi funi $’ ofeuravano poco a poco , come fa 
frilT^ro coperti da una nebbia , che lo Urlio gli avveniva cullaatemenie a 
qualunque luna , e a qualunque tlagione , e che la luce del fiiocOi e delle 
candele non gli recava dolore < ni il freddo 1’ incomodava Lavarando- ei 
fu lava molto ; ma o lavoralTe poco o aliai , a’ occupaflé o Hfflé eziofo » 
In luA villa avcA fempte lo Redo periodo . 



1*) ‘rt'afniaiDo queuo racconto benchi nano fia dal vai. del: Mva pel tappaita dm 
An col Atte laeccdcBK . c ;ee U fiu Araragaaaa . 
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NUOVE ESPERIENZE ELETTRICHE’ 

DEL SJGN*OR COMUS 


Fa:te a' j. Tebhrajo I77J. innati}'! a S. A. il Srg. Duca di CHartres , e a 
Signori Delore, Routlle, d‘ Arca, e Rojier deputati da S, A. 

• per verificare r fatti, e airefiarìi. ' 

\ 

. . !.. 

Esperimento L 

1 f! / 


Del pefo che t elettricità ac,refce a" Utuori. 

V 

T OLENDO il Sig. Comtis alTìcurarfi fe i liquori elettrizzati diveniano 
più leggieri o più pefami , prefe a tal oggeno un peCi-liquorì di vetro con 
entro il mercurio» e iMitimerfe in un fecchiello di latta pieno d’ acqua ; 
iiòlò il recchiello’ fu d’ uno fgabelleao di crillallo» e dopo avere elettrizza» 
ta r acqua , li vide il pefa-liquori alzarti tre gradì fulla tiiperficie di lei : 
cavò la fcintilla» e Io ftnimenro ricadde allo lleflo grado, ove era prima. 
<^ando r electriciti è &vorevote otto .giri di cOota baftano per far quella 
afperienza • Replicò 1’ erpenmento mettendo il pefa-liquoii in una boccia 
di Leida piena di acqua ^ il rifultato fu 'ognor lo fteiro. Per impedire che 
il pefa-liquorì non a' accoftalTe alle pareti del fecchiello. gli fece ua co- 
perchio dì vetro con un foro nel mezzo aflai grande perchè il tubo po- 
tefle afrmrii f di rin óT I li aQiiriiiqia fm a «al j' i jn i j ua iliiHo Sinni dillìlla- 
ta, e non dìftillata ,'tie1to ferito dì vino, e in i^tl addì ha dato Tem- 
pre il medelìmo rifuluto, vale a dire lo llromento s’ è alzato leinpre di 
are gradi all’ incirca . > , 

Volendo convincerti Te il mercurio io alcuna parte contribuilTe all’ al- 
aamento del pefa-Iiquori, follitul la Tabbia in Tuo luogo ; nu non ha (co- 
perto nel rifultato alcuna difletcìut». , 

Egli efpone il fatto e lafeia a' FiloTofi ih ragionare fulla cagione; di- 
pende ella dal continente , dalcontenuto , o dal fluido circollante ? L’ Aia- 
tare crede d’ aver olTervato che T acqua era più pefante di qualche cofia 
4op» l’ operazione . Ma qgella congeuura vuol elTeie confermata .. .. 

• • V.. 

Il ES PER I M E N TO 1 IL 


Effetto delt Elairiciti fuW ìndina^ion» magnetica. 



R Sìg. Comus prelè un ago <T inclinazione ben forpeTo, e il poli (». 
pr» d’ UQ <|iià<lro ittagico • Oi>po aver girato l*aga nel meriJiano magne*- 
•ICO lafcìò cader folla l«(ba una catena , e )' cmtrizaò ; ti vide 1' »gf> 
Tom. II. £ 



}4 C O M V • 

afccndere li lèi fridt^verfo il Nord; fi fciricò U lafirk , c 1 * ago rìprelè 
r indinaaione priaiiera. Quella «fperieaza dimoQra, che il fluido circo* 
fiaote non produce full’ ago ioagoerico durame l’ elettricità lo lleflò effet- 
to t che producea prima , e che la preiGone di quello fluido £ differente , 
e che r ago perde del lira pefo dal Nord al Sud ; poiché tende a tipi* 
gliare la direzione che aveva prima d’ effere calamitato • L’ Autore ha gi- 
rato il follegno dell’ ago in diverli punti dell’orizzonte; è fembrato .che 
fui angolo dell’ orizzonte magnetico, o geografico l’,ago li rialzi con mag- 
giore iitcilità, che nell’ altre lituaziooi* Quella fperienza firaordinaria 
può £ir aafcere delle nuove idee fulla aagione del nagnetifmo . 

ESPERtMENTO UL 
Sul vetro elettrinaio tolP aria iTun foretto. 

Si fcalda un pezzo di vetro di qualunque ferma ; gli fi prcfentan de* 
corpi leggieri ; non dà alcun fegno d’ elettricità : vi fi loffia con un fof' 
fletto da Orefice per un minuto, e dà fegni di elettricità dilliatillimi . Il 
vetro diventa eieurico col feffietto anche fenza effere tifcaldato ; ma me- 
no. 11 difco d’ una macchina elettrica di 36. palici 'di diametro é divenu- 
to elettrico col foflio fenza effere tifcaldato . Una malfa di vetro diventa 
elettrica fimilmente verfandovi del mercurio o del piombo granito ; e ciò 
piò o meno fecondo la preflione , e confeguentemente fecondo il pefo fpe- 
cifico del corpo, che vi paffa fi^ra. 

Congetture falla cagione del precedente Efperimemo. 

n vetro pria d' effere rìfcaldato i un corpo lènza atmosfera . Le par- 
ticelle ignee che fon ne’ fuoi interilizj vi ftan immobili , trattenute dall’ a- 
ria circoftante , che le coflrioge a rimanere imprigionate, col premere il 
corpo d' amendue le fuperfìcie egualmente . Allorché il vetro rifcaldafi , 
l’aria da lui fi rimove , e fi apre l’efito delle particelle ignee racchiufe 
entro alle fue molecole . Finché nulla condenfa quella atmosfera ignea del 
vetro ( che è dilata» quanto può efferlo) venendo 1’ aria a riilringerta 
poco a poco da ogni intorno con una forza comprimente, non fi fa alcu- 
na reazione, e il vetro non dà alcun fegno elettrico: ma fofliando fui vt- 
zro per qualche minuto, li dà dell’ attività al fluido igneo, che già di- 
latato dal fuoco é coflretto a condenfarfi per 1' aria che col fometto fi 
lancia contro di lui . Col riagpre alternatamente cuntro dell’ aria quello 
fluido maotieae il moto d’impuifioae, c allora dà i légni elettrici. 
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ALTRE ESPERIENZE ELETTRICHE' 
DELSIGNORCOMUS 
Fatte ai i7- Febbrap I77S> atla prtftaja dell* perfone /ummemovate . i 

f . * t 

•Sper/enzA . la qual pova che V atmosfera del conduttore eletmuato a- 
gifce fu i fiuiii. 

Ho pollo if pefa -liquori in un fluido , e ho meflo quello lóvra un 
fiegno di crillallo alla dillanza di fei pollici dal conduttore ; durante il 
tempo eh’ io l’ ho clettrìzuto , it pelà-Jiquori b ulcito tre gradi dal fluido $ 
dopo avere fcaricato il conduttore , il pela-liquori »' b icnaKrlo nuovamente 
al luwo ove era prima. 

Effetto deW elettricità full ago d inclinazione nel poto. 

Ho meflo Torto al recipiente un Toflegno di criflallo dell' altezza di lèi 
polici , ho collocato lovr' elTo 1’ ago d’ inclinazione ; dopo avere votato 
d’aria il recipiente e elettrizzato l’ago , quello s' è. alzato di quattro gradi. 

Ho Tottopofto r ago all’ atmoafera del conduttore elettrizzato ■, non ha 
fitto alcun moto • e ha confervato Tempre la Tua inclinazione ordinaria . ^ 

Rifteffìone fult ejperienie del pefa-Uquori elettrizzato , e delF ago d iti- 
elìnazione. 

Quelle due elperienze benché dipendano aniendue dall’ elettriciti, pre* 
fintano ciaTcheduna un riTultato contraiio e quanto agli efietti « « quanto 
alla cmìooc. J 

EJpofizion* jfiteciata dl'tdlt efférTétip.' 

11 fluido del peTa-liquori elettrizzato cagiona I' elevazione di tre gra- 
di in quello Uromento t levata la catena che comunica col peTa liquori^ 
l’ atmosfiera del coodtxtore cagiona U Tua elevazione a un di preflo coinè 
fi egli col cooduteore ibflè iiutora in contatto ; eletuizzaodo quell' appa- 
iato nel voto t il Pel»-liqoori b immobile > 

La Tperienza full’ ago d’ inclinazione ci olire un riTultato , che fi mbrs 
dipendere da tute’ altra cagione . Quando il Tollegno dell’ ago i , elettrizza- 
to , la punta boreale a' alza di Tei gradi ; levata la catena che comunica 
col Toflegno > 1’ atmosfira del conduttore eletcrìzzato non ha alcuna forza 
full’ ago , che rella nella ntedeiìma direzione io cui era prima elettrizzan- 
do r ago nel voto ei a’ alza di quattro gradi all' incirca 

Ecco queir eh' io penlo Tul riTultato contrario di quelle due Iperico- . 
ae. La cagione che produce l'elevatone del pela*liquori fimbra dipendere 
(otalinente dall' arìar e quella che produce 1’ eleva tione dell' ago mau^ti- 
co Tembra dipendere dalla vibrazione (kl fluido igneo i poiché lo 
marno tiefie uaetaoieai* oche ael veto • 

. 1 i E *)• 
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Spiritala per profare che /" eUttriàtà proluce del cangiamento fui 
Barometro . 

Molti Filofofi hun provito ad elettrizzare il Barometro | e noa hanno 
in lui oilervato niuna variazione durante l'elettricità, lo ho ripetuto que- 
lle fperietize « ed ho trovato durante l’ elettricità una afeenfìone notabile nel 
niercurio . Siccome la variarione di due pollici e mezzo non torma nel 
barometro tino fpatio abbatUnza cooliderabile > io n’ ho bitto collruir uno 
' fecondo K invenzione del Cav. Morland . Quello Barometro è compofto di 
due tubi « che formano un angolo di novaniadue gradi e mezzo ; un tubo 
k perpendicolare , e 1* altro cui (corre il mercurio nelle fue variazioni è 
inclinato di due pollici e mezzo all' orizzonte ; la Tua lunghezza per due 
pollici e mezzo ai variazione è di tre piedi ; il che per ogni linea ne dà 
quattordici . lo ifolo quello Barometro alla diflanza di fei piedi dal con- 
duttore ; lafclo cadere nel vafetto pieno di mercurio un Alo d* ottone at- 
taccato al conduttore ; dopo dodici giri il mercurio afeende d’ un quarto 
di linea , qualche volta d' un terzo , ed anche d’una metà ; fi ferma in que- 
' fia elevazione per dieci o dodici ore • e non ricade che leotilTimaraente . 
Io ho fatto quella cfpetienza più volte , e mi fono fervilo d'uno llromeato 
perfeuo di paragone. li rifultato è dato Tempre lo ItelTa. 

V Per alTicurarmi fe qùefla afeenfìone provenga dalla dilatazione del 
mercurio > o dalla prelfiune fovra di lui del fluido circollante , o dall* 
^ecie d' ondulazione , che il fluido Elettrico eccita fulla fuperficie del va- 
fetto che contiene il mercurio , fo atmalmeme collruire una fpecie di ba- 
rometro , che m’ indicherà fe v' ha accrefeimento di volume f *) . 

Lo fperimento del vetro elettrizzato col folletto , di cui a’ è parlato 
Bella memoria precedente k (lato jpnr fatto dal Sig. Wilfon fulla tormalina , 
fui vetro , e full’ ambra . La differenza eh’ io truovo nel rifultato fi i che 
1’ ambra diviene elettrica più predo che la tormalina, e la tormalina piò 
predo che d vetro. Queda fpcrtenza li trova acì\»' Storta delf Elettriciti 
del Sig.PrieJlley tom. i. p.408. 

Ho letto recentemente, che il Cav. i' Àrcy, c il Le Roy haa 
fatto degli efperimemi con un elettrometro da loro immnnato nel I747. , 
e che fono inferiti alla pag. £3. del Voi. dell* Accademia delle Scienze per 
1’ anno i749- Su al Pubblico il giudicare della differenza che v' ha fra 
quelli I e i prefemi. 
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O datà ò ófultaio nel Talaaie fegacate.. 
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DELLOSPECCHIO 

% ,i# « • 

Cbe t aria fa agli Obbietti pojli fotf ae^ua . 

LETTERA 

DEL SIC. GIORGIO EDWARD* 

Traiìfa{. Filo/. 

Io ho accidentalmente feoperto, che 1' imniagini delle cofe polle Ioti* 
acqua a piccola profonditi tono riflettute dall’ aria aflai più vivamente» 
che non^lo flan dall' acqua I’ immagini degli obbietti pofti fuori di efla 
f*). Quindi è che i j«fci guizzando preflò alla fupeiiicie d' un acqua chia- 
0 ra debbon vedere diflintamenie le oroprie immagini dipinte nell’ aria i come 

noi veggiamo le noflre dipinte nell acqua : con quello vantaggio di più 
che noi d’^ ordinario prefeotiamo all’ acqua la parte ombreggiata • onde 
I immagini noflre riefeono ofeure , laddove quelli all’ aria prefentano la 
parte ^periore di fe illuminata da una piena luce , e perciò le loro im- 
magini efler debbono affai più chiare » e più vive . do non ho udito per- 
anche » nè letto altrove alcun motto intorno a quefla feoperta ; e quindi 1^ 
Credo nuova. Altr’ ulb veramente io non veggo perora, che 'quello di offri- 
re una nuova curiofitè . Pur chi fa che un qualche giorno Perfone di me 
più efperte a penetrare ne’ fegrcti dell’ Ottica non se traggano un qualche 
•no reale? 
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O Quello *[Bo»eno fi fub clferTu* da thicckefiia con sa metodo (capUciffimo . EW- 
piali d* acqua un bicchiere, c defitto all* acqua fi cali un pczto di cela di Spagna, od al- 
tio corpo qualunque (bfpelb ad un filo j guacdifi aittaretfo al retto la fupeifieie deU' ac- 
qua di f«to in fu obliquamente,) fi rcdifi in aitt l* i|Buia|ÌBC dclU pane fiipetioa fitcA 
chaùflina^ptc AipìAiA. 
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SCELTA DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE, 

rOL, XJV. 

NUOVE ESPERIENZE ELETTRICHE 
DEL SIGNOR COMUS 
luti eT 4. S' Aftih 177 1' 

^trknyip Ut qual prova che t ajctnjpont del Mereurur nel Baroautrv 
i. . clatriiiato ha per cauja la dilatazione^ 

X^ow potcpda coDvi«ccrmi abbadaazar colls efparienz» amunxiau nella 
yrecedeote Memoria (^*y della cagione per cui afeenJe il mercurio nel Ba<^ 
(ometra eletnizxato' , io 1’ ho ripeiuca , e (ervito mi iboo di un Barome- 
tro > che avea immaginato' per conorcere T andamento' de’ Baruniecri orJi- 
Miri, e calsotace i dieerl» catnbMOientr , che il: freddo , e IT caldo cagionar 
poltbno' indipendente mente dalle diverfe pretliunr dell’ atmosfera , 

Quello (IromentO' lèrvedi BarometroTedi TennoineiToarmedelwno teiti-- 
po , Eccone la coltruzione , AB ( Tnt'.}. Fig-r.^f- uo' tubo di vetro ripiega'* 
IO come ne’ Barometri ordinar^. QueUo- tubo h compollo di var)’ altri di 
diverli diametri faldati gli uni fui gli altri , AC è' di una linea e me'Ua di 
diaroeito , e di diciallètie pollici di lunghezza , CO A di cinque linee di 
diametro , e uir piede di lunghezza . DE i di dieci linee di diametro , e 
«inque pollici di lunghezza ; EF è' di cinque linee di diametro e ^tredici 
politi di longhetn , ripiegato in B ; FG è d’ una lìnea e mezza 
di diametro, e dicialTette pollici di lunghezza* Quello RromentO' contiene 
tre libbre di mercurio;' e però nella rateazione e nella condenfazioiie li 
hanno fegni fenh^bili nei tubi AG il cui piccini diametro di una linea per 
grado fecondo la divisone di Rèaumur . Io ho eletirizzató queflo llromento, 
•d be' ullérvato un quarto di linea di alceolione nell’ alto-, e altretuau> 


Cì Voi. uir. 
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Nuove Esperienze Elettriche. j9 

' oel baflb, qualche volta anche più. Per meglio giudicare dell’accrercimen- 
to io tengo lo (Iromemo oriaaootale , e oTservo la divisone , che il mercu- 
rio fegna nel tubo G un po fopra di F. Dopo averlo elettrizzato lo (ten- 
do egualaieme , e vedo 1’ accreìcimeato della totalità del mercurio per lo 
fpazio maggiore che occupa . lo l’ ho trovato fovente di una linea . Ho 
unito fulla medafiroa tavola un piccioi termometro HI, il quale m’ indica 
la rarefazione , o condeofazione , che può avvenire al mercurio durante 
r operazione . 

Io darò altrove un ragguaglio minutiflimo dell’ andamento di quello Baro- 
metro fottopofio al mairimo h^eddo, e al roalliino caldo. Quello andanicn- 
to porrà (ine a molte difficoltà roolTe in varj tempi (bvra a quello (Iro- 
meiuo. 

Nuoyo maodo per cvUdre la boccia di Leida ifolata . 

Dopo aver provato a quello fine tutte le rperienze tentate da altri , 
ho immaginato un mezzo per fiir si che il moto del fluido igneo della boc- 
cia coffiunicalTe col fluido igneo circollame , jperfuafo eh' dia per quello 
modo fi caricherebbe quantunque beniflimo iA>lau. L’ efperienza ha cor- 
rifpollo perfettamente alla mia arpeicazìone . Eccone il proceflo . 

Vello una boccia e dentro e fuori di foglie di (lagno alla maniera di 
Leida ; incollo fulla fuperficie elleriore una Ultra di (lagno addentellata 
coi denti rialzati orizzontalmente ; ifolo quella boccia fu due ladre di cri- 
(lallo col loro piede ; lafcio pendere la catena del conduttore nella boccia; 
dopo alcuni giri delU ruota , levo la catena , e la boccia truovafi carica- 
ta ; ne cavo una fcintilla belliffima o lafciandola fulla ladra di cridallo , 
o pofandola fui tavolino > Queda efperienza riefoe con pochiffime punte • < 

Sperimento fatto nel voto eoi concerto de' campaneiU elettrici. 

Metto r apparato fotto al recipiente della macchina pneumatica ; lafci» 
cader la catena del campanello di mezzo fui catino della macchina; dopo- 
avere edratta l’ aria elettrizzo l' apparato , e le due palline che fono fra a 
campanelli redatto immobili • Le fcimille feoppiano dai campanelli non ifir- 
lati alle palline , e da quede al campanello ifolato fenzachè le palline me- 
defime fiano punto agitate . Se lafcio rientrar l' aria , le palline fi fanno fu- 
bito a percuotere prima i campanelli laterali e poi quello di- mezzo • 
coinè nelle efperienze ordinarie . Io ho oflervato ripettendo più volte que- 
llo fperìmemo i diverfi colori che han le fcimille in un voto più o mea 
perfetto. Avanti di cavar l’aria le fcimille fono d’ un roflb che fi accoda 
a quello che dà la compofiziooe de’ fuochi artificiali ; dopo aver cAratte 
le efalazioni , offia l’aria più grofla , le fcimille fono d' un bianco vivace; 
allorché il voto t perfetto, quanto è pollibile , le fcintille fono d’ un rollo 
porporino tendente al violetto , Quella oflervazioQC fi truora contÌMOie 
a quella di Kauksbie. 
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C O M O S 


Sperienja net voto dell* Boccia di Leida ifolata. 

Io ho forpefo al rampino del recipiente una boccia di Leida « e t* h» 
ferfetcaiBcme ifolata : d<^ fatto il voto ,■ ho elettriztata la boccia , ella 
s’ è caricata come fe folle fiata in contatto coi corpi circoHami . Ho 
lipetuto quella efperienza con una boccia più forte > che aveva ifolato fa 
d’ un pezzo di ciiflallo d'otto pollici di altezza; ella s’ ì caricata egual» 
mente .. 

Sperimento del Sole elettrico nel Voto . 

Prendo per quello Tperim^nto un piccol Sole > che è fatto così: Ki 
yn^ cerchio d'ottone fono applicati orizzontalmente' cinque fili pure d' ot~ 
Ione tutti piegati ad angolo retto nel niedefuno fenfo ; per far girar quello- 
Sole nell’ aria libera, fi pofa fovra un perno fi-lTat o nel primo coniutt-rre y 
• vi lì equilibra come un ago calamitato ; elettrizzato il conduttore , il So> 
le gita con una celerità indicibile, niollrando fuUa puma di ogni filo una 
Aelletta luminofa. Io ho pofato quello Sole nel voto fu. un piede ifolato « 
e ho fatto che il Sole mcdefimo coniunicalTe col conduttore; ho elettrizza- 
to quell’apparecchio lungamente, ma il Sole è rimallu ognora immobile; 
dopo aver aperta la chiavetta delia macchina e lafciato agire fovra del 
Sole il turbine d’aria-. 1' ho elettrizzato, e ha girata colla medelìraa faci, 
liti , come fe llato folTe fui conduttore nell’ aria libera .- 

Le tre fperienze fummentovate , e molte altre che riferirò ad altro 
tempo mi fan fofpettare, che il fluido igneo chiulo in uno fpazio privo 
d’ aria- pcrfeitameme pofla elTere condutture , che ei. riceva la vibrazione , 
e la communichi al catino della macchina pneumatica, il qual la trafmet- 
ta nef corpi circoflanti . Lgli ^ per quella comunicazione che: la boccia di 
Leida ifolata nel voto lì carica ; fe la fua luperitcie elleriore non> comuni- 
calle per quella mudo coi corpi circoflanti , non- fi verrebbe, a caricar mai. 
Il Sole elettrico per la flefla ragione non può girare nel voto, noaclTeado 
ifolato che imperfettamente .- II conduttore d’ una macchina elettrica- non li 
earica che debolilTimamente quando comunica col bottone di metallo di 
un recipiente privo d’aria, il qual fia in contatto con un corpo che tocchi 
.la terra-. La terza /perienza delle palline del concerto cleiuico immobili 
nel v«to icmbra dipendere dalla flefla cagione > 

- S, 
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NUOVE ESPERIENZE ELETTRICHE 
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N DEL MEDESIMO 

Fatte ai 4. di Maggio I77$* " 

Io ho provato gii da diciorto mefi con efperienze incontraflabili , che il 
vetro di i légni elettrici alTai più predo per comunicazione che per aiTrii*' 
to , e che queda proprieti ei conferva più lungamente . Di dae tubi del- 
la delfa grandezza, e dello deiTo vetro, l’uno elettrizzato per aflfritto , e 
V altro per comunicazione in un tempo dato , il primo ha confervata la 
proprietà di attrarre i corpicelli leggieri per un’ ora , e T altro per cinque 
giorni. V’ bandelle terre, e delle pietre che divengono elettriche cornei! 
vetro per comunicazione , e che confervano i fegni elettrici fenza eflé re 
ifolate. Io ho dato, come pur molti Autori, delle tavole delle diverIS 
pietre, e de’ falli e ciidalli diverfi , che fono divenuti elettrici per adritto, 
c per cooiuaicazione ; e al par di loro mi lùno ingannato > Moki di quelli 
corpi mi (bno fembratì elettrici , quando non 1' erano che per le fodanze 
con cui erano armati o fodenuti . Ho ticuminciato qued' efame colla madi* 
ma attenzione per evitare filTatt! abbagli . Lo feopo delle mie ricerche è di 
feoprire le pietre , le terre , e i falli che propri fono a divenire elettrici ; 
quindi d'analizzare coi ''procelli , che nella Cnimlca fon praticati, rune 
quede pietre , quede terre , e quedi falli afiin di conofeere cosi la loro 
combinazione , conte la terra in lor dominante . Dopo quello lavoro lo po- 
trò decidere qual fia la terra che ferve di matrice a quedo fluido univer- 
fele e ne i penetrata , e qual fia refrattaria , avendo le porti componenti 
indivlfibilt , e per confeguenaa impeaettabiU a quedo fluido : egli ù alla 
combinazione dì quede due terre, che noi dobbiamo tutti i fenomeni che 
1’ eleitricità ne prefenta . lo fono in quelle ricerche ajutato dai lumi de’ 
Signori Darcet e RouelU , le cc^nizioni de' quali in queda parte di Chi- 
mica fono da tutti i Dotti ricunofciute. 

Ho elettrizzato varie pietre flUceer cnme pietra da fucile bianca e 
fiera , pietra cornea , agate di tutti i colori , orientali o nò , fino al nu- 
mero di più di trecento, jafpide , calcedonia; nelhina ha dato fegni elet- 
trici né per aflrino nè per comunicazioM . Non ho trovato che due per- 
ai di felce che fon divenuti elettrici come il vetro- Gli ho armati fopra., 
c folto di una foglia di llagno* , e hanno dato la feofla . Quede félci han- 
' no un color roflb a un di predo come la cornalina. Tutte le comaline, 
benché fi pongano nella claflé delle ' pietre fiHcee , divengono elenriche 
«gualmeiue che il vetro; varj pezzi di lava ben lifclati m han dato 
fegni elettrici . 

Ho elettrizzato diverii porfl.ll , graniti , e brocaielH , che non m’ lun 
dato alcun fegou el.'ttruo. Ho foiMp.) lo alla meiefina pruov* parecchi 
marmi ordinati e hai , il rifultato è lUio pari fuorché in quelli venati di 
Tool. IL * È 
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biiaco. Ecco rifpetto a <{ue(H un fatto (ingoiare. Elettrizzò un perro di 
marino di vat j culuri . i corpi leggieri non l'ino attratti che verfo a* punti 
bianchi • li marmo bianco venato Ji nero mn dà alcun fegno. L' alaba* 
Aro calcare «liviene elettrico perfettamente , il gelfoib non dà fegno al-* 
cuoo. 

Quefìi faggi fon fatti coll’ attenzione più fcrupolofa . Siccome la 
fot ma rotonda 6 qu.lla che riceve e conferva più lungamente i fegoi elet- 
trici . io ho tatto tornire , e lif tare tutte le pietre, che m’ han fervilo per 

2 uelle efperienze*, ho fitto tagliare in Ialite <]uelle che m’hanno refo, af- 
ne d' armarle in maniera da dar la feoifa . lUnderò cixuo in altre memo- 
rie dei faggi tentati fu tutte le tette e pure c combiaace , fouapofte alla 
Cottura, o alla vetrificazione * 

& 
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Coiuinuaiione itllt efperitrr{e per conofeere i corpi atti a ricevere , e a dare 
i fegni elettrici per comunìcaiiotie . 

Io non poffo mollo eflesderiai faHa manipalazioae , eie precauzioni che 
prender fi debbono in quefte efperienze : conviene che il corpo che vuol- 
fi fpetìmentare abbia U meno d* angoli che ì potKbile , che tia lifeio ipian- 
to la fua teiiinira il permette , e che gli fi dia , fe fi può , la figura roton- 
da • Io mi fervo d’una molletta di metallo per apprclTarlo al conduttore ; 
fb girare il difeo ciniw o Tei volte ; prefento quindi al corpo una pallo^ 
toìina di midollo di (ambuco futlemua da un ni di lino attaccato a un trac- 
cio d’ ottone. Se la pallottola è acuatta, e s'attacca all' obbietio, à in- 
dizio che quello dà i fegni eiectrici per fe flefib, e non a cagione delln 
moiletu che il tiene, poiché é di metallo; cofache non potrebbefi deietiai- 
nare , fe il corpo fperimentato armato di mallice o di cera , e 
(óllenuto da fofianie veaificatc. 
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£cc» U fonatile che fono divenute elettriche per eomtmicec{iotte , 


Molti marmi bianchi . 

Il Geflu diMontmartre criiTalTìzzato • 
JLo Spati> vitreurbianco violeitae verde. 
Il Criftallo d' Lilan-Ia . 
il Quarzo calcinato e non cafcinato . 
H Cridallu di Rncca ad aghi . 

C Crillal^t» £ Rocca ia maua dell’ El- 
vezia . 

Il Criliallo di Madagafcar 
R Crirtallu di Rocca ad aghi bruno. 
Le Selci di Medoc . 

Il Rubino. 

B Crifolito. 

L’Anietiilo d' Dvezia ed’ Oriente . 

L' Amiamo . 

B Sai gemma bianco. 

R Vetriolo verde. 


n Carbone di terre. 
l.a Pomice. 

La Stalattite 
Il Tartaro- bianco. 

Il Sai di Latte. 

La Sabbia di Nevers vetriiìcats. 
Lo Spato d' Alenpoit vetrificato . 
La Creta dì Brianpun vetrificata. 
Il Cefib ftriato vetrificato . 

Il Vetro di (lagno poro. 

La Porcellana bifeotta , e coperta . 
L'Argilla cona vetrificabile fola. 
L’ Argilla cotta non vetrificabile . 
La Terra del Limofino cotta. 

La Terra da pipa cotta. 

La Tegola di ^rgogna. 

Il Mattone . 


Sojtanie che. non kan potuto divenfr elettriche. 


NeiTua Bolo . 
le Argille non cotte. 

1 Marmi rodi , bruni e neri 
U Geflb 'di Montiiurtre cotto e 
crudo . 

t«' Spiro bianco di Vofges . 


Lo Spato grigio- d’ AIenpon < 

L’ Ardefia . 

Il Talco. bruno d' Italia. 

Il Rirace . 

L’ Allume. i 

Le Madrepore « e ì funghi di mare . 


B Diamante bianco non ha dato alcun (égoo elettrico ; io ho ripetuto 1 ' eG 

r irienza con diamanti greggi e tagliati; le fpecre che mi fono Hate date 
no il diamante otnedro * punta, il piatto, e il cubico di Malica. Qje* 
Ila fperienza non: fi truova: conforme a ciò- che han- detto r Fificl e i Na-> 
turalilli , i quali hai» pretefo eh’ ei delTe i fegnì elettrici . Ecco degli ef-> 
fetimenti . i quali prunvano eh’ egli è conduttore' perténo. 

Ai 6, di Giugno- 1773. io ho fottopoflo alla fcarica d’una forte bat- 
teriai alla preiènza del Sig. Ducs' di. Chartrer della, polvere di diamante 
porcata da S. A. Quefia polvere ha conioit-> il fuoco elettrico egualmente 
che uiu. polve- nvecallìca . ed ha lafciaiu (utl» carta un grigio nericcio. 

Ai ag. di Maggio- 1774. il Sig. Rouelle ha portato' 1 1. piccoli diaman* 
fi. cìafeuno- del pefo- dì un mezzo- carato fino- a cinque quarti ; fono llatL 
polli fifa due- carte collocati gli- Uni prelFo degli altri . e fottooreiS all» 
licarice d’ una- forte beneria r il (Elido elettrico gli ha penetrati con eguai— 
Jk t a c iluh cume il aaetaUo ^ SetMi peiò> dinoeggiarU . Soo> Ihiti in appoefi» 
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o collocati alla dinanaa di due linee l'uno dall' altro, e tìanno condotto 
•gualmente ■ Il Sig Darca , eh’ eia col Sig. Rouelle uvea recato della 
jSulvere di diamante ; ella i Hata melTa tra due carte , e ha condotto benif- 
£nio ; in apprelTo fu poQa £ra due vetri , che dopo la fcarica della bane— ' 
tia fon iti iu mille pezzi dal centro alla circonferenza ; per confervare il 
vetro fi i fottomclTa la polvere ad una fcarica lucn forte , ella in dividen- 
dofi fi i incorporata col vetro , e ha dato tutti ì colori metallici , fe noia 
cheli grigio domina di pii) formando iride. Allorché quella polvere ha 
ricevpto parecchie fcaxiche , la fcintilla non la può piti penetrare. Quelle 
fperienze fui diamante cii fanno congetturare eh' ei debba forfè la prò* 
pric.tì di eifere conduttore elettrico ai vapori minerali , o alle dilToluzioni 
delle fcllacze metalliche entrate nella fua compoiiiione . Una tale idea è 
tifai conforme alle olfervazioni che leggoofi in Willerius fui cridalli , c 
le pietre preziofe . Tom. i. p. 837 , S, 
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Speritnje e Congaturt full’ origine della fenfa(ione cagionata dalla feojfa ; 
quale eJTer pojd la fojlanja in cm rÀeìe il fluido ignao 0 tUarko -, « 

percM q^Jia fenJa\ione dolorofa fi provi piuitoflo in una pane 

che in un' altra . - ^ 

T (perienze che io ho fatto con ciafeuns delle foflanze pure che 1' a« 
BÌmale compongono , ficcome anche con .quelle che i procedi chimici fe- 
parano , potranno fomminiilrare de’ lumi iii quello fenomeno imerelfanie 
della eleitriciti . Non v’ ha parte del corpo né articolazione eh’ io non 
abbia futtopollo alla feoflà. 

Sono codretio a rifalire alla formazione de’ corpi per render-, fenfibllì 
effetti che 1' elettricità ne prefenta . 11 fluido igneo empie lo fpazio , o 
iruovafi mefcolato con ciò che chiamali aria . Si può privare lo fpazio di quell* 
aria, ma non del fluido igneo . Tatti gli elferi de’ tre regni fono formati in 
quello fpazio, e nella loco fbrmazione o imprigionano quello fluido igneo 
tutto foto , o mefcolato coll’ aria dello fpazio ffappoHo alle loro molleco* 
le collitutivc. Quello fluido dìihifo in tutti i corpi vi fa diverfl uflìcj fe- 
condo al loro regno , e alle loro diverfe parti colUtuenti . Nell' animale , 
e nell» piama egli fviloppa l' embrione ,lUsili(cc la circolazione ni' armo* 

> é 
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nia; egli h il foUiliflìmo ageme, che ci reca le fenfazioni (*) . Nel regno 
minerale egli perde la fua fluidità , e non comunica che deboliirnuameme 
col. fluido circoflante : non vi conninica che nella fuficne , c non ha cir- 
colazione flfla che in quello flato. 11 regno minerale ha egual volume, a- 

vendo un pefo fpecilico maggiore che gli altri due, racchiude nel Tuo fpa- 

zio piti di materia , c men di fluido igneo ; quello è ciò che inipedifce la 
circolazione di lui , e il contbnde colla niafla che lo imprigiona. Qiieflo 

fluido ricupera la Tua attività quando fì rompono gli inviluppi, che lo ri- 

tenevano , e impedivano I’ unione delle Aie parti , come fi vede in tutti i 
corpi combuflibili dopo la loro diflruzione ; difliuzione che non viene fr 
non dalla comunicazione di quello fluido io moto , il quale penetrando da 
un interflizio all’ altro divide la materia, e mette in libertà l’aria e il Aio- 
co , che la mafla racchiudeva , e non lafcia del corpo che la malfa ve- 
trificabile indeflruttibile . Il fulmine , e il fluido elettrico producono in uii 
iflante i mcdefimi cflctti . Tutti i corpi conduttcri elettrici fono ridotti in 
cenere dalla forte fcatica di una batteria eleirica ; la rapidità con cui que- 
flo Ibttil fluido penetra un corpo produce la feparazione delle Aie parti, e 
il ravvivamento del fuoco , e dell' atia , che fra effe cbiudevaA ; le parti 
divife reflan nell’ aria e nel fluido igneo dello fpazio come 1’ arena nell’ 
acqua . Io calcino tutti i metalli . Un infetto fottopoflo a una fotte fcintil- 
la è ridotto in cenere . Ognun fa che il fulmine a un batter d’ occhio in- 
cenerifee un animale, una pianta; ei deflogiflica un corpo a quella guifa 
che in piccolo fa l' elettricità ne' noflri Lal^atorj con una macchina for- 
te , e una batteria proporzionata . Coi mezzi opportuni fi giugnerebbe a 
incenerire un uccello . Che ii fluido eiettrìco fcocra fultamo le fuperficie 
metalliche del conduttore . niente il prova meglio che la calcinazione de* 
metalli , che fi ottiene col far palfare quello fluido atiraverfo di una fottìi 
malfa metallica. La laflra d’ ottone della mia batteria a forza di ufo, è 
già tutu corofa , e finirà a ridurfi in calce . Il fluido elettrico non penetra 
ì’ interior de’ metalli che a forza , e fempre sflogillicaodo le loro parti . 
Se peneirafle nell’ interno liberamente leverebbe U fluido igneo e 1’ aria , e 
convertirebbe il metallo nella fua terra; in quella guifa che fe penettaffn 
nell’ interno degli animali li ridurrebbe ha cenere , come io fo con un infetto. 

La feoffa non fi fa fentirc che per la circolazione del fluido igneo* 
Nell animale quello fluido forma un' atmosfera , che agifee preflb a poco 
dal centro alla circqnferenza . La vibrazione d' una malfa eflerna di fluido 
igneo comunicata all’ atmosfera ignea d’ un animale fa rifluir quella all’ in* 
dentro , condenfàndola piò o meno fecondo l’apparecchio . E' poffibiliffKiiq 
in quello fperimcnto il tarla rigurgitar Ano,, al cuore , che à preflb a pofo 
il Aio centro, ne! qual cafo 1* animale farebbe vittima dello fpctimciito . 
La cagione della fenfazione piuttoflo in una parte che in un’ altra i do- 
vuta alle diverfe foflanze che 1’ animale compongono , alla forma delle 


(*} t(«Kli ì fina idttuu anche da altri | aia nan ì che una ifcteC • g Tr. 
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fou parri, alle loro conncHìoni , e alte loro articolaiioni . V* hanno ddl» 
1; foUanze che trarmertaa la fcollà , ei altre che nan la trafili e ctooo ^ 
(Quelle che non la polTon trafmettere , come olj , gratfa , ed altre C’itan- 
Ze moUi » o liquide ricevono rdettricità per comunicazione, ficcome iì 
vetro ; non poffon, riceverla per aflTritto a cagione della puica conAil.-nza 
che hanno ; ma efle racchiudono alinea tanta di fluido igneo , quanto le 
materie che manilellaoo relettriciiì coll’ afliitto •. Tutte quelle (iillaiize o 
naturali, o fattizie non debbono le loro- qualiii elettriche che a quella fluida 
igneo incorporato colla Ver materia primitiva . Pili vi ha di niatetiaomogenca,. 
c più fiicUità han le parti di quello fluida a coraunrcarft .. 

Le follanze conduttrici e che per confcgucme trafmetionTa IcnlTa noa 
devono quella proprietà che alle paxtkelle d*^ aria iinptigionate col fluida 
igneo nelle loro molecole ; l’ unione di quelli due fluidi , per cosi dire , in^ 
•orpiditi è quella che collituìfce la proprietà: condutuice d’ un corpo ; allor- 
ché quell’ aria lì ravviva e fi mette, in libertà, e che un corpo fe ne 
truova fpogliato ,. non h più atto, a- condurre L' elettricità e a uafmettet 
la fcolTa .. 

Quali tutti i corpi e finanche i metalli' e gli animali contengono delle 
parti > che polTonu divenir elettriche per fe flefle,. vale a- dire per via 
d’alTritta o di comunicazione; non v’ha che privar quelli corpi dell* 
aria avviluppala fra le loro, molecole,, e amalgamata col fluido igneo. Ma 
fe polfono le parti colliititive rT ua corpo fpog'iarli d.-ll’ aria ,ninffpuù 
già egualmente privarle del fluido igneo.. Non fe ne può fpogliar nelTun 
Corpo,, non v’han. che i primi elementi, della: inat-ria che ne lian privi,, 
perciocché ei non. può. penetrarli , e- agifce fovra .li loro loltanto ellerior- 
nu-nie. In una maira: compolla- tutta di quelli primi elementi il fluido igneo 
é puro , ei. ni occupa gli interllizj , ma é incorporato, per cosi dire,, eoa 
quelli: medelìmi. elementi primi , e indellruiiibili • Egli é a quelta niafla , 
che chiamafi verro , ed all’ ambra che noi ftam debitori delle nollre co- 
gnizioni elettriche , cognizioni le quali guiierannovforfe un. giiKaj. a fpie-' 
gare tutti i fenomeni della Nacora per via d’ un fol.i. agente ,. cagione di 
unte le modificazioni degli- elferi che I’ Univerfo. prefénta.. 

Tutti i. corpi fotlomeflì all’ atialifl elettrica minifellam diveflamentc 
fecondo alla, lor diverfa compofizione ,. 1’ azione che quello fluido ha fu di 
loro . Dlllribuire fi. polTono quelli corpi in. tre clafll ; la priiiia comprende 
tutti quelli, che ricevono,, e danno i feg.oi elettrici per afliitto e per co* 
«lunicarione ;• la fèciinda quelli che fin- conJiiitori , e trafmetton la, fcoiraj 
Kr terza, quelli che- non. ricevono, alcun, figno. per afiritto né pec conuinfe- 
•aziane ,, c. non: poflbno. Uàfmeitcc la. fcafla... _ _ 
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Ecco le fojlanie animati eh' io ho anali^aio feguendo l' oriine 
ielle elqjfi qui Jiaiilite, 


Sofianie demiche per 
affino 0 per comu^ 
nicaiione • 

SojJanie conduttrici , e 
che trafmetton la 
fcojfa. 

1 

Sojlanie che nò ricevono 
C elettricità per a fritto 
nè trafmetton la jcojfa. 

Le offa ridotte in car- 

La parte colorante 

Le offa fecchiffime ■ 

bone diveneon elet- 

del fangue. 

Le offa calcinate in 

triche meglio del 

Il fai lundibile di ori* 

bianco. 

vetron 


n corno di Cervo cal- 

Il .carbon nero del 

La pelle frefea. 

cinato in bianco. 

corno di cervo» 
L’ olio animale. 

Il graffo animale. 
La midolla. 

Le offa hrefehe. 

•r 

La pelle fccca c con- 
cia. 

La parte linfàtica del 



fangue . 


•K : 

Il Sai di latte. 

■ .1 ; .1 - ’ fr..'. j 


1 Le ugne. 

1 1 capegli. 



' 



Dirò in altra memoria il feguito dell* analifi delle foftanze animali 
elettrizzate « come pure 1’ efpofizione degli cflfeiii della fcolTa falle diverfe 
articolazioni , e parti del corpo ; e vi unirò le mie liflclTiuni fulla cagione 
delle diverfe fenfazioni che la feoiTa produce • 

Continuerò eziandio 1’ analilì delle Terrea delle Selci « delle Pietre 
fine e comuni ; non ho fofpefa quefla inalili che per non avere tutte le 
fpecie che quello lavoro richiede > 

li diamante t forfè piò preziofo pe* fingolari effetti che prefenta a* Fi- 
lofolì di quel che fra per la fua rariiì , e pel valore arbitrario che vi li 
filTa. Sottopollo all* anali!) elettrica ei fi diflingue da tutti gli altri corpi; 
primieramente non riceve releuricitì per comunicazione come le gemme' 
colorale ; in fecondo luogo t conduttore perfètto , e le altre gemme noi 
fono ; in terzo luogo dk i fegni elettrici per afititto« ciò che affatto fe 
oppofio alla qualità conduttrice • 

■ i ; » 
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' LETTERA 

DEL PADRE G. BECCARIA 
f. P. di rtfica Sperimentale nella R. Univerjiid di Torino 
AL SIC. CONTE SCARNAFIGl 


Ambasciatore di S. M. il Re di Sardegna in Inghilterra. 

Intorno al eonfreruo d" an fuo Barometro i con quello 
del Sig. Dt~Luc. 

.... 1^0 Ietto con piacere , anzi avidamente divorato il libro 
dell Atmosfera del Sfg. De-Luc, e i*lto poi attentamente riletto , com* 
«ra dovere > $ì perchè dal Re eranii (tato ingiunto di bea cooRdctarlo . 
al perchè la novità delle cole certamente il meritava. 

GratUTimo mi fa l’apprendere ciò che co' Tuoi efperimenti s’ è (India- 
lo di dimoltrare quell’ ingegnolidìmo Filico ^ cioè che il Mercurio coli’ ef- 
panlion iua all' accrelcimento del caldo equabilnitfnte rifponde. Egli infe- 
ri da ciò la coiiruzione di due Termometri ; uno per correggere le altez- 
ze del Batometro dall’etrore che nalce dall’incullante calore del mercurio: 
I’ altro per correggere le altezze de’ luoghi , già quaft conofcmtc per mez- 
zo d'ei Logaritmi, da quelT errore che prodiicono fé 'vicende (lèlTe del cal- 
do appartenenti all' atmosfera . Amendue quelli Termometri fembranmà 
attillimi all* ufo per cui furono immaginati; fe non che, a me pare, fic- 
come all’ Autore iilelTo , pare rommauiente ditficile , che il (écondo Ter^ 
ntometra ha per ben Tiu(cire. 

Ma parlando del fuo Farometro-, (ebbene aflài coft v’ ammiro , che 
ftnno multo onore all' efattezza fua e diligenza, pine ove fr vogliano con 
quello mifiirare le differenti altezze, due difetti vi feorgo , che ad: e(Ib 
con tutti gli altri Barometri immaginati finora , fono comuni . Primo , è- 
da deliderarfi che il meretnio più liberamente A mova ; fecundo , che lo 
fpazio voto fopr» il mercurio coll’ alponate il Barometro non li diminuif- 
ca . Io mi Itdingo d' aver ovviato a quefti due difètti con un Barometro 
di fèmpliciditna coftriizione . 

Ma prima di defcriverlo , permettetemi Sig. Come , che alcuna cofa 
io dica di que* due si comuni vizj de' Barometri . Tutti gli impedimenti 
del movimemo del mercurio, quegli almeito, che poAbno evitatfr, rUu^ 
confi generalmente ad una fola cagione , cioè a quella naturai forza cott 
cui le particelle del mercurio, teAano attaccate le une alle altre, coAcchè 
qualora elfo da una più ampia ad utu più Arena parte del Barnm.-tro dee 
palTare , trova una certa relTiAenza ; poiché allora molte particelle denr.o 
(iaccatA dalle vicine, oaie formar più fonile la mailà., odia Uco'ontu ieà 

»«- 
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■tercurio. Ciò fent) pure il Sig. De-Luc\ aozi aSerffla egli effervi una cer* 
ta forza , per cui la tnalTa maggiore del marcurio attrae a fe la minore : 
quindi egli olTervò eiTere più alto il mercurio in que’ Barometri , che più larghi 
erano nella parte fuperìorei e viceverfa più balTo in quei che nella parte 
isferiore erano più ampi. Or quello vizio iftelTo fcorgeli nel fuo Baromc" 
ero ; poiché nel brevillimo tubo ch’egli annette per fotto al braccio aperto , 
havvi una malfa dì mercurio ellranea in qualche guifa al rello del mercu- 
rio , che per tanto non può fu di elfa oltrepalfare , fe , per cosi dire , non fe 
ne fvelga . Aggiungali a quello 1' impedimento del robinetto ; poiché U 
penna che v’ ìnferifee , comunque diligentilTimamente tagliata , non avrò 
mai una perfètta continuiti co’ tubi. E in fatti, ficcome avverte ingenua- 
mente r Autore , mentre il Barometro fuo afportafi diritto , il mercurio 
colle tenuiiTime Tue particelle penetra il fugherò , che ferve di robinetto . 

Ma, oinnielfo eziandio quello difetto, v’ è poi altro vizio ben peg- 
giore , poiché é cagione d’ inganno . Gjnfelfa lo ftelTo Fifico Ginevrino 
che talor develi il Barometro fuo ripurgare dall’ aria. Or egli é chìa-< 
ro , che fe nel tubo chiufo entrar può una quantità , comunque piccoliHima , 
d' aria , il barometro darà faife le mifure tutte delle altezze, o alcune al- 
meno ; e fi fa che la falfuà d’ alcune può agevolmente dillruggere la ve- 
rità di molte , che a quelle s’ appoggiano . 

Ciò premelfo vengo ora al Barometro mio , in cui , a mio parere , niu- 
no v’ é dei due fummentovati difetti : il mercurio li move in elfo con tut- 
ta la libertà poflìbile ; e lo fpazio nel braccio chiufo rella affolutamente 
voto d’aria : é altronde liccome ho detto d’ una fommamente facile, e 
femplicidima collruzione . Confille elfo in un tubo continuo ABCD {fig- 2-J: 
il braccia chiufo AB é alto 50 . pollici, Tapecto CD ha circa un pollice 
e mezzo di più; non evvi altro tubo, non aicùh robinetto , né altra qua- 
lunque difhcile aggiunta . Non v’ ha per tanto in quella Barometro alcua 
impedimento al moto del mercurio , tranne quello che polfa nafeere 
dall* aJelione del mercurio al vetro , o dalla curvatura del tubo ; ma que- 
llo impedimento é di pochilfima confeguenza riguardo a quello che trova- 
li nel Barometro del Sig. De-Luc . Qualunque fcolfa poi diali al mio 
Barometro nel trafportarlo , ( poiché io lo trafporto con ambe le brac- 
cia piene di mercurio ,e diritto ^-non-^ltro cagiona fe non che fa urtare 
e percotere nel punto chiufo A la colonna minore del mercurio 
BA . Con quello urto , fe v’ é ancora dell’ aria refidua fotto il punto A , 
o fune fparfa fra '1 mercurio , viene rìfpinta a balfo nella colonna 
minore AB , e da quella palfando nella maggiore CD , afeende in alto . 
Non evvi dunque altra operazione da fare , fe non votare il mercurio del 
braccio più lungo quando far fi vuole l’ olfeivazione , e timetterlovi , quan- 
do il Barometro vuolfi trafportare . 

Come femplice é il Barometro, cosi facile n’é la collruzione e l’ufo. 
Già Ella fa che io foglio adoperare un mercurio purìlBmo ricavato dalla di- 
flilbzìune di cinabro nativo « ovvero anche fattizio. Per riempierne il tubo 
TQfii* 11* G 
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ne incaftro !e due hraccii in una tavola FV (^TaM.yfg. entro fcin- 
nalature adattate i e ve le lego, polle in guifa che l’orifizio D del brac- 
cio CD venga a reflar prelTo prelTo la futiimiti della tavola . Introduco 
nel tubo circa Tei pollici di mercurio; quindi chiudendo con un dito l'o- 
rifizio D inclino la tavola in guila che il braccio BA redi lotto il brac- 
cio CD , e le parti fuperiori ÀD vengano a redare più bade di BC. Sco- 
tendo in tal guifa la tavola all’ in!ù, giuda tale inclinata pofizione , fu palTare 
tutto il mercurio nel braccio chiufo BA . Introduco quindi dell’ altro mer- 
curio a varie riprefe fino a che il braccio chiufo BA redi interamente pie- 
no, e ne ridondi ancora nella piegatura CD. Così io faceva a principio; 
ma ora opero con maggior ficurezza , e predezza iniieme. Ho un imbuto 
di vetro ÌN£(jfg. 4-}' ^tii tubo NE in N piega alquanto all’ insù, ed 
t lunghìdìmo , e futtililTimo , coficchi ( tenendo la tavola inclinata , come 
s’ i detto ) tutto polTa introdurli nel tubo DC , e Ano alla piegatura 
C arrivi. Cosi tenendo inclinata la tavola, il mercurio dall’ imbuto IN, 
che reda elevato, palla pel tubo NE , e va a piovere nel braccio BA, 
cui rodo interamente riempie . 

Reputo inuiil cofa il qui parlare dell’ ebullizione del mercurio , e 
della divifione in quatti di linea della carta che fottomettefi al tubo per di- 
notare i gradi ; e pailerò folo della lacilitì, e ficurezza con cui fi può vo- 
tare, nuovamente riempire , e trafcortare . Nella tavola FV grolla un pol- 
lice dggelì in S. un cubo di bullo traforato nel fondo; entra in quello 
foro la fommiti del tubo aperto , e v' i fermamente figillata ; inoltre que- 
llo cubo nel redante dell' altezza fua i traforato più ampiamente a modo 
di vite Emmina , onde li poda efaitamente chiudere col conveniente ma- 
fchio , quando il Barometro dee trafportarfi . E quando voglio olTervare 
l’altezza del Barometro, in luogo del mafchio metto il tubo ricurvo M par 
di bullo, che inferiormente al di fuori i latto a vitelimile ed eguale; allo- 
ra inclinando la tavola FV , ficcome di fopra s’ è avvifato , li vota il tu- 
bo CD lino a C fenza che l’aria porta punto penetrare in BA , al che 
opponefi la piegatura che forma in B un angolo più acuto . Avvertafi fo- 
lo di non rovelciare interamente la tavola , o di non inclinarla nella poli- 
tura opporta a quella, che s’è indicata. Quando ho fatta l’ olTervazione , 
rimetto in DC il mercurio, che avea verfato in un’ ampolla, chiudo la 
matrice S colla vite piena frammettendo un pezzo di fponga , cade il mer- 
curio porta bensì dilatarli per elEito del caldo, non però fallare, e agi- 
tarli per le fculTe , che riceve dal crafporto. 

Trafportar fi può il Barometro licurirtimameme in una fcatola , alla 
quale ferva di fondo la tavola FV. S’ attaccano in cima alla tavola due 
coregge , o cordoni raddoppiati , coficchè chi trafporta il Barometro in elB 
palTi le braccia, e due altri cordoni rtlfati verfo la metà vengano ad aliac- 
ciarfegli fui ventre .portando egli in tal guifa la fcattula pendente fui dorfo . 
Penfo che tal Barometro polla cosi trafpoturli anche in barca , ed a 
cavallo ec. A. 
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OSSERVAZIONI TERMOMETRICHE 
Sul Calore del Corpo Umano 
DI ANTONIO ROLANDSON MARTIN. 

Atti deir Accademia ielle Scien{e di Sve{ia . 

UO’ r uomo reggere ad una temperatura d’ aria che più calda fia del 
(ilo proprio corpo ; può vivere ove lìa calda egualmeme , e vive a (Tai bene 
ove lìa più fredda. OlTervaù però che 1 ' ambiente opera diverfamente 
fopra di noi fecondo i differenti gradi del Aio caldo. Io pertanto ho fatto 
delle olTervazioni termometriche fopra me (lelTo , per indagare come il 
caldo dell* uman corpo nelle diverfe parti di effo fia relativo ai diverli 
gradi del caldo dell’ Atmosfera . 

I termometri che io ho adoperati dal Maggio i^fit.AnoaU’ Aprile 1764. 
furono i termometri comuni di ovezia (*), nominatamente, uno la cui 
fcala fatta fui legno era di 100. gradi al di fopra del ghiaccio, e 30. al 
di fotto ; e un altro d’otttane che avea 8$. gradi al di fopra, e al dì fot- 
ta del detto punto del ghiaccio. Col primo vi volea da un quarto fino a 
mezz’ ora a beo determinare il caldo delle diverfe partì del corpo : 1* altro e- 
Ageva fulamente 6,08 minuti per fognare efattamente il grado del caldo , 
che ivi era . 

Feci queAe olTervaziooi termometriche fra le 9., e le lo. ore antìme* 
ridiane a Aomaco digiuno, e in una camera aperta. 

Tavola de' Gradi di Calore , che ebbero il Baffo-yeatre , il Petto j le Matti , 
e i Piedi nella varia temperatura dtlt Atmoifera . 
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Bifulta dalla precedente Tavola . 

1. Che la differenza del caldo nell’ atmosfera produce una grande dif* 
ferenza di caldo efferno ne’ corpi , non folo nelle mani, e ne’ piedi, che 
nultillinio fe ne rifentono , ma nelle coftie eziandio , nel petto ec. Quell’ a- 
ziune dell’ atmosfera però non è Tempre la (lefla ne’ medefimi gradi dì 
caldo , come vedefi dalla Tavola . V’ ha nel corpo delle cagioni or ri- 
marchevoli , or no , che apfKjrtano talora un freddo maggiore di quel- 
lo che fecondo il corfo ordinario fentirfi dovrebbe > Cosi a cagion d’ efem- 
pio , ai lo. Marzo 17(3 Tacca molto freddo all’ aria aperta, ma nella mia 
Aanza io aveva 8 gr. fopra il gelo ; ed ebbi ivi le mie mani al minor grado 
di calore , che avelli mai provato in tutto 1 ’ anno , cioè a gradi l S '• via 
indi a poche ore , febbene niun movimento faceffi , iiiron calde a gr. a? ; 
dopo che ebbi bevuto qualche cofa di caldo a gr. 33 ; e alla fera dopo 
il mangiare e 'l moto del giorno a gradi 27 . 

li. paragonando nella Tavola il caldo dell’ atmosfera con quello de* 
corpi , vedeli a luogo a luogo una ffraordinaria variazione , che in parte al 
rlfrcddarfi che fa a mano a mano la llanza attribuirfi deve , e in parte a 
qualche principio febbrile , eh’ efler può nel corpo ; e in ciò deve p. e. 
ricercatfi la cagione del caldo ìnfolito della mano e del petto, nell’ au- 
tunno , e nella primavera , cioè di gr. 37 , mentre 1 ’ atmosfera era appe- 
na a gradi 15 fopra del gelo. Ai 3 Luglio 1763 il caldo della mano 
ò notato gr. 38 , il che non è naturale , principalmente offendo ciò (lato 
•fffervato in un viaggio fui mare . Sovente trovali a 37 gradi il calore 
«lletno delle mani , e dello ftomaco , ma il calor dell’ orina , offia l’ interno, 
i (lato Tempre a gr. 36 . Per una febbre fredda la mano in tempo del 
freddo t (lata a 26 gr. , il petto a 36 , e quindi il caldo della mano è 
crefeiuto (ino a gr. 42 . prima che cominciaffe il fudore : poi la mano a 
poco a poco s' è ridotta a gr. 32 e ’l petto a 34 . L’ orina i (lata Tempre 
a 36 . Nafce ancora la fummentovata differenza da ciò che un corpo , quan- 
do ha mantenuto per piò giorni un dato calore , ne perde qualche grado. 
Inoltre in un iffedo giorno inforge foventc nell’ atmosfera qualche cagio^ 
ne d’ alterazione . 
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III. Vedefi che il calore ellerno dell’ uomo cangiali al cangiarli delle 

Ragioni: pertanto efaniinandu tutta la Tavola, trovali a ragion d'efempio, 
che il calore ellerno del petto nel Nov. e Die. del I79J. e nel Cienn. , 
Febb. e Mario del 176+ non afeefe più che dai 3J ai 34 gr. : quindi 

in Apr. e Mag. 1764 s‘ aliò dai 34 ai 36: in Giug. e Lugl. 1763, li- 
no ai 37 gr., in Ag. il grado malTimo fu 36, in Sett. 35 * e in Ott. 

34. Il calore ellerno del ballo-ventre nel Nov. , e Die. 1763 , come nel 

Genn. , e Febbrajo 1764, non afeefe più che a 35 e a 36 gr.: in Mari. 
Apr. Mag. Giug. a’ 37 gr. fall, e in Lug. a 37 e meno . 11 calore eller- 
no della mano nel Die. 1763 s* aliò fino a gr, 29, ma fu altre volte a 

16 , e a 24 : in Genn. Febbr. Man. afeefe lino ai 34 , in Apr. (ino ai 

3 S , in Giug. e Lugl. ai 37 e in Ott. folamente ai 34. Il caldo de’ pie- 
di in Die. 1763. $' allò fino a 21. gr. , in Genn. 1764. fino a gr. 20. , 
ma in Febbr. Man. Apr. fali dai 29. lino ai 32. gr. : in Mag. Giug. Lug. 
dai 33. ai 34., quindi in Ott. fcefe di nuovo a gr. 32. 

IV. Il più alto grado del calore ellerno del corpo umano è dai j6. 

gr. ai 37., e ne’ corpi fani non ù mai maggiore. Io ho qualche volta fat- 
to aliare il Termometro lino a gr. 38,6 39 ; ma tutto ben cooliierato 
ho fempre trovato che tal calore o era artililiale, ovvero era febbrile. 
Cosi p. e. entro una Stufa a bagni caldi (*) , ove il Termometro era dai 

60. a i 6j. gr., ed aveva in un minuto da ito. e 130. pulfaiioni, il ca- 

lore della mano, e fotto le afcelle fu dai 38. ai 39. gr. Ebbi pur 38. gr. 
in un viaggio di mare fatto nel più caldo dell’ ellate ; ed altrettanti gr. 
pur ebbi in una forte collera , coficchè tutto dì furore tremava. Nel tempo del 
caldo ardente e fecco cagionatomi da una febbre fredda prima che comin- 
eialfe il fudore, la mia mano era a 42. gradi; ed egualmente calda era 
l’orina . Trovai pure caldo a 38. gr. il mio petto, e le mie mani , e a 3$. 
gr. i miei piedi una cui mi fu al fialtiùln il caldo, che mi fu 

che Inferlfeo IO non era allora Tenia 
febbre , poiché , come vedefi dalla tavola , il maggior caldo de’ piedi di 
tado fupera il gr. 34. 

V. 11 calore del corpo s’ accrelce e divìcn maggiore, che eiTer non 
fuole naturalmente per le fegueml cagioni . i. Per U Jlufe a. bagni caldi 
( mini. IV. ) ,2, Per t accrefdmcnio dell’ interno moto nella circolazione 
del fanpuc , come avviene nelle febbri . In una febbre fredda nel tempo 
del freddo la mia mano avea foli 26. gr. , e ’l petto 36.; ma quando al 
freddo fottenttò il caldo il calor della mano, e d’ altre parti del corpo 
t’,aliò 342. gr., fino che il fudore incominciò: quindi il corpo riafrefeoflà , co- 


{*) Le ftttfe a bagni (uno tuo^bi , ove pteadunfì i bagni d'acqua calda aitai comuni ne* 
paeft (èttentcionali , c ncccltari coli per pcomoecre la tiarpiiazionc acrellaca pel feeddo , e 
pel poco mota, ebe gli tbiianii in quel Cliuu fauna nell' inacmo . Nella ftclta Carne» 
del bugno evvi una ftufa, mcdianM la quale , la icmpeiaiiau dell’ ambiente icndclà egual- 
mente calda ebe 1* acqua mcdc&ma . M Trad. 
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£cchè il calore della mano fermolTì a foli gradi }2>i quello del petto ai )4. , e 
quello dell’ orina a 36. 3. Viaggunio per mare . NeU’eiUte . mentre fui mar: 
il calore dell'atmosfera era a gr. 26. 1’ orina ebbe a. gradi di calore pili 
che naturalmente aver non fuole , cioè gr. 38. 4. Pel cibarfi di cofe cali- 
de , bere Te,eCa^ix Ciò fa crefeere il calore dell' orina a gradi 38. , quel- 
lo del balTo-vemrea37., e quello della mano, e del petto a 36. $• Prr bere 
licori fpiritofi : L’ orina ha per tali bibite acquìflato un grado di piti del 
fuo caler naturale . 6. Per le paure : Quelle fecondo le olTervazioni ter- 
mometriche producono un elTetio ben diverfo dalla febbre . Io (lavami 
una volta fedendo futto una cafa di legno , ed aveva pocanai efaminato il 
calore del mio corpo , mentre due cavalli fmolTero , e quafi rovefeiarono 
una trave , che la detta cafa foUenea ; ognun può immaginarli , che io non 
fui fenza paura. Dianzi il caldo della mano, e delle afcelle era di 36.gr.; a 
un tratto per la paura difeefe a gr. 34. ; e in un batter d’occhio , dopo che cefsò 
la paura , mi fi rifcaldarun le mani a fegno , eh’ io ebbi un grado di più 
di prima, cioè gradi 37. 7. Per la veglia-, una notte ai a. di Maggio, 
io non potea prender fonno ; la mano era a gradi 34. , il balTo-ventre a 
35. , e’I petto a 36., e 1' atmosfera della camera era a foli 13. gradi fo- 
pra del gelo; cosicché niun rapporto v’ era tra il caldo dell’ atmosfera, e 
quello del mio corpo . Dopo un fonno di due ore la mano rrovodi men 
calda di due gradi , mentre allo (lelTo grado era ancor 1 ’ atmosfera. Quin- 
di inferir fi può che coloro, i quali dormono inquieti, e fi fognano abbia- 
no probabilmente del calore nel fangue . 8. Per la cavata di /angue. Il 
calore della luaao era a 31. gr. , ed elTendomi (late levate circa nove on- 
ce di fangue , il calore crebbe dopo qualche tempo di cinque buoni gradi , 
cioè s’- alzò il Termometro a gradi 36., e’I polfo ficea in un minuto die- 
ci pulfazioni più che dianzi. 9. Nel tempo degli timori. 11 latte delle ca- 
pre in tal tempo è a 37.gr.; ma quando fon pregne non oltrepaffa ge- 
neralmente i gr. 3 S* 

VI. Cosi vi fono delle cagioni per le quali il calare del corpo divien 
minore i. Nel principio delle paure ( num. V. 6.). 1. Pel digiuno -, k tio- 
maco digiuno il calore è fempre minore , che dopo d' aver mangiato . 3. 
Dopo il fanno (num. V. 7 ); Alla metl d’ Agoflo la mano d’ un dormien- 
te fu foltanto a gr. 33., laddove fecondo la Tavola elTer doveva a 36. 
gradi. 4. Pel freddo deW Atmosfera A 13. o 13. gradi 1 ' uomo non può 
lungamente reggere in una camera fenza rifcaldarfì , e molto meno vi può 
reggere quando il calore dell' atmosfera è a gr. 8. o. allora il calure 
della mano trovafi clTere dai gradi i $. ai 16. , e taloranco dai ta. agli 8. 
Un altra prova della diminuzione di calore cagionata dall’ atmosfera l’ab. 
biamo nel latte delle vacche , che in Agodo ha 36. gradi , in Febb. ne 
ha folamente 3;., e ai 30. di Marzo ne ha nuovamente 36. Il mio fangue 
cavatomi ai 24. Cenn. avea 34. gradi , e cavatomi agli 8. Apr. ne avea 
3$. S. Pel fudore. Ai 22. Giugno 1763. avendo fatta una lunga palTeg- 
giaia il calore della mia mano era di 37. gr. , ma quello del petto, e 
delia fronte, che fudavano , era di foli gr. 3J. < 
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VII. Geoeralmente il calore del balTo-ventre trovali per Io piò unifor-* 
me ed eguale in tutte le ftagioni . A quello s' avvicina il calare del pet- 
to , e delle afcelle , quindi vien appreflo quel delle mani , e per ultimo 
quel de’ piedi • Sovente però quella regola folTre qualche eccezione , o ciò 
avvenga, perchò il fangue circoli con ineguale velociti, o perchi llavi 
nelle parti medefime qualche altra cagione di variazione . Io talora mi fo- 
no fentita fredda la fchiena , e calde le roani , anche fenza aver fudato •' 
e può avvenire che il calore del petto fta a 34*, o 3;. gr. , mentre quel 
delle mani i a 37.; del che apportammo un efempio al num. VI. 3. 

Vili. Si chiede fovente qual grado di calore tollerar li polTa nell' at- 
mosfera? Secondo le mie proprie efperienze può l'uomo, formandone a 
poco a poco r abitudine, fopportare nelle flufe a bagni caldi so. , 60., 
« per lino 75. gradi. Quando entrai per la prima volta nelle Aufe a bagni 
caldi di Finlandia non potea fopportare nemmeno i 40. gr. ; ma quindi 40. 
gr. mi fembraron poco calore, ne fopportai so., ed ora reggo fino a 60. 
Coloro, che vi fono ben avvezzi reggono lino a 73, ; ma non più a lun- 
go d' un quarto d’ ora > 

IX. Quando il caldo i egualmente fenlibile a tutte le parti del cor- 
^ , fì tollera a maggior grado che far non li può , quando agilce 
lii alcune parti foiamente . Dilli pocanzi , che un uomo può reggere 
in una Aula a 60. , o 70. gradi , poiché il caldo agifee egoahuente lu tuc- 


ano de' piedi 


to il fuo corpo; ma le uno aliti fu una parte del corpo altrui , il fuo lìato 
iembra come proveniente da accelb fuoco • Nel lare il bagno de' piedi 
appena a principio , ho potuto reggere a 40. gradi : me li lentiva ardere 
* S’’* 4 S>; e 4S. gradi lui coreo intero fono aliai tenue cofa fe fi parago- 
nino ai 65.; o 73. de' quali lopra parlammo (a). Così, febbene tollerar 


appena a principio , ho potuto reggere a 40. gradi : me li lentiva ardere 
* S’’* 4 S>; e 43. gradi lui coreo intero fono aliai tenue cofa fe fi parago- 


polTano 60. gradi d' un caldo che agifea fui corpo tutto , non li può 
però bere un licore , o mangiare un ci^ d’ ugual calore , fenza abbrulliar 
le labbra, e loflomaco. Diftattt non fi può prendere ilCaflé e 'I Te, che 
ila più caldo di 40. gradi, fe non Ibrbendolo, altrimenti abbruAia il pa- 
bto. 

X. n calor medio dell' atmosfera , in cui nè freddo $’ abbia , nè caldo , 
è da i8. ai ao> gradi. Ai i8. gradi può un uomo tenere ancora gli abiù 
dell’ inverno , ma a 20. comincia ad avvicinarfi la Aate , e bifogna alleg- 
gerire il veAito . L' acqua tepida ha appunto quelli gradi , ne’ quali Ne- 
wton £1 confiAere il caldo temperato. 

XL Lo fiato medio dell’ uomo tra’l caldo, e'I freddo è tra i 9$., e 


^ (*) Ciì pnrieoe tolte da qatlla SelTi cagione pel cni la Samma 4 ' ana candela rpinla 

ani Toffio TCifo an coepo , osifee fa di eifo molro piìl che non farebbe col calot fuo naiucale. 
M»a M Sii- ibe ho iroimtl ioUt la nUfn ili itti’ ^ceal. il Sargia , 

(a) £■ Baio oflenato . ebe il noftie coipo ì più iénfibile al caldo io lan ambiente dea» 
(b . che in tan laio. Co» 1 ’ acqua fredda feiabra talora più fredda dell' ataotiets , lèbbsac 
ptknun,.» col teimoactn gsea Skdda fis, ìjfM 4 it Tt-adaMiarr ,. 
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t 3S> gra(TÌ ; e» tali gradi la mano nè caldo reme.nè freddo « ma Cono * 
gradi 26. comincia a feotire il freddo. Il caldo del corpo in Ietto è gene^’ 
ralmeme a gradi 28. Un caldo in tutto il corpo di 36 o 37 gp*- piace , 
e n« rende vivaci, ed è quedo H grado di caldo, che fi ha generalmente 
Belle (Tufe ; e che corrifponde al calore dell’ acqua mediocremente calda , 
in cui poffono immergerli le dita lènza che fcottinfi . 

XII. Ma (opra tutto 1 ’ abitudine ha molta parte nella maggiore , o 
minore fenfibilrtd del caldo, e del freddo. Deveii all’ abitudine fe ho io 

potuto di poi reggere nella flufa a nn grado di calore , che non avea po^ 

tuto tollerare a principio (n. Vili.). La difTerenza che aafce dall’ abitudine , 
nafce pure dalla diverfa fenfibilità ; coficchè uno darà comodamente in pel- 
liccia , mentre un altro fuda ancorché vellito di tela . Ciò vien comprova- 
to da «1/ efperienza , fetta fu fei perfone , mentre il Termometro era a 
n8 gradi , vale a dire , al maggior caldo di date tra noi , ( in Ifvezia^; 
due erano vediti di pelliccia , due aveano un vedilo comune , e due erano 
vediti di tela; con tutto ciò il loro caldo fu eguale, cioè di 36 gradi, 
fa bbene ineguale foflè 1 ’ età , come il vedito . Uno d’ edi che aveva la fo- 
la camicia, cominciò a fudare , e perciò rinfrefcodì d’ un grado, il che 
»’ accorda con ciò che abbiant detto ( mim. yi. y) . Per ciò che fpeita all’ 
Bbim line riguardo al freddo noi ve|ygianio fovente in Finlandhi de* fanciulli 
vediti fctnpiiceniente di tela nell autunno faltellare , e gìuocare all’ aria a - 
j^rta , che è di la , o 14 gradi r temperatura , a cui uno che non vi 

fia avvezzo , non oferebbe efporfi . Di piò , veggonfi de’ fanciulli da una 

llufe di 70 gr. di caldo, fàltare a piè fcalzi nella neve, c girare lunga- 
mente vediti di tela in un’ atmosfera di foli lo gradi . Io ne ho pur ve- 
duto uno leggermente vedito , fenza calze , e col petto feoperto , faltellare 
ai 27. di Dicembre 1763. nell’ aria aperta mentre il lermootetto era a 36 gr. 
forco il gelo ; e penfai , ciò vedenio , che il fred la avrebb^mi tolto il 
flato, fe mi vi folli efpodo come qu;l fenciullo. Olfervai un' altra prova 
dell’ abitudine in un altro fencmllo di tre anm : il termometro era 2 gr. 
folto il gelo; egli era fcalzo, e tremava di freddo: i funi piedi aveano 13 
gr. di caldo : pochi giorni dopo crebbe ri freddo fino a gradi 17 folto il 
gelo ; lo dedb fenciullo lagnavafi pel freddo , e odèrvai che i fùoi piedi 
aveano 8 foli gradi di caldo; nra torto che glifi rifcaldarono di due gr., 
cefsò di lamemarfi del freddo in quella parte; dal che appare eh' egli fentla 
piò il freddo avendo 13 gradi di caldo, che avendone foli lo , la qual 
cofa dee ripeterfi dall’ elTerfi egli dipoi avvezzato a quel freddo , ché 
dianzi non era ufo a fofTrire > Non fi può pertanco ben definire tiixi a 
qual grado da fopportabile il caldo, e ’l freddo dell’ atmosfera : h« però 
ofier vaio coir ef^rrenza si mia, che d' altri, i quali menano a uh di prefTo 
lo rtefl» mio genere di vita , che in uni camera , ove 1’ at iiosf'era fra a t y 
gradi, fi può Ilare fèaza fentir frello; ma foSiro che il caldo è meno di 
»5 gradi, il -.feeddo renJeli fenfìbile. e ab!>ifognano allora i vertiti d’ in» 
verno. Dairta. ai i} gradi vedeh il baio , e non fi può reggere lunga-' 
Tom. II. U 
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mente in una camera fenza fuoco ; molto meno vi fi regge dagli 8 ai 5 ; 
allora le mani imiiizzircono > e non hanno più di i $ a 1 6 gradi di caldo : 
quando poi hanno foli la , o 8 gradi icnton pel freddo una puntura co* 
me di fuoco , e non hanno più forza di lìringere , o di maneggiare alcuna 
cofa , 

XIII. Il fangue umano < che nella cavata di fangue cader fìiafeia fui 
termometro, trovali elTere di 34 a 3S gradi ; e tale è pure (lato il fangue 
cavato dalla mano d’ un paralitico , ancorchù per trovare la vena , folTe 
(laro necelTarlo tenerla dianzi nell' acqua tiepida . Il fangue cavato da un 
cavallo, che poco prima era (lato cavalcato, trovofli pure di 33. gradi, 
Negli uomini fedentari, e leucoflemmatici , ofTia il temperamento frigido , 
il Ungue cavato lor dalle vene ttovolTi di foli 32 233 gr> 

aIV, L’orina immediatamente verfata fui termometro ha Tempre in* 
dicati 36 gradi; ma fe fpandevali prinu in uq vetro, e in e(To poi im* 
inergevafi il termometro, non ne indicava più che 34. Avendo elaminata 
1’ orina degli uomini nelle diverfe età dai due anni fino a 50. , e anche 
fino agli 80., non ho trovata nel caldo di e(Ta alcuna differenza. £' però 
rimarchevole , che gli altri eferementi fieno men caldi di due gradi . 

XV. Il latte tiepido sì di donna , che di vacca , effendo toumo im- 
mediatamente fui termometro ha dati 36 gr. ; e foli 34 quando è (lato 
fmunto in un vetro , in cui il termometro $' i poi immerfo . Lo delfo gr. 
aveva il latte di capra , fc non che avea un grado di più nel tempo de- 
gli amori fnura. V. 8 .J . 

XVI. V’ ha poco divario nel calore degli animali , e degli uomini , 

febbene molto ìnegual fia la loro grandezza . Pare inoltre che il caldo dell’ 
atmostéra agifea più, e più prontamente fu i fanciulli, e fui vecchi, che 
fu gli uomini di mezzana età . Ai 20. Agodo 1763. un uomo d’ auni 80. 
avea nella roano, e fui petto un calore di 36 gr. , come pur l’aveva io, 
che fol tocco al trentacìnquefim' anno; la temperatura dell' atmosfera era 
allora a 33 gradi fopra del ghiaccio. Ai 27. Agodo mentre l’ atmosfera ■ 
era a I $ gr. il vecchio fummentovato avea alle mani 2 j gradi di caldo, 
mentre la mano mia aveane 27. Ai 2$. Agodo, effendo l’atmosfera a t8 
gr. , un fanciullo di tre anni avea al petto, e fotto le afcelle gr. 34 ; a 
gradi eguali era il caldo fui mio petto , e un grado di più folto le mie 
afcelle. Agli 8. Dicembre, mentre 1' atmosfera era o. , la mano del funi*, 
mentovato fanciullo aveva , 1 8 gradì , e la mia 1 9. (^ede fono le fole 
varietà , che ho tcpvate nelle età differenti . Per ciò che riguarda la diverfa 
grandezza de* corpi, ho veduto che il calore ederno del mìo gatto folto 
il ventre era dì 3$ gradi ; ed abbiamo offervato di fopra (num.XllL) che 
il caldo degli uomini, e degli altri gradì animali è pure tra i 34, c i 3S 
gradi . |l caldo d’ un colombo folto le ale , nel Novembre , trovodì di 3 a 
gradi : d* eguali gradi trovodì il fangue d' un vitello feannato . 1 

XVII. Sembra pure che le differenti (lagìoiù accrefeano alcun poco , o 
diminuifeano rintetno calete, cofic^è il fangue , egli alui tunori alquant» 
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men caldi trovanfi ncH'^nverno, che nell' eiUce . II fiato è fempre flato 
dai Si ai 34 gr.; l'orina in ogni flagione di 3^, fé nonché in Luglio, 
• in Agoflo tal calore è crefeiuto d* un grado. Ai 16, Dicembre, ellendo 
il freddo dell’ atmosfera ai 17. gradi folto il gelo, irovofli l'orina di foli 
37 gradi, ma ciò , cred’ io, deve attribuirli alla freddezza del termometro 
fu cui li versò. Il latte di vacca, che era a 36 gradi nell’ Agoflo, e nel 
Marzo, trovofli a 33 nel Febbra}o. Il mio fangue , che ai 34 ' Gennaio 
era a 34 gr., agli 9 . Aprile era a 3$. 0 fangue degli uomini frigidi e le- 
dentar; nel Novembre, e Dicembre ò di 33 a 33 gradi; ma quel degli 
altri è generalmente a 34. Sembra pertanto che diminuifcafi alquanto 
•eli’ inverno rimerno calore, non però molto. Quella varietà pure feor- 
gefi dal pollo: il mio ne’ piò freddi gliomi faceva da so a SS battute 
ogni minuto, e nella Hate facevane da 7s a 80. 

XVIII. Ho pur efaminato l' effetto dei raggi folari fui feguemi corpi, 
ed eccune il riliiltato . Ai 16. Agoflo 1763. e&ndo il caldo del fole prel* 
fo un muro a gr. 41, una pelle d'Orfo fi fcaldò lino a 4? gr- , la pelle 
d'un Rangifero da 39 a 40, quella d’ una Pecora di Finlandia, a 43, 
d’ una pecora tedefea a 4 S, il cuojo a 39 , la floffa dì féta e la tela da 
3S a 36. Ai 30, Nov. mentre il freddo dell’ atmosfera era a IS gr. folto 
il gelo , la pelle d’ Orfo ebbe 13 gr. , e ’l cuojo foli 6 gradi fopra ilge lo . 

Calore del Corpo in coloro che bevono le acque di forgeitii medicinali. 
Dovendo io nella flate, a motivo di falute , bere le acque minerali, 
propoliroi d’ elàminare quale effètto pruducevan’ elTe fui calore de’ corpi . 
lo le bevei per undeci giorni, cioè dai 7. ai 17. di Luglio; ed ogni gior- 
no , appena fvegliato , avanti di bere , oflérvava il caldo delle mani , del 
petto, del baffo-ventre , de’ piedi, e delle orine. Faceva la flelfa ofièrva- 
zione dopo aver bevuta la determinata porzione d’ acqua . Quindi giufla 
1’ avvifo del medico , faceva un moto mediocre , palTeggiando fino prelfo 
a mezzodì : ripeteva allora I’ olTervazionc ; e la rifaceva per la quarta 
Tolta alla fera dopo d’ avere convenevolmente palfeggiato. 

L’ acqua eh’ io beveva era calda di 1 4 a if gradi ; a principio be- 
Tcane S, ^ , o 7 bicchieri, quindi fin 10, « 13 , e al fommo 14 t 
ogni bicchiere contenea una mezza quarta . 

n calore dell'atmosfera eia tra i a», e i 36 gr. , onde il calor me- 
dio fu di gp~adi 33 e mezzo . Per amore di brevità io darò qui il grado 
medio del calore offervato nelle fummentovate parti negli li. giorni. La 
prima colonna indica il calore della mattina , prima eh' io bevefli ; la fe- 
conda, dopo aver bevuto; la terza, dopo il palTeggio avanti il mezzodì; 
la quarta il calore della lèra . 
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Ali» fflitcifi» it calore nell» mano fu dai S5 Kn<}! a! 37 > eoe’ primi 
giorni , quando io minor dufe d’ acqua bevea , era maggiore t dopo la bi- 
bita fu dai 30, ai 35, e negli ultimi giorni fu il minimo: »1 meuodifu 
dai 3( ai 37 1 e quel della fera coftantenienre ai 37. 

Il calore del petto e del baflo-ventre fu alle AcITc ore dei giorno 
quafi fempre lo Arilo , (e non che generalnieme negli ultimi giorni era 
minore, che ne' primi. Lo Aeflb avvenne coll* orina. Ma H caldo de* 
piedi molto ca n gialli : alla matliaa dai 31 a 33 gr. , dopo la bibita da 27 
a 32, a meaeodì da io a 33, alla fera da 33 a 34. 

Ben fapeva che 1* acqua deve rintrefcare , pure volendo con qualche 
efatterz.r indagare ia quamiti dell eiTetto , che produceva e lu quali parti 
principe ruente , feci le fuiumentovate efperienze , dalle quali ebbi i fe- 
gu'nti iiiuliati. Le mani, e i piedi trovanfi generalmente dopo aver be> 
vota r acqua di due gradi : il balTo-ventrc d' un grado , il petto , e 1' ori- 
na di un mezzo grado più freddi , che non erano prima . Quindi appare 
che quelle parti che più d* ogn’ altra fi rinfrefcano per la bibita d’ acqua 
fono le mani . e i piedi ; quindi il baAb-venire , e men di tutti il petto , 
< r orina. Col moto le mani e’I petto riacquiAavano il loro calore della 
mattina , ma non così il baffo-ventre che ferbavafì freddo fino a che avef- 
ft pranzato . Anzi era i^ueUa parte generalmente alla fera più fredda che 
alla- mattina , febbene l’ orina e ’l petto aveflero racquìAato il loro calore 
della mattina ; e le mani , e i piedi foffero più caldi ancora . 

L'uffervare che le parti del corpo, e principalmente le mani alla 
fera , dopo il moto divenivano più calde che non erano alla mattina , e 
che elfer non fogliono naturalmente , fecemi fofpettare che vi foffe qual- 
che cofa di febbrile , proveniente dalle acque , il che pur mi confermaro- 
no , almeno' riguardo a me , i feguenti indizj . in tempo del rinfrefeamen- 
M il polfo batteva lestameixe > e fole i S pulfazioni o 60 faceva in ua’ 
minuto ; ma dopo il moto , le fuMasioni r iiserferaVana , e ne contava in 
un minuto da 7 $ a 80. L’ orina dopo il mezzodì feceva la depoftzione 
come nelle febbri iniermittenti .Il color 'pallido , gli occhi lividi, il dolor di 
capo , la (bnnolenaa , e fintili ahri fintomi che provanti dopo la bibita , fon 
pure foliti indizj di febbre . E’ veroaltronde che le acque minerali debitamente 
prefe fono'falubrl in molte malatiie ; ma non potrebbe egli effere che una 
malattia catxiaffc l’ altra? ' 

I Per indagare qual effetto fui calore eAerno del corpo produceffero le 
bevande fpirìtofe , bevei una volta a quattr’ ore dopo il pranzo della buo- 
na acquavite , e trovai poi , contro ciò che comunemente credeli , che it 
calure del petto, e del baffo-ventre diminuito a’ era d' un grado. Dianzi 
io fudava alcun poco , ma il fudote toAo cefsò ; e febben io tacefH un buon 
moto fino alle 9 ore pomeridiane, pur non riacquiflai il calore che avoa 
dianzi ; r orina eraft rifcaldata fino a 37 gradi. Appare pertanto che le be- 
vande rpitiiofe trafportano , per cosi dire , al di dentro il calore eAerno . 

Una volta ai 18. di Luglio efamioai 1’ effetto del Caff^ e ne 'ebbi in 
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ne un tifuluto Contrario al precedente . Dopo averne bevute tre tazze la 
nano nia rifcaldoili a 37 gradi, il petto, e’I baflo-ventre a 36 , e l'o- 
rina a 37 e mezzo. 11 balTo-vemre e’ipeuo non folevano ciTerc in quella 
(lagione caldi al di li di 34 , o tutto al più 3$ gr. 11 Ca)i^ dunque rifcalda il 
nollro fangue . Ni a mio parere quella bevanda interdire fi dovrebbe intera- 
mente a coloro che prendon Tacque minerali, dopo il pranzo, quando gii 
le acque folTer pafliue , poichi il Caifè fcaccla la fonnolenza, e di della 
vivaci ti . 

ilifulta dalle anzidette cofe , che il bere le acque minerali rìnfrefca il 
nollro corpo , appunto come fa una più fredda atmosfera . Alla meti di Lu- 
glio , mentre T atmosfèra avea 14 gradi di caldo , la mano dopo la bibita , 
invece d’avere 36 gradi fecondo il folito , ne aveva foli 3o,coniefuol ef- 
fere quando T atmosfèra i a IS o 18 gradi. La velociti del-pclfo era 
nelTellate qual Tuoi elTere nell’ inverno; cioè faceva in un minuto da ss 
a £0 pulfàzioni alla mattica , e da 7 s a 80 al dopo pranzo ; e una fet- 
tiniana dopo d’ aver finita la cura delle acque , faceane da (o a 73 alla 
mattina, da 90 a 95 al dopo pranzo. Io fentiami eziandio più freddo 
dell’ ufato , e per fudare, avea bifogno di più pefanti vedi , e di più &rte 
moto . 

L’acqua .anchqederiorrocote.bagnaadofeQe , rìnfrefca i corpi. Ai p 
d’Agofto , mentre l' acqua era a 13016 gradi di caldo, e l’atmosfera a ai , 
indulTi alcuni operai fedentarj a nuotare . Quelli folevano palTare T intero 
giorno a piedi imudi , e vedili ,di femplice tela . Due di eÌFi dianzi aveaa 
le mani a 33 , il petto a 34 , i piedi u 37 a )o gr- .di caldo. Dopo 
aver nuotato tremavano come fe avuta avelTero la febbre, anzi le loro u- 
gne erano , come per la febbre avviene , divenute nericce ; e trovai che a* 
veano perduto ameodue nelle mani, e nel petto io gradi di calore, e 
sei piedi uno 7 gr. , e T altro 13. Due altri che dianzi aveano fatto del 
moto perdettero io gr. di caldo nelle mani e nei piedi, e £ foli gradi nel 
petto. Qualche tempo dopo e^cfi livelliti , divennero più caldi che non 
erano dati pria di nuotare, . . 

A. 

J , f • * ■ • * 
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ARTICOLO DI LETTERA 
DEL PADRE G. BECCARIA 
Dille Scuole Pie 

P. P» di Fisica Sperimentale nella R. Univerfti di Toròtm 
AL SIG. CAVALIERE 
D. MARSIGLIO LANDRIANI 

t 

Siili» fpe:(^nmui» de” vetri tuli atto della Jiarica e {opra un nuovo ETa rroi n eir w, 

Torino- *sv DicetnBrc 177 f, 

* . » C^ITANDO- pritinmiente' iw avr& occasione repudierò' le- fue (pe» 
tùnze intorno alla, maggiore carica della boccia fmerigUata r e- intorno' al 
particolare artuilìmenco che induce nel fangue la eleitricìtl i». Intanto a que> 
He (he- due fperieine permetta eh’ io COrtilponda cote due- colerelle mie 
nuove r ma note pubblicate . ' 

■ 

Teoria intom» etllet cagione dello- fpep{amento‘ de' vetri nelf atto della fearìe* 
e iiuomo al luogo di ejfo- fpe^iamento 
'■ * ' 

Xfopetofiflìtno' egualmente r gentilidimo Sie- P'rieflley mi fcrivèea due 
anapA't oflèrvarli dal Sig. Nairne , che un. va& V {Tav. i- fig. s.) nell’ ar-.- 
to'della fcarica fi> rpeina in . '5 nella parte oppofla a quella, nella quale 
l'ntco conduttore /iA‘ era addotto a toccare il conduttore G-'' 

' Bifpolv e provai' che no : ma che il vale (i (penava nella parte 
eppoUa a quella r nella quale ed» arco conduttore era addotto- a toccare 
il conduttore S. 

In fatti avendo parecchie volte fcaricati ampi r e (óttilr va(i eoe ad-- 
durre- l'arco conduttore a toccare da- R. in 5 . ( li vuol- badare ^ che l'ar- 
co- conduttore giri in didanza del vafe ) edi mi fi fono fpezzati verfo A^ 
Dico- verfo ; perciocché la ineguale fermezza delle diverfe parti del vafe 
concorre a variarne il luogo,, licché quello noni (ì trovi in perfetta oppoli— 
zione al luogo del’ contatto dell'arco Conduttore- 

Dei redo e dello- fpezzamento del vafe in tale atto- dell» (carica , e 
del luogo dello fpezzamento io- addudi la (éguente fpiegazinne tratta da 
alcuni’ numeri del mio ultimo libro dell' Elettricifiho- artificiale - 

Non tutto il vafe fi fcarica in un individuo idante- I..a prima porzio- 
ne di ecceffor che fgorga > è quella > che corrifponde interiormente al luo- 
go- dell/ ederiorc contatto- dell’ are» conduttore ; perciocché a qued» lui>- 
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go primameme può accorrere il primo fuoco del conduttore C a fupplirne 
ir difetto. 

£ il primo eccelTo , che fgorga non ifgorga fenza incontrare , e prò* 
durre a fe Aedo alcuna refiAenza e fenza fare una riazktne fuU’ ecceiTo , 
che in quel primo iAante fi rruova ognora inerente nella parte più lonu* 
na del vafe ; cioè a dire quel primo ecceflo « che fgorga ù una fopracca- 
rica nella parte più lontana , nella quale è ognora inerente l' eccedb ; lutto 
perchè eAeriotmente non accorre per 'anco il fuoco del conduttore a fup- 
plirne il difetto. 

Dunque ule fopraccarica è la cagione dello fpezzamento nell' atto 
della fcarica. 

Dunque il lungo di tale fopraccarica, che dee avvenire nel lungo 
lontano da quello, al quale eAeriormente fi adduce l’ateo conduttore j de» 
termina il luogo deHo ^ezzamento.^ 

CoTTe\iont itlV Elettrometro di Elfmey . ■ 

Elfmey ufa a mifurare le cariche un quadrante graduato 
d'avorio. Un fufcelletto OD colla pallottola D è obÙigato ad un hnini- 
nio perno perpendicolare al quadrante nel centro di efio . La elettricità del 
metallo B fofpinge la pailottcda ; ed^efla dal fufcelletto, e dal perno è ob- 
bligata a falir parallelamente al piano del quadrante. 

Divifo in queAa macchinetta due difetti . Il primo, cherelettrìciti del 
quadrante dee follecitare il fufcelletto, e la pallaa difcaAarfi dal quadrante mc- 
defimo ; e che tale forza fmóvente il pendoletto dal quadrante dee pur fare che 
il perno , e il pendoletto fmarrifeono alcuna coferella della loro mobiliti* 

11 fecondo difetto egli è il limite AC del quadrante, che è anche il 
limite della dettriciil. Ora la elettricità ivi limiuta opererà inegualmente 
fui pendolo fòfpefb ad angoli diverfì . 

Ecco r elertrometro mio migliorato, n r (^Jtg, 7.) è una verga d'ot- f 

tene , la quale in O porta un deico d’ ottone arritondìto ne' margini . Da 
queAo defeo poi forge un parallelepipedo di ottone t m. L» teAa m dà 
queAo parallelepipedo è guernita di un cappelletto, che porta due perni per- 
pendicolari al piano della figura ; epperò fegnati con due punti in P , ed e . 

, Al parallelepipedo m s fono afhiri nelle oppnAe £Kce ( p^c* 
pendicolarmente ji’ piani del defeo 0 ) due cartoncini eguaUdìmi , pianif* 
fimi ; epperò paralleli • La forma di ciafeuno di efh è di due mmicerchi graduati ' 

ABC , abe col foprappiù d' un rettangoletto CA oc di mezzo ai medefinii . Que- 
Ao rettangoletto è uguale alla diAanza de’ perni P, e. E queAa diAanza 
adegua lo fpeffore del defeo O più i femidianietri delle palle A , a. 

Dunque i. pendoli ÀP , a e & trovano di mezzo a’ due cartoncini, 
di mezzo a quali la clenriciti o è nulla , o opera ugualmente in fenfi con- 
trari , epperò fi evita il primo difètto. 

£ continuando uniformememe la elettricità eAeriore di tali cartoncini 
per r inuro giro, (t sfugge) il fecondo difètto. 
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Correzione d’ un Elettrometro 

Inoltre I due pendoli reicificaao reciprocamene: la loro 'pofizione ver» 
ficaie da principio; e colla remifomma degli angoli loro apprefentano piit 
efananente il valore della elettricili. Perciocchi è raridì.na cofa , che 1' e- 
IcmometTo fi polTa fituare nel vero cenuo della forza elettrica. A cagione 
di efenapio un pendolo diverge piìk fecondo che fi trova piu vicino a cor» 
pi Aranieri ; diverge meno fecondo che fi trova pifi contrariato da un at- 
mosfera elettrica analoga . 

Sono anche pifi di due anni > che ho fciitto di quello eletcroiiietro 
al Sig. Franklin. 



ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIG. D. ALESSANDRO VOLTA 


AL SIC. CANONICO FROMOND. 

Su V iUurofora. 

Como 21 . Dicembre izzi- 

Ha ■ provato a &r Io fendo > giuda quanto anca divifito , con una" tela 
fielà fu d' un cornice . Ho fcelto la tela incerata,' c fènaa punto inargen- 
tarne la faccia fteffa incerata che guarda, e bacia il nwiliceV fonai 
ccntennrro di' vtlSre di foglia d’ argento la foccia che refta foopeira, 
c il contorno del cornice . Trovo che qucAo feudo giuoea ottima» 
mente , • oorrifponde » tutta l' afpettazion mia , Dapprima avendo* 
penfato ohe 1' argentatura alla faccia che tocca il nwftice era per lo nian-> 
co inutile , credei il meglio non vefiire dr foriia meiallicar che il concorno' 
del coraice* da cui fi cavano le fcintille ec. Ma poi m’ avvidii ben predo 
che efiendo la tela- incerata conduttore pochifTuno buonora dento ^ e len- 
tamente difiuetteva ella d Aio nativo fuoco ia ragione che t' eccelTo del 
matlicc lo efigeva, o victverfii: ciò era chiaro dal vedere che toccando col 
ditOrO con catenella lo feudo pofa lo , toccandone- dico l’orlo inargentato, 
una piccola fcìmilla fieflraeva c' di 11 a qualche momento tornando a tocca- 
se , un altra piccola foimilla ; c cosi fucceifivamentc per alcuni minuti. Da 
ciò ae- rifultava , che alzando lo Ccuio (fopo coafumat» dhò cosi la icari— 
ca, cioò dopo elhatta tutu quella ferie di fcintille tic , vibravafi foinrilla' 
firagorufiffima guizzante ec. i ma alzando elTo fcwlo dopo un fui loccaraea- 
to,la fcintilU non n< fottiva che nien forte di molto. 

Ab- 
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Allora fu dunque che mi volfi al ripiego di veflir di foglia metallica > 

la faccia tutta edema della tela : così la fcarica li fa fentibii meste tutta 
in un fol toccamentoi non impedendola guari la poca fpelfezta della tela 
che prima l' impediva coll’ ellenfion fua . Del redo , torno a dire , il dare 
una iuperdeie metallica alla ficcia che guarda il 'madice , t inutile fen* 
z’altro I anzi può edere per alcun riguardo di nocumento . In prima 1’ edre- 
ma mobilità del duido elettrico ne' corpi metallici , e qualche picciola 
prominenza che fi trovi in detta fàccia inferiore , dà facilmente luogo a 
qualche difperdimemto : si , provoca piò fortemente 1’ elettricità inerente 
nel madice a tradurd per quella , non cosi però una fupetftcie quali coer- 
centc , qual ò quella dell’ incerata nuda . D’ altra parte poi un fimile feu- 
do , che non an accia metallo alla fuperfìcie del madice , ni minaccia di 
romperlo , o fonderlo colla fcintilla net venir alzata , nè fopra pofandovi , 
e ricevendo la carica provoca si facilmente per qualche fopraggiuma fcre- 
polatura al madice meaelimo 1’ efplofione fpontanea , come d’ ordinaria 
addiviene cogli feudi fin qui ufati , per poco che s' incalzi la carica. 

Giacché liamo fui punto di fopprimere la fuperficie metallica ad og- 
getto di toglier niaflimamente il luogo alle efplofiuni fpontanee , non deb- 
bo lafciare di farvi parte d' alcune altre mie olTcrvazioni e avanzamenti 
circa la pratica, e li teoria dell’ Elettroforo. Ho dunque fofpettato che 
non fu de affatto neceffàrio , che il madice defo venilfe fopra un metallo': 
e baderà bene , io mi dicea , che da defo fopra un corpo non ifolante. 

Ho provato dunque a verfare il madice fopra un defeo di legno nudo , e 
fopra uno di cartone : ed ho veduto diff'atti che fi hanno i fegni quafi 
egualmente forti dì quando adoperafi un piatto di metallo. Noto folamcme 
che facendo un Elettroforo di legno grande non può farli la fcarica che 
lentamente C pretto a poco come ho oflèr^to'‘Bel'eaiò dello feudo' nt>B 
vedito dì metallo in ambe le facce ) mercecchè il fuoco che fi difmette 
dalla faccia fuperiore odia dallo feudo non può todamente redicuirri per 
entro al legno non molto permeabile e condurfi alla faccia inferiore del 
madice , o vktverfa . Del redo dando tempo che ciò effettuar fi poda , 
veggo che il legno fi preda ottimamente a tutti gli effetti . Si potrebbe 
anche rimediare al difetto che nafee da queda lentezza, verfando sì il 
madice fopra tavole di legno nudo , ma coprendo poi di metallo il di fot- 
to delle tavole meiefime le quali vurrebber edere grode fol di poche li- 
nee . Ma la fermezza di ede ? Mi pare che quede lottili tavole così giier- 
nite fi potrebbero indi adoggettare a un gran tavolo fermo e fodo. Ma a 
che prò, mi dite, un tale inacchinamento? Per idendere il madice fui le- 
gno nudo , anziché fui metallo ? Appunto : giacché per quedo modo ver- 
remo ( ciò che mi era propodo a principia ) a dare niun luogo piò alle 
efplofioni fpontanee , e si potremo dendere fenza timore dì quedo il nodro 
madice molto piò fonile ; che importa pur tanto per la miglior riufeìta. 

Eccovi , Amico . un nuovo indirizzo per la codruzione di quel tremendo 
£lettrof>ro che vorrei pur veder efeguito : ecco le correzioni che ho potu- 
Tom. IL l 
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to immaginare tanfo riguardo allo feudo, quanto riguardo al piatto’o defeo . 
Saranno quelle 1 « ultime ? Non fo . Ma non le chiamate perciò inutili ; 

fono Tempre paiTi che portano all' ingrandimemo , e i dati fin qui non 

furono mai fenza alcun prugrclTo • 

Non termino fenza darvi un ragguaglio delle confiderazioni mie fui 

fenomeno di elettrizzarfi codanteniente in più (i) il maflice di quel 
mìo glande Elettroforo (2). Io fono ben perfuafo che voi non farete riu- 
feito ad olTervare il medefimo in qualunque maniera vi ci fiate prefo, 

L’ eflete 1’ apparato grande , o picciolo punto non rileva : nè io ho volu- 

to iiifinuare che la grandezza mettelTe quella differenza; indicai filo che il 
maflice il quale mi prefentava tate fingolarità era quello dell' apparato 
grande, febbene ne fofle la compofizione limile agli altri niallici che ado- 
perava. Era diffaito così la cofa riguardo agli ingredienti ,e manipolazio- 
ne , ma io non poneva mente a un accidente fopravvenuto durante la cot- 
tura del matticc , che ha dovuto alterarlo ; 1' accidente fu che vi li ap- 
piccò la haroma, e ne venne in molta parte confi mato : il refiduo con- 
tralTe dell' abbruciato o del carbone di maniera che lafcia Tempre tinta la 
mano, o la carta quando fi fìropiccia,e faciliilìmaniente fi sfregola. Dun- 
que ho conclufo che da quella alterazione dipenda 1' indole mutata nel 
maflice di elettrizzarfi cioè pojltivdmente . Portando poi più addentro la 
confiderazione ho prefo a fifpettare che coiefla mutazione d'indole derivi 
dal deterioramento della virtù di Elettriciti originaria o aimcn vi vada di 
paro : oifervando che infatti cuteAo mafice mezzo bruciato aveva pochif- 
nma virtù di elettrizzarli per iAropicciamento; laddove 1' altro che cofante- 
meme contraeva per la via niedcfima elettricitì in meno, e Ano Aropiccia- 
tu con lamine metalliche godeva d' un' elettricità generofa . L'induzione pef 
me felicemente fi eAcnJeva ad altri corpi i quali non meno che la retina 
affettano l' elettricità difettiva, e fono i legni abbruAuliti. In qucAi aveva 
..oflervato già, e fcritio nel 3. cap. della ihià. DitifèTtàltiòne latina 1771. , 
che i legni abbruAoliti di frefeo e a dovere ,‘ danno a qualfivoglia corpo 
anche metallico con cui fi Arofinano , finché dura in quelli la malTlina 
virtù ; ma che a mifura che quella decade degradano anche dall' indole 


(0 In una nota alla etteia antecedente ftampata nel Voi. XII. , avrifavaini il eh. 
am. , che il malliea del fuo glande Eletiiofoio , comunque ftropicciata colla mano , con 
fanno , cuoio ec. eletttinzavafi fcnipte ìm più , concio il genio de* rifinii , e contro la co- 
llante oflcivazionc fatta da lui in tutti gli alni fuoi apparati . Tal arvifo bii forpiefe , c 
volli acceitatmcne colla rpciicnza | ma in vano tentai d' electtizzaie collo fttopicciamento 
alcuno de' miei appaiati im fin : e grandi , e piccioli s' elettiizzacono colkzotemcntc ia 
meno. Indi è che non ofando alloca far puhhlicare 1* nlTetvazion Tua, che venia fmentita 
da tutte le mie efpecienze , Io pregai d’cfamiQue il fenoocna con waggiot attcnziouc , e 
d* indagarne la vera cagione , ficcom' egli ha fatto, f, 

(a) (^ello di Cui fi fa owazione nel Voi XU, 
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loro , e rìcivono prima da alcuni metalli folameme , poi da più , poi da 
tutti 7 e fin talvolta dal panno nero ec. Or nella refina mi n fpiega più 
largo il campo di quello palTaggio . Occupa un eftremo il mallice che ho 
veramente ottimo , il quale con leggerilTimo e breve ftropicciamento con- 
fe^uifce una elettricità affatto gcnerofa ; tien 1 ' altro oliremo quel mallice 
nicaza bruciato 7 dal quale > febbene (Iropicciato per una sì valla ellenlìo- 
ne 7 qual è quella di due piedi nell’ apparato grande , appena ottengo una 
fcintilluaza (dico femplicemente (Iropicciato ch’eccita nello feudo una de* 
bolilTima fcimilla , perchè poi infondendovi maggior forza d’ elettricità con 
altra macchina , o colla caraffa acqnilla non meno che il mallice miglio- 
re 7 tutti i gradi di forzai . Di mezzo a quelli tengo altri mallici 7 i quali 
convenientemente fi elettrizzano per illropicciamento . Parallelamente dun- 
que a quella originaria virtù il primo affetta si fortemente l’elettricità in 
meno , che non confente di elettiizzarff in più nemmeno dalli carta dorata, 
od altre foglie metalliche; folamente coll’amalgama di Mercurio ve lo co- 
(Iringo. Il iècondo o per dir meglio l’ultimo in ordine alla virtù, è paf- 
fato a mutar affatto indole, e non che elettrizzarfi in più per 1’ affritto dì 
corpi metallici, lo (leffu fa con quallivoglia corpo. 1 mezzani finalmente 
danno alla mano , carta nuda , panno , cuojo ec. , e ricevono dalla carta 
dorata , foglie di llagno ec. L' induzione dunque , e 1’ analill , vengono in 
conferma di quel mio fofpetto circa il decadimento della virtù, cagione 
del rovefeiarh l’ indole nei corpi refinofi . 

Ma credete voi che dì quelle offervazionì poffa contentarmi ? L’ indu- 
zione è ancor troppo poco effefa : d’ altra parte lo la vorrei confermata 
colla fintefi ; e voglio dire che niente ho per iflabilito finché non giunga 
a comporre a mìa polla -de* maflici che aliano 1' un' ìndole , e di que* 
che abbiano 1’ altra col folo inezzo dI’fftffSPenziarnc la qualità, offa vir- 
tù. Dirovvi per ora che mi ti fono provato, e in qualche parte con efi- 
to. Ho prefo lo fpediente per deteriorare la qualità del mafticc , di mef- 
chiarvi del carbone meffo in polvere .* 11 carbone come fi fa è un corpo 
conduttore poco meno che i metalli ; per quello lo fcelli , e dirollo ‘ pure 
per veder d’ accollarmi alla alterazione Ohe dovette ricevere quel mio ma- 
flice che fu in preda qualche tempo alle fiamme . , 11 rifultato fii che una 
certa dofe di carbone mef.hiata all’ altro'niio mallice d’ ottima condizione, 
lo deteriorò d’ affai e lo riduffe diffatti a ricevere dalle foglie metalliche a 
cui prima dava . Non potei però giammai ottenere che riceveffe d.alla mano, 
carta nuda, panno ec, io fommà che mutaffe affatto indole come il ma-' 
ilice mezzo bruciato. Provai dunque ad appiccarvi la fiamma, e lafciarlo 
in buona parte confumare; ma nemmeno con quello mi riufei . Accrebbi 
la dofe del carbone ; ma allora non li elettrizzò più nè per eccedo, nè 
per duetto. 1 tentativi fatti adunque non finifeuno di appagarmi: non 
depongooo però contro la concepita idea . Anzi mi refla ancor luogo 
a credere che il mallice alteralo a fogno di non vcflir più fcnfibile elettri- 
cità per lo ilropicciiuhcnto , abbia di poco olttepaffaio il fegno che cec 
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Volta 

cava : può anche non averlo oltrepaiTato ed cfTerfì elettrizzato realmente 
in più, ma cosi debolmente che non ne abbia avuti fe^ni f^nribili i qua» 
li legni fono forfè fenfibili foltanto nel grande apparato per elTer tanu la 
ruperiicie ftropicciata . 

LETTERA 

DEL P. CARLO BARLETTI 

I 

• Delle Scuole Pie 

P. Prcf. iì Tifica Sperimentale nella R. Vniperfiti di Pana , 

AL SIC. D. ALESSANDRO VOLTA 

Sopra d' un nuovo Elettroforo. 

Pavia li 2. del 1776. 

T' ANTO mi piace il voftro Elettroforo perpetuo , che in ogni momento di li- 
berti atturno mi ci trattengo per analizzarlo . Non contento di averne , 
come vi fcriili , rifufcitata knz’ altro llrofinameoto l’ elcttriciti , dopo aver- 
la folTocata , e fpenta per ben quattro volte fott' acqua . ho voluto tenta- 
re di farla da principio nafcere bella, e grande quafi fpoauneamente da 
ié; ed eccovi come ne fono rinfcito. 

Sopra una bafc di legno pianto una colonnetta di vetro , e f.(To fu 
quefla nn piatto di ottone efattameme piano con orlo incorno alto tre li- 
nee . Un altro piatto preparo iimile ma alquanto piò Rretto , nel di cui 
centro della fàccia fuperiore filTo una verga di vetro col fuo manubrio di 
legno in cima per alzarlo ifolato , come praticate voi col voftro feudo • 
Verfo fufhciente quantici di zolfo puro, e ben fufo nel primo piatto, e 
Sovrapponendovi fubitol’ altro piatto piò ftretto , formo in mezzo a quelli uno 
Arato fonile di zolfo. 

Prima di accodare alcun corpo deferente a quello apparato, efamlno 
con mobile , e fenfibile elettrometro , fe alcuna elettriciti comparifea in 
liiori dallo zolfo , mentre palTa dallo dato di iiifione alla congelazione , e 
fino all* ultimo raffreddamento; e non ne trovo alcun indizio. 

Dopo ciò fmovo leggermente intorno l’ orlo del piatto piò picciolo , 
-tanto che poffa pel fuo manubrio alzarfi dallo zolfo ; e nell' atto fteffo 
che r alzo, foicca viviftima una fcintilla dall'orlo di quello all’ altro efterno 
piò grande . Lo fteffo feguita a fuccedermi già da piò giorni ad ogni fe- 
parazione preceduta dal contatto de’ due piatti con un conduttore come 
nel voftro apparato. 
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Faccio preparare due altri piatti più grandi • non più piani • ma in 
forma d' un fegmento di grande sfera ; cd applicherò all* orlo del piatto 
fupcriore tre pezzi di legno, da levarfi poi fubito, i quali fervifanno di 
guida per tenerlo giudo in mezzo , mentre fi applica in fretu Tulio zolfo 
^To ; e fervìranno anche di freno , e d’ incontro per dare allo drato di 
zolfo quella unitòrme groflezza, che troverò più convenìeate. Ne afpeuo 
effetti affai maggiori . 

Frattanto in grazia di tanta docilità a manUedarfi la virtù elettrica con 
si vivace fcimilla Tenza metter opera ad altro droppicciamemo , ed a pre- 
flarfì in feguito ad edere nutrita e rinvigorita col (olito vodro mezzo della 
boccetta , h potrebbe chiamare col nome di elettricud fpontanea indeficiente i 
giacché la cofeienza non più vi permette di laTciar correre il nome di vindice , 

OSSERVAZIONE , 

. ft 

^Sul Concime fatto colla Gramingt 

DEL SIC. VIERTEL 

Membro della Società Patriotica di Slefia , 

EÌssendomi fervito della Gramigna drappata da un campo per fame 
del concime , onde ingralfarne poi il campo niedefimo , 1 ' effetto fit tale , 
che ho ragion di credere , che la Gramigna ridotu a concime , ferva nel 
tempo deflo a dìdruggere la gramigna ancor viva , e a ben fertilizzare il 
campo per le altre produzioni. 

Feci queda efpericoza fu un terreno , che da lungo tempo negletto, 
era sì coperto dì Gramigna , che il vomero dell' aratro , per le radici di 
effa in mille modi intralciateli non potea penetrare , né rompere il terreno . 
Fui penanto obbligato per tre anni confecutivi di farlo zappare, e farne 
drappare la gramigna , ben ingraffandolu al tempo AelTo. Feci ammucchia* 
re la gramigna drappata , e i mucchi furono compreffì , e coperti di ma- 
niera , che né 1* aria né la pioggia vi penetraffero . Ne feci quindi &r ietto a' 
cavalli , e alle pecore , mettendo però fopra la gramigna della paglia fé* 
condo il folito . In fine tal concime fu potuto fu lo deffb terreno ov' era 
nato , terreno che contiene terre di varie fpecie firedde , calde , arenofe , 
argillofe ec. , e fenz 'altro concime ne ho avuto abbondantiffìme raccolte difega- 
le, d’orzo, di linoec. , fenza che ^iù flavi nato un filo folo di gramigna. 

Tale é la relazione fatta dal big. Viertel alla Società Patriotica, la 
quale per altro è dìfpoda a credere , che la didruzione della gramigna 
debbafi forfè tanto alla buona coltivazicne , quanto al concime della pianta idef* 
fa. Ciò non odanie non bifogna rigettare la co nghiectura del Sig. Viertel, 


ro ViERTEt 

e gioveri replicare 1’ efperienza per vedere fe il concime di gramigna 
ne didrugge la pianta. Altronde non può dubitarli) che la gramigna non 
fia atta per fe a dare un buon ingrallo. 

A. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

Scrina di Bretagna 
ALL* AUTORE 

DELLA gazzetta IV AGAICOLTUAA 
Su la maniera di prefervare il grano dagli Infetti . 

wA. ogni Mercato diniinuifce il prerzo dei grani. Crederebbeli 
torto effer quello 1’ effetto defiderevolc deli’ abbondanza : mainò , è un fla- 
gello . Gii da molti anni gli Infetti infertano le noflrc biade. V'ien egli 
perchè le femenze non lono ben fcelte? l’erchè fono mal coltivati i no- 
flri campi ? O cotali infetti fi fono eglino impuffeirati de’ noflri granai? 
Tutte le precauzioni prefè a tal effeico hanno diminuito il male , ma non 
l'hanno tolto; e in quell’ anno fembran eflere Hate alfatto inutili. Il Pro- 
prietario s'afirena a vendere per tema di tutto perdere t non bada molto 
al prezzo, e il prezzo pel concorfo precipitato de’ venditori è avvilito. 
£’ Arano che tra tante ricette pubblicate per la diftruzion: di quelli In- 
fetti niuna fiane perfettamente ben riufeita. Sembra i^ generale che il me- 
todo che ha avuto miglior fuccertb lia quello di far perire quell’ Infetti 
con erbe, o con olj , che abbiano un odor forte. Un Signore di Breta- 
gna conferva collantemente i fuoi granai facendoli bene rtrolìoare con 
olio di noce prima di chiudervi il grano. La fcelta e la nettezza delle 
femenze, la maturiti, e la purezza del concime , 1’ eflirpazione efatta 
delle erbe cattive , la nettezza e 1* invemiciamento de’ magazzini non con- 
tribuirebbono eglino a prevenire quello danno, o a Imimiirlo almeno? Un 
altro mezzo è quello di &re 'in qualche maniera abbruflolìre il grano , 
fecendolu palfare fu una lallra di ferro affai calda, nell’alto che fi mette 
nel granajo. Almeno i Panattieri poirebbono mettere nc’ forni il grano, 
cui potrebbono di poi lafciare impunemente fui granajo , poiché il caldo 
avrebbe fatti perite i Termi , e le uova. 

- A. 

■1 ’r ■ t. ' <> 
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Sulla luct dclt acqua del mare 
DI M. DE LA COUDRENIERE. 

OCO s’ accordano i Fifici folla cagione che rende luminofo il Mare 
quand' è agitato . Altri dicono che dee altribuirfi ad infetti rilplendemi , 
altri ad una materia fosforica . Quell' ultima ìpotefi fembra affai conve- 
nire colle feguenti olfervazioni . 

In tutti i climi il rompimento dell’ onde fa luminofo il Mare > pih per6 
ne* paefi caldi , e meno ne' freddi ■ Io l’ ho olTervato tutte le notti dalle 
colle d' Europa e d' Affrica fino al fondo del Golfo del MeflicoiC dal Gol- 
fo di S. Lorenzo fino nella Manica • La mcdelima cofà fi feo^e pure in 
tutta r ellcnfionc del Mar del Sud , e in quello delle Indie Orientali . Or 
non è poHibile che gli infetti lucicantì« che veduti fi fono in qualche 
luogo , efidano in tutti i climi , e in tutte le llagionì . Se quella foffe , fa- 
rebbe un fenomeno affai più forprendente che la materia fosforica. 

La luce deir acqua marina è sì brillante fono la Zona torrida , che 
fi vede dìflintiflimamente al più bel chiaro di Luna, e alla diflanza di piè 
di trenta piedi . 

Dietro al vafcello, ove il fuo corfo cagiona de’ ribollimenti , de’ vor- 
tici , e al|ri movimenti nell’acqua, i chiarori fono sì fvariati , sì nunierofi» 
e sì folgoranti che la villa n’ i abbagliata . 

La fpuma , che formano i flutti appar luminofa in tutti i fuo) ponti • 
raffembra alla neve , o piuttoflo all’ argento , c alla madreperla • La luca 
i tanto più viva, quanta la notte è più buja. 

V’ ha de’ chiarori che fembran filTi ; efli confervano fra ' di loro le 
medeflme diflanze . Altri pajono fiaccarli dal mare, e fvolazzare fopra di 
lui in parecchie maniere; tc’ il più fovente per retta linea. Quello ha 
nu *o rapporto colle meteore fosforiche , ma non ne ha già alcuno con 

ini i groilì appena come la tefla d’ una piccìola fpilla , che non fon lu- 

tninolì fuorché in una parte del loro corpo , e che non fi poffun vedere 
fe non da vicino, e in luogo ofcuriflimo. 

Oltreciò fiffatti chiarori fon di diverfe grandezze da un quarto di li« 
nea ed anche meno fino a più d‘ un pollice di diametro . Or non può dir* 
fi che i grandi nafeano da ammaffi d’ infetti ; perciocché 1’ agitazione dei 
Mare é più acconcia a feparare gli infetti, che a radunarli. 

La durata di tali chiarori é varia come la loro grandezza ; altri non 
durano che un lampo , altri per più fecondi ■ 

V’ ha de’ giorni , ed anche dell’ ore che quelli chiarori fon più 

numcrofi , e più btillami . Non fembrano formarli che alla fuperficie dell* 
acqua , e nel contatto coll’ atmosfera . 

In mezzo al mate , dove la fomma profondità il fa parere d’ un azzurro 
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nericcio non fi trovano infetti luminofi ; ma dappertutto fi truova la ma- 
teria fosforica , che 1’ acqua marina contiene abbondantemente nelle parti 
faline, oleofe, e bituminofe che pofibno elettrizzarli ed infiammarli quan- 
do 1' aria con elfe comunica. 

£’ maravigllofo che Filici rinomati abbiano attribuita quella meteora 
marina , che non fi lafcia vedere fe non alia fuperficie del Mare , ad in- 
fetti microfcupici , eh' elli aveano olTcrvato nell’ alga . 

S. 


f¥gs::tiassss:B:ssris:erjs~s:a:£^:!^Srrs:gìi:s:£^^ 
OSSERVAZIONE 
DEL SIG. D* ARilACQ 
Sopra un /ingoiare aeerefàmento dì talare prodotto da un leggerìj/ìmo apitta. 

lo tenea con una mano una carta appreflb al fioco, a tal diflanzi perb 
che il calore ne foife agevolmente fopportabile ; e con un dito dell’ altra 
mano andava ilrofinandola leggermente : dopo due minuti fecondi all* in- 
circa ho fentito nel dito un calore sì vivo , che fono flato collretto a cef- 
fate . Sttofinando piCi forte e piti in fretta il dolore là fo fentire pib pre- 
flo C). 


(*) lo tia ilpetalo l’cfpeniaenio, e t' ho fatto lipetete a molti i il fenomeno ì ectifll- 
Sio. Onde mai da un leggeiiSimo fitofinamenio un caloc ti pronta e sì viro! Dalla fora* 
4ÌKtt« dal fuoco a coi La carta fi tiene efp fta , non giL \ poiché (cncudo fopra alla carta 
U dico immobile , il caloie é fopportabile Itmghtffimamente , c torna anche ad cQcrloc^uaa. 
do il diro fi ferola • Verrebbe egU quello acctefeimenro di calore da un celere accreicimen» 
to di moro che fi cagioni nelle moUcole ignee innodorte aclla catta c dirpofiifitne a lice? 
vcilo , pctclib gii agUate dati* a>ioac dd fuoco I g TV» 
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OSSERVAZIONE 
DEL SIG. ABATE DICQUEMARE 
Sulla riproiu\ione it' grandi Antmoni di mare, 

1_jA riproduzione de* polipi d’ acqui dolce i parfa ad alcuni un fenome» 
no sì ilravagautcì che hanno amato meglio di immaginare che il polipo 
Acflb non ha un animale , ma una fede d' animaletti impercetti» 
hili viventi quivi in focietà , e che fi Audiino di riparare la loro ahi-* 
razione quando una parte ne i tagliata i o di coAniirne delle nuove allor* 
quando crefciuii in numero foverchia iiente fi trovan troppo riftretti • L’Uo* 
nio predo fi (lanca di guardare e di non vedere , di vedere e di non co» 
nofcere, di conofcere ^nza poter formare la catena circolate degli efl&tti 
e delle cagioni . Egli h più comodo e più aggradevole il congetturare , e 
lentar la briglia all' immaginazione: allora con un può ejfere che abbia 
del verilìmile , fodenuto dalla tenuiti degli obbietti , fi truovano agevol- 
mente degli approvatori prelTo coloro che temono di rovefeiare le loro an- 
tiche idee . 

Se i polipi d’ acqua dolce fodero dati della grodezza d* un dito avreb- 
ber tolto a parecchi il piacere di difeorrere filila riproduzione podibile o 
non podibile di parti confidetabili di un corpo animale e filila fila moltiplica- 
zione per via di tagli fatti a capriccio. Gli Anemoni dì mare foprattutto 

? ^uelli eh’ io ho chiamato della terza fpecie han provato adoluumente e 
enza replica la podibilitH di queda riproduzione (*) . Tagliato T animale 
per mezzo , la patte fuperiure ov' è la bocca , e ove fono delle membra- 
ne ) de’ mufcoli , de’ colori locali ec. è data riprodotta dalia parte inferiore ; 
e fimilmente qued’ ultima colla Tua bafei cogli intedini , colle membrane» 
coi mufcoli ec. particolari a queda regione è data riprodotta dalla fupe- 
riore : dimanierachè per via dì quede fezioni invece d’ un animale fé ne 
han due perfettamente organizzati , e in tutto limili al primo . Nelle due 
parti nipote perifee» non vi fi feorge niuna alterazione, la riproduzione li 
forma nell’ uno o nell’ altro labbro della fezione medelima . E' inutile 
il ripetere ciò che io ho gii detto in una prima Memoria inferita nel Voi. 
6s- delle Traiifazioni Filofofiche ; io non debbo pur replicare ciò che 
contiene una feconda Memoria , che attualmente i lotto agli occhi della 
R. Socictì dì Londra . lo quede due Memorie converri vedere le minute 
patticolatiti , e le figure , che fon collietto qui a fopptimere . 


Le feopctle dell' Abate falla tipioduaione della leda delle Lumache , di 

vane pani Uaia Salanaandu e«. haono puf tolto (orla da ciò ogui dubbio. |t Tr. 

Tom. U. K 
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Dicqvemare 

Ma Ce an animale della groflezza' di un pollice vuoili pur riguardare 
come una città amor troppo picciola, i nde i Tuoi abitanti polTano sfuggi* 
re anche agli ocelli più efeteitati , e ajuuti da’ migliori microfeop) , poi 
invitiamo a prendere invece un anemone della quana fpecie che arriva 
alla groflezza d'un braccio ununo, e alla lunghezza di fei in fette polli- 
ci' Allocchi quello fiali allungato e aperto interamente, (i tagli con gran- 
di cilòje pconiamence e ben netto per mezzo al corpo innanzi che abbia 
tempo di ritirarli in fe niedefimo; e quando a tutto bell’ agio, e fenza 
timore d’ illulione microfcopica ti farà veduta fuccedivamente la fua rìpro» 
éuzioae i fc vonCH tiubiuie tutuviat noi lafcerem dubitare, 
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DELSIG. MORVEAU 

AL SIG. ABATE ROZIER 

Su la maniera in cut agifce il mercurio nelle malattie 
ielle quali è lo fpecifico. 




^JLI Elogi , ' Medici ho imefo Lrfi dell'Opera del Sig.Ja 

Home uhimainenic pubblicata fu i diSéreoti metodi di amminillrare il nief'» 
curio mi hanno invogliato di leggere quel capo in cui tratta della fua 
maniera d' agire ; e (ebbene poco veilato io iia nelle rcicnze mediche « 
r ho letto con tutto l' interelTe di uno che ha propoHe le fuc idee fui 
mederiino (oggetto, e che ama di paragonarle colle altrui* 

Secondo il Sig. de Home il mercurio * come curativo , agifce inquanto 
i poflibile che produca nei licori del corpo umano de' cangiamenti bade* 
voli a far si che ne redino didrutte le parti virulente, e non po/Tano piìk 
agire come tali a cagione della difunione de' loro principi condituenti; 
oppure , rete d' una tenuitji fvaporabile , li Iprigionino ed etcano per tutti 
gli emuntorj che loro fono aperti* In conléguenza di ciò egli giudica, che 
la virtìi del mercurio debbafi probabilmMie ai folfo di quedo minerale , il 
cui benefico vapore trae feco il veleno venereo o lo fcompone ; e peafa , 
che la combinazione del mercurio cogli acidi poda eflér confiderata co- 
me la cagione occalionale dello fviluppamento di quedo Iblfo, benchi 
dir non li pofla in che maniera ciòr fi operi. 

Il vedere che un dotto Medico fpiegaft fu quedo (oggetto con tanta 
rìferva , (ùlo indicando delle probabilità . m’ incuraggifce a comuoicarvi 
U (egucioc Memoria da me letu alla (edione dell' Accademia di Dijosde’ 

k *i 


»r ■ 


1% Mouveau 

99. Novembre t77i>i fono il titolo di Congettura ee. Vi iggiungerb foto 
un' oflervaùuiie 1 che fu [apportata in quell’ occalione da un celebre Chi* 
rurgo I e che fu allor regilfrata . 

In un Etlratto del faggio del Sig. Peyrilhe (ù la virtù ami-venerea 
degli alcali volatili , veggo che ad eiempio di Syihenam quell' Autore , 
rapportando I' azione del mercurio alle leggi dell’ Idraulica, fuppone che 
quello minerale guarifea ecciundo un moto febbrile , e fodeoendo quello 
moto per uno fpazio di tempo proporzionato alla quantità del veleno; e 
appoggia quella induzione fu i buoni cIFetii degli alcali filli e volatili . A 
aie non » appartiene l' efaminare fatti di quella natura ; ma credo poter 
oflervare i.che quelli fatti non teaderebbono che a llabilire una proprietà 
comune qualunque tra il mercurio , e gli alcali , e che nel fiftema delle 
aulire cognizioni attuali ( probabile che gli alcali abbiano , almeno fino 
a un certo fegno , come il mercurio , la proprietà d’ imbeverli del iiogillo s 
9. che r iputeli non efige nemmeno una proprietà comune ; poiché li puà 
produrre la difunione di due principi per vie difierentillime , attaccando 
particolarmente l'uno, o 1’ altro; così 1* acido , e l’ alcali feompongono 
egualmente un fai metallico ; il primo appropriandofene la bafe , U fecon* 
oo togliendole il principio , con od era combinau. 

Congtttura fu la matùtra in cui agifee il Merturio neUt malattie 
di (ui è lo ffeeìfieo. 

Dacché fi é conofeiuta 1* efficacia del mercurio nella cura di quelle 
malattie , che fono il frutto della dilTolutezza , fi fono fenza dubbio imma> 
ginate molte ipoteli per render conto della fua maniera d’agire fui corpo 
limano , e particolarmente fu la maniera con cui attacca si felicemente il 
veleno veneree, lo eonféflb d* ignorare tali ipoteli ; la lettura de’ librici 
che le contengono , fiippone un' applicazione più profonda dì quella che io 
dar polTo a fìfTatti oggetti ; e fe ofo ora proporre una congettura fu que« 
tto propofito , egli é perché vi fono (lato condotto dalle efperienze che 
ho fatto fui mrbith minerale ; é poiché quelle fperienze fembranmi (labili" 
re delle nuove verità , ho creduto che la congettura mìa , elTendone una 
confeguenza naturale , non lia mai (lata dianzi da alcun altro formata , Co> 
sofcoche per annunziarla vantaggiofamente bifognerebbe confutare i fillemà' 
che 1’ hanno preceduta , efaminare i fatti che polTono opporfele , e farlo 
combinare colle più accreditate olTervazioni ; ma tal lavoro farebbe fupe- 
riore alle mie forze : io mi limito a prefentare quell’ idea qual I' ho con" 
cepìta ; fe i Medici la giudican degna di qualche attenzione , nelle lor ma" 
ai non tarderà a divenir utile , 

Ho dimollrato, contro la comune opinione, che il mercurio, era cal" 
cinabile (^) vale a dire che potea perdere il fuo flogillo come gli altri 
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metalli im|Mrfettì • o almeno perderne una parte neceiTaria allo (lato di 
metallizzazione. Teng;o ciò come un fatto ficuro , nè ha potuto farmene 
dubitare la Tua rìJuabiUtd lènza addizione; quella però nel tempo fteflb 
che m’ ha fervilo per confermare e foflenere alcune confeguenze relative 
alla natura del flogiftico , e al meccanifmo delle riduzioni metalliche , m' ha 
pure forzato a riconofcere nel mercurio una proprietà particolare, che gli 
appartiene efclulivamente agli altri metalli , o almeno in un grado efclulì'* 
vo. Quella proprietà è la facilità con cui elfo li ricombina col Aogillo , 
che attraverfa i vafi , benché non fia unito ad alcuna bafe , nè fermato 
da alcun fiulTo. OlTerverò di palTagg^o, che quella proprietà fi concilia 

detto in ultimo luogo nel mio Saggio JiJìco^ 
chimico fu la cTÌjlallix\ajiont ; cioè che lo (lato di fluidità del mercurio 
era aflbiutamente una deliquefcenza flo^llica, come lo flato dell’ olio di 
tartaro era una deliquefcenza acquofa. Or dalla fumnientovata proprietà 
io ricavo tutta la teoria dell* azione del mercurio fui veleno venereo. 

Il mercurio in qualunque maniera , e fotto qualunque forma i’ ammini* 
Uri, è fempre in uno flato falino: tra i molti diflcrenti metodi d' animi» 
niflrarlo, di cui ho intefo parlare, il folo che è fufcettibile di qualche diffi- 
coltà a quello riguardo, è il metodo delle frizioni coll' unguento mercu- 
riale ; ma il Sig. Baumi fa vedere ne’ fuoi Elementi di Farmacia , che il 
graffo ufato nella preparazione di quell'unguento non è un femplice inter- 
medio proprio a dividere il mercurio , ma che il fuo acido attacca , e 
fcioglie il metallo , e che per confeguenza ve n’ è almeno una parte ri- 
dotta allo flato falino . Avrebbe dovuto ciò fofpettarfi già da lungo tempo , 
fe fi folfe fatta più auenzione alla preflezza con cui il graffo così miflo 
dìvien rancido ; poiché ciò è un fegno manifello della difunionc de’ due 
principi acido, e infiammabile , che coflituifcono rii olj . 

Or fe chieggafi in qual maniera agifce il falc mercuriale , lì può torto 
rifpoadere che non agifce nè come fai neutro , nè per ragione del fuo a— 
ciao : non come fai neutro , poiché allora non farebbe fpecifìco fe non in- 
quanto farebbe determinato e dalla natura dell’ acido , e pel grado di fa- 
turaziuae : non per ragione del fuo acido , poiché quello cangiafi nelle 
differenti preparazioni , laddove l’ efficacia del rimedio è coftante . Dunque 
agifce unicamente la bafe di quello fale , ed agifce non come unita a tale , o 
tal altro acido ; ma agifce fola , fcevra d’ ogn’ altra fortanza , che fola 
fervirebbe a modificare le fue proprietà . 

Appare dunque , che gli acidi d’ ogni maniera , come 1’ acido oleofo, * 
r acido marino , I’ acido vinofo , il cremor di tartaro , e que’ tutti che 
a’ adoperano quafi arbitrariamente nella malattia di cui li tratta , non fer- 
vono fe non per la proprietà a tutti comune di calcinare i metalli ai qua- 
li $’ unifcoDO. imperciocché avendo noi (labilito da una parte che il mer- 
curio è calcinabile , e dall’ altra , che elfo non è fpecifìco fe non quando 
è ufato in uno flato falino , fegue rigorofamente da quelli due principi , 
che gli *<^idi Don portano già nel corpo umano il mercurio , ma bensì la 
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calce di ntercuiio* Da ciò io coochiudo che tvend» quefla calce !a viit& 
£ngoIare d' atcraere poiTcmemente il ftugifto t di combinarli tacili. Fitna* 
ineme con lui , e d’ appropiiarfelo , è probabile > che eila agifca risrivifì'' 
candolì • 

Sarebbe qui il luogo dì tentar di determinare la natura della materia 
morbiiìca , cui tal rivivihcazione (compone , appropriandoli uno de’ Tuoi 
prìncipi: o di tar fentire almeno ch'eiTa fc tale , che il vizio ilio princi- 
pale confille in una iòvrabbondanza dì flogillo , e che la privaziune del 
ibvrabbondante ilogifto troppo fviluppato, può arredarne gli eiiètci e di-^ 
firuggerne il fermento ; ma lafcio quelle ricerche a chi i piò di me occu- 
pato nella medicina . Aggiungerò folameme per confermare la mia eoo— 
gciiura > che la riviviheazione da me fuppoila nulla ha d' impoflibile t poi- 
chi la calce di ferro fi riduce per la fola digellione iteiroliu, la calcedi 
rame lì riduce egualmente pel grado di caldo necedàrio alla preparazione 
dell’ unguento egiziaco r e pel folo contatto delle parti infiainmabili del 
anele: qued.i ultima odervazione è inolite rimarchevole perché la combi- 
nazione della terra metallica , e del dogìdo lì fa malgrado la prefenza d' ua 
acido . Come petti dunque metterli in dubbio la podibiliti della lìduzìo- 
iie delta terra mercuriale nel corpo ornano , mentre abbiamo delle elpe- 
rienie , che ne dimofìrano la riducibilità in un grado draordinario r e in- 
finiuroente fupeiiore a quella di tutte le altre terre metalliche. 

P. S. 11 big. Iloi/t Socio dell’ Accademia reale di Chirurgiar che era 
preferite alla lettura di queda Memoria, dilTe d'edere dato tedimoniod'ua 
latto, che dava multa veridmiglianza a quedo fidema ; ed è che ha ve- 
duto uno de’ fuoi ammalati tramandare del mercurio ridotto dai pori , il 
quale fenza dubbio , padando per la madia degli umori , avea ripigliato U 
flugido, di cui era Ipogliato cnttaodo nel corpo. 
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DISCORSO 

■ SULLA TORPEDINE 

Recitato nell’ Aduna n{a annuale iella R. Sociad di Londra 
Ai 30. di Novembre 1774. 

DAL SIGNOR CAVALI ERE 

BARONET (ì) PRINGJLE 

' PRESIDENTE. 

Signori. 

JEIssendo da alcuni anni fiata rimefia al voflro Prefidente 1 e al voftro 
Configlio (3^ la diipofizione della medaglia del premio annuale fondato 
per una donazione del Cav. Baronet Goffredo Copley , efiì hanno avuto fin 
qui la buona ventura di foddisfare a quefia confidenza in lor polla, in 
maniera da ottenere puranche la vofira approvazione . Veramente la loro 
cllrema dilicatezza per tutto ciò che riguarda l’onore della Società, e la lor 
deferenza all’ opinione degli altri favj Membri che la compongono fono 
fiate si fattamente 1’ obbietto della loro attenzione , che difficile fiato fa- 
rebbe , che effe non eli aveffer diretti a quelle Opere , che meritavano 
meglio quefia onorevole difiinzione a voflro nome . Elfi lufinganfi che in 
<|uefia occafione non faran meno avventurati di quello che fiati fiano per 
1 addietro . Perciocché fe voi rammentale le diverfe efperienze contenute 
nell’ ultimo volume delle vollre Tranfazioni , potrete pur ricordarvi , che 
febbene abbiate con premura applaudito ad un gran numero d’ effe , con 
un piacere particolare avete però udito il ragguaglio delle fperienze faue 
da 'Mr. Walsh fulla Torpedine non folo pei fattti nuovi, e forprendenti 
contenuti in quello fcritio ;ma eziandio per la pena , che egli s’é tolto in 
quelle ricerche , e pel tempo che vi ha confunto. 

Ma affinchè la fcelta ael voflro Configlio, ancor più liberamente ven- 
ga coniermata da* vollri fuSragj , permettetemi di efporvi in fuccinto ciò 


(1) la Inghiltecta fi di qneSo nome a* CaTalieti , il eni titolo pafla a* diCceodenii t 
Il titolo degli aliti Cavalini femplici mnocc con efit . 

(a) La Soeicti R. ì govetnata da un rxcCdtnte e da B& Coafiglio feimaco d* bb tetto 
RBBieio di Membti tbe fi caog ivo ogni anso • 
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che è ftato &tto in quella parte della Storia Naturale avanti clie Mr. fTa/t/i 
temafle le Tue erperienze , e che vi richiami in apprclTo alcune delle pria-* 
cipali ch'egli ha efeguito« affinchè mentre rendiamo -gluìlizia al noftro 
degno Collega, niuno fia defraudato degli encomj dovuti alle Tue fatiche, 

Eflendo la Torpedine una fpecie di Razxa airai comune nel mare Me» 
diteiraneo , ella è fiata infin da’ tempi più remoti conofciuta da' Greci . 
Un libro attribuito amicamente ad Ippocrate è il primo che ne faccia men- 
zione ; e quantunque ne parli folo come d' un pefce che può mangiarli , il 
folo nome però di Mfui finonimo di torpore che quedo libro ^li attiibui— 
fce , bada per indicar la cognizione che gli Antichi aveatro de^ Tuoi efTet- 
ti . Platone quali contemporaneo d' Ippocrate ne conufceva cerumeme gli 
effetti come fembra dallo fcherzevole paragone che fa di Socrate con que- 
llo animale , e che mette in bocca a Menane nel dialogo che ha quedo 
nome. Arinotele Tuo difcepolo ne tratta particolarmente nella Tua Storia de- 
gli Animali . La Torpedine , dice egli , s' afeonde nella fabbia , e nel limo, 
c mentre gli altri pelei nuotano fopra lei e la toccano , ella gli intormeo- 
tifee di modo , che li piglia , e li mangia . Per pruova di ciò ei riferifee 
che trovafi nel fuo domaco anche il muggine , che è il più fnello di 
tutti i pefei , 

Ma febbene Arijlotele fapelfe che il tocco della Torpedine intormentiva 
gli altri pefei , fembra aver ignorato che qned' effetto draordinario fi traf- 
znetteffe ancora agli altri animali , che non la toccalfero fe non colla frap— 
pofizione d' un ballone > di una corda , o d' una lancia, fenomeni si curiod, 
ch'ei non avrebbe lafciato di parlarne, fe avuto n’ avelfe cognizione. 
Potrebbe darli nondimeno, che non gli fodero (lati affatto ignoti, ma che 
(igettati gli avelfe come favolofi , eflendo fra tutti gli Antichi quello che 
fembra edere dato il più guardingo contro dell' impodura . Finalmente ef- 
fer potrebbe puranche , che ne avelfe rimelfo il ragguaglio a qualche luo- 
go d' un libro , che fi è fmarrito dappoi , e eh' egli aveva intitolato Rac- 
conii maravigliofi . Tutto quello però che Ariflotele riferifee della Torpedi- 
ne non era fondato che fui cedimonio de’ Pefeatori , come il dichiara ei 
aicdefimo erprelfameme. In que’ tempi, come pure parecchi fecoli apprelfo, 
1’ umano orgoglio fprezzar faceva le fperienze , e non lafciava pur fofpettare, 
che con operazioni sì bade , e si meccaniche apprendere li polelfe a ragionare , 
e a feoprìr le cagioni delle cote • Arijlotele medefìmo . quell* ammirabile in- 
gegno qutda verità Ignorava, e fe avelfe giammai intelo, che per tfeopti- 
rc le caufe onde nafeon gli effetti della Torpedine un Naturalida Britanno 
avea palfate le Gallie per recarli inlìno all'Oceano Atlantico a fare Tulle 
fue fponde migliafa d’ efperienze felici fu quedo pefce , non è d^ dubitare, 
,.-he polla ei non avelfe queda novella alla teda de’ Tuoi Racconti maraviglio^ 
, li Cancelliere Bacone è dato il primo che abbia feoperto e combattu- 
to qt»eflo errore Aglio della profunzione , e si contrario a’ progreffi dell’ li- 
mane congiziooi , Umiliando la vanità dell' Uomo egli ha defo il poter di 
lui fu tutte l'opcie della Natura. Egli il primo ha infegnato dover noi co^ 

fu- 
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fuJorì della fronte icquiftar la fcienia , come il pane procaccìatm ; ed it> 
cfo affeiire che 1' Opere di quella Società faranno un teftinionio p;irpe- 
tuo della veihi della Tua dottrina . 

Teofrajlo il faggio Difcepolo r e fucceflbr d ’ ArifiotcU fcmbra elTere 
flato più iftrutto che il fuo Miellro intorno a ciò che alla Torpedine ap- 
partiene . Ateneo rappoita , che nel fuo libro degli animali venefici quello 
Filofefo ha oflervato, che le Torpedini trafmeuono la fenfazione di intor- 
niemimento amaverfb a' bafloni, ed alle lancie nella mano de’ Pefearori 
che le tengono. E poiché ho citato Ateneo, quantunque non fia fecondo 
r ordine de’ tempi , aggiungerò eh’ egli parla di DifUo di Laodicea , co- 
me d’ uno il qual detto avea ne’ fuoi commentarj folla Teriaca di Nic.tn- 
dro, che non era rimerò corpo della Torpedine, ma fol certe parti die 
cagionavano la torpidezza . Erotte t AleJJanlria cita quello pefee ne' fuoi 
Pneumatici come uno che lancia le fue particelle atuaverlb al rame, al 
ferro , e ad altri folidi corpi . 

Plinio quell’ utile c laborioló compilatore delle cognizioni degli Anti- 
chi nella Storia naturale , ma troppo poco Filofofo , e troppo amante del 
maravigliofo , ha trattato quello foggetto fecondo il fuo cullume . Dopo 
aver alTcriCO che può fentirfi l'e&no della Toipedine all’ eflremità d’ una 
verga o d’ una lancia , il che è vero , aggiunge , che ella rende immobile 
la perfona più (nella che fu vi palTa , il che i una pura efaggerazione , e 
che produce lo flelTo e&tto anche a certa diftanza fulle braccia dell' Uom 
più tubullu, il che é falfu alTolutamente . 

. Sebben Plutarco non folTe Naiuralilla di profeflìone , ci fornifee non 
ellantc un ragguaglio più efatto • più ampio della Torpedine . Secondo lui 
quello pefee cagiona >1 torpore non folamente in tutte le perfone che il 
toccano immediatamente , ma anche nelle mani de’ pefeatori altraverfo al- 
le loro reti ; e finanche, aggiugne egli , al riferire d’ alcuni fe li pofa per 
lena vivo que’ che gettano e verfan 1' acqua fopra di luì , pritovano una 
fpccie di lieve intormentimento. CioofelTo ch’io non fo fc quell’ ultimo 
fatto fu flato confermato da efperienze pofleriori : ma non ripugno a cre- 
derlo , non eflendo incompatibile coi princip) del Sig. Walth . Aggiunge 
Plutarco, che quando la Torpedine nuota d’intorno alla fua preda, feoc- 
ca certe particelle a gulfa di frecce , che agifeon prima full’ acqua , indi 
fui pefei che vi fono , e che elTendo privi eoa! della facoltà di difenderli 
o di fuggire fon trattenuti come fra lacci , o reflan come agghiacciati . 

, Ebano avendo fcritto una Storia degli Animali , avrebbe dovuto dar- 
ci di quello pefee maggior contezza che qualunque altro: ma troppo an- 
drei be ingannato chi 1’ afpettalfe . Egli fi é contentato di riferire alcune 
delle cofe che diconfi comunemente , e d’ aggiungerne alcune altre coaì 
aflùrde e ridicole , che pur non meritan d' eliere ripetute . Egli è vera- 
mente rimarchevole , che Plinio, ed Ebano, i quali hanno ferino efpref* 
iàmt’Dte filila Storia naturale , tian fra tutti gli Antichi quelli che lafciaco 
«i hanno fu queflo foggetto i racconti più imperfetti , e più bivoloii» 

Xcoi. IL t, « 
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Noi non faremo di molto più fodlisfatti palTando da’ Filofofi ai Me. 
dici. Avanti Galeno applicavafi la Torpedine viva Tulle parti atnmalate , 
e particolarmente ne’ tnali di capo oftinati , come riccogliefi da Seribonio 
Largo, che viveva Tetto l' liuperador Claudio , e da DiofcorUe, che fio- 
ri poco dopo . Ma Galeno ragionando Tempre , e continuamente opponen- 
doli alla pratica empirica alTegna una cagione a quell’ effeito.il Tuo lltlema 
TìTiologico era fondato in gran parte Tulle quattro qualità primitive , il fred- 
do , il caldo, il Tecco , e 1’ umido. Or egli immaginò che la Torpedine 
operafle per un principio frigotifico , perchè il freddo cagiona nel corpo 
animato un certo torpore come fa il colpo della Torpedine . Tali erano 1« 
teorie , e i raziocini di que' tempi ; ma comunque miferi e deplorabili pur 
li Toffero, elli prevalTero nelle Tcuole di Medicina per piò di mille anni. 
Galeno , come 1' attella ci medefimo , Il confermò nella Tua opinione ve- 
dendo de' mali di capo cedere al tocco della Torpedine , la quale effen- 
do di natura fredda , intormentiva , e Tcemava la viva TenTazione del do* 
lore . I Tucceffbri di quello capo di Setta in Medicina fecero ancor più. 
Siccome non era Tempre si facile l’avere delle Torpedini vive quando una 
medicina tinfrefcame pur richiedevall . vi rimediarono preparando un olio 
ellratto dall’ animai morto, perfuall ch’egli aveffe a polTedere tutte quan- 
te le virtù del vivo. In conleguenza di quella ridicola idea noi veggiamo 
che Paolo Eginera un degli antichi Medici della Scuola di Galeno racco- 
manda quell’ olio per temperar 1’ umor caldo della gotta , e per altre ma- 
lattie che chieggon rimedj rinfrefcanti. 

Or Te li confiderà la Tcarfa illruziune che fra gli Antichi trovata ab- 
biam ne’ FiloToll , e ne’ Medici , egli è difficile lo Tperarne di più ne’ Poe- 
ti . La PoeTia figlia dell' immaginazione può di rado Tervirli di ciò che è 
pura noria Tu nel mondo naturale, fu nel politico. Gli Storici dell* uno e 
dell’ altro non veggon quafi che delle parti di un gran tutto , che Icro 
Tembrao foveatc irregolari e deformi , per non Tapere in qual guifa rife- 
rirle ed unirle , onde comporre la fabbrica del Univerfo , e la lloria del- 
r Uomo . Materiali cosi slegati non formano per confeguenza che Toggetti 
indifferentiffimi per un Poeta • il cui line è di cattivare l’immaginazione con 
qualche cofa dì grande e di perfetto. Quindi Oppiano non ha aggiunto 
nulla alla lloria della Torpedine, quantunque ei fu giunto nel fao Halieu- 
tica a darcene una deferizioM elegante, e che molto dalla verità non fi 
fcolla , Non Tolo egli celebra le facoltà di cui la Natura ha quello pefee 
arrichito, ma diffinguc eziandìo, come Di fio., le parti ov' elle rìliedono 
fpecialmeoie . Egli chiama quelle parti ( i fianchi ) e da quelle egli 

immagina che l'animale abbia la facoltà di lanciare agli altri pefei de’ 
piccoli dardi , eh’ ei chiama atfiùlit, termine la cui figniiicazione è 
ofeura I ed è certamente all* prima di quelle cTprelIioni che alude Claudi*’ 
BO in quel vetfo copiato da Oppiano 

Sed tatui armavit gelido natura veruno 

• Ma la natura • 

M ha di freddo veleno armato il fianco . 
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Siccome il Poeta Romano non ha nulla di nuovo , che fia Tuo , egli 
•hiuderi la Storia di quanta io ho potato trovar fra gli Amichi intorno a 
quello pefce ftraordinario. £’ d'uopo conièflarcche queile notizie fon tutte 
aitai poco iòddisfacenti , e tanto meno perchi egli feinbra che ninno de- 
gli Amichi Filofolì , tranne Galeno, abbia veduto delle Torpedini, che. 
n’ abbia &cto delle fpetienze , e anche meno che n' abbia nototnizzato 
■elTuna . 

ElTendo la Storia degli Animali caduta, cosi imperfetta com'era, 
iniieme con tutte T altre cognizioni in una notte profonda al cadere del 
Romano Impero , non ne ufei che al avi. fecolo, epoca eternamente me- 
morabile pel tiforgimemo delle feienze. Egli è allora che fiorire f> vi- 
dero Rr/on , Ronir/rr, Salvìani, Gefner tà altri che non fot ci rendettero 
ciò che nella Storia naturale s’ era faputo anticamente , ma ne recarono 
eziandio piò oltre le cognizioni . Contuttociò le fperienze etano ancor ra- 
re e poco conflderabili . Ma tìnalmente nel feguente fecolo Harvey com- 
parve , e apri quella nobit carriera facendone un gran nunMro (bvra agli 
uccelli e ai quadrupedi , e la morte non giunfe a troncar la vita di que- 
ito celebre Interprete della Natura pria ch’ei vedelTe l’aurora di quella So- 
cietà , e V Accademia del Cimento forclla noltra primogenita, ma che ebbe 
troppo breve efidenza. Alcuni de’ piò celebri membri di quell’ Accade- 
mia lliuiando ben degno della loro attenzione il cercar a fóndo la verità di 
ciò che la Storia naturale della Torpedine riferiva , fi vallerò della vici- 
nanza d’ un mare pieno di quelli pelei per lame le fperienze . Redi uno de' 
Genj piò illuminati e piò fublimi di quel fecolo diede il primo comincia- 
mento ^ ei fu in léguito fecondato da Barelli e da Stenon Tuoi coUeghi ; 
fiochi Loreniini Tuo difcepolo s’ immerfe tutto nelle medeftme ricerche , e 
pubblicò fu quello {oggetto un curioTo trattato- 
li primo paiTo di Redi fu di didinguere colle efperienze le proprietà 
della Torpedine che eran reali da quelle che mal a propolito le erano 
fiate anticamente attribuite dal volgo , e da Fitofofì . Egli uni » quede ri- 
cerche la notofflia del pefce mcdefinio , e fu il primo che deferivefTe eoa 
qualche precìfione quelle fodanze irregolari coUexate da ciafeun lato del- 
la fipioa prefTo alla teda , conliderandole come mufcoli , cui chiamò quindi 
mufcoli falcati, iniinaginando che quelli lanciafTero delle particelle proda* 
centi la fenfaaione dell' intormentimento piò o men fórre, fecondo che 
r animale era piò o nKOo eccitato a mettere quelli organi in azione . Sif* 
fatta ipotefi fu immantinente abbracciata da Loreniini indi da Claudio Per- 
raut, ma il primo non concependo io qual guifa poteflér tali particole 
pafTar dal corpo dell' animale in un altro fenza un comafro iatmediato , 
conuaddilTe dipoi , fé cosi ft può dire , l’ evidenza de proprj fènfi , negan- 
do la fènfazione eh’ egli aveva dovuto provare in toccarla Torpedine con 
un badono, con una lancia, o con altro limile argomento. E’ non può 
credetfi altrimenti , quando pure non voglia dirli , che gli individui , fui 
quali fi faceano le fperk-nze folTero troppo deboli per metter fuori tutta 
i’ CBergkn azione dell» lutf fpecie • 1. ij 


Digitized by Google 



(?4 P R I K G L E 

Il faggio Sorelli lì ingannò allo (lelTo modo e per le ftelTe cigioni, ma no a 
ammettendo egli il lanciamento di particelle , che ferifler la inano di chi il 
pefee toccava o iinmediaumence o col mezzo di un ballone o d’ altro cor- 
po intermedio i attribuifee in vece quella fenfaziune ad una fpccie di viva 
ofcillazìone delle parti toccate , ofcillazione che 1’ animale eccita a fuo 
piacere; e paragona quell’ azione a quella di una corda alTai tela, in cui 
il dellinu rapide vibrazioni . 

Mr di Réjunur quell’ eccellente Naturalilla ornamento della faa Pa- 
tria e del fuo fccolo cadde nel niedelimo errore ripigliando di nuovo que- 
llo foggetto. Trovandofi nel 171 4 - Tulle colle del Poitou, profittò di que- 
lla occalione per fare fulla Torpedine alcune nuove efperienze , che all’ Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi comunicò in apprclfo inlieme culle confe- 
cuenzs che ne avea dedotte. La Tua ipoteli fu adottata generalmente da’ 
luoi Confratelli, come il fu poi anche da tutta 1’ Europa illuminata ; e 
parve eziandio sì naturale, che ognuno llupiali che non li folle più pre- 
Ilo immaginata . Qual era però quell’ ipotefi ? Forza ò confelTare , che al 
tro quafi non era , fuorché l’ ipotefi di Sorelli , colla fola differenza che- 
in luogo delle parti vibranti che quelli non definiva , Riaumur avea folli- 
tuito de’ mufcoli ( i mufcoli falcati di Redi , e di Loreniini), che per la vi- 
vacità della loro azione imprimevano fulla mano che toccava liffatte par- 
ti una fenfazìone di intormentimento, rifultante da una fuTpenfione di mo- 
to nel fluido nerveo, o da una ripuUione di quello fluido . Per ovviare • 
ciò che poteafegli opporre , quello celebre Naturalilla fit obbligato di ne- 
gare, che una tale fenfazione trafmettere li potefle attraverfo all' acqua, 
ad una rete , o a tua’ altra follanza molle e incapace di refiflenza ed an- 
che attraverfo ad un baffone , ove non foffe ben corto . £i negò infatti 
quella trafmiffionc ; pur non v’ ha cofa più certa, di quello cheleimpref- 
fioni o le feoffe della Torpedine fi trafmettoao per tali mezzi al pari che 
quelle della boccia di Leida. Accuferemo noi forfè Loreniini ^ Sortili, 
Riaumur Autori si rifpettabili d’ aver mancato di candidezza? Non già: 
compiangeremo lòltanto la debolezza degli Uomini , che preoccupati da un 
fiffenia non veggon fovente gli obbietti , che ferirebbono i Tenti di qua- 
lunque altra Perfoni, ed anche i loro medefimi , fe 1’ animo loro foffe 
men prevenuto. Compiangerem ftmilmcnte quell’ altra infermità delio fpirito 
umano , a cui si inchinevoli fon anche i Gen) più fublimi , voglio dire la 
troppa precipitazioqe che hanno a render ragione d’ ogni fenomeno della 
Natura per via de’ principi conofeiuti, quando ve n’ ha si gran numero, 
che ancor ci reffano a difcoprirc. Fu già un tempo, e parecchi de’ aoffri 
Afcoltatori pur debbono rammentarfene , in cui credevali d’aver abballan- 
za fpiegato il lampo ed il fulmine fpacciandoli come effetti d’ una mef- 
colanza di vapori lulfurei e nitroli i che all’ aria li frammifchialTero . Si 
dubita al prelente dell’ efiffenza dì quelli vapori nell’ atmosfera , e noi al 
contiario làppiam di certo che il fluido elenrico é il fulo il qual pro- 
duce quelle meteore . Or il medclimo fluido feoibra pure la caufa produt- 
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trìce delle preprieti àmniirabili della Torpedine . Niente poteva elTere rrien 
preveduto , e niente h furie più certo • 

La feoperta della fperienza di Leida aprì alla Fifica un campo vafio, 
e fecondo, e gli Uomini fi ricorderanno etetnaiiientc ad onore di quella 
Società con qual maellria i liioi Membri valuti fi fieno dì quell' avven- 
turato accidente per ifpiegare alcuni de' più complicati tenomcni della 
Natura- Qualche tempo dopo quella feoperta memorabile Mr. Allamani 
celebre ProiTeirore dì Leida, e Membro di quella Società avendo udito 
parlare d’ un pefee efillente negli llabilimenti Olandefi a Surinam fimile 
ad un’ anguilla della fpecie de' congri , e avente nondimeno delle proprie- 
tà fimili a quelle della Torpedine , impegnò il fuo amico Mr. i’Gravtfart- 
de Covemator d’ EJfequtbo a farne 1’ elperienza , al che quelli ' acconièiui 
volentieri. Egli fctilTe in confeguenza di ciò nel' 1717. a Mr. Allamand 
una lettera, che poco dopo fu pubblicata nel fecondo volume delle Tran- 
fazioni della Società di Hdrltm. In'clfa Mr. s‘ Grdvtfanie tiferìfee cheel- 
fendo fiata fatta 1’ efperienza fii d’ana fpecie d’ anguilla' chiamata dagli 
Olandefi Sidder-vis ( pefee tremante ) , ella produce i medefinii effetti che 
r elettiicità , effetti che il Governatore ottimamente conofeeva , avendo 
fatto dapprima col dotto fuo Corrìfpondente parecchie fperienze colla boc- 
cia dì Leida . Ei dice pure che le feoffe prodotte da quello pefee erano 
alfai più forti che quelle della boccia , allorché il pefee era vivo , ed 
era de’ più robufii della fua fpecie , perciocché gettava a terra 
iniàllibìlmente chi lo toccava; aflicura-contuttociò, che quefìi effetti non 
erano accompagnati da alcuna fcintìlla, come quelli della macchina elet- 
trica . Tale é in rifiretto la lettera dì Mr. f Gravefande ; al che Mr. Alle- 
mand aggiunge dover effere quell’ anguilla una fpecie dei Gymnotus d’ Arudi , 
e tutte le aelaaitmi che ne abbiamo avuto uppoi han confemata la fua 
opinione . > 

Si ttuova nella feconda parte del xvl. 'Volume della pregevol Opera 
della Società di Uarlem un ra-guaglio più eftefo circa al medefimo pefee 
tratto da alcune lettere di Mr. Vander-Lott date dal Aio EJ/iquebo nel 1771 . 
Secondo lui ve n’ hanno di due fpecie l' una nera , e l'altra rofCccia ; feb- 
bene ei confeffi che trattone il colore e la forza , non differifeono effen- 
zialniente I’ una dall’ altra. Mr. Vander-Lott offervò nella più parte delle 
fperienze che fece con quello pefee una fomiglianza maravigliofa tra ì fuoi 
effetti , e quelli dell’ apparato elettrico . V' ha di più : egli offervò ezian- 
dio che potea farfene lentire l’urlo al dito d' una perfona collocata a qual- 
che difianza dalla bolla d'aria formata da quell’ anguilla quand’ ella a» 
fccnde alla fuperficie dell' acoua per refpirare , e ne conchiude che la ma- 
teria elettrica efea allora da’ fuoi polmoni. Ei riferifee un’ altra circofian- 
za caratterifiica , vale a dire che febbene i metalli trafmettono in gene- 
rale quello fluido elettrico , fi offerva però , che ve n' hanno alcuni affai 
più acconci che gli altri a tal effetto. 

Al medefimo tempo a un diprclTo che Mr. s' Gravefande Ccoptivi i« 
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America te proprietà elettriche del Gymnotus Mr. Alanfon celebre Vaturaliflx 
Fiancefe trovava itj Affrica nel fiume del Sentgal un pefee o identico, o 
alfai limile (*) . £gli offerva che quello pefee ha poca relaaiooe cogli al* 
tri abitatori delle acque finor conofciuii , che il Tuo corpo è rotondo e fen- 
za fijuame come un’ anguilla , roa affai più groffo proporzionatamente al- 
la lunghezza ; ch’egli i affai noto agli Indigeni , e che i Francefi coli (la- 
biliti lo chiaman trtmbltur dall’ effetto che produce • Non è gii quello , 
dice egli, un intofmentimeiuo , come quello che fa provar la Torpedine» 
è piuttollo un trunore dolorofillìnao eccitato Delle membra di chi lo tocca . 
Aggiunge che quell’effetto non gli & fembtato differire fenfibiUnente dalla 
feoUa della boccia di Leida , e che li comunicava alla ileffa foggia o col 
femplice contatto, o colla interpofizione di un ballone o d'una verga di 
fèrro delta lunghezza putaitche di cinque o fei piedi in maniera dacoAtia- 
gere la perfona che la tenea a lalciarla cadere. 

Mr. Ftmin nella Tua Storia naturale di Surinam pubblicata a AmAer- 
dam nel ir^S- offerva che un pelce chiamato dagli Ollatrdefi Bctf-aal 
f anguilla di bue o tremante ) fa provare un orribile iniormentiniemo nel- 
le braccia, e fm pur itclle fpaUe, quando fi tocca o cotte mani o con un 
baAone . Egli aggiunge eziandio che avendo fatto un cerchio di quattor- 
dici perfune che fi teitean per mano nutntre egli teneva l’ ultima , e toc- 
cava r auguilla con un baAone , tutte ricevettero una feoffa cosi violenu, 
che non potè più da loro oiienete di rinnovare l’efperimeruo. ; 

QueA*' autore non paragona gli effetti di queAo pefee con quelli della 
boccia di Leida : contuttociò io credo che noi poAìamo aAicurare che il 
pefee era della medefinia fpecie che il Gymnotus di cui r’ Gravefanie e 
Vander-Lou ci hanno data la deferiziooe . 

La più antica relazione, eh’ io abbia trovato dì queA’anguilla, è quel- 
la di Mr. Rìcher AAronomo rapportata da Mr. Duhamcl nella fua Stori» 
della R. Accadami» delle Scienze an. (677. V’ha, dice queAo Accademi- 
€0, nell' IfoU di Cayennt, ove Mr. Richer fece le fue offctvaiioni , un 
peffe che non differifee gran fatto da’ coleri , il quale ove fta toccato col 
dito , od anche con un baAone fa al braccio fentire un intoememimento » 
c cagiona pure un abbagliamento » effetti che ei medelimo ha provati net 
farne l’cfpericnza. ^ 

Se d' uopo aveffimo di maggiori pruovc per coiifèrmaie la natura elet- 
trica dell* anguilla di que’ paeh » io raccomanderù la lettura della Storia 
Naturale della Guiana del Dr. Bancroft Membro di queAa Società » ove 
il Leggitore trovcichbe parecchie efpcrieirze curìofe fatte da queAo Filo- 
ib(ù fiivra quel pefee Ma liccome tal libro è ha le mani di tutti , io> 


La feopcrta: dì Mi. MLVeùott xqiielladì Mt* <* di ciicx (èi 

Mai pciQchl fatta ocl; Settembee del I7t>. V. il (àiouMlc del Viog|tia di Ms. 
il Senegai p. U7» H TrMd. 
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oflerverò folimeme che 1’ Autore conferma ciò che rapporta Mr. Vanier- 
Lott , che la feofla trafmeuefi attraverfo a un volume d’ aria confiderabile, 
circoftanaa che non ha nulla di limile a ciò che ne fa provar la Torpedi- 
ne , quantunque lia un effetto ordinario nella fcarica della boccia elettrica. 

Non vi ruberò adunque , o Signori . più lungamente un tempo pre- 
ziofo col prefentarvi altre relazioni di Viaggiatori intorno a queAi cutiofi 
animali , tanto più eh’ io non n’ ho trovala ninna eccetto le precedenti che 
riguardare fi poffa come originale ; perciocché oper la loro breviii . opcr 
l’ iuefattezza che vi fi feorge fon tali che molti duhbj lafciano intorno al 
genere a cui riferire lì debbono i pefei elettrici ond' eflì parlano, lo ne 
debbo però eccettuare 1’ anguilla che deferive Mr. Jc la Condamìnc nel 
fuo Viaggio del fiume delle Amazzoni , che é probabilmente il vero Cym- 
notus elettrico , che si comunemente ritrovafi ne' fiumi de’ paefi vicini 
alla Guhna , e del quale abbiamo dianzi parlato. 

Non direni già lo ItelTo del pefee che Mr. Moore trovò in un lago 
d' Africa prelTo a Cambia , come nemmeno di quello che Mr. Aikins vi- 
de nel fiume di Serra-Lcona nella AelTa parte del mondo . Finalmente egli 
par troppo evidente che il pefee elettrico citato* difegnato* e nondimeno 
appena deferitto da NieuhoF come prefo in un lago dell’ Indie , e chiama- 
to dagli Ollandefi Metr-aal ( anguilla di lago ) non fia punto della fpe- 
cie del Gymnotus ; almeno fe la rapprefentazione ne é elatta * poiché vi 
miriamo una lunga fpina fui dorfo * e non ne troviam fotto al ventre . Il 
pefee che Pifon trovò nel Brafile munito delle medefime facoltà che la 
Torpedine non può pur elTere riguardato come del genere del Gymnotus, 
poiché 1’ Autore ne paragona la figura ad una Ibgliola . Può dirli altret- 
tanto di c^l pefee delle medefime contrade* che Pifon chiama Piraqut 
(^Margraf PuraqUd) e che ha le medefime proprietà ; fe pur ralTomiglia alla figu- 
ra che ce n’ han ditto quelli Viaggiatori , e Autori di Storia naturale . Lo 
flelTo giudizio io ftrei volentieri del Congrus monjlruofus dell’ India , di cui 
parla Bontius, Efiterei però fu quell’ Anguilla . che forma I’ argomento 
d’ uno fcritto comunicato a quella Società dal Dr. Gale, e il cui Autore 
Mr. Bateman avea foggiornato vent’ anni a Surinam . 

Quel che fembrami rifultare con qualche grado di certezza da quefti 
varj racconti fi é< che le proprietà elettriche non feo riflrette fra i pefei 
a quella fpecie di razza , che fi chiama Torpedine , né a quella fpecie di 
Gymnotus , che dicefi Gymnotus eleffricus , ma che la natura ha dotato 
delle medefime focoltà varj altri abitatori delle acque* febbene noi non li 
conofeiamo ancora fe non imperfenamente . 

Ora per render giullizia agli Autori, che i primi han parlato del 
Gymnotus deilricus , e a quelli particolarmente , che hanno originariamen- 
te fofpettata una fomiglianza fra gli effetti della Torpedine , e quelli di tal 
anguilla elettrica , come puranche fra i loro effetti rifpettivi , e que' della 
boccia di Leida, io ho creduto dicevole il ricordare in quella occafione t 
lor nomi , quantunque io abbia luogo di giudicare , che il nollro degno 
Collega non abbia tolto da alcun «i loto l’ idea di far le Tue elpetienzc, 
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ma unicamente da cià ch’egli aveva letto intorno alla Torpedine in Au- 
tori che mai fujn penfatono certamente a riferirne gli effetti ad una ca- 
gione elettrica , e di cui eziandio una buona parte vivea affai prima che 
le leggi dell* elettricità folfer note. Finalmente gli effetti del Gimnctits 
non erano flati peranchc offervati affai da vicino . e meno ancora parago- 
nati con quelli dell' apparato elettrico , perchi dir fi poteffe con alcuna 
prccilìone fino a qual legno la Natura aveffe poruta 1’ analogia fra gli uni 
e gli altri . 

Perciò noi dobhamo a Mr. Walsh non folamente le prime (perienze che 
fiano fiate fatte fulla Torpedine per iflabilirne la natura elettrica , ma ezian- 
dio un numerofo feguito d' altre fcelte efperienzc fu quello foggetto , fic- 
come pure parecchi efatti ed eleganti difegni cosi dcU’ animai tutto intc- 
10 , come d’ alcuni da’ principali fuoi organi quali fi, veggono dopo la diP- 
fezione. Ma circa a quell' ultima parte la Societll infiemc con Mr. Wdlsft 
dee molto ad un altro Membro, il Sig. Gio. Bunier che ba fornito per 
quello modo un confiderabile fupplemento all’efame anatomico di quello 
animale fatto già da Redi, Stenon e Loreniini. lo debbo pur anche infor- 
marvi che febbene Mr. Walsh vi abbia meffo fott’ occhio la relazione del- 
le principali fperienze » le fue occupazioni però non gli hanno ancora per- 
roelTo di deferivere minutamente tutte le curiofe particolarità eh’ egli ha 
avuto occafione di offetvare nel corfo delle fue ricerche , come io ne pof— 
io far tellimoiiio, avendomi ufata la gentilezza di lafciarmi feorrere il gior- 
vale eh’ egli ha tenuto di tutte le fue efperienze . 

Fin dalla prima Mav Walsh difeoperfe la qualità elettrica dì quel flui- 
do , che la Torpedine ha diflinto sì da gran tempo , attraverfando quella 
fluido » mcdcfirai conduttori che il fluido elettrico , come l’ acqua , i me- 
talli , i fluidi ammali , ed effondo intercettato dalle medefime foflanze , 
patticolarmante dal vetro e dalla cera lacca, che al fluido elettrico chiudo- 
no il palfoggio . La foniilianza tra quelli due fluidi non fi rifhinfe alla fo- 
la circollanza anzideita ; Mr. Walsh riconobbe , ed t una delle fue più tu^ 
minole feoperte che quello pefee non fblo accumula in una parte del fuo 
corpo una gran quaniiii di materia elettrica , ma è munita eziandio- di una 
certa erganizzazione difpofla come la boccia di Leida. Quindi allotchò 
una. fuperficie della parte elettrica, per efempio quella del dorfo , era cari- 
ca di quella maceria , o come noi diciamo era in uno flato pofitivo , I’ al- 
tra fupeiflcie , cioè quella del ventre ne era priva, olila era in uno flato ne- 
gativo , di maniera che 1’ equilibrio rillabilivafi , formando una comunica, 
lione tra le due fuperficie per mezzo dell’ acqua, de’ metalli, o de' fluidi 
del corpo umano • Un Uomo appoggiando una mano fovra una delle fu— 
perficie poteva coll’ altra per mezzo de* fuoi proprj fluidi for il giro ne- 
celLrio per la trafinillione , e ricevere alF iflaate la (colla , vale a dire 
provai la niedldlma fenfazione , che la maceria elettrica ci fa fencire pa(L 
fondo atcraverfo le nollte braccia e il nuflro corpo dall* imeraio delta boc- 
(ia di Leida, alla fiia acmaura , ofEa alla foglia di fiagno, oni’è vellìia 
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eflerìorm<nt« . Bafta fare atcenzion? alla fedente cfperienza che Mr. Walsfi 
fece a la RochcUc in prefcnza dell* Accademia di quella Cittì , per rico> 
uufcere quanta mirabile è queflo giro , e quanto er ralTomigtia a quello 
dell* elettricità . Fu polla una Torpedine viva fu d* una tavola coperta 
d* una tovaglia bagnata: cinque perfone ifolate li pofèro intorno ad un* al- 
tra tavola . e due Itli d* ottone ciafcuno della lunghezza di tredici piedi 
fitron furpefi alla foHiita con funicelle di feta . Un filo pofava con una 
delle fue eflremità fulla tovaglia bagnata , e coll* altra era immerfo in un 
vafo pieno d’ acqua pollo fulla feconda tavola , fu cui erano quattro al- 
tri vaf) lìmilmente pieni d* acqua . La prima Peribna mife un dita nel- 
l’ acqua del pròno vafo, ove era immerfo il filo, e un dito dell* altra ma- 
no nel fecondo , e cosi fecer gli altri fuccefHvamente finché tutti comuni- 
cafTero fcambievolmente per via dell’ acqua contenuta ne' vali . Immerfk 
una eflremità del fecondo filo nell* ultimo vafo Mr. Walsh toccò il dorlb 
della Torpedine coll* altra eflremità del medefimo , e all’ illante le cinque 
Perfone fencirono una fcolTa , che in nulla non diferiva da quella del- 
T efperienia di Leida , fé non che era più debole : Mr. Walsh che non 
era nel cerchio di trafmiffione, non fentì nulla. Fu ripetuta quell' ef- 
perieiiza più volte con eguale fucceffo anche con otto Perfone : e ficcome 
ella k fiata deferita da Mr. de Seignette Maire della Rochelte , e uno 
de* Segretari dell* Accademia di quella Città , e pubblicata nella Gaz- 
zetta di Francia, niente manca alla fua autenticità • Perciocché febbene noi 
abbiamo la maggior confidenza nella fmeerità , e veracità del nofho degno 
Collega , tuitavcdia agli occhi del Pubblico la certezza de' fatti dev’ elTe- 
le rafforzata dal teflimonìo di coloro che non v’ aveano altro intereffe , 
fuorché qu'llo dell'amore della verità e del fapere. Egli è per queflo che 
tanto maggiore obbligazione noi abbiamo a Mr. Walsh: eì non ha fatto 
le fue fptrienze in fègreto, ma fe cosi ti pub dire in faccia a tutto il 
Mondo , e nel paefe medefimo , che d'é la nafeita al celebre Riaumar , la 
cui ripmaarone come Fifico non poteva foffrire che un piccolo pregiudizio 
a proporzione del credito che acquiflavano le fperienze dell* avvenrurato Stra- 
niero. E veramente la condotta de* faggi Accademici, e deWa Rochtlle , 
in feguit» di Parigi allorché quelle efperienze vi furono conofeiute fu ta- 
le inverfb del loro Ofpke, che ben moflrò altamente in quella occalìone, 
come nell’ altre , che fon effi veraci amatori del fapere e delle coguizio- 
ni, ed cmoU non iuvidioli della riputazione de’ lor vicini. 

Ma benché non abbiamo meflieri di nur>ve prove per dare una nuo- 
va auteniieità alle fperienze di Mt. Walsh; tuttavia con molto piacere, per 
confitrmare le confeguenze eh' egli n' ha tratto, io aggiungo qui il celti - 
monco del nodro faifgio Collega il D.iccor Ingen-Housj Medi- 
co delle loro Maellà Luperhli a Vienna , il quale effendo in Italia allor- 
ché ricevette la nuova de* fùcceffi di Mr. Walsh , fi recò ad iflonza mi» 
a Livoio.} per fare egli llellb alcune efperienze fulla Torpedine; e io- noa 
ho meflieri di iico«Uivi a qual fegnu elle s* accordino eoo quelle di 
Tom. IL M 
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Mr. Wa!sh , e le coafernuno, eirenio sì poco tempo elle voi avete udiu 
la lettera che qucQu Medico fu Ji ciò mi ha fcritta. 

Io non toroerò oeiumeno a nuove particularitì Tulle fperieaze di Mr. Walsk, 
«onfideraodo quanto io abbia giìi occupato del volito tempo > e quanto voi dob- 
biate eiTerc perrualì , che quelle di cui v’ho favellato , han meritato veracemen» 
te l’ onore che gli avete ora accordato . OlTerverò ^blamente che il nollro 
jngegnofo Collega avendo diligememcnie paragonato gli efietti della Torpe* 
dine con quelli d’ un apparato elettrico , vi ha trovata fomiglianza ti gran» 
de j che è Aato petruaio appieno elTere efattameme il medeitmo fluido 
quel che agifee fu queflu animale, e fulla macchina elettrica. CoofelTa 
però che laddove la boccia di Leida allorché é carica produce delle af 
trazioni e delle ripuliioni oe’ corpi leggeri come le pallottole di midollo 
di Tambuco che le fi accodane . e fa corounemerue la Tua fcarica attraver- 
fo a un certo Tpazio d’ aria onde è accompagnata da flrepito , e da luce ; 
nulla di Amile fi olTerva negli effètti della Torpedine . A quefle obbie- 
zioni contro alla perfetta fomiglianza de’ fluidi della Torpedine , e dell’ e> 
lettricità ) ei riTponde, che ove li carichi un gran numero di boccali con 
una piccoliflima quantità di materia elettrica e in appreffb fi Tcarichi, la ma- 
teria elettrica non pteTenterà realmente che h apparenze medefinie della 
Torpedine . Difatti in quefto cafo non atraver Terà la centefima parte del 
pollice d' aria « che facilmente attraverTava quando i boccali eran carichi 
all' ordinario. laTcintilla.il crepito , T attrazione e lipulfione delle palle piò 
pon affleranno ; finalmente una punta a qualunque piccola di danza li ap- 
preflì ove non fia precifamente in contatto non giugnerà a fcaricarli , quan- 
tunque quefla materia elettrica cosi diffuTa pafli iflantancamente attraverTo 
ad un cerchio confiderabile di conduttori diverfi uniti convenevolmente , e 
dia una TcoiTa Tenfibile alle perTone che compongono quello cerchio. Ma 
dove trovare nella Torpedine quefla grande fupetficie . ove la materia e* 
lettrica fia in un fimile flato di diffiifione ? 

, Mr. Walsh riTponde che una g^an fuperficie neceflariameme rifulta 
da una grandiflìma divifione di parti, e che anche il Tolo occhio nudo può 
farci vedere , che que’ fingolari organi tubulofi che ha la Torpedine fon 
compofli come le noflre batterie elettriche d' un gran numero di corpi di 
una figura piifniatica . le cui facce prefe tutte infieroe formano una fuper- 
ficie coniiderabile. Noi polliamo aggiugnere a queflo raziocinio , che fin 
qui non fi é trovata alcuna differenza toltone dal piò al meno fra la ma- 
teria eletuica che fi trae dalle nubi, e quell’ altra che penetra tutti i cor- 
pi terreflri . c che noi raccogliamo nelle rtoftre macchine . Non effèodovi 
dunque niuna differenza fpecifica , ed anche appena alcuna varietà almeno 
nota tra il fluido dello fleflo fulmine . e quello della boccia di Leida ; per- 
chè vorrei!! noi moliiplicarc le fpecie fenza pecefljtà . efupporremola Tor- 
pedine provveduta d’ ua fluido differente da quello che è fparTo per ogiù 
, |love 7 Ma lafciando quella quillione ad cfaminate piò a lungo con efpc- 
. . . . (. >.t< ‘ 
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•’ienie pofteriori C*) t conchiudiamo che la fomiglianza tra il fluiJo efettri» 
co della Torpedine . e quello con che empie runa la Natura apparìfce dà 
modo, che ft polibnu in fenfo fìfico conliderare come interameme i mede>- 
fimi .. 

Mr. Hunter ha ottimamente oiTervato , e la credo che fia il prima 
che abbia fatta queHa oflervazione , che la grandezza , e il numera 
de* nervi che la Natura ha accordato a queAr organi elettrici relati- 
vamente alla grandezza loro , dee fcmbrare cofa non meno Araor- 
dinaria che t loro effètti ; e che fé noi ne eccettuiamo gli organi im- 
portanti de* noAri fenli , non v’ ha parte anche nell’ animai più perfetto , 
che riguardo alla Tua grandezza Aa Aata più abbondantemente fornita di 
nervi . Tuttavolta i nervi di queAi organi elettrici non fèmbrano neceffa- 
rj a niuna fenfazione che lor fia propria ; e quanto all’ azione Mr.- Hantier 
olferva ancora, che in niun animale non vi fon parti, le quali ne abbia- 
nolo cosi grande proporzione , qualunque fia la forzai c la durau dell’ a~ 
zion loro . 11 perchè fe egli è probabile che queAi nervi noia lìano necef- 
farj nè per l’azione nè per la fenfazione, non poAiiam noi inferirne, che. 
fiano dcAinati a formare, adunare, e dirigere il Auido elettrico, tanto più 
che per quanto appare dalle fperienze di Mr. Walsh le facoltà elettriche 
della Torcine fono interamente in potere della fua volontà ? 

Per queAo modo ammettendo la giuAezza delle fue rifleffioni noi pof- 
iiamo predire con qualche probabilità , che i FiltologiAi avvenire non fa- 
ranno alcuna feoperta di confeguenza fulla natura del fluido nerveo fen- 
za riconofeere i lumi che avranno tratto dalle fperienze di Mr.- Walsh full» 
Torpedine viva , e dalla notomia di Mr. Huncer fulla medeAma . 

Ma qualunque fune il rifuliato , la FilofoAa naturale avrà Aimpre fàt* 
to per le fue ebriofe e telici ricerche un progrefló importante ; pmehè egli 
è certo , che tutto quello che tende a fviluppare le cagioni delle cofe , e 
le leggi fegreie della Natura , non può a meno di non farla un giorno 
fèrvire a qualche ufo della vita, e a manifeAare vieppiù la potenza e la 
&pienza del Creatore nelle fue opere roaravìgliofe , 

SIC.. WALSH, 

P^OICHE' P approvazione delfa fcelta che il Configlio ha fatto è dipin- 
ta d' una maniera $1 efprellìva fui volto di tutti' i noAri Colirghi , non mi 
reAa che’ di rimettere alle voAre mani in nome della R. Società di Lon- 
dra fondata per T avanzamento dell’ umane cognizioni qucAa medaglia co- 
me un premio che voi avete si giuAamente meritato , non dubitando che 
voi non riceviate coni riconofeenza' un- contraAegno si onorevole e si du- 


M- i|| 
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f«vole della Tua flima, e del reuimento di obbligazione ch'ella ha ad una 
Perfona che ha coairibuito in una maniera cosi didima all’ avanzaraemo 
de’ grandi obbietti della Tua ilHtuzione. Permettetemi pure di aggiugnere 
a nome di una Società si tirpettabile eh’ ella è perfuafa in tal modo della 
vodra attitudine ad ajutarla nella grand' Opera dell* Interpretaziune della 
Natura , che idantememe vi invita a continuare le nobili vodre fatiche . 
Ella ode con piacere che voi avete già volte le vodre mire al Gymnoius 
elettrico , a quell’ altra maraviglia dell' acque dotata delle mededme facol- 
tà della Torpedine • ma con pià d' energia • La Società fi lufinga , che 
noi acquiderera tanti lumi da queda ricerca , che voi farete ben rodo in 
grado di far novelle feoperte in ciò che la Natura ha di pih nafeodo . 
Non temete d’ accodarvi al fun velo (*) • Animato dalla prefenza di que- 
fla Compagnia si illudre , e si felice nelle die intraprefe io ofo affermare 
che la Natura non ha alcun velo , che il tempo , e le fperienze continua- 
te non giongano a follevare . Mirate nel foggetto di cui trattiamo i pro- 
gredì dello Spirito umano. ulTervace i Filofod nell’ origine de' teimi come 
J figli del mondo (_*) tradullati , e foddisfatti dalle novelle folla Torpedi- 
ne. darfi cosi indifferenti imoino alla loro certezza come intorno alle ca- 
gioni d’ effetti si dravaganti . Quedo pefee era per loro un emblema , un 
geroglifico . una figura di difcui fo , una fcherzcvole allufione . o tutt’ ai pih 
un foggetto da verlì ; ma il Mondo col crefeere nell’ età avanzandofi nel 
làpere , rigetta fimili bagatelle . fili interpreti della Natura nella maturità 
de’ tempi fanno deile e^erienze . ne cavano delle induzioni , danno in 
guardia contro alla loro immaginazione , s’ affidano ai fatti, ed al rappor- 
to de’ fenfi ; e coi mezzo di quede arti felici , fquarciando il velo della 
Natura, un vile e abbietto animale truovan armato' del fulmine, di quel 
fuoco terribile e celedc riverito dagli Amichi come T arma formidabile 
del folo Padre de’ Numi . 

$. 


C) allade t> pafla della MeaotU di M<. VM ere din; Keìpii tl «l «sfa 

4lU* Hétur» , th4 /■ ‘Umh «m pM , 

(*)Efpccflione dtl Cannllicic 
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Ove fF 'ttgofi per qual ragione la [coffa della Torpedine non fia accompagnata 
da Jlrepito ni da luce . 

Il Giv. Pringle dà a coDofcere abbaftanza di fentir tutta la forza dell' ob- 
biezione che Mr. Walsh fa a fé niedefinio circa alla mancanza nella Tor- 
pedine de’ legni elettrici , che fogliono nella boccia di Leida accompagna- 
re la fcollà , e di vedere dall’ altro canto , che nè Mr. Walsh nè e^i me- 
defiino vi han rifpofio compiutamente . Ed in vero iniino a tanto che noa 
fi renda ragione perchè nella Torpedine la fcolTa non fia accompagnata da' 
fegni che la fogliono accompagnare nella efperienza di Leida , non A po> 
trà mai dire accertatamente che amendue dipendano dallo tlelTo principo . 
Or la ragione che Mr. Walsh ne arreca fembra di troppo infuilicieme . 
Perciocché in primo luogo comunque grande Aa il numero de' corpicellà 

f rifmatici, che compongono il dorlo della Torpedine, la fuperAcie loro è 
en lontana dal poterA paragonare all' apparato elettrico , con cui egli ne 
h il conAonto: in fecondo luogo quell’ apparato perchè non dia fcintilla 
dee caricarfi , com' egli AelTo confelTa , di piccolilTima quantità di fluido 
elettrico , e piccola è pur la fcofla a proporzione ; laddove nella Torpedi- 
ne , e più nell’ Anguilla Tremante ( che fecondo ogni apparenza operar 
deve per lo fleflb principio ) la fcofla è fortiflima , giugnendo in quell* 
ultima a rovefciare Ananche un Uomo per terra . Molto meno può fod- 
distare la ragione che aggiugne il Cav. Pringle ; poiché non v’ ha niuna 
neceflità , che fe da un (olo principio dipende il fulmine , e la fcofla elet- 
trica', dallo ItelTo eziandio abbia a dipendere Tefifetto della Torpedine. 

Io non credo però doverA dubitar punto di quella identità , e per 
provarla non credo nemmen neceflàrio il ricorrere ad altre efperienze , co- 
me il Cav. Pringle fembra pure accennare . Le efperienze già fitte e fullm 
Torpedine e full’ Anguilla tremante dimoflrano abballanza il motivo, per- 
chè la fcolTa non Aa preflo di loro accompagnata da llrepito nè da Icin- 
tilla , e non fo perchè ^cllo nè da Walsh , nè da Pringle , nè da Bajon, 
nè dagli altri che fuUa Torpedine o full’ Anguilla cremante hanno fcritt» 
Aa flato avvertito . 

La fcintilla , e il crepito che 1’ accompagna non A ha fe non quand* 
il fluido elettrico attraverla una porzione più o mcn grande di aria per 
palTarc da un corpo in cui abbonda ad un altro ove fearfeggia relativa^ 
mente. Per aver dunque dalla Torpedine o dall' Anguilla tremante la 
fcintilla elettrica allorquando o il dito o un ferro o un ballone a lur s’ a<^- 
celiano , converrebbe che quelli animali foflfer già carichi di elettricità 
prima d’ elTer toccati , come A fa nella boccia di Leida . Ma innanzi a quo* 
fio contatto eglino trovar A debbono in uno flato di perfetto equilibrio al- 
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la maniera di qualunque altro corpo ;anri farebbe pur toro impoltìblle 1' e» 
lettrizzarll quando il voleiTero ; perciocché abitando in un fluido conlucenr 
te, ficcome t l’acqua, quella diQ>erderebbe fubiu> tutta 1’ eletiricitb, ch& 
pur Yolellèto. (u alcuna delle loro fuperflcie accumulare > 

Non fi elettrizzano adunque fe non al momcnco meiteliino in cui fo~ 
no toccati : ed ecco in qual guiia io concepilco che- ciò- avvenga • Il mo> 
to vibratorio che o per cagione o airoccalione del toccamento li eccita 
ne* mufcoli falcati della Torpedine ( e lo Hello- dee fuccedere nell' Anguilla 
aremante } é velocillinio* (^elh} moto accumula iubitamente una quimitlt 
pili , o men grande di fluido- elettrico nella parte toccata , e- d’ aK 
trettanto ne fpoglia la parte oppofla II fluida accumulato- attraverfa rapi- 
damente la perlona. che tocca , e la terra o [''acqua che è tira la perfon» 
snedefloia e l' animale v per correre ^ come fa nella boccia di Leida, dalla 
fuperflcie pofuiva alla negativa . In quello paflaggio- li ha- la fcolTa . Ma 
ficcome in quella paflaggio- niedeftraa il fluida elettrico non attraverfa niu- 
■a porzione d’ aria , perciò, non IL ha la fciniilla . Io fon perfuafo però che- 
fi; Mr. Walsh nella fua. cfpetienza della RochclU avefle- &tto che il Ala 
d' ottono comunicante per una elìremità colla tovaglia bagnata fofle coll'' 
altra non già immerfo nell’ acqua ,. ma diflanto di una o due- linee- o- an-- 
che- pìòi dalla fuperflcie di lei ,, avuta quivi fliiebbeli) la fcintUla .. 5. 

MEMORIA. 

Sulla Fecondazioni dilli Piante». 

DE Wr- Fi. DE K. _ 

{.«E Oflfecvpzioni di Jungiir, Camerario-.,. Grentr,. Ray rSE>rranr, B'urcarl', 
Geoffroy , Vaillant , e quelle de" Signori dé /uj/uu-, Linmo ,, Bonntt , Duha- 
mtl ec. ci: han convinti talmente; de’ due felli; nelle piante,- e della- necefli- 
tà- del concorfo degli (lami e del: pitlillo-per moltiplicarle collo fviluppo de" 
loro femi, che farebbe- una Ipecie d! erefu- in- Fifica,. o- uni alTurda olli- 
aazione il dubitare di quefta- legge-, che può riguardarli, come quafr ge- 
aerale> c nel'- regno vegetabile-,, e nell’ animare.- Ma non; abbiani. noi piò. 
sulla" a defiderare Iti; quella materia importante?' fe efiHono in; quella leg- 
-^e- delle eccezioni, le cooufeiam noi? 

La nolira generazione l' Hata flni qui' un mitl'ero< impenetrabile , e la. 
Bìvina. Sapienza, ci ha; pur egualmente nafcolla la fecondazione delle pian- 
te noi- non- abbiamo che de barlumi , delle- conghietture :: incerti- fempre; 
fe non; ci fmarriàmo- per avventura in cercando la verici', dubbiofl fulla 
fcelta de mezzi , che a lei ci poflbn condurre , non palliamo fperare nii»- 
na cugpizione: che. a. forza di lavori peooli e. di continuate, tkctche:,. 
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Sembraci , cotn* io ho detto > che i vegetabili nelle lor riproduzioni 
fiao roggetei alle medeilme leggi che gli animali . Noi vegglam nelle {Mante 
delle fpecie marchili, che non hanno k- non fiori a (lami, altre che non 
producono fi; non fiori femmine cioè a piflilli , altre finalmente i cui fiori 
ermafroditi unifeono i due individui , e che han fui niedefiaio tronco d^ 
fiori mafebi , e de' fiori femmine. 

Ne’ quadrupedi le femmine non coacepifeono fenza il concorfo dell' al- 
tro feiTo ; negli ovipari la femmina fa le uova fenza il concorfo del maf- 
chio, ma quelle fono infeconde. 

Noi non polliamo alTicuraie, fé nell'uovo elilla il pulcino innanzi alla 
fecondazione , e per confeguente dobbiamo elTere incerti fé innanzi alla fe- 
ccndazione efifia la pianta nel fente . Par che fiamo invitati a credere che 
la polve degli (lami, che è la materia fecondante delle piante , arrivi al- 
l’embrione per canali finillìmi e dilìcatilTimi, i quali feguire fi pofibno efa- 
minando con attenzione la più pane de’ pifiilli innefiaii full’ embrione , « 
a giudicare che quella ]x>lvere produca la fecondazione ; ma quella fecon- 
dazione medefima è ella necellària a tutte le piante ? Non ve ne faiebbo- 
no per avventura che come il gorgoglione avelTcr le parti felTuali nafeo- 
(le , o che per varie generazioni potefifero fenza fecondazione riprodurre i 
loro fimili? Potendo quella materia dar molto lume alla Fifica vegetale , e 
qualcuno fornirne intorno alla generazione animale , io mi ion prefo 
piacere di (ludiarla . Allontanando ogni idea fifiematìcu io mi attengo at 
fatti , ed alle ofTervaziont , e piglio per guida un celebre Maeltro , il Sig. 
Duhamd , che pria di me ha moltiplicato e gli uni , e le altre fenza 
ufar tuttavia di conchiudere 

Sviluppiamola quillione ancor meglio che non ho fatto finora. 

Que* che fono d’opinione che la pianta efilla nel fieme innanzi alla 
fecondazione , hanno confiderato la polvere degli (lami come un compofio di 
guaine e di capfule , di cui ciafeuna contenga un numero di Temi nuo- 
tanti in un liquore fottile . Le piante fecondo quella fentenza preefifiono 
alla fiftondazione nella polvere degli (lami . Ma qui 1’ uiuano intelletto fi 
perde . Come mai ufando della ragione immaginare il germe di tutte le ' 
piante contenuto in tin fol germe ? (^ale abi(Tu 1 Lafciam quello filo trop- 
po alto a froarrirci . 

Noi po/Tumo fegiiire queAa polvere fecondante , e veder la via che 
tiene ptfr operare . Lo flilo e lo (ligma , che compone fovenie il piAillo , 
c fornionta 1’ ovaja , fi predano di concerto con quefia airintromilfiune da 
fiffatta polvere per riceverla, lo veggo qued’ accordo allorché clami no eoa . 
attetuione il giglio, il tulipano ec., al tempo della fecondazione (>) : il 
molo delle parti felTiiali fembra accennate un coolenfo naturale , che non 
farebbe più vivo , fé fo(Te guidato dall' amore . 


(i) V. ttjmitram ili a(, e U Mtm. faUA MJt fAian di 

CMUJil). Accadcau di tuiflU an. A;<7. 
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Poffo io dubitare dell’ ioflusnza della polvere degli ftatnl lu! germe 
quando confiderò le varietì e le moftruofità delle piante nate dal coocor- 
fu di due individui di diverfa fpecie? (i) 

lo feguo facilmente in varie piante la polvere degli (tami , e vegg» 
la Brada che tiene fino all’ envbrioae cui eua feconda. Alcuni Fiftci con* 
vinti della uecelTità di lei per la fecondazione fi fono forfè affiettati ttop» 
po a fiabilire il lorfidema , quando farebbe flato più .mite lo ftudiare , e 
defcrivere la llruitura e l’ organizzazione delle parti fèfTuah delle piante, 
che fi fottraggon fovente allo fguardu anche ajutato dal microfcopio ‘ più. 
perfetto , quantunqucda quella organizzazione dipendano te fecrezioni che 
concorrono alla riproduzione della pianta e «dia fila generazione. 

Mr. de JitjJleu avendo gettato mU’ acqua della polvere di flami , e 
aielTala folto al foco d' un miciofcopio ha veduto de’ granellini fpaccarfi , 
« fpargere ua liquore ontuolb , che nuota full’ acqua fenza niefcolarfi con 
lei > 

Mr. AJanfon ( 2 ") vede l’ ovaja, il fio flilb e *1 filo Aigtna traforati da 
parte a pacte , < crede che la menoma particella di quella polvere fparfa 
fillio fligma balli per fecondare il feroe ; ma verìfimilnieate ei mn è gìb 
d’ avvifo , che quella fecondazione fi faccia cosi in tutte le- piarne > per~ 
ciocché in alcune egli crede che lo- llilo noir fia traforato . Quello ineaefi- 
010 Naluralifia guidato dal fiio ingegno filofofico analizza la polvere degli 
itami , e determina la parte di elfi che produce la fecondazione . Egli le- 
para dal millo un vapore olcofo , che fi mefcola facilmente col liquore 
(certameme fpicitofo ).■ che umetta lo tligma del pi Hill o . Quello vapore 
fecondo il Sig. Adanfon animato , e pronto al par di quello che avvolge 
i corpi' elettrici , a’ infimia nelle trachee , difeende alla placenta , paftia 
ai cordoni ombilicali', ove dà- la vita vegetabile all’ embrione . 

Gleditfch crede che v'abbiano cosi nelle piante come negli airimafi 
due- principi fecondami, 1’ uno abe- dipende dagli Itami, 1’ altro 
che tifiede nel pillillo . Il Signor dt RalUr non ammette^ quelli 
due principi , c fa rifiedexe la virtfi prolifica nel fblo mafehio , 
e crede che de’ vegetabili fia lo flefTo , come degli animali . Secondo que- 
flo Fifico r irritabilità è il principio che collituifce I* animale, e che dàl* 
la vita. La polvere degli llami eccitando' 1' irritabilità, e 1’ impulfo de’ 
Gquori nel corpo organico produce nel vegetabHe i medefimi elfetti che il 
liquore fpernuuico nel genere animale . Secondo' Mr. Bomet quellb fluido 
feminale che opera la fecondazione non tende che a procurare lo fvolgi^ 
mento di ciò che era formato già prima . 

Non- fembra egli leggendo 1’ opinione della piìf parR de' Fifici che 
hanno fcrJtto fu quella macetia , che ciafeuno aaaccato ai parer filo fiali 

Ibfin* 


(1) V. la da ^rira Li». chap. I, all. a. 

t*fUU du tl*m> tom, a £. lai. 
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lufineato J’ avere indovinato il fegreto della Natura ? Mettiam da parte o- 
gni decilione , raccogliamo delle olTcrvazioaì « e lafciarao alla poiterità il 
cavarne le confeguenze . 

lo ripeto che ne' vegetabili noi vediamo fed è il cafo pib generale) 
delle piante che hanno i fiori eraufruditi , dell’ altre che hanno fopra in» 
dividui feparati de’ fiori mafchi , e de’ fiori femmine , altre finalmente che 
fili medeiimo individuo hanho i fiori cosi mafchi , come femmine ma fepa- 
rati . 

Io ho rovente ofiervato negli alberi che hanno de' fiori mafchi • e de’ 
fiori femmine fopra individui feparati , che 1* individuo femmina non ha 
dato frutto quando non è fiato fecondato dall’ individuo mafchio . In mol- 
te fpecie d' aceri , i cui fiori febbene ermafroditi hanno degfi fiami infecon- 
di , io ho veduto de’ frutti all’ eficrno ben conformati , ma di cui ogni 
capfula era vota di feme F’ quefia adunque ne* vegetabili la legge 
pib generale. Ma non fufire ella niuna eccezione? Non li può egli crede- 
re che nelle piante ve n* abbia come negli animali ovipari, che dian de* 
ferai fenza il concorfo del mafchio , e che quelli femi fiano infecondi co- 
me r uova non fecondate dal gallo? Finalmente ripugna egli ilpenfare, 
che fianvi delle piante , le quali abbiano come il gorgoglione le parti fef- 
fuali nafcofie, o che fi riproducano per più generazioni fenza il foccorfo 
del mafchio? 

Le Memorie dell' Accademia delle Scienze riferifcon de* fatti innume- 
rabili , che pruovano la necefiità della polvere fecondante fovra al piftillo • 
perchè egli fi cangi in frutto; noi vi veggìam delle palme femmine fecon- 
date dalle mafchie polle a confiJerabil difianza . 

Nel giardino del Re fi ha la pruova d’ un terebinto femmina , che non 
ha dato (rutto , fé non quando è fiato fecondato con rami di fpecie luaf- 
chia attaccati a’ fiioi fiori. 

10 ho veduto delle piante che avendo degli individui mafchi e fem- 
mine fu diverfi tronchi non han mai fatto frutto finché quelli individui 
fono flati feparati . Altre che avendo de’ fiori i quali febbene parelTero er- 
mafroditi , non conteneano però fiami forniti di polvere fecondante , non 
han dato alcun frutto ; nel qual cafo il frutto s’ è difeccato , e caduta 
quali al momento fielTo , in cui è ufcito dal fuo bottone , oppure non 
conteneva i lobi , nè il germe cbe coftituifce il feme ; ed ho citato più 
fopra delle olTervazioni di quello genere . 

11 più delle piante hanno dunque bilògno , il ripeto ancora, del con- 
corfo de* due individui per la loro moltiplicazione . La Provvidenza ha 
talmente alfiggeiuto i vegetabili a quella legge , eh’ ella vi lì è pur confor- 
mata nella diftribuzione di quelli elTeri. Io credo d’ aver offervato , che 
ne’ vegcubili potendo un mafchio fecondare un gran numero di tronchi 


» 


(*) V. iniumo a ciò U Ychuac iV. |i, 
Tom. U. 
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temnilne , ed eflendo quefti i foli che al Coltivatore profittano < la Prov- 
videnza moltiplica affai più i tronchi femmine che non i mal'chi nelle fpecie 
che han gli individui feparati . Un' altra olfervazione che pur riguardale pian* 
te, in cui i fiori maichi, e i fiori femmine fono fopra individui feparati. 
Uè, che fpeffo l’individuo feaiOiina fi moltiplica ncilmente per via di 
germogli che fpuntano dalie radici , mentre quella faculii i negata all’ in- 
dividuo mafchio. Tale è il Zantoxilum . V. Linneo ec. 

Ma avvegnaché la maniera di moltiplicarli per mezzo de* fenii paja 
la più comune nel regno vegetale , guardiamci nondimeno dal tirar con- 
ieguenze generali . Si corre raen pericolo , è vero , nello fludio della Sco- 
zia Naturale feguendo una via fegnaca dalla analogia. Egli è lecito con- 
ghietturare d* un fatto da ciò che avviene in un altro individuo analogo 
a quello , che fi efamina ; ma fe noi decidiamo fenza un efanie maturo , 
e' può accadere che il noflro errore divenga tanto più pericolufo quanta 
più crederemo d’ aver ragioni di perfifiervi , e meno fofpetteremo d’ aver 
£icto un giudizio precipitato. 

Nel giardino del Re, fono parecchi anni , fi è allevata fola , e ifolata 
una pianticella di luppoli femmina , e nondimeno ella ha prodotto de' frut- 
ti fecondi . Si fpiegò quello fatto dicendo , che il vento avea recato la pol- 
vere di una pianticella mafehia della medefima fpecie ; ma le perquifizio- 
ni più efatte non ne hanno feoperto che nell' Ifole della Manu lontane piiù 
d' una lega. 

Io ridonderei a ^e’ che s* appagano di quella fpiegazione eh’ egli è 
accaduto fovente che fitparando nel medefimo orto le {uamicelle mafehie 
dalle femmine pel tratto di varie tefe, quelle non hanno fruttificato, men- 
tre un tronco femmina della medefima fpecie elfendo vicino ad un mafchio 
fi trovava tutti gli anni carico di frutti. Or quello ben pruova la necelfi- 
ti del concorfo de’ due individui per la produzione del frutto ; ma non fem- 
bra egli accennate al tempo (leffo che u vento non ceca sì agevolmente 
la polvere fecondante ? 

Si i ripetuta l’ efperienza di piante ermafrodite , fu cui cagliavanfi tut- 
ti ! fiori a itami , o fi tagliavano gli llanii del fiore ermafrodito innanzi 
che le antere fi foffero aperte; e allora le femenze contenute nell’ ovaja 
fi fon difeccate fenza nulla produrre . Ma ficcome tagliando ad una pianta 
altre parti che non fian quelle della generazione , potrebbe avvenire che 
fi facelfe pregiudizio alla pianta medefima , e confeguentemente alla per- 
fezione del luo frutto , nel qual cafo egli s’ appaierebbe , e feccherebhefi ; 
così anche nel levar gli Itami de’ fiori non potrebb’ egli fuccedere che 
lor fi toglielfero delle parti elfenzìali alla vita , fenzachè il tblfero alla 
generazione ? 

Io ho dunque creduto cofa più ficura il ripetere fiffatte efperienze fu 
piante che aveltero i fiori mafehi , e i fiori femmine fu tronchi feparati , 
ricufando a quelli il principio fecondante , che dipende dall* individuo 
mafchio. Ho fcelto a tale eneito la pianta annuale conofeiuta fotto al no- 
me di CaaaaUs fativi ( canapa ) . 
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Ella è Aata femìnata a Parigi in un luogo lontano da altre pi ante di 
fpecie fintile ; il vafo che la conteneva era collocato fu d' una (incltra a 
pian terreno ben difefa . Non fu melTo fotterra che un grano folo di ca- 
napa: nel prim* anno non è nata che una pianticella mafchia, che io co- 
sì chiamo perchè non avea che (lami ; e ninna cognizione ho potuto ca- 
vare per ciò eh' io bramava . Il feconJ’ anno fi feminò nel niedefimo va- 
fo un altro grano di canapa , ed ha prodotto una pianticella femmina che 
aveva i (ìori a piltillo. 

lo non ho feniinato che un grano folo alla volta < perchè Accorae non 
fiam ùcuri di tutti i mezzi conceduti a* vegetabili per la loro moltiplica- 
zone , io bramava fuggire anche nel primo momento del loro nafeere la 
vicinanza d’ una giovine pianticella di altro fello predo a quella che avea 
meda a pruova . 

Dacché la pianticella di canapa fi dichiarò dover produrre de' Aori 
femmine, io ho fatto 1’ efaine più fcrupolofo per adicutatmi fe tra i Aori 
non ve n’ avede alcuno cogli (lami , e non ve n' ho feoperto niuno i 
ho pur pregato degli occhi avvezzi a ben odervare di aiutarmi nella mia 
ricerca . La pianticella , come ho detto , era in mezzo a Parigi , e riparata, 
quant' era podibile fenza chiuderla o coprirla, dall’ edere fecondata colla 
polvere di altre piante del medeltmo genere . 

La pianticella è crefeiuta a maraviglia ; ha prodotto molti grani della 
grodezza erdinaria , l' anima de’ quali era ben nutrita, e dividevafi in due 
lobi . 

Ho fottopodo all’ efame parecchi di queAi gran! fpogliandoli delle 
lor buccie a ( Fig. 3. ) , e in mezzo ai due lobi feopriva facilmente il 
germe ben preparato b ( Fig. 4.) 

Fin qui io paragonava la mia pianta, circa ai mezzi di riprodurft,a- 
gli animali ovipari , che fanno l’uova fenza il concorfo del mafehio , ma 
Don (anno che uova infeconde . 

Per farne pruova però ho feminati fubito queAi medefimi grani appe- 
na colti ; ed etli han germogliato , e fon crefeiuti in pochitAmi giorni fen- 
za che un folo Aane perito. Ho medo pure parecchi di quelli grani mede- 
fimi in una fpugna bagnata fovra al cammina ; il germe vi s’ è fviluppa- 
to, e la piccoli radice c f F7g. S-) A ù fatta vedere al tempo Aedo che 
il primo fi alzava in mezzo alle due foglie feminali d(^Fig.6.) per for- 
mare la pianta e e ( Fig. 7. ,e«. Io conferve di queAi grani per ferai- 
maili alla pruilima Primavera , ed adicurarroi fe vi fode mai qualche dif- 
feicnza. che puude diAineuerli dai grani di canapa fecondata; dn qui 
non vi ho icoperto ninna Jitferenza notabile. 

Si dirà egli come nella fperienza della pianta di luppoli coltivata nel 
Giardino deale che il vento ha recato adai da lungi la polvere degli As- 
mi d’ un individuo mafehio? Io ho già confedato che non volendo nuo- 
cere alla pianta, n >n 1' ho coperta nè con veli, nè con vali , e che fu 
d'una finjllra toaianiiliiua da punie limlU la cre.ieva ficura da quella (cecie 
di fecondazione > N ij 
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Ma fe il vento ha pur voluto intrcnietterfi contro alla ficure77a in 
cui io credeva di poter elTcre , come h egli avvenuto che tutti i grani di 
qucfla pianta di canapa fiano llati fecondati da ulu polvere recata tanto 
da longi col folo ajuio d' un vento favorevole, e di un puro cafo? 

Io mi proponga di ripetere quella efperienza feminando un grano di 
canapa in una Aula ben chiufa , ove però taluno non la crederà ancor fi- 
cura da ogni feduzione , immaginando che la polvere fecondante poifa in- 
trodurfi attraverfo ancora alle piò piccole fenditure • 

EITendo queAa fperienza interamente contraria a’ veri principi 
gni buon Fifìco aver deve fulla moltiplicazione de’ vegetabili per via di 
ìeme, io voleva differire a pubblicarla fiochi non 1’ avelli ripetuta in ma- 
niera da non poter piò fofpettare, che la pianta foffe Aata fecondata da 
alcuna polve ai canapa niafchia recata dal vento. Ma ho creduto che 
maggiore utilità tìfultar ne potrebbe impegnando i Coltivatori e i Fifici a 
meco afficurarfene con nuove efperienze , ed i a queAp folo riguardo , che 
al Pubblico or comunico ciò che ho finora oiTcrvato , 

Io prevengo eziandio , che il Teme di cui ho parlato i Aato poAo il 
fecond’ anno nel vafo medefimo , ove crefeiuta era 1* anno antecedente la 
pianticella inafchìa , e eh’ io voglio pnre afficurarmi , fé la polvere degli 
àlami perde o no da un anno all’ altro la fua virtù prolifica , e fé queAa 
polvere poffa pur riufeire a fecondare una pianta femmina infinuandofi in 
lei per la via delle radici , che fucchiandola la rechino all’ embrione , e 
£iccian cosi eh’ ella arrivi a produrre lo fviluppamento del germe , * 

Io fpero che dopo queAe offervazioni fi avrà una convinzione piò 
perfetta , e s’ avranno piò efatte cognizioni filila moltiplicazione delle pian- 
te per via de' Temi . QueAo infegnerà forfè a non generalizzare innaiizi 
tempo in materia di Fifica le confeguenze : e io raccomando d’ aver pre- 
icnte, che il mio feopo fe fi>ltanto di-cocitare a non abbandonar queAa 
parte fifica delle piante preffbchi nuova, e che merita d’effere rifehiarata. 

Studiando la generazione delle piante , e le loro parti fefluali , noa 
farebbe egli pofflblle d’ afficurarfi , fe le diverfe fpecie non provengan piut- 
toAo dalla femmina che dal mafehio , poiché la femmina i quella cn è 
incaricata delle fviluppo della pianta, o dell’ animale ? 

Non fi potrebbe egli ancora efarainando le piante , e la pofizione che 
■ occupan\ i grani fu d’ uno Aeio fegnare i luoghi lor rifpettivi , e dopo aver- 
li feminati offervare que’ che producono delle piante niafchie , e quell! che 
le producono fémmine ? Forfè i femi mafehi confervan fempre una pofizio- 
ne tnedefima fulla pianta che li genera, e le femenze femmine un’ altra 
pofizione cofiante . Io bramerei iT applicarmi interamente a queA’ oggetWi 
a cui però occupazioni d’ un genere ben diverfo > non mi permettono di 
confecratroi. : - - ' 
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LETTERA 

DEL SIC. BENIAMINO FRANKLIN 
AL PADRE CIAMBATISTA BECCARIA 
Regio Preferire di Tifica nell" Vniverfità di Torino» 



Rev. Signore . 

Io mi fperava pure di avervi a godere una volta in Torino: ma fieco- 
me non è verilimile , che ciò fucceda si toRoi eflendo io appunto in 'fui 
ritornare alla mia patria in America ; ho deliberato di prender congedo 
con una lettera da voi , che liete uno degli amici miei in Europa , cui 
m’ è tolto il poter vifitare in prefenza . 

Vi ringrazio in primo luogo dell’ onorata menzione che avete così 
rovente fatto di me nelle voftre lettere al Sig. Collinfon , e ad altri : dell» 
generofa difeia che avete con si buona riufcita pigliato delle mie opinioni 
intorno alle elettriche cole s e ultimamente del preziolb regalo che m’ ave* 
te mandato del voftro libro ; la cui lettura m’ è Rato di ammaeftramento e 
di diletto grandiflimo. Io defiderava di potervi in contraccambio intertenere 
con qualche mio nuovo ritrovamento fui medefimo fuggetto; ma nè io vi 
ho applicato da alcun tempo in qui ; nè fo che niunoperora vili fia qui 
tra noi inoltrato gran fatto . 

Non fati però forfè dìfcaro a voi , che vivete in Italk , fede dell» 
mufica , la notizia di un nuovo iflrumento » con cui s’ è qui accrefciuto 
di frefco il gran numero che gii ne aveva quefla dilettevole fcienza . Sic- 
come pare > che quello Ila principalmente acconcio alla muiìca Italiana! e 
madìmamente a quella del genere dolce e patetico ; io procurerò di dar- * 
vene una defcrizìone, e vi dirò a un tempo fteflb la maniera di condruir- 
lo ; acciocché a voi o alcuno de’ voftri amici , fiate al cafo d’ imitarla 
quando che fia , fenza la fpefa e *1 difiurbo delle molte fperienze che io 
ho dovuto fiire pei condurlo a quel grado di perfezione in cui è al prer . 
fente . 

Voi avrete fenza dubbio oITervato il dolce Tuono che fi fa fentiredil^ 
correndo col dito umido intorno all’ orlo d' un bicchiere . Il Sig. Pucke— 
ridge gentiluomo Iiludefc fu il piimo cui vcDilTe il pcnliero ^ fonnarc 
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un concerto di que’ fuoni . Egli raccolfe pertanto un certo numero di bicchie- 
ri di differenti mifure ; li difpofe 1’ uno vicino all' altro fopra una tavola ; 
e gli accordò empiendoli d' acqua piò o meno come richiedea ciafeuna 
nota: poi ne traea tauri il Tuono, menandovi in giro le polpallrella del- 
le dita Tuli’ orlo. Egli è rimafo qui Tvemuratamente abbruciato col Tuo 
fiiumento in un incendio che arfe la cala dov’ egli abitava ■ 11 Sig. E. De^ 
lavai. Membro ingeguoTillimo della nollra Società Reale , ne lece uno a imi- 
tariune di quello, fcegliendo bicchieri di fìgura e qualità migliore : e 
quello Tu il primo che io m’ abbia veduto o udito . PreTo dalla dol- 
cezza di qne' iùoni , e dalla melodia che produceano , io avrei voluto che 
i bicchieri TolTero difpolli in una maniera piò conveniente ; e ridotti infie- 
tne in uno Ipazio più anguffo , ammetteffero un numero maggiore di toni; 
c tutti veniffero comodi alle mani d’ una perfona feduta in faccia all' illru- 
niento . La qual cola , dopo avere tentate varie Tperienze , e adoperati ve- 
tri di divetfe guife men comode , è da me (lata efeguiia nella Teguenie 
maniera . 

I bicchieri vogliono effere incavati il piò che (ia poflìbile a forma di 
emisfèri ,e avere nel mezzo un collo o picciuolo bucato , vedali la fìg. a. La 
fpeffezza del vetro vicino all' orlo i a un dipreiTo la decima parte d’ un 
pollice , e anzi meno che no ; ma vie maggiore come piò s' avvicina al collo . Il 
collo ne' bicchieri piò larghi è lungo intorno a un pollice e largo indentro un pol- 
lice c mezzo ;le quali dimenlioni fi fminuifeono proporzionatameate alla capaci- 
ti dei medefimi bicchieri ; in guifa però che il collo del piò piccolo non 
iia piò corto che un mezzo pollice. Il diametro del bicchiere piò largo i 
di nove pollici , e quello piò Areno è di tre . Tra queAi due bicchieri ve 
n’ ha ventitré altri, il cui diametro è diverfo l’uno dall'altro di un quar- 
to di pollice . Per formarne uno Aromento folo , fi faranno almeno fei bof- 
iuli di vetro di ciafeuna grandezza ; e di queAo numero fé ne potranno 
probabilmente fcegliere tientafcite ( che baAano per tre ottave con tutti i 
femituni ) i quali dieno ciafeuno la voce o ben confona al tono, ovveio 
alquanto piò acuta che non dovrebb’ effere > e A poffano tutti adattare 
V utio dentro 1’ altro , cosicché formino una figura prelToché conica proce- 
dendo dal piò grande al piò piccolo . Vero é che i trenufette bicchie- 
li non fono tutti di grandezza diverfa ; ma egli accade fovente che due 
ugualmente grandi hanno il Tuono difuguale di una intera o di una mezza 
Bota ; il che viene dalla diverfa grolTezza delle loro pareti : però quelli 
due vetri comeché uguali fi pofiono affeAare 1’ uno dentro 1’ altro , fenza 
suocere fctifibilmrnte alla forma conica . 

Scelti i bicchieri, e fegnaca fopra ciafctino col diamante la propria 
Bota , fi debbono accordare feemando la fpeffezza di quelli che danno la 
voce troppo acuu : il che fi fa arrotandogli all’intorno del collo verfo l'or- 
lo'' per la eAenlione di uno o due pollici fecondo il btfogno. Abbiali inol- 
tre un intonato cembalo , le cui cordicelle fi taAino frequentemente 
pc> ricercano da ogni bicchiero. Due cufe fono 
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da notare a qoefto propofito. L'una è, doverfi i bicchieri diligentemente 
afciugarc e pulire feirpre che fi vuoi paragonare la voce loro con la vo- 
ce del cembalo : percioccht fé quelli fono bagnati , il fucino t alquanto 
più rauco, che non i fe fono rafciuiti • L’ altra è, che alfottigliando a 
poco per volta il vetro , e faggìandolo a ogni tratto , fi verri ad accor- 
dare con più efattezza . In quello convien adoperare una cura grandilTinia : 

perchè fe a forza di aflbttigliare il bicchiere voi rendete il tono più grave 
di quello che (t vorrebbe , allora non fi può altrimenti riavere I' acuto , 
fuoiichè rodendone il labbro ; dove fi vede effer necellario un ripulimen- 
to , e crefeere confeguentemente il dillurbo • 

Stando cosi accordati i vetri , relìa a trovare una cafla dove riporli, 
e un fufo fopra il quale lì reggano. La mia calTetta ( fig. i. ) è lunga 

circa tre piedi e larga al di dentro per ogni banda undici pollici 

dalla parte più grande , e cinque dalla più piccola ; e la concavità fua t 
conica , acciocché meglio s’ acconci alla conhgurazion dei bicchieri . Que- 
lla cafletta apprelì circa alla metà delia fua altezza , e la patte fuperiare 
lipiegafi indietro, per mezzo de’ gangherelli. Il fufo, olTia 1* alfe, che è 
d’ un ferro duro , giace orizzontalmente e nel mezzo della cafTetta , e dee 
poter girare dentro due cercbielli di metallo fitti nell' un fianco e nell' al- 
tro del legno . Il fufo è ritondo : il fuo diametro è di un pollice all’ eftre- 
mità più grande , e va decrefeendo a modo di cono verfo la più picco!» 
dove è di un quarta di pollice. La più groITa eflremità del tufo termina 
in una fianghetta riquadrata che fporge mori della cafla ; alla nuale flan- 

f a mediante una vite fi attacca la ruota B. Quella è ad ufo di ren- 
ere equabile if-movimento , quando il fufo , e i bicchieri fi fanno girare 
col piede a foggia di filato)*. La mia ruota è del legno detto mahogdny, 
il cui diametn>è di diciotto pollici , e di tale fpefTezza da poter capire vici'* 
no alla fua circonferenza circa venticinque libbre di piombo . Un piuolo 
d’ avorio D ila conficcato nel di fuori della ruota , e alla diflanza di quat* 
tro pollici all’ incirca dall’ alfe . Alla cocca di quefto piuolo s’ accappia la 
funicella, la quale per mezzo della calcola E dà movimento alla ruota. 
La cafletta fi deve collocare fui piano di una tavola a quattro piedi. 

Per fernure i bicchieri fui fufo' commettefi primamente nel collo' d’ ai* 
gnuno un pezzo di fugherò bene aggiuflato, il quale ne fporga fiiori al- 
cun poco , perchè il collo dell’ uno non pofTa radere la interior parte dell* 
altro: poiché ciò ‘cagionerebbe un’ingrata difeordanza . Ai fugheri fi debbo* 
no far de' fori con fucchielli di diametro difuguale , in modo , che ciafeua 
foro fia adattato a quella parte del fufo intorno a cui dee flare . Quan- 
do fi vuol mettere fui perno il bicchiere , «flio fi dee tenere (Irettaroente 
con ambe le mani , e mentre un altro fa girare il ferro , fpignerhi bel bel- 
lo al Tuo luogo. Avvertafi però bene, che il foro non fia troppo flretto, 
acciocché nello fpignere il vetro non fi fenda ; né anco fia troppo largo , 
perché allora non effendo ben ferino il bicchiere o fi volgerà, o feorre— 
là fui fufo ; t toccando e fitidendo contro al vicino tenderà una voce di- 
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faggraievole. Pongonfi (i) i bicchieri l' uno dentro 1’ 

all' eftremiti più grolla del fùfo che li trova a «ano fimllra , m tal 

do, che il fuo collo lia rivolto alla parte della ruota, e il vicino gli fu.* 

ceda nella medelima politura , non ifporgtnio pia che un 

l’orlo del primo . Fermi in fui perno i bicchieri , cialcuoo s 

deir altro o*^ un pollice, o tre quarti , ola metà di 

fua circonferenza. Ed egli fc appunto dalla porzione de bicchieri , ‘ ^ 
ge in fuori che fi cava la voce , accodandovi fopra 1 orlo le fomuuti 
delle dita mentre quelli a’ aggirano infieme col fufo. 

11 mio bicchiere più largo è il G un poco più baffo della v«e 
mane j e il G più alto racchiude tre ottave 1 

agevolmente al primo colpo d’occhio i bicch«n , io ho colorito 
fc!ie interiore di quella patte del vetro che è vicina all otU, 
bianco ogni feinitono , e didingnendo le altre azzuriinr- 

colori del prifma ; C roffo ; D aranciato ; E giallo j F verde , G ’ 

A indaco; B porporino; e C di nuovo roffo. li^ è che i vetri del mede 
fimo colore ( eccetto i bianchi; fono l’ ottava 1 uno dell altro . . 

Quello druniento fi fuona fedendo a fronte alla . 

intorno alU radatura del cembalo ^.facendo col piede girare 
Rnandodi quando inquanio i bicchieri con una fpugna inzuppata d 
fa. Le diu vogliono effere alquanto umide, c ben nette da ogm ontume. 

* afperfe d’ un coiai pocolino di geffo ùniffimo vibreranno > ' 

trarranno fuori la voce più facilmente . hi adoperano 
che li viene a toccare mù biccnicri a un tempo . 

più foDore voci, quando i bicchieri girano a ntrofo che quando a lecon 

*** vaf«g^ di quedo drumento fono che le voci 
tabilmeate pii dolci che quelle di qualunque altro : che fi 

amicate , e o meno allungate a piacimenu. . fiondo che 
i pTù gaSardaT^iù ifggier. la pre.lionf del dito: e che lo ftruiuento fe 
i bene accordato da principio , non abbifogna più di alcuno * 

* Finalmente ad onore'del mulicale vodro f f « 

«Ha mia macchinetta un nome Italiano, duamandola L * '• ' 

Sono con pienezza di dimz e di nlpetto , 

Di Londra ij. di Luglio ir «*• , Btnkmino Franklin . 


EIS- 


^ (0 T.IU «i.au d.Ia..ào«rp..tete ^ ntó foto atto t“ 

i- A. feiifli la lettela noe l’ accampaznb eo.ia %ata , «ae ina 

4mo,e F.«e«fe ««. O^t i’ Mb. f. eap««>li. 

Onefta lettera «adotta dal Nob. Sig. Gm Pir’U^* ^ 

ma la to tffia . 4‘ Art. 
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Ài alcune quiftìoni fattegli dal Traduttore franceft 
SIGNOR Dl(.BOURG 
Riguardo alT Armonica. 


DELLO STESSO 


t 


Londra t. Dicembre I77E. 


Capando i bicchieri fono collocati fui (ufo, olfia afle «rizzontale « t 
che ognuno d’ eilì è ben fermato , vedefi per intiero il bicchiere più gran* 
de , che Ila all' eflremiiS liniftra : il fecondo entrando nel primo moftra 
folo un pollice del fuo bordo , che efce in fuori ; e cosi fucceliìvamenre 
ogni bicchiere comenuto fporge in fuori da quella • che lo contiene , la- 
iciando in quella maniera allo fcoperto una ftrifcia , fu cui fi può appog- 
'giare il dito. I bicchieri non toccanfi 1’ un 1' altro, ma non fono però fol- 
levati in guifa che tra l’uno e l’altro pofla entrar il dito, onde il bordo 
interno non può elTere flrofinato. Metlfh la polpallrella intera del dito fui 
bordo del bicchiere più grande , tua quindi a mifura , che i bicchieri s' ìm- 

f iecnlifcuno fe ne mette folo una ^arte , e nel più piccoft fi cocca appena 
orlo eflremo . La fola elperienza può in ciò illruire , polchi i diverfi bic- 
^ chieri devono effere diverfameme toccati , alcuni più , alcuni men prefTo 
Torlo; ma balla I’ efercizio di due ore per renderfi in ciò ben pratico. 
Faccio incidere la figura dell’ Armonica , che vi manderò ben to* 

ftoO. 
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OSSERVAZIÓNI 

Sulla pota 0 neffuna affniti che ha t umido aereo colle materie refinoft , 

• e ffecialmeme collo polfo 

DEL SIC. CAVALIERE 

D. MARSIGLIO LANDRIANI. 

^JegLI atti deir Accademia Reale di Parigi f*) viene riferito un feiio-' 
cneno fingolare intorno alla rugiada ; ed è , che un vafe di vetro o di 
porcellana efpofto alla rugiada tutto fi copre di minutidime gocciole , men- 
tre un pezzo di metallo podo nel mezzo di elTo rimane aflàtto afciutto. 
Quedo fenomeno (ingoiare mi fece nafcere un fofpetto il quale mi fu poi 
confermato dall’ efperienza , cioè che generalmente ai corpi tutti abbondanti 
di fiogifto poco 0 nulla fi attacchi d’ umido aereo , Penfai allora eder 0007 
Ila la ragione • per cui i piombi delle invetriate delle finedre d’ una dan- 
za in cui lì dorme , rimangano afciutti , laddove i vetri tutti ricopronfi di 

f hlacciuoli , come da ognuno può facilmente olTervarfi ; e per cui nelle 
ihiefe umide noi troviamo i marmi umidilSmi , , anzi bagnati , mentre le 
feriate , e altri corpi metallici fono appena leggermente umidi • Altre po- 
polari odèrva^ni potrei riferire , che evidentemente dimodrano la pro- 
prietà di quedi corpi , la quale può elTere utile a noi malTimamente 1 che 
per un terzo dell'anno danio involti in un’ atmosfera umididlmai come 
conila dalle diligenti olTervazioni fui Clima Milanefe regidrate nei fogli 
del Ca£i, che meriterebbero di elTere contiuate . 

Per inveiligwe a quali corpi meno d’ pmido fi ^attacchi ho intraprefe 
varfe di vari metodi potute &re nè 

fu un numero abbadanza etlelo di corpi , nè bolla diligenza ed attenzio- 
ne neceiTaiia 1 mi contenterò di indicare alcune olTervazioni generali > ed 
uno de’ varj metodi da me tenuti per determinare la quantità dell’ umido 
che s’ attacca ai diverfi corpi • 

Primieramente procuro di ridurre le varie fodanze in pezzi eguali , 
cioè aventi eguali grolTezze c fuperficie ; le efpongo quindi , fu di una ta- 
vola afciuttidìma , all’ umido aereo per più ore , mentre danno così efpo- 
fli preparo del fai di urtaro bene (polverizzato in un mortajo rifcaldato 
e ben afciutto : ciò preparato , tengo di mira un pezzo di vetro efpodo 
colle fodanze folla tavola medefima , e todo che lo vedo umido , ritiro 
in una danza afciutia la tavola ; quindi prontamente con uno daccio fpar- 
go il fai di tartara uniiùrmemente fui pezzi delle diverfe fodanze , e do 
• «fiietvando -fit quali carpi più predo lo Arato di (àie cada in deliquefcan- 


i*) Aaao g. )!>• HcU" Voi. i. f. 171. 
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y a . Ora con qu«(lo rebbene ineracto metodo ho trovato che lo zolfo ì una dell» 
fodanze alle quali poco o nulla l’ umido li attacca , poiché lo Idrato di Tale di 
tartaro fovralparrovi non cade che tardi in dcliquefcenza. Altre fperiene anche 
più efatte da nte fatte Tulio zolfo deponguno a tàvore di quella olTervazion: . 

Per trarre qualche utile partito da quella proporietà dello zolfo pen- 
fai a vellire con elfo la boccia di un Termometro, folla fuperiicie nuda 
della quale, come da’ Filici fii gid da gran tempo avvertito, fi attacca 
una grande quantità d’ umido aereo, il quale poi, per qualche repentino can* 
giamento che inforga nell* atmoefera , fvaporando , produce un ta£edda- 
inento, come a- tutti i Fifici è noio(*). Con tale camicia di zolfo balle- 
voliiienie fi ripara a quello inconveniente , e per qualui^e Urano cangia- 
mento , che avvenga nello flato dell’ atmosfera , non halli per verun conto 
più a temere per il Termometro alcun inconveniente , come lo dimotlrerb 
nell’ Opera fui Colori , 

Dalla nelTuna alHniti dell’umido aereo collo zolfo non dipendono e- 
gtino forfè i perenni fegni elettrici che ottengonli nella lUgione anche pi il 
avverfa da quelle macchine elettriche, le quali hanno il duco di zolfo? £ 
la nota durevolezza de’ fegni elettrici nelle nuterie relinofe refe elettriche 
per illropicciamento , durevolezza , che ben olTetvata dal mio Angolare 
amico D. Ale_ffandro Volta ci procurò 1’ ingegnofo Tuo Elettroforo , da que- 
fla proprietà dello zolfo e delle materie relinofe fors’ anche ella non diMn> 
de ? Mi fovvengo a quello propofito d' alcune belle fperienze del Sig. Groy 
fatte fino dall’ anno 1710., riferite dal Dr. PrieftUy , Storia delt Elettri 
àtà voi. I. pag. 7 }.74. Traduzione francefe. Egli prefe (Tono le parole dello 
flelTo Ptiellley) dUtinove diverfe foftanie feparatamente , cioè raggia , gomma 
lacca , etra , \olfo , picc ec. ; oppure due o tre di quefte foflan{t unite infit~ 
me ; t le fufe in un cucchiaio di ferro , eccetto però lo lolfo , cui fufe in un 
vafe di vetro. Tofto thè effe furono cavate dal cucchiaio , mentre le loro fu— 
perfide sferiche erano ancora calde e molli , non vi ojfervò alcuna attraiio- 
nt , la quale foltanto fi manifefiò leggermente quando cominciarono ad indù- 
rarfii e a rafreddarfi i quefta attraiiont crebbe affai pià quando tutta la fo- 
flania divenne petfettamente fredda. 

Il metodo u/ato dal Sig. Grey per tenere quefle fojlanie in uno flato 
tT attrafione fu a invilupparle in maniera che f aria efiema non le toccaffe . 
Da principio egli adoperi» la carta bianca per involgere i còrpi pià piccioli. 


I*) rn lipuaie all* iocanTcntaaic , che aafaga nel TecaXHBetm dalla feapotauone alcuni 
hanno immaginalo di chindeilo in nn tubo di vetio i ma dalle cfpericnxe fatte nltima- 
mente dal Sig. Bitoùau , c rapponace nel aioiaale del Sig. Ah. ntefir ( Oiiohce 177S. ) , 
lifnlta che il tnbo poco 0 nulla lipau all* inconfcnicnte i poicU 1’ amidiil , che non 
può pih aitaccaiA ella boeein del Termomctra , fi ettaccn tl tubo : frapoianda efla , 
al cubo fi lafitedde . « di tal lafteddamento liièniefi 1* inckiulò Teinomeiio. Appara pie 
tanto non cflciTi miglìM lipaao di qadto , ctM ticB ftopofte del eh. Anton di q/veia 
Memoils. V ti». 
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ed unt flanellt bianca per i più grandi , ma in apprejfo trovò , che le caU 
je nere operavano egualmente bene ec. Egli offervb que/li corpi per 30. 
giorni , e trovò che continuavano ad agire vigorofamente quanto il pri- 
mo giorno t confervarono quejia attività hno al momento in cui egli 
fcrivea , quantunque alcuni di ejjt fodero pi da quattro mefi flati pre- 
parati . 

Egli particolartnente parla di un gran cono di jol/o coperto di un bìe- 
ahiere , nel quale egli l' area fufo , e dice che qualunque volta ne levava il 
vetro, queflo attraeva egualmente che lo tolfo. Quando era bel tempo il ve- 
tro attraeva fortemente quanto lo ^olfo , il quale però non lafciava giammai 
et attrarre , comechi contraria foffe la flagione ec. 

Dice altresì , che una focaccia di i<ilfo eh* egli tenne feoperta , dava 
fegni di elettricità quando fcriv.-a, ei alla pag. 421. dello (leiTo voi. l. 
Il Sig. Wilke riferifee varie fperienpe curiofe intorno alla produ\ione di ciò 
che egli chiama elettricitd fpontanea prodotta dalle foflanie elettriche lique- 
fatte. 

Egli fufe dello \olfo in un vafe di terra cui pofe fopra un conduttore , e 
lafciatulo coli raflreddare ne flaccò lo tolfo , cui trovò fortemente elettrico ecm 

Il Sig. i£pinu6 fece le flejfe fperun\e , e verfando dello tolfo fufo in cop- 
pe di metallo ojfervò , che quando lo tolfo e la coppa divennero freddi 
non davano uniti alcun fegno elettrico-, e che ne diedero poi de' molto 
vivaci al momento che furono fiaccati. L' elettricità fempre feomparve quan- 
do lo lolfo fi riponeva nella coppa , e compariva di bel nouvo quando fi fe- 
parava ec. ma fé alcuno dei due corpi foffe flato privato della fùa elettricitd 
mentre erano ftparati, fe fi riunivano in appreffo , ritornavano a comparire i fe- 
gni. Quelle i^rienze bene Mudiate ed analizzate ci avrebbero condotto all* 
Elettroforo . Nello zolfo però havvi l’ inconveniente che ficcome viene pre* 
ferino dal eh. Sig. , che lo ilrato lia non piò grolTo di mezza linea 
all’ incirca , quello colle vicende delle llagloni facilmente fcrepola , il che 
lo tende infervibile , e di nelTun ufo elettrico . 

Il grado d* inasiniti , che hanno le altre foftanze rapporto all’ umido , 
non l'ho per anco bene determinato , non avendo fatte quelle efperienze con 
quella diligenza che mi pareva necelTaria . Mi fembra però che uno (Ira- 
to di buona vernice di gomma copale, o dì ambra, poco o nulla lìaattac» 
cabile dall’ umidità per lo che potrebbe forfè eccellentemente fervi re in- 
vece della lamina refmofa dell’ Elettroforo ; ed il labbro nudo delle boccie 
di Leyden potrebbe edere parimenti inverniciato per rendere cosi l' ifola-, 
mento delle due arnature anche piò perfetto. Io ne ho due di quelle boc- 
cìe così migliorate , che fervono aflai bene : ma la vernice vuol edere ben 
preparata per averne 1' intento. 

Pollo dunque che alle materie refìnofè poco o nulla /ì attacca l’umi- 
do aereo, rimane a rintracciare fe le arie cariche idi flogillo , come fo- 
no r aria nittufa, 1’ infiammabile'^, fieno meno bibaci dell’ umido che le 
altre arie dcilogillicate . Io però non ho fatte quelle fperìenze , maiali cafo 
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che le dovein fare porrei varie quantità d' acqua eg:uaU in contatto di una 
quantità data di aria fattizia confinata fotto di una campana , e (farei a 
vedere in quale delle arie maggiore quantità d' acqua folfe fvaporata , pe- 
fando la quantità refidua dell’ acqua nel vafcllino . 

L' aria fifTa , egli è certo , è umidiflima , poiché tradotta in una boc- 
cia ripiena di mercurio efleriormeme raffreddata con neve e Tale depone 
una maggiore quantità di gocciole d’ acqua , che l’ aria atmosferica medio- 
cremente umida • 

Se le arie fattizie foflero in un minor grado diffolvemi dell' umido 
aereo , noi verremmo ad intendere il perché nelle arie flogilìicate la iraf- 
pirazione é impedita ec. Ma in ciò vi concorrono molte altre circoffanze 
accennate , benché di volo nelle mie Ricerche intorno alla falubriti dell' a~ 
ria pubblicate 1’ anno feorfo. 

« 

xxxxx>oo(xx>coo<>coo<xxxxxyx>fxxx>ooocoo<xxxx 

LETTERA 

t 

DEL SIC. D. PIETRO MOSCATI 

P. PROFESSORE DI CHIRURGIA ec. 

> " AGLI AUTORI , - 

DELLA SCELTA D’OPUSCOLI" 

Intorno agli effetti dei rapidi pajjaggì dall’ eftremo Caldo alVeftremo Fredda 

fui Corpo Umano. 



I-«A gentile premura, colla male mi fate 1 ’ onore d’ invitarmi, affinché 
io vi comunichi almeno in fuccinto il rifulcato delle Sperienze da me 
fatte ultimamente fugli effetti , che producono nel noflro corpo i rapidi 
pafTaggi dall' eflretuo caldo all' eflremn freddo , mi obbliga, dopo averveoe 
refe le più diflinte grazie, a compiacervi colla maggiore follecitudine . 
Egli é da molto tempo che io fofpetto non eflere le affezioni catarrali e 
reumatiche , le coflipazioni , ed i cosi detti raffreddori il femplice effettn 
del caldo e del freddo , al quale ci efponghiamo in varie occaiioni . Per 
verificare colle efperienze quella mia congettura ho colta 1’ opportunità 
del gagliardo firedd* ultimamente palTato come quella che mi poteva dare 
le più forti differenze &a la temperatura atmosferica, e quella d'un' aria 
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arti(ìcialmeme rìrcaldata • Ilo profittato inoltre della oportiraitì d’ una pie-« > 
cola e bafla danza , che nel mio quartiere delle nutrici (*) fi rifcalda piti 
volte la fettimana atHoe di fiuvi entro afciugare la biancheria de’ bambini- 
Il metodo con cui fi fuole giornalmente tifcaldare è il fegueme . S' accen- 
de un vipleato fuoco di legna fuori della Itanza in una ftufa che corrif- 
poode dentro di efTa ; quindi , dopo di averla quanto fi può infuocata « fi 
Ipargono nella danza medefima cinque i Tei , o piò monticelli di quell’ ac- 
cefa bragia , che di mano io maao vien prodotta dalla legna . Si chiude 
la danza tutta , che ha una porta t ed una fola piccola finedra dal mede- 
limo lato, la quale folamente fi apre folo qualche volta, cioi quando l’u- 
mido efalato dalla biancheria è eccedente . In queda danza ho podi due 
ben fatti termometri del nodro conofciuto artefice Marco Sarugia , con if- 
cala d’ ottone , petchò il legno non regge a quede efperienze ; quindi mi 
fono io efpodo al violento calore , ed ho olTervato quanto tempo per ogni 
volta vi reggono le donne dedinate al bucato . Il madimo caldo è giunto 
fino a gradi 44. di Réaumur fopra il o, odia 136. in circa ài Farheneith. 
In quedo caldo , che non ò concepibile a chi noi prova , danno giornal- 
mente le Dodre donne per mezz’ ora continua ; efcono poi all’ aria aperta , 
e di tempo in tempo rienuano nella dufa. In quedo medefimo fono io piò 
volte dato per non mollo tempo , ed ho fitte le oderrazioni feguenti . 

Il termometro prefo in mano non vi fi teneva che con incomodo pel 
rìfcaldamcntu della Icala metallica . 11 mio fiato e la mia vicinanza ad ef- 
(b lo faceva difcenJere alcuni gradi . Se lo metteva in bocca egli difcen- 
deva tino a ij. gti^i di A- odia J$. di F. in pochi minuti, e chiufo in 
mano difcendeva anche di piò ■ La pelle del mio vifo era percoda da un 
fenfo affai difpiacevole di forte calore ; il mio petto era nelle prime ref- 
pirazioni incomodato dall' aria calda eh’ v’ entrava ; in feguico io refpirava 
bene, quantunque non fenza r^ualche leggiero afiànno • Gli abili che ecao* 
di lana fi rifcaldavano a iìi^nU d' iacòmodartni pel ruvercliio calore la pef- 
le , ed obbligarmi a fortire ■ Qualche volta eflienio il caldo madimo mi 
fono feniico il capo un poco ingombro, e come inetto allora ad ap- 
plicare . 

Ora da quedo dato violento di calore ufeendo immediatamente all’ *- 
ria aperta , che era 2, 3 , 4 , e perfino una volta (. gradi di A. 
folto il o , le prime due o tre refpirazioni erano affanoofe : il polfo ni fi 
accelerava molto , ed il cuore mi batteva con forza ; in feguito tutto fi 
ficomponeva allo fiato naturale , fé non che gli abiti mi hanno ferbato un 
caloi fenfibilc , non odante il rigido freddo atmosferico , per ben mezz’ ora do- 
po r erperimento . 11 freddo dell’ aria atmosferica nelle prime refpirazioni , 
sci giorni piò rigidi , era acuto a fegno di produrre un dolore ottufu di 
pochi minuti , prima idla trachea , poi a tutto U polmone ; e folamente nel 


N;Uo S-KiUle Migfioit di qsctla Cinb, ore il eh. Asiok k t. trafeSue, c Utdks 
dt' busUtti effetti . 



Moscati ni 

fio freddo'm! accadde di feniirnii una generale deboletza di tutto il iì- 
ficBia niufcelare che mi palsò in nieoo d' un quarto d’ora, e per la qua- 
le appena poteva reggermi in piedi . Ho però fatte tutte le fuddette efpe- 
rienze per quafi un niefe fenza fcffrirne il minimo danno nella mia altron- 
de non robuda fallite • Fin qui di me . 

Le Donne obbligate per impiego a quello dirgullofo genere d’ efperi- 
menti generalmente non (offrono veruna particolare malattia ; fé dimorano 
nella danza al madlino grado rifcaldata o per più tempo che mezz’ ora , o 
col ffnedrino chiufo , cadono ufcendo qualche volta in un palTeggiero de- 
lìquio che dura pochilTmo , e non ha alcuna confeguenza . Solamente nel 
giorno primo di Febbrajo quando il freddo atmosferico era di più che 6. 
gradi di R- fotta il o , e la dufa rifcaldata era ai gradì 42. ; cioè che 
la differenza fra le due temperature era dì gradi 48. di R. , olTia 98. e 
mezzo di F. , una balia , che per curkre la biancheria eravi data più di 
mezz' ora, cadde ufcendo all’ aria edema tramortita fui colpo, e (i do- 
vè cavarle fangue per farla rinvenire e guarirla , ficcome riufei felicemen- 
te • Le prove medelime , che io ho fatte full' aria calda ed afeiutta, fono 
(late ripetute nell'aria calda al medefimo grado, ed umida a fegno , che 
i termometri erano bagnati , ed il vapore acqueo era vìfibile ; nè ce n’ è 
rifultato alcun danno., o fconcerto nrorbofo . Da quede efperienze che in 
quedo afpetto io credo nuove (poiché le celebri dì Bants e SoIanJer hi- 
Tono diverfe e fatte per altro oggetto ) , rifulta , che il corpo umano può 
foflfrire nei nudri climi, fenza previa educazione a ciò diretta , fenza 
necelTità di robuda (Iruttura , i’ idantaneo cangiamento d’ atmosfera , 
non foffrendone incomodo fino dì gradi 47. di R. offia loi.dìF. Ho detto 
gradi 47« , poiché io reputo dannofb ed infalubre quell’ ulteriore falto , nel 
quale la donna febbene fola fra le varie altre foffH . Egli è ben vero che 
vi fono odTervazioni dì cangiamenti ugualmente forti fra i Mofeoviti ed altri 
robudi abitatori delle più gelide regioni ; ma voi fapete che elfendovi que* 
popoli fino dalla più tenera infanzia avvezzi non potevano quelle olTei va- 
zioni crederli adattabili fenza perìcolo di errore e lenza la ficura guida del- 
r efperienza a noi . Se dunque il mailimo caldo cosi afeiutto come umido, 
fé il madimo freddo , fe il violento rapido palTaggio fra quedi edremi non 
codipa , che mai produrrà quede cosi frequenti malattie ? Quedo è ciò che 
per non eccedete i limiti di una lettera mi rìferbo ad ifpiegare , e che 
(pero dimodrare colle efperienze in una operetta particolare che fio ora 
(crivendo fu quedo argomento , dove riferirò varie altre interefiand olTer- 
vazioni fatte lu quedo propofito. 

Frattanto fe le fperienze vi pajono ardite , non le crediate perciò me- 
no efaite o ficure ; ed onorate della (limabile vodra approvazione il filo* 
fofico coraggio di chi preferìfee pel vantaggio fociale 1’ arduo mediere 
di cosi impigrii , al più facile e comodo di fcrivere de’ grolE c poco 
udii volumi ledendo • 

Uo l' onore di dichiararmi ec. 
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517 LE BEVANDE 
DEX SIC. GIACOMO FAGGOT 
Dagli atti delt Accademia di Sveiia . 
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Ho rovente efaminato il rifpettivo pefo di que' licori, che «I noitnne»» 
to degli uomini fervono , o al loro piacere { e nelle fegnenù tavole efpo»- 
go ora te mie oflervazioni . 

Ho adoperato nelle mie eiperienze un recipiente , il qaale coatenev» 
a un di preno una maiTa cubica, non maggiore di 2", 8i9>r> , i68>v^ 

17 )v • ed una bilancia a) e&tta , che parte d’ oncia era in eflàièn» 

£bile , ci eranvi i peli a - 1 - d’ oncia corrilpondend . 

4<W* 

Trovai la divifione del pefo dell' acqea ( a cui gK altri licori rap- 
portanfi ) ii> 1000 parti , infufficieote per ben determinare le dilTereoae 
talor ptccolUltaie , che v hanno ua i peli fpecifici di dne licori ; quindi ho 
giudicato più opportuno dividere il mentovato pefo dell'acqua in isS9o 
. wtw QtKilor perù ptacelle preaJereil 1000 pel peid dell' acqua , n <it fari dif- 
ferì CO& il ridurre a quello termine di paragone i nu>neri qui fono oeHe 
tavole elpolià ; anici a maggior comodo de’ leggit:>ri ho notate io fteifo 
nella prima tavola quelle ptopueziuot . Pulibno pure riduth a numeri mag- 
poiit a ad alni peli. 
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TAVOLA L 


U 3 


Dtl ptfo proprio de fottonotati licori . , 


733 Etere --------------- 

' 807 Spirito di vino rettificato 
930 Acquavita comune di Svezia ------- 

■ 933 Acquavita comune di Francia ------- 

949 Arrae - -- - - 

951 Vino di Borgogna- - -- -- -- -- - 

990 Vino vecchio bianco di Francia - - - - - 

990 Vino toffo di Pontac - 

993 Vino nuovo bianco di Francia ------- 

996 Vino del Keno d’ Orleans - -- -- -- - 
999 Vino di Sciampagna - . 

loco Acqua di pioggia - -- -- -- -- - 

I009 Vino di Portogallo , bianco • o roflb - - - - 

1009 Fatte di Capra - -- -- -- -- -- 

loto Aceto - -- -- -- -- -- -- - 

1027 Latte di Vacca ordinario f qual fuole venderfi - 
1033 Vino delle Canarie - - 

1038 Latte di Vacca ben pafciuta ------- 

1041 Birra detta di BJornol - - -- -- -- - 
1119 Vino di Spagna - -- -- -- ^---- 


11440 

I2S90 

I4SOO 

I 4 S 30 

14800 

14840 

I$440 

15440 

15490 

15530 

15585 

15590 

15730 

15730 

15760 

16020 

16110 

16190 

16240 

17450 


Veggonfi in ouefia tavola i nomi de’ lioeri ordinatamente polli in ra- 
gione del loro pelo dal pib leggiero al piCi grave ; e fcorgefi da efla, che gli 
’ {piriti dillillati , e i vini non dolci fono pili leggieri dell* acqua , di cui i 
Vini dolci, e la maggior parte de' licori vegetali fono più pelanti. L'ace- 
to di Francia pefa più del vino non per altro certamente , fe non perchè , 
pel troppo fpumare , e pel caldo , ha perduti degli {giriti , che ferbandofì 
ancora nel vino , più leggiero lo rendono . II vino vecchio è più 
leggiero del nuovo della niedefima fpecie , perchè, ha depollo più tartaro. 
In generale oITervafi , che i licori pefano di più in proporzione della quan- 
tità de’ Tali , che tengono in di Abluzione . 

£ pure un’ oAervazione generale , che i licori , i quali fono di loc 
natura più leggieri dell’ acqua , fono tanto migliori quanta maggiore è la 
loro leggerezza ; e all’ oppoAo que* licori , che fono dell’ acqua più gra- 
vi, unto fi. no migliori quanto più pefano . Quefto fenomeno develì all’ac- 
qua , che i licori contengono; nè fperar fi deve di privarheti afiatto , poi- 
ché i più fptritoiì Ucoti dalla Natuia prodotti odali’ arte , fempre qualche 
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porzione d'iequa contengono, che loro non fi pu 4 togliere lincKè ferbanfi 
in UDO fiato di fiuiditì • ‘ 

A maggiore lifchiarimento di ciò ho mefcolata dell’acqua adifferen* 

ti licori nelle diverfc proporzioni di L-, !L . L ec. ed efaminando quindi 

lo IO IO 


il pefo della nifiura s’ è trovato eflere in progrefiione aritmetica, cioè 
ne’ licori meno gravi dell’ acqua tanto maggiore eflere il pefo della miftuni 
quanto piò v’ era d' acqua ; e ne’ licori più gravi dell’ acqua eflere il pefo della 
niifiura unto minore quanto maggiore era dell' acqua la quantità ; e ciò 
proporzionatamente al pefo nella prima Tavola indicato (i). Proporziona* 
ta al pelò a’ è pur trovata la bontà fpecifica de' licori cosi mifti* 

Poflo afiicurare , che colla maggiore accuratezza fi fono fatte tutte In 
ntifture, fe n' è fiflato il pefo, efaminata la qualità, e fe ne fono forma- 
te le uvole. (a) 

TAVOLA II. 


Del pefo , e bontà delle Acque-vite efaminate col mefcolare a grado a grado 
dai a», fino al o lo fpirito del Vino rettificato coll' acqua . 


Parti di fpirito di Vino rettifi 

Parti d'acqua 

Pefo 

f- 20 

0 

I 2 S 90 

Non fi può J 19 

I 

12740 

aflaporare ) «* 

3 

12890 

L ij 

9 

13040 

■ • - p 

4 

13190 

Non è da J * 5 

S 

13340 

bererfi | *4 

6 

13490 

L I* 

7 

13640 

r ** 

t 

13790 

Acqua-vite J i * 

9 

13940 

auai forte | io 

le 

14090 

1 - 9 

II 

14240 

r « 

13 

14390 

Acqua-vite J 7 

U - 

14 J 40 

comune l 9 

14 

14690 

9 

IS 

14840 

r ♦ 

16 

1499 * 

f s 

17 

13140 

Piukel 3 

18 

15290 

1 I 

19 

15440 

0 

30 

15590 

Ogni parte d’acqua vi produce la 

differenza di 150 +• 



(i) SfUzlieicmo tA eoa aa etèmpie. Una bottiglia di paio fià di-io»jojni pel» 

coaie 
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TAVOLA IIL 
Del fefo e bontà del Vino di Borgogna. 

1 

T A V 0 L A IV. 
j Del pefo e bontà delLaite dolce diVacca. 

Parti di Vino 

Parti d' Acqua 

Pefo 

1 Patti di Latte 

Parti d' Acqua 

Pefo 

di Borgogna 



16190 

lo 

0 

14840 

IO 

0 

9 

1 

I 49 «S 

9 

1 

16130 

t 

2 

14990 

8 

2 

16070 

7 

i 

15065 

7 

3 

160 IO 

6 

4 

ISI40 

6 

4 

15950 

5 

i 

15115 

5 

5 

15890 

4 

6 

15290 

4 

< 

15*30 

} 

7 

15565 

5 

7 

IS 770 

2 

1 

IS 440 

3 

8 

15710 

I 

9 

15515 

1 

9 

15650 

• 

lo 

15590 

0 

IO 

15590 

Ogni parte d 

’ acqua vi produce la 

Ogni parte d’ 

acqua vi apporta U 


Indicheremo ora la differenza di pefo , che produce ogni decima par- 
te d’ acqua mifta a una quantità d’ ognuno degli altri fummeniovati licori . 
Etere- - -- ---415-^ Vino delle Canarie - - - $» — 

Vino di Francia . - - 15 Birra leggiera) Bjornol- - 3 S “ 

Vino del Beno - » - $ Birra forte - - - - - ti — 

Vino di Portogallo - - - 14 — Vino di Spagna - - - - 186 — 

Collo Beffo metodo fi può conofeere la niilhira che faccìafi di due 
vini) de’ quali lappiafi il pefo fpecifico • A cagion d' efempio : una data quantità 

di Vino del Beno pefa iSS3o; fe fottraendone Lvi fi foftituifea altrettatiin 

la . . 

vino di Portogallo fi avrà un pefo eguale a iSSSo ; e colla fieffa pro- 
greffione di 20. aggiunto per ogni ~ fi potrà fapere tutta la proporiio- 
ne dalla miffura del Vino del Beno col Vino di ^Pottogallo. 

come 141401 e la fiefla boiilglia di pwa acqua fcfa com: iiS*a- tuppougliiaino, che 
Canai nella boctiglia ^ di Tina,' e d' acqua; il vino pelcci («04 , e 1 ' acqua 4 ai*i 
che rominati inCcme fono isi4o. E tale appunto à il pefo ttoeato dal Sig. Eu{{<a aelle 
file Burtuic , coinè eedefi nella Tay. III. t Tr, 

(a) L' A. defuire pei cHefo le tayole di tulle te miCute de' licoci eoli’ acqua , e 
con alali lieoil. Noi non cicdiaao cib neceiTailo j e ci contentetenio di mfciircit W 
TaTOlc d’ alcwu tiaoii di maignr ule » indicaudo fóitento la piogtriGaue delle altre. H Tr. 

P S r 
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Or («pendo no! , che i licori tanto fono migliori quanlb piii puri To* 
no « e che tanto piìi fon puri, quanto meno d’acqua in dii contieniì , o 
dalla natura quella vi Aa franimiAa, o per umano artiAzio ; quindi, per 
mezzo del pefo, della loro purezza, e della loro borni , relativamente alla 
propria fpecie , potremo giudicare , qualora del migliore licore di quella 
data fpecie conofeiamo il giuAo pefo . 

Quelle olTervazioni divengono tanto più utili-, ed interelTanti , quanta 
che i venditori di vino (bgliuno talora con aggiunta di materie llraniere, 
or animali , or vegetali , or minerali dar forza e colore al vino chiaro , 
e debole, o rendere il gullo , e la chiarezza al vino guado, ingannanda 
cosi i compratori , e talut nuocendo alla loro falute , principalmente ove 
corpi minerali al vino Aamniifcbino . Da ciò appare quanto utile (la pet 
elTere una bilancia idrodatica per evitare ogni inganno. 

E* però da odervarC , che ove un licore qualunque trovili d* un pelo 
maggiore o minore di quello che nella tavola L è indicato , non dee todo 
infcrirfi che tal licore ita dato artìAciofamente indebolito con acqua . Nel 
vino può ciò provenire dalla qualità del terreno Iterile , e dalla dagione 
piovofa . Nella birra , e nel latte il pefo' è proporzionato alla bontà del 
ti'umento, da cui la birra A ricava, e al pafcolo del bediame, che, come 
vedeli nella fuddetta Tavola, eflendo abbondante e buono, rende .il latte 
più pefante , e migliore . A. 



DESCRIZIONE 


Di un Bambino deformi , il quale con una apparine d‘ trmafrodifmò 
tra privo ieìt uno e delt altro Beffo . 

DI M. DE LATOURRETTE. 

C^LI fcherzi della Natura hanno invitato a (è in ogni tempo gli fguardl 
dei Fi Aci , o cerchin elh di ricoaofcere ne’ fuoi traviamenti le leggi con cui 
d’ ordinario (ì governa , o vogliano efercitarfi nello fpiegar le cagioni de* 
fuoi errori , o (la puranche che 1’ umana debolezza pruòvi una (pecie di 
compiacenza nel cogliete la natura defla in errore . 

Un Bambino niodruofo nato , non ha gran tempo, in queda Città di 
IJone m’ i parfo offrire in quello genere un fenomeno degno d’ attenzio* 
oe . lo ne debbo la notizia a Mr. Flurant Chirurgo graduato della R. Ac. 
di Chirurgia , doto per più luemoiie che gli han meritata queda aiTocìa" 
^«ione, per un trattato delle vifeete pubblicato col titolo di Splanthnologie 


(*) Ut ceoofceit i Tiai conti «lui maxi fià «liuti , c fin Scivi S iàn fiOfOài sci 
▼«1 . VUl. T»B. I. ae«. li Tl, 
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raifonnie « e per !e operazioni felici che 1’ han diftinto in tutte le patti 
della Chirurgia, e nell' Oftetricia fingolarmenie . 

Ei hi chiamato nel Giugno del i774. per afliftere al parto di una 
dama di quella cittì , gravida folo di fette mefi • H bambino che ella die» 
de alla luce parve addolorato, di una collituzion debole , e d’ una picco- 
lezza flraordinaria anche per un feto di fette mefi. M. f/urd/tr , che ave» 
veduta la madre durante la gravidanza, no» potè maravigliarfi nè del 
parto prematuro, nè della deWezza del figlio . Quefta dama aveva nel 
corfo della gravidanza fofferte delle perdite confiderabili , cui la quiete , e 
eli altri mezzi conofeiuti appena aveano moderato. w 

Lo flato del bambino adunque annunziava una morte vicina . ^ondlmeno 
ei credette di dovergli preflare i foliti foccorfi. Ma nel minili rarglieli ei 
fu colpito dalla deformità che trovò nelle parti della generaziow di que- 
lla creaturina infelice. Morto il bambino egli ottenne di poter ftrne 1 e- 
fanie, e la notomia. Ebbe la gentilezza di avvifarmene, e di volermi 
piefente . Per dare alle feguenti olTervazioni il pefo e l autenticità che 
loro è dovuta, io debbo aggiugnere , che fon elleno le offervazioni di 
Mr. Hurant medefimo, delle quali io non fono tutt’al piu che U tellimonio, 

* *°A^la prima ifpezione il bambino creduto farebbe!» ermafrodito, fe l’er- 
mafrodifmo nell’ umana fpecie non foffe riguwdato prefcmemente come 
una chimera . Egli aveva infatti l’ apparenza di ambi i feiTi ; ma era nato 
per offrire una particolarità ancora più fin^olare . 

La parte mafchile pare» dominate, e a’ annunziava la prima. Un ap- 
pendice catnofa rapprefentava la verga e pel luogo che occupava , e per 
fa forma ch'aveva ; tuttavolta finiva in una punta ottufa fenza lembianz» 
di glande, nè di prepuzio. Sotto a quefta appendice una piccola proau~ 
nenza emisferica fembrava indicare lo fcroto ; ma alzando l appendice 
vedeafi che quella prominenza era divifa in mezzo longitudinalmente per 
via d’una leggiera depreffione , o di una linea profondata,. Una tal prò. 
minenza cosi divifa avea molto rapporto ai l^bn della vulva; e verft» 
all’ alto della divifione . cioè finto all» piega dell appendice carnof» ve- 
deafi una piccola apertura fimile al meato orinario , ma si angulta che 
appena ammetteva uno fliletto fonile , il quale contuttociò penetrò al&i 
avanti, per far prefuraere , che terminaffe nella veffica. 

Tale era la conformazione efteriore, che invitava a fofpettare , come 
ho detto, una fpecie d’ erniafrodifmo ; ma la diffezione di ttme quelle par- 
ti diffipò ben torto le ingannevoli apparenze , mife de nuovi dubbj fid v^ 
ro fiatò del bambino, e feoperfe alla fine che realmente noa era fornito di 
niuna delle parti effenziali , nè dell' uno nè dell’ altro feffo. 

Levata la cute , che ricopriva la prominenza fofpetuta una fpeeie di 
fcroto , non vi fi potè riconofccre che un teffuto adipofo d' una conliHen- 
la affai ferma , ma fenza veftigio di telUcoU , e di vafi fpermatici , qua- 
lunque cura fi fia tolta M. FluT/int per ceteatU anche alla loto otiguwi 
cioè preffo ai vali grandi. 


Coogli 


Hit 


La Tourrette 

L’appendice che rapprcfentava il membro virile , parve comporta Inte- 
TÌormence di una carne inorganizzata , non gii del telfuio rpugnulo , che 
forma i corpi cavernoA ; Analmente non v’ era glande , non uretra , e niu- 
na perforazione • 

La piccola apertura paragonata qui fopra al meato orinario fembra* 
va infatti desinata a compiere le mcdeAme Ainzioni ■ Porta come A i detto 
fopra alla piccola prominenza emisferica terminava realmente nella vertìca 
come r uretra muliebre ; ma non A trovò alcun vertigio della vagina , e 
nulla che fomigliartie alla matrice j la vellica era priva delle velAchette 
fLminali, c incollata All retto > che per colmo di difotdine era fenza foro alla 
iiia eftremità. 

Segpic da quefV ultima olTervazioae , che il bambino elTendo nell’im- 
TCrtibilità di rendere il Aiperrtuo degli alimenti folidi , non potea vivere 
fuor dell’ utero fenza fubire una operazione . Elgli è bene avvertire , che 
querto difetto dell’ ultimo intcrtino lì vide accompagnato da un difordine 
quaA Amile negli organi della generazione d’ un feto ortervato gii dal 
Sig. Perir (*) . Quelli non trovò in elTo alcun indizio di pani genitali nè 
dell’ uno ni dell’altro fertb, te non che> dice egli < fopra del pube era 
una fpccie di folTa profonda tre linee, della larghezza di uno feudo, e in 
cui vedeaA un’ apertura profonda che aveva al di lotto un picciol corpo 
poco eminente , eh’ ei rofpetiò una ver^a , o una clitoride mal formata , 
non potendo lo fcandaglio penetrare nell apertura fe non dai lati . Il ret- 
to, aggiugne , era affatto chiufo alla fua ellremiti. 

Checchi Aa di quell’ ultima deformiti , i evidente che ella non i una 
neceflaria confeguenza dell’altro mortruofiti offervate nc’ due bamiùni di 
cui A tratta, i quali hanno peraltro Aa loro una grandilTima fomiglianza. 

I Or fenza querto vizio dell’ inteftino , erti avrebbono verifiiuilmente po- 
tuto vivere ; e ciò fupputto una quirtione ìmportantilAma nell’ordine civi* 
le ci A prefenta intorno al feflo, che a due bambini A farebbe potuto af^ 
fegnare . Chi aveffe voluto Ilare alle apparenze erterne , non v’ ha dubbio, 
«he caduto farebbe in errore. La fola dilTezione potea dilTìparlo e nell’uno 
e nell’ altro cafo , moftiando una vera incertezza nel loro ftato . 

Io non fa una fuppoAzione gratuita dicendo che Amili mortri poffuno 
vivere > fe han nel rellu una buona coHiiuziane . Io potrei citare un men- 
dico di anni venticinque all' incirca , che ho veduta nelle nollre prigioni 
nella vitita chirurgica bitta ranno 1763 o (4. M. Flurartt pur ricordaA 
d’ eAete italo a e^minarlo eoa varj altri abili Anatomici . Quell’ uomo feia- 
guraio fenza avere fubita niuna operazione , non aveva indizia eReriore di 
niun fello. NeU luogo che le parti della generazione occupar fogliono li 
vedea foltanto una prominenza rolAccia d’una conAflenza fpugnola, i cui 
pori lafciavaao uafudare l’ orina per la comunicazione loro colla vellica . 


< O Uim. <* ./tr. ìm Scita, *n. 171». 
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Il Cav. Jacoart, che all’ art. Ermaphrodìte dell’ Enciclopedìa ha rac» 
colto in quello genera i fatti più Urani, e al niedefinio tempo più accet'* 
tati , riferifce ( 1 ) un altra olTervazione dì M. Petii fopra un Soldato mot- 
to di ferita all’ etì di ventidue anni , che non avea tefticoli nello fcroto ; 
furon trovati nel baflb ventre , ma con una fpecie di matrice e di vagina , 
e con quafi tutto 1 ’ apparato delle parti della generazione di una donna . 

Per riflringerci ad un fatto più recente , e che la citcoftanza rende ancor 
più flraordinario, nella medefima fettimana , in cui M. Flurant fece la dif- 
fezione di cui abbiamo parlato , fu condotto dalla campagna a M. Chol 
Medico pregiatiflìmo in qucfta Cittì , e degnilTimo di fede un fanciullo di 
fei anni , di cui i Parenti non aveano ofato di decidere il fefTo . Secondo 
la relazione di M. Chol le deformiti elleriori di ^efto fanciullo eran le 
ileffe che quelle del bambino notomizzaco da M. Flurant ; e confrguente- . 
niente ei prcfentava i niedefimi dubhj fui proprio (lato. 

OfTervazioni di fimil genere fervir debbono ad ifpirare la più attenta 
circofpezione a’ Tribuntdi , che hanno a decidere Tulle quillioni alcuna 
volta impottamìflime r che fi prefentano in limili ciicoftanze (2'), 

F 


(1) Mm. Jt F Mi» Scia. au. 1710. 

(a) Negli atti dell' Accad. di Siena , Tom. T. pag. tfj. barri una ffr» 

M frtttft ErmafrtiUn ( Agofiiao Broli Sanefe ) ttl Or. Frattfct Cilmi P. trtf, di Fiitfitl* 
atll' VtìttrfitM di Stta.1 . Quello pietefo Eiaiafiodito (bmiglia in moltillima pane al qui 
dianzi defctitto . Non ha lo fetoto , ma al pube olCa ptrt/gonw lupeiiaements alla retga , 
ai due lati ha due efeiefcenze , che fecondo 1 * Auuic fanno le funzicni di tefticoli ■ 
La retga non ì in cima fatata , e non ha il canale detto Ureua • Harri al luogo della 
fetoto un' apetiuta, che pecb non ha alcuna comunicazione coll* intetno : (àio nella 
patte infciioie di efla , cioi retfo 1' ano , R tittora un piccola foco , da cui egli 
oiina , e n' efer, pel fua afletziooe , ne' fuoi ttafpotii rcnctei con fcaglio , e direzione 
lungo la rerga , lo Sjtrm» , Siccome 1 ' efame di quello ptetefb Ecmaftodiio i Dato fatta 
a ciebie Sa della cucia Aicirefcorilc di Siena , pct giudicate Gt fbflè alto ai Mauimoaio • 
il Sig. Poit, Calmi lo ha ceeduto ano , a di fatti a' ì ammogliato. U Tr. 
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DISSERTAZIONE 

Inetta nella B. Accademia delle Scienze di Parigi ai a6. Aprile I77S« 

DAL SIC. LAVOISIER 

Ori iimojlra/ì , che il principio il qual combinafì coi metalli durame la lof 
calciaaiione , e n' accrtfce il pefo , non i altro che aria 
atmoif erica la più pura, 

JBlsiSTON elleno realmente diverfe fpecie d* aria ? Baila egli che un cor- 
po fia in uno (lato d’ efpanflbilità (i) durevole per codituire una fpecie 
d’ aria? Finalmente le diverfe arie che la Natura ci offre, o che noi ar- 
riviamo a formare Cobo elleno altrettante foffanze particolari e diiUate , o 
fono femplici modificazioni dell’ aria atmosferica? 

Quelle fono le principali quiffioni che fi contengon nel piano eh’ io 
mi fono formato, e che m’era propofto di mettere folto agli occhi dell'Ac- 
caderoia • Ma ficcome il tempo confecrato alle nullre pubbliche felBoni 
non mi permette di traturne alcuna in tutta la fua eilenftone , io mi ri— 
firingeiò per queff* oggi ad un fol cafo particolare , e farò vedere , che 
il principio il qual s’unifce a’ metalli durante la loro ^calcinazione , che 
n’ accreice il pefo , e li mette nello (lato di calce , non i nè una delle partì 
coffitutive dell’ aria , ni un caldo particolare diflfufo per l’ atmosfera ; ma 
k l’aria medefima tutt’ intera fenza alterazione, fenza feompofizione, aihgno 
tale , che fe dopo effére (lata imprigionata in quella combinazione , fi rende 
libera , ella ne efee piò pura , piò refpirabile , e piò acconcia a mamenere 
l’infiammazione e la combuilionc de' corpi, che l'aria ffelTa atmosfèrica. 

La piò parte delle ealci metalliche non (i riducono , vale a dire non li 
aeffituifeono allo (lato di metallo che pel contatto immediato d’ una ma- 
teria incarbonita , o d’ una foffanza qualunque che contenga ciò che fi 
chiama fiogijlo . In quella operazione il carbone che vi s’ impiega diilrug- 


(i) Le prìrae efpctienie KlatÌTe ■ ipMflo DiCrotlb (òoo fiate fatte un ina» aranti » 
queltc fut meicaiio frecif/uu fa ^ ibno fiate prima tentale colla tenie taroiia nel mclè 
ai Notembic 1774- . < con tutte te pRcaustoni e le care ncecOàtie nel lab^ 

lacotlo di ìtamìffr) unicamente enn M di TtiMìm ai at. di Febbraio . c agli 1. c a. A 
Mario I 77 S- , finalmente elle (óno fiate ripetale nuorantente ai ji. di Mane afia pnr- 
fcrna del Sig. Duca d< U atcht/mcM/t , di M. di Trmdaim , di M. d» Utmìp^, di li# 
ilapatr, c di M. Cudai . 

(a) Qtefto tetmine i or confecrato ptefió de* rifici c de' Chimici dopoché un Aneoc 
Kodatso ne ha fiflacn tl linfe in nn Inngo aiiicoto pieno di figC le piu ampie , e iQ 
•ih naerc, Y. alia paiola Ixffuqinthi , 
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gefi interamente , quamto la dofe n’è ben proporzionata; cnle fegue eli* 
1' aria , la quale rprigionali nelle riduzioni metalliche per via del carbo* 
ne, non è un efler Kmplice, ma in qualche modo è il rifultato delta com" 
binazione del fluido claflico fprigìonato dal metallo , e di quello che rpri* 
gionati dal carbone • Sebbene pertanto qucfto fluido efea nello flato dì a* 
ria flITa , non fi ha però diritto di conchiudere che in queflu flato pur 
clifleiTe nella calce metallica avanti la combinazione dì lei col carbone . 

Quefte riflefliuni m* han fatto conofeere quanto folTe necelTario per 
ifviluppare il millero della riduzione delle calci metalliche il volgere tutte 
le mie fperienze a ^elle calci che fono riducibili fenza addizione. Le 
calci dì ferro m* uftrivan quefla proprietil . Infatti dì tutte quelle e na- 
turali e artificiali , che noi abbiamo efpoflo al foco delle gran lenti del 
Sig. Duca d’ Orleans e di M. de Trudaine , non ve n' ha alcuna che non 
ila fiata ridotta interamente. 

Io ho provato adunque a ridurre per mezzo della lente uflorìa varie 
fpecìe di calci di ferro lotto a grandi campane di vetro rovefeiate nel 
mercurio < e fon giunto a fprigionarne per quello modo una grandiillma 
quantici d’ aria . Ma ficcome quell' aria trovavali mifla al meddimo tem- 
po coir aria comune contenuta nella capaciti della campana , quefla cir- 
collanza rendeva incerti i miei rifuUatì ; ninna delle pruove a cui quell* 
aria io fottoponeva era appieno concludente , e io non potea aflìcurare fe 
i fenomeni che otteneva dipendetTer dall’ aria comune , o dall’ aria fpri- 
gionata dalla calce del ferro , o dalla combinazione di amendue . Non a- 
Tcndo quelle fperienze foddisfaito al mio feopo > io ne Ibpprimo qui la 
deferizìone ; canto più che in altre Memorie troveran effe un luogo più 
opportuno . 

Come quefte diflicohi dipendevano dalla natura (lelTa del ferro • dalla 
qualità refrattaria delle fue calci , dalla fatica a ridurle fenza addizione , 
io le ho riguardate come infuperabili • e ho creduto di dovermi rivolgere a 
un’altra fpecie dì calce più facile a trattare , e che aveflecome le calci Ji ferro 
la proprietà di ridurfi fenza addizione. 11 mercurio frecipitato per fc, che 
non i altro fuorché una calce di mercurio , come alcuai Autori già han- 
no accennato , e come aparirà vie meglio da quella Memoria , m' è fem- 
hraco opportune a foddisfare compiutamente alla mira eh' io aveva . Niu- 
nu ignora dìfTitci eh' egli é riducibile fenza addizione ad un grado di ca- 
lore medìocriflìme . Quantunque però io abbia tipeemo moIciUime volte le 
fperienze che or mi farò ad efporre « non ho credulo di dover qui rai- 
nutanienre deferìvere ciafeuna in particolare < per non ìngroflare quefla 
Memoria foverchiamenie ; ed ho unito in un lolo racconto molte circo- 
ilanze appartenenti a molte ripetizioni d'una medefima fperìeoza . 

Per allicurarmi primieramente fe il mercurio precipitato per fe forte 
una vera calce metallica , e fe delTe per vìa della riduzione i medefimì 
lifuluii , e la inedeiiina fpecie d’ aria, ho provato a ridurlo col mcioiu 
ordinario ; vale a dire per fetvirui della efprellione ricevuta • con una ad- 
dizione di flogìllo . 

Tom. II. Q 
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capieiti un’ onci» di mercurio prtcifiuio per fe fola fola ; Ko difpoilo 
r apparecchio alla medefima guifa che nella fperienza precedente , e ho 
fatto in modo che tutte le circoilanzc folTero efattaineme le ilelTe . La ri- 
duzione quella volta s’i fatta un pò più dithcilmeate che coll' addizione 
del carbone; ella ha richiedo più dì calore > e non v’è dato effetto fen- 
ftbile , fe non quando la dorrà incominciò leggermente ad arroventarfi . 
Allora r aria s’ i fprìgionaia a poco a poco , è paffata nella campana , 
e fodenendo il medefimo grado di fuoco per due ore e mezza il mercurio 
è dato ridotto interamente . 

Terminata l’operazione da un canto fi fon trovati parte nel collo 
della dotta, e parte in un vafo di vetro eh* io aveva podo nell* acqua 
fotto al becco di lei , fette groih e diciotto grani di mercurio ; dall’ altro 
la quantiti d’ aria paffata nella campana fi i trovata di fettantotto polli- 
ci cubici ; onde fegue che quantunque tutta la perdita del pefo doveffe at- 
tribuirà all’ aria , ogni pollice cubico di queda avrebbe dovuto pefare un 
pò meno di due terzi di grano, il che appunto non fi feoda molto dal 
pefo dell’ aria comune . 

Dopo avere così àlTati quedi primi rifultati , io mi fon fatto premura 
di fubito fottomettere i 78. pollici cubici d'aria che avea ottenuto a tutte 
le pruove opportune per determiiurne la natura, ed ho riconofeiuto con 
grandiflìma maraviglia I. eh’ ella non era atta a combinarfi coll’ acqua 
per via di agitazione; 2. che non precipitava l’acqua di calce ; 3. che non 
contraeva neffuna unione cogli alcali fidi o volatili ; 4. che non diminui- 
va punto la-loro quaiki caudica ; 5. che potè» lervir nuovamente alla 

calcinazione de’ metalli ; 6. che era diminuita come 1’ aria comune coll’ 
addizione d’ un terzo aria aitrofa ; finalmente nen aveva niuna delle 
proprietù dell’ aria fiffa . Lungi dal far perire come queda gli animali , 
fembrava al contrario più acconcia a mantenere la loro refpìrazione ; non 
iblo le candele e i corpi accefi non vi fi eflinguevano , ma la fiamma vi 
fi allargava notabilmente , e mandava più di luce , e di chiarezza che 
nell’ aria comune. Tutte quede circudanze m’hanno convinto appieno che 
qued' aria non folameme era aria comune , ma eziandio che era più refpira- 
hile , più combudibile ,e per confeguenza più pura dell’ aria in cui viviamo . 

Da ciò fembra provato che il principio il qual combinafi coi me- 
talli durame la lor calcinazione , e n' accrefee il pefo , non è altro 
che la porzione più pura dell’ aria nietlefima che ne circonda , 
che noi refpiriamo , e che paffa in queda operazione dallo da- 
to di efpanfibilità a quello di foliditd . Se dunque in tutte le riduzioni 
■letalliche , nelle quali t’ adopera il carbone , ella s’ ottiene nello dato di 
aria fida , al carbone medefimo qued’ effetto fi deve , ed i aliai verifimi- 
le che tutte le calci metalliche non darebbero che aria comune , fe tutte 
lidut fi poteffero fenza addizione , come il mercurio precifiuta per fe . 

Tutto ciò ch’io ho detto dell’ aria delle calti metalliche , può appli- 
tarfi naturalmepte a quella che ottienfi dal nitro per detonazione. Si fa da 
infinite cfperiuule giù pubblicale , e di cui io ho ripetuto un gran nume- 
ri a 
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ro, che la maggior parte di quell’ aria i nello flato dì aria flfla, cfie è 
mortifera agli animali che la refpirano , che ha la proprieti di precipitar 
r acqua di calce, d' unirfì foltamu colla calce , e c^li alcali , di addolcir* 
li, e di farli criflallizzare . Ma (iccome al tempo fteUo la detonazione del 
nitro non ha luogo che per l’ addizione di caroone , o d' un corpo qua- 
lunque contenente del flogillo, è veiifimile , che anche in quella circo- 
llanza fi faccia un cangiamenro di aria comune in aria fllTa : dal che fe- 
guirebbe che l' aria combinata nel nitro , e che produce le efploftoni ter* 
cibili della polvere , fia aria comune , aria atmosferica privata della fua ef- 
jpaufibiliti . 

Foichi r aria comune fi cangia in aria fifla quando combinafi col 
carbone , parrebbe naturale il conchiudere , che 1' aria fifla non fra altro, 
fuorché una combinazione di aria comune , e di flogillo . Quella è I* opinio- 
ne del Sig. Priejlley , e certamente non è Tenta verifimiglianza. Contuttociò 
allor quando fi viene alle particolarità de* fatti , ella irovafi contraddetta 
si frequentemente , eh* io credo dover invitare i Fifici ed i Chimici a Tol- 
pendere ancora il lor giudizio : io Tpero d' elfere ben prefio io grado d* eT- 
poire loro i motivi de’ miei dubbj. 


COSTRUZIONE E FORZA D* INGRANDIMENTO 

DP Telefcoff a diftrft Oeulari 
DEL SIG. LUDLAM. 

Sia a ( Tav. V. ) la prima lente oculare , B la feconda , C la terza , D 
la quarta, E la quinta ec. ; fia O la lente oggettiva , ed OA afle del 
Telelcopio fia pur 1' aflie comune di tutte le lenti • Sia Imv un fafeetto 
obliquo di raggi , che palli attravecTo alla lente oggettiva , e cada full* 
orlo diremo deila lente E , che ad efla è la pih vicina . Sia O w 1’ alfe 
del fiifcetto , e venga rifiatto fucceflivamente nelle linee ic v, ri, ts,sr ,ra, 
che taglino C (pialora fian prolungate ) 1’ aflie del Telelcopio nei punti 
a. d*, >, iS.a rifpettivamente . Sia o il foco di audio fafeetto dopo la ti- 
fi-azione della lente oggettiva; e fiano e, a, c, b ì fusceflivi fochi 
dello fteflo fafeetto dopo le rifrazioni di cialcuna oculare . Da ognuno di 
tali fochi fi tirino all’ alfe del Telefcopio le perpendicolari ox, eg, dh, 
, by\ quelle efprimeranno i luoghi e le grandezze delle fucceflìve im- 
tiiagini o reali o immaginarie ; rttli fono quelle che attualmente fi forma- 
■o, dimodoché farebber vifibili, fe i raggi ricevuti foflero fopra un* 
biaocs ; immagùtxrk fon quando i raggi dopo U rifrazione procedo- 
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DO come fé veniflero da tali immagini , o ad efle tendelTero , quantunque 
elle non A formino attualmente . Allorchi l’ immagine è reale , i raggi di o- 
gni fafcetio a’ unìfeon nel foco ; quand’ è immaginaria , quelli raggi dopo 
la rifrazione o divergono dal foco » o convergono verfo di lui , ma fenza 
mai unirA . 

Sebbene ogni lente abbia la Aia immagine o reale , o immaginaria • 
nella coAruzione qui delineata però di reali non ve n'hanno che due, la 
prima eg inverlà, e la feconda 6/ diritta. Dee oflervarA, che quando il 
numero delle immagini reali h pari . 1’ oggetto A vede diritto , quando è 
difpari , vedeA rovefeiato. 11 Telefcopio di Galileo (i) in cui non v’ ha 
ninna immagine reale ià vedere gli oggetti diritti . QueAo Telefcopio no* 
può applicarA agli Aroment) , ove ò neceAario l’ incrocicchiamento de' Ali, 
perché queAi non ponnoA collocare in luogo da elTer veduti infieme coll* 
oggetto diAimameme . 

11 punto eAenziale nella coAruzione de’ Telefcop) é lòlamente , che t 
raggi dello AelTo fafeetto che entrano paralleli , efeano ftmilmente paralle- 
li ; non A potendo altrimenti vedere diAintamence 1’ oggetto . Quindi gli 
intervalli , e le fecali dlAanze di tutte le lenti AAar A poAono a piacere , 
eccetto una fola , che da queAe dev' eAère determinata . Coti AAata ogni 
cofa , tranne la Atuazione d' una lente , per efempio C , per trovare il 
luogo ove queAa lente debba eAa re collocata • fuppongaA che i raggi pa- 
ralleli cadano Alila lente oggettiva 0 , e Aano riAatti da lei • e dalle 
lenti £ e D ; dagli aAuntI intervalli , e dalle fecali diAanze di queAe lenti 
noi troveremo i luoghi delle fucceAive immagini ox, eg, dh,d&% le di- 
Aanze Ox, Eg, Dh. Allo AeAb modo fuppongaA che i r»gi paralleli 
cadano full’ oculare A , e Aan riAatti da lei , e dalla lente a-, dagli a(^ 
Ainti intervalli , e dalle Alcali diAanze di queAe lenti avremo i luoghi delle 
fucceAive immagini hy , ej, oAia le diAanze Ay, Bj. Da DA, Bj, 
e dall’ intervallo DB noi avremo I’ intervallo totale Af. Altro non reAa, 
che AAare in tal mode il luogo della lente C, che i raggi divergenti dn 
A poAaao dopo la riAazione in C convergere verfo e, olEa che poAo 
fier foco de’ raggi incidenA , ; Aa A Aioco de’ raggi riAatti . QueAo ri- 
ehìederl la foluzione di una equazione del fecondo grado, e dovri averli 
cura di aAumere la diAanza Arcale di C entro a tali limiti , che queAn 
equazione Aa poAìbile . Se il luogo della lente C è dato , e A cerca fola- 
mente la Aia focale diAanza , 1’ equazione farà femplice , e fempre poC- 
Abile . 

Si è detto di fopra ( c fegue pure da un Teorema algebraico Aabi- 
lito dagli Scrittori di Ottica (ì) } , che nel coAniire d' un Telefcopio fl 


(i) Cioè qaello che fotnufi 4i usa ofgcttira coarefla, c di ina (K«Uk coatan, • 
cke ha iruto il aaUlm ju piiiae iSTcatocc. |f 1^. 

(a) V, Smai ut, tjU • 
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itunicro II loogoi e le focali didaaze di tutte le lenti eccetto una (bla 
prender li pouooo a piacere . Quella i vero però foltanto quando altro 
non fi coouderi che il corfo di pochi raggi procedenti da un fulo punto 
nell’ alfe del Telefcopio , e li cerchi unicamente che li vegga chiaro il 
mezzo dell’ oggetto. Ma la cofa va alTai altrimenti quando li voglia che 
tutte le parti dell’ oggetto fi veggano per quanto t polBbile con eguale 
dillinzione . Perciocché allora dee riguardarli all’ aberrazione che fonrono 
i fafeetti ellremi nel paiTare attraverfo alle oculari ; e il numero , il luogo, 
e le focali dillaoze delle oculari debbonoelfer tali da feeraare almeno ,fe non 
togliere affatto quelle aberrazioni . Egli é impoflibile il paragonare accura- 
tamente il merito delle diverfe combinazioni delle oculari , che da vai) 
fono Hate propolle a quella fine , Cenza entrare uopo particolarmente nel- 
la teoria delle aberrazioni . Si olTervi però in generai: che in ogni lente 
■uanto maggiore i la dillanza focale, e minore l’apertura, tanto minore 
fari r aberrazione de’ raggi rifraiti o dipenda dall’ inevitabil difeuo della 
figura delle . lenti o dall’ ineguale rifrangibiliti de' raggi della luce . 
Quindi a cofe eguali quel Telefcopio é migliore, in cui le oculari hanno 
Biaggìore focal dillanza , e minore apertura, malllmamente quelle che rii- 
' guardano la formazione dell’ ultima immagine : iblo alla lente , con cui ve. 

defv r ultima immagine , può accotdarfi una cona focal dillanza , fpecial- 
sienie ove la fua apertura li pofla proporzionatamente rilltingeie . 
ché febbene quella lente ingrandifea ì ditetti gii cagionati nell’ ultima im- 
magine dagli altti vetri , non ne crea però di nuovi ; e noi troviamo pet 
cfpetien» , che ufar fi poffono per roicrofcop] delle lenti femplici ancor- 
ché groUe fienzaché rendano indillima 1’ oggetto, o lo tingano d’ alcua 
colore (Iraniero . 

Tra le varie (pccie di Telelcop) fatti di tenti convellè , e ordinati a 
aoollrai diritto i’ oggetto , quelli che fon cotnpolli di quatuo o cinque o- 
cttlari',. firn preferibili a quelli che ne haa meno . Quanto minori lenti conr 
tengpofi nel tubo oculare , tanto maggiore debb’ etfere la rifiazione de* 
&fcetti ellremi a ciafeuna lente , lùpMlla che la lòmma di tutte le rifra- 
zioni , olfia tutto il cambiamento nella direzione di quelli fàfceici Ita il 
niedcfimo - Perciocché lèbhene aiultipficando le oculari il numero delle tt- 
Srazioni venga accrelciuco> ciò noa ottante fè la quantità di ciafeuna ri- 
itazione farà diminuita ptopoizionatameme , la Ibmma di tutte le aberra- 
zioni in quelli fafeetti farà pure notabilmente diminuita (_*^, e la perdita 
di luce nel pattare attraverlb a maggior numero di vetri farà pure attai 
poco confiderabile . Coerentemente a quello principio noi troviamo, che 
un oggetto veduto attraveri» a due lenti convetto-convette della medefi- 
ata iotma e potte l*una fui altra appare atta» più ditlinto pretto agli orli 
di quelle lenti , che veduto atuaverfo a una Lente fola , la cui focale dic- 


n fi/tf pti 1’ aaao iju. Voi. 4 V p. la^ 
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flania Ha eguale a quella di amendue combinate infìeme . Similmente due 
lenti piano-conveffe ed eguali moftran l’oggetto più diftinto a’ loro bordi 
quando fi toccano colle faccie convefle , che altrimenti , malTinie fé fono 
applicate ad unTelefcopio . Le aberrazioni pertanto procedenti dalla figura 
delle oculari verranno diminuite coll' accrefeere il numero , e feemare la 
quantiti delle diverfe rifrazioni . Il principio , fu cui le aberrazioni dell’ 
altro genere corregger fi debbono ne' fafcctti eftrenii , fi è che i raggi co- 
lorati , in cui un raggio eterogeneo è feparato da una rifrazione , unir lì 
debbono di bel nuovo o , più (Ircttamente parlando , li debbono far procede- 
re paralleli a fe ftefii da un' altra eguale , e contraria rifrazione . Noi ab' 
bianio un efempio dell' applicazione di quello princìpio nel Telelcopio cum- 
pollu di tre eguali oculari convelTe 1 dove le eguali e contrarie lifrazioni 
nei raggi di que’ fafeetti che palTano vicino agli orli delle oculari fi cor- 
reggono fcambievolmeme si bene , che gli oggetti veduti nell' ellremità del 
campo fono liberi interamente da ogni llraniero colore . (*) 

Si può collruire un Telefcopio con tre fole lenti convelTe • cioè un 
oggettiva e due oculari > che mollri l'oggetto diritto > ma il rovefeiamenta 
della prima immagino dee farfi in quello cafo tutto intiero colla rifrazione 
di una fola lente « cioè quella di mezzo t oflia la feconda oculare . In que- 
lla fpecie di Telefcopio gli errori provenienti dalla diverfa riffangibiliti del- 
la luce non polTono compenfarfi colle rifrazioni contrarie delle lenti che 
Hanno fra le due immagini , poiché di tali lenti non ve n’ ha allora che 
una fola , ficchè la feconda ;immagine che vedefi attraverfo 1 ' oculare > 
deve elTere necelTariamcnte confufa . Didatti gli oggetti veduti ver mezzo 
di un tal Telefcopio appaiono così indiflinti , e colorati < che lebbene la 
fua coftruzìone fu la più femplice di ogn' altra compofta di tenti convelTe, 
e rapprefentante 1 ’ oggetto diritto , nondimeno non fi è ancor melTa in 
pratica: quantunque prelTo SmùA f Ottica art. 275.) polTa trovarfi la re- 
gola per combinare le lenti > c determinare 1 ' ingrandimento di liniili Te- 
lefcopj . 


(*) cioè da ogni tinta tifibile , la quale generalmente i prodotta fola dalle oculati , 
c (odo quelle le Iole lenti , che cagionano quella fotte itide , che eeddi tanto comu- 
Bcmcute ne' TeUlcopi attorno agli orli del campo j poiché 1 caloci dei raggi incidenti 
Bon inno dalla lente oggetiira fepatiti abbaftanea da clTer tutti ei£bili all' oilo di citf- 
cnB oggetto , come attiene nel piifma . Vetamente i coioti cfltiemi C po6on diCcetnete 
quando vi ha un fotte conitafto di luce , c di embcai me l'effetto di quella difperCotie 
della lente oggettita fi tiduce per lo più a tendet confuCi nel Telefcopio la tappidcnta- 
aioue dell* oggetta , mal definite le fue parti , c indiftinti 1 contorni . Qualunque Ga il 
diicTto tu queffa rapptcfenraaione piodotto dalla lente oggettita , egli farà lo fteflo 
qualunque fua patte 1 laddotc quei che fono prodotti dalle lenti oculari fono diteiC le- 
condo la parte del campo in cui vedei la tapptefentaaione . L' indiftina'one della pri. 
ma pittura {ormata dalla lente oggettita non pub timcdiaiC colle oculati , ma i colati , 
che quelle cagionetebbeto fi peflone picteuite col ptopouisoaxlc , e coBibinaile couTcaet 
«•ImcMC . J/ edoi. 
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Kelta coftruzione qui delineata la lente £ , che intercetta i rat>gl in* 
manri che la prima immagine fìa formata > dimtnuìfce bensi l’ ingrandimemot 
sta accrefce la diftinaione , fcemando il diametro dell’ aperture delle lenti 
e C . Il fafcelto eftreoto 0«',che diverge da O eiTendo rifratto dalla 
lente £ in «c v divien convergente verfo 1’ aUe del Telefcopio , dimanierachè 
fe folTe prolungato, il taglierebbe in (.Con quedo mezao il femidiametro 
della lente D è ridotto » D y; laddove fe la prima immagine reale foife 
fiata formata in ox dalla fola oggettiva (continuando in quello cafo il 
fafcctto O o a divergere J il femidiametro y dovrebbe elTer piti grande 
'deir immagine o x per comprenderla . 

1 raggi appartenenti a quello I ea ciafcunaltrofàfcetto che divergono da 
t g prima immagine reale , debbonfi rendere di bel nuovo convergenti per 
via delle due lenti D , e C , ficchi venga a fonnarfi la feconda immagi- 
se diritta < A quello hne fi impiegano due lenti , perchè dalle loro con- 
trarie rifrazioni gli errori nella feconda immagine lono diminuiti • Suppollo 
pertanto che le loro convelTità fian eguali , e che i raggi del fafcetto ( ri- 
fratto in ut) vadano paralleli fra le lenti D e C, o quafi paralleli, egli 
i evidente > che la dillanaa focale di D farà eguale alU dillanza e v egua- 
le a g o a un di prelfo; perciò le Icnd DeC avendo una coita fo- 
«al dillaaza , non ammetteranno un* apertura maggiore di o x, De- 
‘ve olTervarlì inoltre , che quello fafeeno il quale prima divergeva dall’af* 
fe del Telefcopio coll’ angolo » 0£, dopo la rifrazione delle lenti E e D 
converge vefo di lui nell' angolo v ^ P , laonde il cangiamento totale or pro- 
dotto nella direzione di quell* fafcetto è eguale alla fomma dei due an* 
goli ivO£, e y^D. Per. l’ interpolizione della lente £ quello cangiamen* 
to li fa qui con due rifrazioni in w cv , laddove alcrimeuti fatebbeli' fano 
«olla rifrazione della fola lente D . 

Nella ftelTa maniera 1’ altra lente B che intercetta i raggi prima che lia 
.formata la feconda irnmagine reale , diminuifee è vero l’ ingrandimento , ma 
rende l’ immagine più dillinta , Il &fcetto eltremo, che abhiam finora con» 
£detato dopo la rifrazione in r per via della lente C , diverge dall’ alfe del 
Telefcopio , prucedendo come fe venifTe dal punto y ; ma eflendo rifratto 
dalla lente £ in tré refò convergente di modo che fe folTe prodotto , ta- 
glierebbe r alfe del Telefcopio in 0 . Quello diaiinuifce 1’ ultima imma- 
gine, riducendola da c j a3y; e come quella è l’immagine che fi vede 
acttaverfo 1’ oculare A, la lente B diminuilcc l'ingrandimento . Convergendo 
in quella guifa 1' diremo fafcetto s r fopra all' oculare A , il femidiametro 
di quella lente fari ridottd ad yf r, laddove fe la lente B non fi folTc 
frappolla , continuando 1' diremo fafcetto tsc a divergere da / , il fe mi- 
diametro di quella lente oculare, avrebbe dovuto eiTer maggiore dell’ im- 
magine c ^ per tutta comprenderla nel luo campo . Siccome una piccola 
apertura dell’ oculare A balla ad abbracciare tutu l’ immagine quando i 
fàfcciti cadono fovra lei convergenti a quello modo , fi può permettere 
fh’ dia abbia usa «liawe difianza focale , e compenfare coti la perdita 
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i ngrandmicBto prodotta dall* imerpofiuonc della lente B, fcoaa accrefccre 
r aberrazione dei fafcetti ctlremì. 

La veriti di tutto quefld può dimodrarfì rperìmencalmente In qualua* 
que Telefcopio di quella o di limile collruzione . Levili la feconda ocula* 
IC9 e allunghifi il tubo per rendere nuovamente 1* immagine diilinu, e fi 
troverà accrefcìuco 1* ingrandimento 9 diminuito Ìl campo 1 e forfè indillin* 
to preiTo agli orli . 

Nel microfcopio compofio comunemente fi frappone una lente larga • 
e di lungo foco tra 1* oggettiva e 1 * immagine da lei formata » 11 Telefcopio 
' aflronomico fimilmemc fi fa fpefib con due oculari , una di cui fi mette 
fra l* oggettiva 9 e T immagine. Ma quelle cofiruzionì procedono fililo fief’ 
fo principio 9 c tendono a far più didimo lo llròmento collo Aeiib campo « 
c lo dclTo ingrandimento 1 o dato quello ad acorefeere il campo » e coo- 
fervar tuttavia la didinzionc fui bordi f*). * . » 

Quando papeccht fafcccti cadono full* oculare Al convergenti come fo- 
pra» quella lente d* ordinatio fi fa piano-convclTa 9 e la parte piana fi- voi M 
verfo r occhio , cadendo in quello cafo gli edremi fiifcetti 9 ed ufeendo d^ 
la lente più perpendicolarmente 9 che fc folTc conveiro-convclTa . Allorché 
quelli falcetti c< nvergono alTai più 9 come ne* celefcopj di rìdeflìone 9 fi 
adopera per la (lelfa ragione un menifeo io luogo di lente oculare • 



(*) Nell' An, tisi., delle qdervizhini al ìine dell* Ottica di fi dà ooa regola 
* pei trovate il foco di due ' oculati che debbanfi foitituile la luogo di una fola fenza 
niterace l* ingrandimento il campo . t^efia regola , che gencralaiente vico dagli Attefiei 
praticata , è la feguente : la dtfiaoaa tocale della prima di queHe oculari ( cioè di queU 
la che è pih vicina alt'occhso) dcbh'efiere di due retai della data locai difianaa dell* o- 
culace feuiplice , e fa fùi a^ctuta un tetto deli* apctiata di quella lente; la diilanza fo- 
cale della leconda ài quiltC ocvl;^t deve cifec ddppia di quella dell* oculate rcmplice, e 
1' apertura cguaio quella iella oculati^ medclìciat L** iutervàUo fra quelle due lenti deve 
ellete un recto della dita tal djllanta della oculare fimflice 1 e quella che è prefib 
all* oggettiva fi deve a lei' accollare di più, che' non fi farebbe coll* oculare fempliee , 
di un doppio della focal difianta della medeliiua fcmplicc Oculare. Atnendue quelle ocu- 
lati eflet devono piano-convefiè*, colla faccia piana rivolta verfo 1* occhio, la difianta 
di cui dalla pciroa di loto dcv*eiTère un retto delta dtilanta focale dell* oculate re.tiplice. 
Vuolfi elTccvaie che la diftanza focate dell* oculate vicina all' occhio è a quella dell’ o* 

I culate tcmplìce io lagioue di s a a ; ma ahoia la fua apertura è diminuita in ragione 
* di } a i i 1* apcttuia dell* altta oculare è eguale , e deve anche eftèt piuctollo minore di 
quella delia oculate fetnolice,e la Tua dlftanza locale è raddoppiata ficchè il TelcTcopio de- 
ve elfcte fuor d’ ogni dubbio più dillinio vicino agli oili dej campo Con due oculari di 
tal fatta, che con una fola. 

r/n* altra combinazione di due Oculati pel medefimo fine pub tiovarfiacUa Diottri.* 
ca di prop $i 

Tem. II. :■■■>< 
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Se 1* oggetto fofle veduto ad occhio nudo ia 0 centro dell* oggetttvaV 
apparirebbe fono un angolo eguale ad o O x ; ma quando i veda-» 
to attraverfo al Telefcopio dall' occhio collocato in « , appare 
fotto r ai^lo r m À . L» proporzione di quelli angoli dà 1’ ingrandì* 
mento del Telefcopio , clfendo il piimo all’ uhimo come 1' unità ad un 
numero , che cfprime la forza d’ ingrandimento . 

Da o cllremìià della prima immagine tirifi una linea o E attraverlb 
al centro della lente £, e quella determinerà la feconda immagine eg, 
Imperocchi ficcome l'oggetto, e la ptinia immagine fottendono angoli 
eguali nel centro dell* oggettiva che (orma quell’immagine ; cosi la pri* 
ma inunagine ox( confiderata ora come uo oggetto ) , e la feconda e g 
fottenderanno angoli eguali nel centro della lente £ , che forma la fecon- 
da immagine ; poiché la linea £ o confiderata come un raggio appartenen- 
te al foco o e incidente nella lente £ non fefiVe cangiamento dalla rifra- 
zione C*) • Similmente la linea D e d condotta per 1’ ellremità e della fe- 
conda immagine e pel centro della lente D , determinerà la terza imma- 
gine DA foimata da quella lente D. Allo HelTo modo fi tiri da d per C 
la linea dCe > ed efla determinerà l’ immagine c j formata dalla lente C. 
Da e per fi fi tiri cèfi, e quella determinerà 1* immagine è/ formata dal- 
la lente fi • Finalmente da è 11 tiri b A pel centro della lente A e deter- 
minerà r immagine formata da quella lente ad una dillanza infinita ; o pià 
propriamente parlando* i raggi divergenti dal punto. è dopo la ri- 
irazione in A procederanno paralleli » b A. 

Ora l’angolo oOx farà all’ angolo r*A, o al Cuo eguale bAy ia 
.cagion contpofta 

' 0 E X 
e D g 
i Ch 

J * 

X 


di 

0 0 X ad 

di 0 £ X o 

e E g » 

il e D g o 

dDA» 

a d C A o 

c C f » 

di C fi f o 

bBy» 

oO X i oEx : 

: £ X : 

eE g : eDg : 

: Dg ; 

dDA : dCA : 

: ' C X : 


bBy 


cBi 
b Ay 




OlEa prendendo i divetfi termini di quelle ulthne ragioni altertutameote , 
noi abbiamo il tutto in ina ragione compolia di £ jr ad Eg, di D g a DA , 
di CA a di fi{ a By, e finalmente dì Ay ad O x. Vale a dire ia 
una ragion compolla delle diverfe ragioni della dillanza focale dei raggi 
Incidenti in ciafeuna lente a quella de' raggi emergenti , e del- 
la dillanza fiscale della lente oculare a quella della lente oggettiva . 


O Ottica alt. >•#. c i4f< 


Digilized by Google 


T S L E S C O P f . IJI 

In altra guira t (è il Telefcopio fufle compoflo. folamente di un og>. 
gettiva , e di un’ oculare V e li vedefle folameme la prima immagine ox' 
attraverfo alta lente A, l’ ingrandimento farebbe nella ragione della diiian»' 
za focale dell' oculare a quella dell' oggettiva (*) . Ma fe 1’ ùltima im-, 
magine by per 1' ioterpodaione di più oculari (i renderà maggiore o ml> 
note di o x > anche 1’ ingrandimento farà nella niedefima proporzione ac- 
crefeiuto o fceniato . Egli fari adunque in una ragion compolia della di- 
ilanza focale dell' oculare a quella dell' oggettiva , e della grandezza 
della prima immagine ox a quella dell’ultima by. Ma quelle imma- 
gini fono in ragion compofta 

di o X id e g o- di £ x ad E g , 

' dì e g X d h o di 'D g z D h 

didn acf odi C n a C ^ 
dì c I * b y o ài B y a B i 

come prima: dunque ec. 

Nelle rifleflioni delle fuperficie sferiche avviene efattamente lo ftelTo 
come nelle rifrazioni attraverfo alle lenti : poichù in quelle 1' oggetto , e 
r immagine fottendono eguali angoli nel vertice delio fpecchio ( dove 
1' alfe del Telefcopio interfeca lo (pecchio tnedeliino ) , come in quelle 
fottendono angoli eguali nel centro della lente . 

Se i raggi dello (lelTu fafeetto van paralleli Ira due lenti , come fra 
D, e C, le linee D ed, eCD condotte dai centri di quelle lenti all’ im- 
magine comune d A ( rimolTa ad una didanza infinita ) faran parallele , 
gli angoli in D , e C faranno eguali . 1' immagine e g farà all’ immagine 
c { «onte g a C f , e i termini D fi , C k elTendo nella ragione di ugua- 
glianza nel comporre le diverfe ragioni potrapnoli ommettere . I Telemopì 
di quello genere fi polTon anche confiderare come uaa combinazione ^ 
due altri Telefcopj , e fecondo quello principio ii può calcolare la loro 
forza . 

Corollario I. Quindi fe il medefimo (Ulema di oculari farà applicato 
a diverfe oggettive , la forza d’ ingrandimento farà direttamente come le 
focali didanze delle medefime oggettive • 

Corollario li. La larghezza di tutto il fafeetto di raggi / m che cade 
fuir oggettiva farà alla larghezza del medefimo quando elee dall' ultima 
leate in r , come la forza d’ ingrandimento all’ unità . Poiché la fua lar- 
ghezza in O è alla larghezza in v quando cade foòra la lente £ come 
«O ad « IV , o come O x ad Ex. Similmente la larghezza 
in iv a quella io v come E a a D g 

, in V a quella in t cerne Dn a C A 

in r a quella in s come C ^ a B { 

in i a quella in r come By zd A y 


(*) Ottica an- aaa. 


■Lui— - 
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le quali ragioni ìnfieme compoflc formano quella clella Ibru <!' ingrani!!* 
Memo air uniti. ” ‘ 

La qui aunelfa Figura h prefa da ua Telefcoppio di Doltond.Le di* 
danze dell’ oculari una dall’ altra , e dalle diverte immagini fi fono qui 
ridotte alla metl delle loro diftanze reali, eie aperture fi tono iifciate qua- 
li fono nel Telefcopio. 11 luogo dell’ oggettiva non fi può rapprefentare 
conformemente a quello che ha nel TeleUopio; ma per avere una perfet- 
ta idea di tutto lo Arumento . fi foggiunguoo qui in pollici e decimali le 
dinienlioni di ciafcuna fua parte 

Poi. I Poi. 


Foco di = 

< > 

C 

Intervallo fi’a ^ e B = 

« f 

6 

B = 

* . 

6 

B e C = 

3 • 

2 

C = 

3 > 

2 

C e D = 

2 1 

9 t 

T) = 

3 > 

2 

' D e E = 

3 > 

9 

E = 

« , 

8 

E e 0 = 

S4 , 


0 = 

66 . 

6 





Da qucAe dimenlìoni i lunghi delle diverfe immagini , e dei punti , in cui 
gli alTi de' iafceiti ( prolungati ) tagliano l’ alfe del Telefcopio fi calco- 
lano come fiegue 


Pei luoghi delle immagini 

Poi. 

Per l’ interfezioni 

Poi. 

Ex = 

« f 31 

EO = 

64 t 25 

^ g - 

» . 7 i 

Et = 

7 . 604 


* 1 15 

D* = 

3 . 704 

' Dh = 

« , 55 

Dt- 

1 , 7 I« 

• Ch za 

9 . 50 

c/ = 

• . 24 


4 . 825 

C> = 

2 , 02 

•B? = 

I . 6*5 

B> = 

s , 2» 

By M 

1 • 000 

B/8 = 

5 . «8 

Ay^ 

1 , 600 

All = 

2 , 5 * 

Ox = 

66 , 6 

A m s 

0 , 99 


Quindi il Telefcopio ingrandifee 29 , t$4 , oAia quaft 30 volte. 
L’apertura f/n è di poi. a , a$ ; onde il diametro del fafeetto emer- 
gente è di poi. o. , o7s . ’ ‘ 

n diametro della prima immagine oxi al diametro dell’ultima ty come £(,( 
ad I , < X o come (6 , 6 a 48 , vale a dire come i > 387$ ad f. 

Perciò quando il diametro apparente del Sole fottende un angolo di 
3a' <" la fua ultinut immagine in queAo Telefcopio avrà di diametro 
o I 448a di lùi polliee .' 

Il diameuo dell' apertura della lente E, che limita il campo è un 
|>oUice c due decime 1 onde ir'niaAìma angolo della vifione è t.* 4'. 

‘ ’ F 
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Della differente quantià di Pioggia che cade ne' dìverjl luoghi 

DEL SIC. PIETRO WARGENTIN. 

Atti dell’ Accademia di Svciia. , 

Sebbene la pioggia ci fembri neceirariiiTima alla vita s) animale , elio 
Vegetale , pure troviamo clTerne molto differente la quantità ne’diverC luo- 
ghi. In alcuni pael'i di rado piove > o. non mai; e cosi avviene- in una 
parte dell’ Egitto fuperiore , ove appena ogni due o tre anni cade alcu- 
na goccia (t); e lo (leflb fi offerva in qualche parte dell’ Atabia (2). 
Nella Colonia Francefe di Pondicherp fu la Coffa di Coromandel d' ordi- 
nario tx>n piove mai in tutto I’ anno , fé non per fette o otto giorni alla 
fine d’ Ottobre (3^. V' ha per lo contratio de’ Paefi « ove piove qua- 
fi ogni di . Il Signor de la Condamine fa menzione d’ un luogo felvof* 
d' America , ove generalmente di undici meli dell’ anno • e talor anche 
dell’ anno intero , appena pafffa fenza pioggia un giorno folo (4) • 

Nella maggior parte de’ Paeli caldi v’ ha certi meli dell' anno fem* 
pre piovoft , mentre gli altri fono coffantemente afeiutti , e fereni . 11 nu-: 
mero de’ niefi piovoli non è Tempre lo ffeffb . La ffagione delle piogge « 
( che colà fi chiama Inverno , febbene il caldo non fia minore ) dura io 
alcuni luoghi 1,2,0 anche 3 mefi , e in altri $ , e 6 di fegoito. Molti 
paefi hanno due ffagioni piovofe all' anno . I mefi ffeffi , che in un paer 
ie fono piovofi , in un altro , che iton è molto diffante ,- (bno fereni , e 
afeiutti (s). Offervafi però che generalmente ogni anno negli ffeffi luoghi 
i medefimi mefi fono lempre ftmUi. Ivi pertanto i facile il prevedere le 
ffagioni venture ; e gli abitanti fu queffa previfione regolano la loro |do- 
niellica economia, e i loro lavori: effi feminaiio, e piantano il grano e 
altri vegetabili alla ffagion piovofa si di buon' ora , che fiano giunti al 
loro pieno crefeimento quando la ficcità fotteatra ; e fe alcuna pianta de- 
.ve pur crefeere in tale ffagione, è necelTario adacquarla; per la qual co- 
fa vi fono pronti i mezzi , cioè 1 pozzi , i rufcelli , gli flagni , e altri 
fmiìli luoghi , che fomminiffran acqua . Inoltre in alcuni Paefi alla raan- 
,canza d’ acqua fupplifcono le abbondanti rugiade., o le inondazioni de’ fiu- 
.mi che in certe deteiminate ffagioni per la pianura ampiamente fifpando- 
no . Di queffe inondazioni con maravìgliofe opere fanno trarre profitU) gli 
.Egizj per mezzo di canali, di trombe « e d’argini, co’ quali 1’ acquj di- 
vidono, trattengono , e moderano a piacimento ( 6 ). , 


;(l) Riffi h ^ 

(>) Wfl. fé», éa toB. I. pag, IH, la t. 

(1) ilm. ito y»/ai. toni. K. 

(♦) etUtim à‘ u rtftp fm U Thihn 4tt • 

{() nifi. Ito. da yifOf. toB, pa(. 30 *, 

(*) mfftlflju tei fi. 
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Circa la mantiti di pioggia che cade ne’ paefì caldi io noa ho (ro* 
vata alcuna olfervazione : probabilmente vi farà molta differenza ne’ var) 
luoghi , e negli anni diverfi . 

Nella maggior parte delle regioni efiflenti nella Zona temperata , in 
cui v'è pur l’Europa, non hanno le piogge certe regolati (ligioni , ma 
cadono in tutti i tempi , or in gocce' fluide , or congelate in grandine , o 
in neve . Eppure anche in quelle regioni havvi , riguardo alle piogge , un' 
órdine (labilito dal Creatore, che ben merita le oollre ricerche- ' 

Dacché gli uomini, e fono ora poco più di cent' anni, A fono oc- 
cupati ad indagar la Natura per mezzo della efperienza , s' i riconofciutu , 
che 1' incettante dottrina dell’ atmosfèra , le Tue qualità, i Tuoi effètti , ì corpi 
che in eUa s' aggirano , e tutti in fomnia i fenomeni eh’ effa ci prefenta , 
non in altra maniera poffbno ben conofcerfi , fé non per ntezzo delle Of- 
fervazioni. Si fono pertanto fotte con diligenza delle offèrvazionì meteo- 
rologiche, onde la feienza naturale'é (lata in quella parte molto rifehia- 
rata. Fra le altre cofe s’i travato neceffario il oiifurare la quantità d' ac- 
qua che o in pioggia , o in neve cade ogni anno dall’ atmosfera . 

La pioggpa h un fenomeno quanto maravigiiofo altreiunto utile . Non 

làttetfipra’, e iaumidifee 4' atmosfera , ma rinfrefea eziandio la terra, 
•d é il prfncipal nutrimento della natura vegetale : inoltre mantiene i fiu- 
aai , i laghi, le fonti , che altrimenti feccherebbono , colìcchè la terra , per 
mancanza d’ acqua diverrebbe inabitabile . Dobbiamo noi pertanto impie- 
gare i Doftii fludj in indagare quello fenomeno tanto importante si per l’e- 
conomia generale della Natura , che per la nollra propria . 

’ ' Potrà forfè alcuno poco filofofo opporci , che con tutte le nollre of- 
Nervazioni , e cognizioni dovremo Tempre prendere il tempo qual ci vie- 
stv , fenza potere farvi mai alcun cangiamento > Ma è da offèrvarfi , che 
v' ha certe leggi da Dio ordinate cui la Natura nelle Opere Tue fegue 
coftamemeote ; e quelle leggi colla efperienza , e colla meditazione fi ico- 
wono alfine , dal che abbiamo ragion d’ inferire che i certamente polli- 
bile di trovare un giorno l’ origine dei cangiamenti dell’ atmosfera , e coo- 
fèguentemente dì prevederli con ficurezza , come preveggonfi le Ecclilli . 
‘Nei paefi caldi già fi fa quando il tempo pìovofo cominciar debba , e 
quando il fercno ; ma per afqtriffar una si utile cognizione vi voglidho 
predo di nm e pili moltiplicate oflèrvazìoni , e più lungo tempo . Se noi 
giuogelfimo a prevedere il cangiamento dell’ atmosfera , molto eerta- 
' mente avremmo guadagnato; allora potremmo riguardo a molte cofe re- 
golarci fu ul previfione ; o almeno ferbeiemmo le operazioni che far fi 
ponno al coperto , pe* tempi piovofi , che a molte opere fimo inutili . 

— E’ vero che pria di giungere a quello termine e lungo tempo e co* 
fianie pazienza vi vuole, ma non perciò debbonfi tenere in conto di 'per- 
dute le offèrvazioni ebe frattanto li haao. Polliamo cavarne intanto degli 
altri vantaggi , e determinare a cagìon d' efempio , quam’ acqua richieg- 
ga in un dato tempo la campagna, e con ciò regolare le irriga- 
zioni in tempo di liceità . Polfiaino cosi calcolare il vero vantaggiò 
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dei bofchi ; poiché, fippiamo che i paeiì foverchiameate felvofi fono ge- 
neralnieme uutidl , aentie all' oppofto i paefi interànieiite fgoinbti dalle 
piante fofirono per la foverchia deciti O^* Sapremo cosi col tempo fé 
Dalli o no la pioggia alle nollre aperte e ìgombte campagne . 

La R. Società di Londra cominciò too> anni addietro le Tue oflerva* 
aloni Al l'acqua piovana, ma non le coatinuò . La K. Accademia delie 
Scienze di Paiigi ha Ai di queAo una non interrotta (jbi’K <i’ oAcrvazioni 
dal i 6 %S Ano a’ noAri di. QuaA in lutti i pacA d’Europa Amili oflerva> 
zioni A cominciarono , ma di rado A profeguirono piò oltre a pochi anni: 
Qui a Stockolm abbiamo le olTervazioni annue di 2} anni: ,fi fono pur 
intraprefe in Ufpal , e in altri luoghi del Regno (2). ,• .. 


(1) AlU difciDuttoce de* bofchi ae* contorni di Tuìgi s* attcibnlfce U dininiizione 
nella «quantità di pio^ia coU oflcrrau pel drcocib di cinquanta e più «uni. Cib avficoe 
perché i bofchi trattengono le nebbie e 1 Tapoci (bllevattfi i e perché negli alberi fi fea* 
fica il fuoco elemico , che li (ofienta aktoee. La quantità media fu fifltta nel 1700 a 
poli* Cai confioaco fatto dei dieci peimi anni • Tent* anni dopo il peineipèo delle 
ofierraaìoni la quantità media fu fiflata a il. poli* I. lin. Mei 17x1, cioè quali 40 au* 
ni dopo il pxiQcipio delle olfcrTazioni , fu ridotta a 17 poli* s lin. Nel 1741 , fìi rIdoc« 
ta a xa poli. t. lin. Abbiamo pertanto in un meato fecole la difierenaa di a. poli. 4. Un. 
Veggafi CaiM» 7 >dUr« de Mh€$r$Ugh » lib* IV. pag« |i|* Se quefta dìmtnutìone b propof 
tionaic all'abbattiraento de* bofchi una pioggia di gtan lunga maggiore che noi non 
biamo , danno aact aruta i noftti antenati , poiché abblam dalle ftotie , che tutto qiie- 
fio paefe era una Tolta ingombeo di* bofchi • £* fiata cotonata dalla &» Accad. di Siena 
una Memoria del Sig. Ab. Md<i/4c///*Viccnttn9 fu la quantità di pioggia che cadeta in Ita- 
lia a* tempi de’ Hoatui i ma non è . finora , che (appiamo , ancor pubblicata colie fiam* 
r. F • ^ i 

"(i) In Milano già da molti anni fi fanno Odèfvaaioni Meteorologiche da' Signoai 
Afttouoml della IL. Specola di Brera: e *1 rifultaco delle lom Oircrvaf.ìoni Klatirameate 
alla quantità di pioggia , gcntibneote da loto fignificatomi , fi é che la quanti^ media 
aanua é di poli, u e I Ito. Cib non concorda con altie oficnraaicnl fitte anierioc* 
j mente, e rapportate in uno de* fogli del Cafi per 1 * anno 1714 Tom 1 « pag. <4 , ore 
dicefi che la quantità media della piccia ehe cade io Mkano é di at in la pollici , 
< Il dìTitio é troppo glande pct proTenite dalla fola di&renaa de* tempi, tanto pih che 
' |li ultimi anni delle ofiervaiioni tapportate in detti fogli coincidono co* primi anni 
fielle oficrraxioni de* Signori Afitonoim • Oadc la di&tenaa dorrà attttbairfi 0 al luogo* 
o a* refi in cut *tacccglieafi la foggia , o forfè anche a qualche inefatteua uelte 
oCetraiiooi iafetite ne* fogli > acne unat i « Appare dalla MetnocU del ^g. W. quanti diU- 
genia fia uecrlTaria , perché la pioggia non dirpexdafi peima d* efibre efamioata t e da 
una Memoria del Sig. /f(Hmdce , che abbiamo pubblicata nel Voi. 1 . di qneft* Open , ti» 
fuita eficx diTccla la quantità di Fistio 9 che cade nello ftcfib luogo diftife altex«e« 
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Io mi propongo pertanto di eiaminare i fu l’ orme del $lg. Prof. Lec/if, 
thè ha qui fatte accuratilTime ofTervazioni , la piccola diflTcrenza che paifa 
tra alcuni luoghi , affine di ben edimare la dìttereme quaotiii di pioggia 
caduta. Ma io devo prima far meazione del Mifura-pioggia , e delI’Om. 
hromttro , offia Idrometro , 11 primo i flato adoperato e defcritto dal Dot- 
tor Wrtn Inglefe . £* un piccol vafo aperto di cui fono note le dimenlio- 
•i : k formato in .maniera , che votali da fé flefTo quando è pieno « e no- 
tar ’fi'deve quante volte fi vota. Un tal vafo è comodo, e ben Acuro 
nelle forti piogge ; ma fe piova lungamente e poco , l' acqua ne fvapora , 
quaA ^pena vi cade , onde il vafo non può riempirA : inoltre non può 
con elio mifurarA la neve , poiché sì focilmente non A vou'. 

Generalmente per mifurar la pioggia A adopera una cada di Aano 
portatile aperta da un lato: può anche formarA'di lana bene lltgaaia , o 
di altro qualunque metallo. Deve eflerne efattameme connfciuta la lar- 
ghezza, eia lunghezza, p.e, di l , di t e mezzo, o dì a piedi: quan- 
to è più grande tanto i migliore . Non importa il determinarne l’ altezza , 
folo deveA olTervare che Aa alta alméno alcuni pollici , ove Aiolo nevi- 
care . Può tal vafo clTere anche cilindrico , e di qualunque altra forma pur- 
ché la fua capacitò pofla poi ridurA a mifura quadrata. Si colloca in pia* 
a» fu un tetto, o in qualunque luogo alto da terra ove l' aria liberamente 
£ mova . MetteA colla parte apena verfo il cielo , e A chiude in una egual 
calTa di groflb legno , acciocché il fole troppo rifcaldandolo non ne fàccia 
troppo preAo fvaporar l’ acqua . Puoffi in tal guifà con un hrttccid , o piede 
di mifura efattameme mifurare T altezza dell' acqua caduta dopo qualun- 
que forte pioggia; ma talora queAa é sì tenue, che la quantità non ne 
é riconofcibile colla mifura , e una parte d* effa é già fvaporata pria che 
a miAirare A vada . Per prevenire queA' ùltimo inconveniente , formaA la 
bocca del vafo a foggia d* imbuto, che ‘abbia la AeAa apertura del vafo , 
per"?ui U pioggia in cAo cade come in una bottiglia, c u miAita con una 
tnìfura' fottile che poffa intfodurviA fi). - '■ ' ( 

La neve A liquefo, e A mifura l’acqua nella maniera anzidetta. Sa- 
rebbe più comodo , fe conoftiuta la profondità della neve, fr poteAe in- 
ferire quant’ acqua Aane per ufeire ; ma ciò non é fattibile, poiché la ne- 
ve , non cAèndo fcnipre egualmente deufa , la medefima quantità d’ acqua 
non fempte contiene. Sedileatt h» trovato che da Tei pollici di neve leg- 
giera qnal Aio! cfTere appena caduu, fe n’aveva un pollice d'acqua (a). 

De 


■ ' (i) ' t/a metodo pià Acuto é quello che ù tiene Mila K. Specola <ii Bacia « Bevi in 

ciuia alla Specola uà cafo quaduio , che pet metto d* un canale di piombo attaccato al 
. {ondo di cHè pofta 1* acqua in aiata calo^lillence la un pieno infèiiocc , e da qoefte 1* ad^ 
qua ticeecli in un alin più piccolo vafe di cui ì nota la pcopoizione col cafo pollofu U 
Specola. Il Tr. 

(a) Mea. dr f Me*- «■ da &. l««4 , Kpp. 
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Qvantità* di Piogcu: tir 

De la H/re (i} una volta n* ebbe la (lelTa quantità, e uh’ altra volta non n’ ebbe 
che la meri, cioè ebbe un poll.d’acqua data poli, di neve.Muffchenbroeek aven- 
do fatta la fperienza fu la neve gelata la trovò 24 volte più leggiera del- 
r acqua . 11 aoftro A. Celfto ha trovato tra la neve e 1* acqua la dif- 
ferenza del pefo rpecifico ora come Jl : l , ora come j8 ; 1 . Quella di- 
verlitò deven in molta parte al maggiore , o minor calore dell’ atmosfera ; ‘ 
poiché quanto più quella è temperata, la neve è tanto più pefante e ac- 
quofa , e divien più denfa , che nel gran freddo , per cui cade più leg- 
giera* Quindi è che generalmenre nei paelì meridionali la neve a volu- 
me eguale dari più acqua , che ne’ fettentrionali ; ma ficcome colà pure 
è ineguale il freddo , e vi fono altre cagioni , come i venti ec. , che in- 
fluifcono fu la denfità della neve , quella anche colà ora più ,ora meno acqua 
contiene. Indi appare che per mifurarla efattameme debbalì la neve Tempre feio- 
gliere io acqua . t* inoltre difficile il niifurare la neve sì efattamente come fi 
tnifuca la pioggia , poiché quella in tempo procellofo é portata nel reci- 
piente , che ferve di mifura or in maggiore, ora in minor copia, che 
fu i luoghi vicini . Generalmente non develì lungamente lafciare nel re- 
cipiente né la neve Tciolta, né la pioggia, ma devefi mifurare tollo che 
celTa , acciò per ifvaporazione non diminuifea . 

Dobbiam ora attener la parola ed erplorare la digerente quantità di 
pioggia in diverft luoghi caduta. Coniincerenio da Parigi, ove fonofi fatte 
più lunghe olTervazioni , che altrove .Nel corfo di 66 anni , cioè dal 1689 
lino al I7S4, l’anno più afeiutto fii il 1723 ; caddero in tutto quell’ anno 
foli pollici 7 e due terzi di Francia, olTia pollici 6 e mezzo di Svezia (2). 
l.’anno più piovofo fu ili7ii : caddero allora 23 pollici di Francia, offia 
s} di Svezia. La quantità media della pioggia annuale in tutti i 66 anni 
fu di 17 pollici di Francia, offia di 17 e mezzo fvezzefi . I primi 25 anni 
furono Tommamente piovoli , 1 30. anni fiilTeguenti dopo il 1713 furono 
per lo più alTai afciutii : gli ultimi anni furono nuovamente piovoli, e fa- 
rebbe imporunte il fapere le io ciòs’épotuto oifervare qualche ordine. Il 
mefe, in cui piucché in ogni altro è piovuto , generalmente é flato il Luglio ; 
quindi Giugno , e Agollo :e i meno piovoli furono Gennajo e Febbraje . Ne- 
gli altri luoghi della Francia é piovuto ove più , ove meno , fecondo che 
mano più vicini , o lontani dalle acque e dai monti • Nel 1709 piovve a 
Lione il doppio che a Parigi (3), il che devefi afetiveie a’ nioati che 
quella città circoadano. 


(1) Jé . 1711. 

(a) Il piede di Srtaia é aiaote di quello di TuigI | ma flccome qaello diridefi la 
dieci pollici, e qaello ia la , oc afTieoe che il polliR fnaulè é BU|gioM del paiigiao . 

d-l Trod. Iti. 

(1) Mim. ia l’M, im Sik». 1710. / 

Tom.U. ' S 
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IJ8 A K C E N T l N 

A Weftniflfter in Londra (i), nel decorlb di it. anni « cio^ 
dal 1697, fino al 17 >4 < caddero annualnienie a un dipreiTo pollici 19, 
lin. 8 iagl. , oilia poIK 17 Ivezz. d' acqua • L’anno più piovofu fu il 1709: 
l’acqua afcefe a poli, a 6 e mezzo; e nei più afciutui< che fu il 17>4< 
afcele a foli pollici ii. iagi. in altri luoghi dell’ Inghilterra i piovuto di 
più I e talora anche il doppio , come appare dalle varie oflervazioni fpar— 
le nelle Tranfazioni iìlofofìche . 

Da dodici anni d’ oifervazioni fitte a Padova t cioè dal I 7 >S 


(0 PU. Voi zzi a. 

(a) acluivameate a FadoTi zbbiaaio le OCetrexleni Meteomlogtche 4 rl cbiuUfina 
tij. Ghilépft Tt*U* I. riof. 4 ' AtioBainit re. in fatila Uzirerfitì. Egli ka coatinua» 
ae U ofleirazioni del cel. Sig. Macckelé Pt.’mi , e ne ka dedmi degl' ingegnofi ed ila* 
(octaati CocoUazj . Sappiaiao da lui cke la quaatìtl media della pioggia che cade aaaual* 
■eate ia Padova i di pali, pacìg. la. Un. 4 c itn teiao. t^lla che cade in Venezia., 
calcolata fn le ofiètrazioni di foli ranni, idi pali. 11 lin. 11 , Ci (U egli puie una nota della 
diifetrate quantitl di pioggia caduta in di'eid luoghi , cke qui tiafcnveieino , (ebbene di 
Bolli abUamo gii di Còpia pallaio . La di&Knza Ita *1 piede del Keno , e lo Svezzerc, 
i come t, a 7 . 


Ijeyde ....... 

Uriech , e Aclem • • - 
Aja , c Deift . • . . 
Dordrecht ...... 

Middlebun . . . . . 
Berlino , Parigi , c Roma • 
Lion 

Pila 

Zurigo ....... 


PoU. del Reno 
■ * *94 
• *4 

- *7 

- 40 

- li 

- ao 

- 17 

- 14 

- 1 » 


Ulma - - . * . 
Vittemfaergn - - - 
Lancailto - * - - 
UpminCler - - - 
Plimout, e Madera 
Edimburgo - * • 

t/pfal 

Algeri - - . . . 
Carleflowa - - • 


Poli, dei Reno 
. . ai 
. - 16 

■ - 4 » 

- >i4 

■ - 1 » 


«5 

*7 

S» 


,, Si vede , dice quefto eh. Profeflate , dalle mie tavole , che il mele piò piavofo a Pado* 
,, va è 1 ’ Oiiobte , io Cèguito pei oidine il Giugno , il Maggia, 1 ' Apiilc , il SeiceaibR. 

U mefe meno piovofo di latti i ’l Feblva|o , dopa il Gennaio , il Maiao , il Diceai- 
,, bie i medii fono Luglio , AgoRo , Movcmbie . La Ragione piò afeiutta h 1 ' Inverno ^ 
,, piovofa la piimaveia , mezxana 1 ’ cRaie , piovoCffimo 1 * Anlunno . L' anno pi^ piovalo 
„ fn il 1711 i e '1 piò fccco fia il 1744 , a i7ea. 

Ha il tifuliam piò cniiolò olcivaio dal Sig. TmiUU 6 ì che „ fommando U piaggia 
,, caduta di p in p anni , te (èmme fi invano quz£ cgnali . Sempre mi i parlo che la 
,, livoluaioue del Peiigeo della Luna , la quale fi compie la p anni , meno a meli in- 
„ circa, dovelTe Cac ciicoJace dentro gli anni medefimi una certa qaantità d* imptcfiioiie 
,, neU' atiai in una paiola una fpccie di ciieoio di Ragioni . Plinio lappnita come aa* 
„ velato il citeolo di a. aani tanto per le Ragioni coma pei le marce . “ Lo Rafia li- 
fiiliato tictva a un dipieiTn dalle aflèrvaxioni di Parigi lidotte a noveanio ) ed ìnfaiirca 
da ciò un cotolLatio econoBÌco , cioè che per r.*ggaegi/ere prè al gìafi» che fia 
prrdeete d' euu iamfafaa , fi fina taldan F narata fi' an Nnamma . (hwfio coiollano è 
tento piò giuRo , qaanto che fecondo le oflenaa-on- fne da qucRa tegola non fi (coRaao 
Boi co i venti , c 1 nuaeii dei giowi piovali . fi nafi. 


I 
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Quantità* DiPioeciA. ij» 

£no al 173(1 apjpsfe che la quaotità inedia della piog^a fia coU di pol- 
lici 30 e mezzo wezzefi . La llefla quantità di pioggia cade a un dipref- 
fo a Roma, ove nel folo Ottobre del 174I ne caddero 9 pollici Ci)- 
Ma più abbondante è ancor la pioggia nella Carolina meridionale in 
America (a). Dal principio del 1758, fino alla (ine del I7sa l’acqua non 
aicefe mai in alcun anno a meno di 31 poli, fvezz. , e nel 1740 afcefe 
lino a 36 . La quantità media di 1$ anni fu di pollici 41 ; e in un folo 
niefe cade colà ibvente più acqua , che non ne cade preflb noi nell’ an- 
no intero. 11 mefe più d’ogn’ altro piovofo k I’ Agofto : fuccedono quindi 
Settembre, Luglio, Giugno; i più lecchi fon Gennajo, e Novembre. 

Le oiTervaziuni di 12. anni fatte a Berlino (3^ <728.— 1739, danno 
per «|uaniità media della pioggia annuale poli. fvez. 17, 7. Quelle di Wit- 
tembeig (4^ di anni 8, 1728— 173$ , poli. 16, 8. A Utrecht 1 ’ altezza 
inedia è ilita di poli- 24 del piede del Reno, ofliadizi ivez. come leg- 
gcii nella Prefazione alla Filica di Mujfchenbroeck cap. 39. , ove pur leg- 
gonli rapportate le dilTerenti quantità di pioggia caduta in var j luo^i (s> 
Le oHervazioni fatte in Upfal dal 1739 fino al 17(2 fono rapportate 
ne* varj volumi dell’ Accademia delle Se. (dì Svezia); fe non che quelle 
degli ultimi cinque anni furonmi comunicate ' dal R. OiTervatore Sig. Mal» 
la . Riiulta da quelle olfervazioni elTer la quantità media annuale della 
pioggia caduta in Upfal poli. 14, 289. L'anno più umido fit il I7S$ » 
c ’l più afeiutto fu il 17, '8 . 

Dalla quantità meéia d’ ogni mefe s’iniérifce in quale Ragione fòglia 
cadere la maggior quantità di pioggia, lo efporrò qui menfualmente la 
pioggia caduta in ogni mefe , giulU le olfervazioni di Upfal , ferbaodo 


r ordine della <|uaDtiU« : ,}i; x- 

— - — ^ ' 


Pollici 


Pollici 

Luglio ----- 1 , 828 

Aprile - 
Maggio - 

- - - - I , 2«7 

Agotto I , S 73 

. - - • I , 166 

Settembre - - - - i , 390 

Dicembre 

- - - - • , 9*9 

Giugno ----- I , 389 

Gennajo- 

- - - - 0 , 905 

Ottobre ----- i , 344 

Marzo - 

- - - - 0 , 7(a 

Novembre - - - - 1 , 297 

Febbrajo 

- - - - 0 , 7 St 


(1) m. Tr*»r. Tot. XXZVtU. , XL.XUI* 

(1) j». Val. XLVIII. 

( 1) Afl/c. Bmlìm. Tarn IT , c Ti . 
fa) A. iait. 4. 

(l) Dalle eflècraiioai faue a Ulta nella Sverla pei » anni I7ta->i7>e , tifnlta cbA 
laquniiU me 4 ia della fiotB'*! Hata poli. 17, in. p J i la quantità margioec ndT 7 ti. 
foli. 14, I I la minore nel 1717. poli, ai , I, Tiaitafi ili de’ polUci di tioiimbcisa , càa 
fea» ai follici ficanet come ma a 1144. Uh» dW Trai. Tad. 

S s 
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140 WAUCfNTllf 

Se fi paragonino ora iafieme tutte le furriferice Oflervazìoni , appare che 
la Regione piii piovofa i la Carolina Meridionale ; fuccede quindi 1’ Italia; 
piove meno in Olanda , e in Finlandia; meno ancora in Germania, e in 
Inghilterra, c men che ovunque in Francia, e in Ifvezia. La difTcrenia 
è si glande , che nella Carolina piove tre volte più che in Ifvezia . E’ vero ' 
aion poterli con ficurezza inferire dalla quantità di pioggia che cade in una cit- 
tà f la quantità che cade in una provincia , o in un regno ; ma liccome 
non è probabile , che Ufpal , a cagion d’ efernpio , fia il piii afciutto , e 
il pib umido luogo della Sveiia ; cosi , linoacnft più efatte olTervazioni 
non s’oppongono, polliamo conliderarlo come un luogo medio, 

Veggiamo da ciò quanto la benefica Provvidenza abbia diftribuiia la 
diSereme quantità di pioggia in ogni paele fecondo i rifpettivi bifogni , 
coficchè piò tw cade ne’ paefi caldi, che ne'' freddi, i quali ne hanno mtn 
liifogoo, poiché ivi 1’ acqua più lentamente fvapora. Veggiamo altresi che' 
maggior quantità di pioggia cade nell’ ellate , che nell’ inverno , poiché 
allora il bifogno n’ é maggiore • E febbene qualche anno foveréhiamente 
afciutto fia , o pìovofo , pur 1' uno e 1' altro ellremo (erbaA fempre in cer- 
ti limiti , fifliiti dalla Provvidenza , e uli che il Aiolo li può (opporure . 
Pertanto o in niun luogo manda alTolutamente la pioggia , o Iddio in altra 
maniera v’ ha provveduto , e niun luogo da una tovrabbondanza é mai in- 
nondato. L* annuali piogge della Carolina, o d’Iulia farebbono cosi no- 
cevoli a noi , come dannofe a loro farebbono le nofire Aecità • V’ ha 
delle Aagioni nelle quali la ACcità , o la pioggia foverchia oppongonfi ai 
noftri deuderj , ma ben efaminando il tutto troveremo che ciò di cui ci 
lagniamo , é forfè utile . 

Ad Abo la pioggia é generalmente più abbondante , che in Upfal , e 
ciòdevefiin parte idr efiTere quella Città fu un'altura tra due grandi ftretti, 
e tra gli fpazìoA laghi di Finlandia ; in parte alle bofcaglie delle quali la 
Finlandia abbonda . A. 

K -*-K H « •».•••<«> 

OSSERVAZIONE 

D' UN MONORCHIDE 

Fina in Milano ai 19. Febhrajo 1176- 

DAL SIG. DOTT. GIAN-GIORGIO PALLINGTON. ' 

j^'^OlTIPLICl fono le aberrazioni della natura, le quali, febbene non 
abbiano fpellb utilità apparente , meritano però d’ elTere dcfcrìtte , e con- 
fervate , o perché Angolari , o perché rare , od anche perché ci guidano 
alcuna volta alla fpiegazieoc di nuovi fenomeni . 
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MONORCHIDE. X4I 

Ratifltme ióoo le ofTervaaìoni di Monorchidi naturali , più numerofe 
quelle di Monorchidi artiiiciali , cioè refi tali dall' arce, come (ipuòvede* 
te in £n^io , Dumcrbrocek , e Verhegeu ; anzi Kolbio riferifce che gli Ot- 
tentotti per antica fuperftizione non confervano che il Tefticolo deliro. 

In un uoim> Celibe d’ anni 38 di ftatura più grande dell’ ordinaria 
morto Fcifico oflervai la mancanza del Tefticolo deliro • 11 mento, le guan- 
ce , il pube erano tuttavia ben coperti di peli . Lo fcroco non avea che 
la cavitù finiftra , ed era perciò il doppio minore del naturale . Non lì 
vide efleriormence cicatrice alcuna , che potefle indicarne 1’ erftirpazione • 
nè corpo veruno, che potelTe fupplire al difetto, lo credeva perciò, che 
il Tefticolo fofle rimafto net balTo ventre , di che abbiamo efempi in JUor^ 
gagni , Crsaff", Bartholini ec. 

Ma aperto il baffo ventre per quanta diligenza io abbia ufato noia 
potei trovare il minimo fegno di Tefticolo. I vafi fpermacici nafeevano 
dai tronchi Ibliti , feendevano lungo la parte pofteriore del Peritoneo for- 
mando il pleffo pampìnifbrme , e perdevanfi nella cellulare del Peritoneo 
ove i vali fpemiatici fogliono incrociarli coll’ uretere per portarli all’ anel- 
lo . Ma da quel luogo ftaccavali foltanto un ramicello affai fonile che u- 
nito al canale deferente conducevafi all’ anello . Il canale deferente nei 
due terzi inferiori , cioè più vicini all' inferzionc confervavano la naturale 
cavità , e groffezza , anzi t«r qualche tratto vicino alla vellicola femina- 
le trovavali cinto di giallo-fcuro. Il terzo di lui fuperiore effendo arrivato 
all’ uretere per incrociarfi con effo fi riftrinfe immediatamente , di manie- 
ra che perdene la cavità confervando appena qualche linea di groffezza • 
Si uni pofeia al ramicello fpermatico anzidetto , col quale disfacendoli in 
una cellulare confiifa con quella del Peritoneo , a’ impiantò in parte nel— 
l' anello de’ mulcoli obliqui « ed in parte nel legamento Falloppiano . 

Le vefcichette feminali più rotonde che bislunghe contenevano en- 
trambe un umore giallo-fcuro perfettamente eguale , il che non poco mi 
forprefe ; imperciocché effendo le vefficole naturalmente divife, l’umore di 
una non può paffare nell' altra , ed il canale deferente deliro nella Aia o- 
ri^ine era chiufo , iromeabile, fenza tefticolo feparatore. Perciò cacciai 
dell’ aria nella vellicola finiUra , la quale ben tofto fi diftefe fenza paffa- 
re nella delira . Dopo in)etrai dell’ acqua , la quale fcacciò 1' aria per l'u- 
retra, ma non penetrò nella vellicola delira. Quell’ acqua premendo ufei- 
va dai fori elillenii fui grano ordeaceo . Nemmeno per mezzo del taglio fi 
fcoprl comunicazione Ira le veliicole. 

La Proftata imrnediatameme foctopolla alle vefcichette era bianca , re- 
fiftenie, non fpugnofa, coficcbè premuta non diede alcuna goccia di li- 
quore . 

Il Tefiicola finillro ed 1 fuoi vafi aveaao 1* orìgine 1 direzione! e aM»lc 
■uturale . 
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NUOVE OSSERVAZIONI 

ED ESPERIENZE 

Sul Sangue t e fu t Origine iel Calore Atùmale. 

DEL SIC. D. PIETRO MOSCATI 

R. Profeflbre di Chimica , Chirurgia ec. ia Milaao . 

JL^UE elementi nel fangue fi lògliooo coraunemeaR con chiarezza diftin- 
ffuere nella Medicina principalmente pratica, cioè il Siero ed il Cruore o 
Craifiimento , dalla ifpezione e varietà de’ quali nelle malattie molte tal- 
lacì confeguenze fi ricavano , appoggiate (opra ipotetici non provati prin- 
cip) che ci condurrebbero tutto giorno ad errori fatali , ic con una telice 
inconfeguenza di fatto non fi cotreggeiTc operando fenz’avvederfene la fal- 
lacia della teoria . A qu^i due elementi alcuni hanno aggiunu la linea 
coagulabile , olila parte nbrofa del fangue , fenza però alTegnare le carat- 
leriftiche dtffèrenze dagli altri due , o dimoftrarne ocalaniMnte 1' efitlenza, 
U primo che fiali accinto a dimollrare quello terzo elemento e Io abbia- 
cim proprio adattalo nome chiamato Mac» del fangue , credo fia il ce- 
lebre Sig.de Baea; nè dopo di lui altro di plaufibile fi legge per fino alle 
eccellenti lecentillìme offervazioni del dotto ed ingegnofo Inglefe Sig. Hew- 
fon , Una tale fcarlèzza di chiare e dillinte nozioni intorno ad un punto 
coti importante della Medicina mi molTe per fino dall’ anno tj6^ a ten- 
tare una nuova analifi del fangue con tut^ altri mezzi che la violenta de- 
compofizione ignea , olEa la chimica analili . Alcune private circollanze 
mi hanno impedito il lèguitare l’ incominciato lavoro : e trananto elTendo 
poi ufeite alla luce le incomparabiU efpecieme di Hewfon fatte fui mede~ 
fimi principji io perdetti il eoraggio di prolèguirle e dare ad efiè corpo 
m unione . In fegtdto le fingotari feopette del Sig. Priejllef lùUe diverfe 
arie , e pincipalmcMc filila infiammabile e la nc^iliicata , che avevano 
molta analogia con vat] efperimemi da me teiuati fin d’ allora , mi haa- 
ao rkondoiio a riprendere quello argomento , del quale ora deferiverò ia 
fiiccinio i principali rifultati , tifetbandorai a pubblicare ia feguìto (òpra 
di cflTo un’ Opera piìk diffufa • 

E perchè egli, mi accaderà fpeflo di dover parlare di iiogillo o/ctoc»> 
fuineipio , io premetto che con quello nome intendo di elprimere quel 
qualunque tenuìlfimo invifibile elemento chiamato da Franklin (*} alTai 
propriamente Fuoco folido, il quale finché inerte Ha nalcofto in tua corpo 
c concorte a formarne la intima compofiziooe non fi cooofee per nefilis 


O tu ana Uitea a ti&àu nella Icconia fané Zelk tèe cffciienaca 
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S V L S A N O V E. 14» 

fegno (f)i i»a quando o per arte o per naturale decompofiaione dei corpi 

li Tvolge I tutti gli effetti produce del conofciuto fuoco attuale , e diventa 
ciò che r illullre fopra citato Fifico chiama Foco fluido . In altri tempi 
avrebbe un Fifico dovuto avanti tutto provate la poflìbilità d'iin fuoco con- 
denfato , inerte ne’ corpi fenza diflruggerli ; ma noi , dopo le fcoperte 
dell’immortale Sthal, poffiamo afliimere quello fatto • come un allionia 
chimico . 

Dunque nel fangue umano eftratto dal corpo i e già condenfato • fui 
quale principalmente ho efperimentato , v’ hanno i feguenti clementi fra 
loro diverfi . I. il Siero, 3. il Muco , }. i Globoli figuraci e roffì , ai quali 

nel fangue fluido dell’ uomo vivente s’ aggiunge una coufiderevole quan- 

tità di fl^ifto , da cui principalmente dipende la fluidità del me- 
deiimo. Il ^ero , fpecificamente meno grave del Muco e dei Globoli, ha 
la proprietà di fepararli da effi quando il fangue non è piò agitato , di ri- 
manere duido all’aria eflerna, ài freddo, e dì condenfarli dagli acidi mi- 
nerali , e ad un calore vicino a quello dell' acqua bollente. Oltre a que- 
lle proprietà io ve n' ho feoperta un' altra affai rimarchevole , cioè quella 
di effere condenfabile anche dal flogillo fatto paffare nel medefimo in illa- 
to di fuoco-principio , fenia che fi ecciti o rarefazione o calore ; quellm 
nuova proprietà fi dimollra colie feguenti efperienze . 

Se in una dau quantità d' acqua a’ immerga un pezzo di due o tre 
once di calce viva , fi eccita un fòrte calore , che alcune volte focto ad 
uoa campana arriva perfino a gradi Co di Rdaunitir ; l' aria vicina fi rare- 
fà , le pareti del crillallo feonano , e qualche volta , fe il tempo è afeiut- 
to , e la calce ben fatta , etto fi fpezza • A quelli fegni ognuno eonofee 
nella tfioritura della calce la prefenza del fuoco fluido , il quale , ficcoine 
nell* acqua non era , coovien che fioffe in illato folido , oilia di flogiflo 
nella calce. Ora fe un fimile pezzo di calce s’immerga nel Siero umano 
recente , fotto una campana di crillallo che . abbia annefla una macchina 
timile a quella di Haltt (ji) per efplorare l’aria o data o imbevuta dal 
corpi ; e dentro al bicchiere medcfimo flavi un termometro , quello mai 
non fale , fe non al più qualche voltt d' uno o due gradi ; 1* aria non fi 
rarefà , il crillallo non fi fcalda ; e frattanto lentamente dopo qualche ora 
il Siero a’ intorbida , diventa opaco ; quindi dopo tredici , quattordici , • 
venti ore fi trova rapprefo ed indurito come Ce fofle flato nell’ acqua bol- 


li) loifc qatSo ia^nante itgiio cattttdiftim ( Snac nsa oasoTciato aacets ) delta 
pnCtnaa del 6 o(UId, alBMso in i^gaaideTole copia coadenCuo la alcant colpi d fòli 
(ómaiiniSuio dalle iocegaoic fpetìcBae che Ba attaalaieaie ttacaodo I' lllaBie FlBco c4 
amico il Sig. D. UdrfiflU LtmirkoU, e pan che qaefio fegao poBa cBctc la aaggloce, • 
■alDoie Eiciliià di mtacte 1’ amido aimoilctica . L' Am, Vc||afi il Tel. IT. 

(a) Statica de* Vcg. i(. }|. cap. d. pag. iis. 
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lente . Frattaotó la calce fi trova eftlota , incapace di rìfcaldar 1* ac- 
qua, o sfiorirvi , afciutta e tutta iu un pezzo . Pefato efattaaieiite il tutto 
appena vi fi trova diminuzione ; pefato il Siero da fé foto fi vede aver 
perduto puchtifimo , quando altronde per altre ficure efperienze a me con- 
ila , che può il Siero per evaporazione perdere più d’ un fefio del filo 
pefo fenza punto coagularli . In tatto quello procelTo non efce aria dal 
Siero , ni da elTo punto fé ne aflurbifce . Il primo Ibfpeito che mi venne fu 
che una pane della calce potelTe entrare nel Siero , e per qiulunque i- 
gnoia forza farlo rapprendere : quindi in altri efperimenti ch'iufi la calce 
in una pezza fitta , ed invece di tutta immergerla nel Siero , ve la fuvrap- 
pofi , profondandovela folarocnte per qualche linea ; ed il Siero , ciò non 
«llante , quando la calce era forte e ben preparata , fi rapprefe . In fegui- 
to immerfi la calce gii adoprata una volta in altro recente e fluido Siero 
per oflervare fé nuovamente lo coagulalTe ; ma inutilmente : quando però 
le proporzioni fra il Siero e la calce erano ben prefe (*} . Dunque il coa- 
gulo del Siero in quello cafo non dipende dalla foflanza acquea bevuta 
dalla calce, non dalla mefcolanza di quella terra col Siero, ma bensì da 
tu principio che tutto fi confiima nel primo erperintemo . Ora la calce in 
elTo non perde che la proprietà di fermentare coll' acqua , c rifcaliarla , 
cioè il principio igneo che conteneva in illato di quiete ; appare dunque che 
r ìgneo principio abbia coagulalo il Siero pafiando dalla calce imniediatanaente 
all’ intima foflanza di elTo fenza rientrare nello flato di fuoco attuale • Per 
aflicurarmi maggiormente di quella ragionevole congettura prefi i, della 
calce lencamenie sfiorita e femì-eflima dall* umido aereo ; 3. della calce 
chiamata dolce dai muratori; 3. di quella eh’ elfi chiamano forte. La fola 
diflèrenza che palTa fra quelle tre foftanze , o per dir meglio fra quelli 
tre flati della foflanza medefima, fi à che nel primo il flogiflo i quali tutto 
evaporato ; e nel fecondo vi fi trova in minor copia , che nel terzo . 
Diffiiui avendo fp«ue tutte quelle tre calci a pefo eguale in pati dofe 
d'acqua folto feparate campane di criflallo con entro il termometro, olTer- 
Vai moltìlfimo calore eccitaifi dalla calce fixte nell’ atto di fpegnerfi « mi- 
nore dalla dtdee , pochilfimo e quafi infenfibile dalla sfiorin . Ora pofle 
quelle tre fuflanze ip tre feparati bicchieri pieni di Siero recente nelle me- 
defime circoftanze vidi che la calce sfiorita non lo coagulò; la dolce lo 
rapprefe diferetamente ; la fi>rte raoltilfimo e tenacemente. Dunque pare/ 
fitor di dubbio che il flogiflo fia la cagione di quella non per 1’ addietro 
conofeiuta fpecie di coagulo. Ma un altro indizio della prefenza del ilo-, 
gifto è un curiofo proceflo chimico che -fempre accompagna quelli elperi- 
■lenti , la fiirmazione cioè d’ un penetrantUfimo alcali volatile , di cui coll’ 
odorato fi conofee la prefenza in tutto quel lembo di Siero che circonda, / 

la 


, (*) Di fwfoiaiviii SciOflU ancata di altre aiMlie eiitoftanK , faià fallato nei- 
1' Ofeu . 


Digilized by Google 


S U L' S A N G t; E. MS 

la^ calce; e'ché non fi fente nel rimaneate del Siero, il quale'è alfatto in^ 
lìpiJo e fenza <>Jore< Ora di quclV «leali volatile , del qual: nel Siero fano 
e recente non efidono che gli elementi capaci di fomminìdrarlo , tutti i 
Chimici fanou eflerne dovuta al fuoco la formazione . Polle le quali cofe 
non fi potrebb'egii lofp:ttare che lo rpirito di vino e l’acido vitriolico 
cuagulalTero il Siero per la ragion: medefima , giacchi ambe quelle follan- 
te fon cariche di flogillo, e giacchi l’ aceto anche dillillaM non lo rap- 
prende? Ni varrebbe opporre che l’olio pieno zeppo di flogillo non lo 
coagula ; poiché I' aflbciazione di quello fugace elemento nell’ olio i molto 
più Uretra che nei due fuddetti licori, i quali col lungo contatto dell’ a- 
lif ne perdono una gran parte , mentre l' olio , in qualunque modo trattato , 
lo ferba tenacemente. Così molta chiarezza alla teoria de’ polipi formati 
per lo più nel cuore e nei vafi grandi polmonali , ed a quella de' coaguli 
di Siero nell’ uomo vivente (*) par che rechino le fuddette olTervazio- 
ni ; poiché fe accaderà per qualunque cagione che nel corpo umano fo- 
vrabbonJi oltre modo il flogillo , e che non polTa o per la cute o pe* 
< poliuoni difperderfi , eflb fari forzato ad entrare nell' ìntima compofizione 
del Siero , e coagularlo , febbene il calure apparente dell’ uomo vivo non 
siai giunga a gr. 148 di Farhcneit. Dìffaiti più foggette ai polipi fono 
le perfone che vizio hanno nella conformazione dei polmoni , i quali 
fono forfè 1’ organo principale per cui emana continuamente una gran co- 
pia di flogillo . ’ 

Pafliamo ora al fecondo de’ fopraccennatì elementi del fangue , cioè 
al Muco . Di quello importante elemento quanto vaghe ed inadequate idee 
fi aveflero perfino ai tempi più vicini a noi , fi può vedere nella grande 
Fifiologia dell' immortale Sig. Haller (z). Con quello nome intendo io ed 
intende il Sig. Hewfon (3) di deferivere quella ragguardevole parte del 
fangue , la quale, fe con atte non fi divida , trovafi tempre unita ai globuli 
-fiiiguigni , che li lega in un fol corpo , ciò che per fe fteflì non potreb- 
bono elfi fare, ficcome mollreremo in feguìto e che diflftrifce elTcnzial- 
meme dal Siero , poiché il Muco all’ aria aperta fi condenfa e dal flogi- 
flo i mantenuto fluido , mentre il Siero viene condenfato da quello, e ri- 
ntan fluido in quella . Per ottenere quello Muco bada foto cavar fangue 
nell’acqua calda ai loo. gradi di F. , ficcome ìnfegna il eh. Sig. de Ifaen, 
febbene agitando molto 1’ acqua io fia arrivato ad ottenerlo a calore mi- 
nore , anzi anche coll’ acqua fredda . Allora il Siero del fangue rimane 
fluido nell’ acqua , i globoli fi fciolgono nella medefima colorandola in 
roflb , ed il Muco li condenfa in tanti piccoli pezzetti molli cenciofi 
biancailti e tenaci . Eflb può ottenerfi ancora dibattendo con una ramofa 


(0 tì'Utr EJtm. Tom. 2 » pag. nyx fegg. 

(a) £/««. F jf. Tobi. 2. pag. 33* 

il) fi-iitrj 9f tilt tiiitd : tòt ftiitmi td tìm. 

Tom, Il T 
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bacchetta il fiiflgue che cade in un vaiò fenz' acquai poiché in tal caia 
il Muco I che al contatto dell' aria lì condenfa , rimane iìlamcatoro ade> 
teme alla bacchetta, mentre il Siero cade fluido nel vafo , ed i globoli 
fanguignì e’unifcono ad eflb fenza però formare coagulo. Per aflìcurarmi 
in primo luogo che quella coagulau fodanza é realmente diveifa dal Siero, 
ho fatte le feguenti efperienze . 

Mentre li cavava fangue ad un uomo per malattia , ne ho ricevuta 
la meti in un bicchiere che flava immerfu in acqua calda , e fubito dopo 
compiuta la mifura l’ ho verfato ed agitato nell' acqua ; 1’ altra meli l' no 
ricevuta e ferbata in un altro bicchiere • Dopo 34 . ore ho raccolto il Muco 
condenfato nell* acqua: quindi melTa l' acqua a£>r bollire vidi che vi lì coagtflò 
il Siero che dianzi v' era dentro fluido ; pefai quello Siero , e paragmiandone 
il mfo con quella feparato dal faegue nel bicchiere , vi trovai pochiflima 
diffèrenza : dunque quello Muco non é la fotlanza lìerofa . Ma dall' acqua 
calda nella quale tutti gli elementi del fangue io aveva agitati non li era, 
avanti di farla bollire , cavato altro che il Muco , e l’ acqua era rimafla 
tinta moltiflimo in roflb e fluida ; dunque il Muco è la materia denfa del 
grumo ordinario • Inoltre ho legata l' altra porzione di fangue conJenfata 
nel bicchiere in una pezza , ed agitandola nell' acqua fredda , fu quella 
colorila molto di roflb ; quindi melTane fubito una goccia fono il microtcopio 
ho veduto provenire il colore dai globoli fanguigni fparfi per elTa Ho (er- 
bata quell’ acqua per lungo tempo fenza che mai facefle niun coagulo s 
folamente depofe la materia colorante di lei più grave al fondo , in modo 
però che appena agitando anche leggermente l' acqua , tornava efla tutta 
nuovamente a colorarli ; dunque i globoli fanguigni che coloravano 1’ ac- 
qua fono una fotlanza diverfa dal Muco e non coagpilabile per fe fola. 

Un’altra volta ho mefla una dofe diMuco ed una ^ual dofe di Siero in due 
diflinii vali di uguale apertura all’ aria aperta , ed ho oflervato che il Muco puz- 
zava, e s' imputridiva molto più prello ; altro indizio della diverfttà fra loro di 

? uelle due follanze . Intorno a quello Muco ha il Sig. Hevfon olfervato 
e con verità poiché io ho ripetuti gii efperimenti ) che eflb non li cun- 
denfa , fe chiuio rimanga nei vafl dell' animale , e non tocchi 1’ aria at- 
mosferica ; che alcune volte , e nello (lato di faluie , eflo li condenfa all' 
aria aperta predo , ed in tal cafo , avendo nella Tua fodanza diflufi i glo- 
boli fanguigni , il coagulo riman roflo ; mentre altre volte , e fingolarmen- 
te nelle malattie infiammatorie , eflo il rapprende più lentamente : allora la- 
feia campo ai globoli fanguigni , che fono più gravi , di feendere verfo il 
fondo del bicchiere , e rimane la fua condenfata fuperficie biancadra den- 
fa membranofa , e ciò che chiamafi Crojla pUurittca . Ma la più tarda 
condenfazione è un fegno d’uiui maggiore fluidità: dunque ha egli faga- 
cemente conchiufo eflere nelle infiammatorie malattie quella parte del (an- 
gue più difciolta , febbene fia fempre dato dai Medici creduto il fangue 
in quede malattie più denfo. Alla medefima conclufione io era andato co* 
miei efpeiimeiyi co' quali f nè importa qui minutamente riferirli} era ar-* 


Digitized by Google 





SvlSasovm, > 4 » 

riviio ad ottenere la eroda pleuritica da qualunque faogue io ToteS t ed 
a non Ufciarla fare a mia vof;lia in qualunque infiammatoria malattia . 11 
piCt forte nodo però della difficohì (lava nel ricercare la ragione per la 
quale il Muco nell' aria fi coagulaife , e nelle malattie infiammatorie di- 
ventafie piò diificilmente coagulabile* Intorno al primo punto nulla ha 
detto il Sig. Hcvfon ; il fecondo fenomeno lo ha dedotto dalla reazio- 
ne de' \afi in diverfe malattie e divcrfi tempi diverfa . Ora quefii due 
ìmponanti punti medici ho io efamìnato non con fedentario ragionare , ma 
culla erperìenza ; ed eccone il rifultato . 

Se una porzione di Muco ottenuto coll' acqua calda c coagulato ft 
metta fiotto 1’ aria infiammabile di Priejilty , e W il tenga per un pajodl 
eiorni , eifio fi troverà molto piò fluido di prima . Se altrettanto fiinile 
Muco fi metta attorno ad un pezzo di calce viva , eiFo in vece di conden- 
farfi , ficconie fia il Siero , vi fi ammollifice , i varj fiucù pezzi a* unificono in 
una maifia uniforme d' oteofia confidenza , e la calce fi trova tutta ridotta 
come in una denfia paila uotuofa,la quale non fermenta cogli acidi. Se per 
ultimo fi metta del fiangue eilratto recemetnente avanti che li rapprenda 
o fiotto i' aria flogiflicata dai carboni , o fiotto 1* aria inteilioale umana , 
iche per una ferie d' altre mie fiperienze fio certamente eflere anch* oiTa 
flogiflicata , o finalmente fiotto l' aria infiammabile , fi vedrà che queflo fiangue 
da qualunque ammalato provenn fi coodenficrà aflai piò tardi ed alTai meno te- 
nacemente che una porzione di fiangue limile tenuto nell'aria atmosferica; 
anzi quando ho meflo il fiangue fluido entro l' aria infiammabile , ho po- 
tuto nuidilfiimo , ed inalterato ( come fie avelie tempre circolato nelle ve- 
ne ) fierbarlo per piò di cinquant' ore lenza che l' aria punto perdelTe di 
lua infiammabilità , e fiicoltà di 6t« feoppio alla candela. Io ho raccolta 
per 'brevità in poche righe una Terlé di efiperienze molte volte ripetute ed 
in divcrfi modi variate , le quali ho fatte in parte lei e fette anni fono in 
Pavia mentre era colà ProfelTore d' Anatomui , ed in parte in queflo no- 
ilro Spedai Maggiore di Milano alla prefienza , anzi coll' opera d' alcuni 
valenti Giovani miei ficolari , ai quali non dirpiace nè la &tica , nè 1' ar- 
te comunque diflicile e tediofia d' interrogar la natura efiperimentando . 

Ora da quelli dati io cavo le fieguenti confieguenze : i. che il Muco 
del fiangue forma di elTo la maggior parte , poiché il grumo fi è per^ la 
maggior porzione fatto dal Muco ; ed il grumo (orma la mole piò ragguar- 
devole del fiangue eflrattb dalle vene : 2 . che il Muco è una fioflanza to- 
talmente diverta dal Siero, poiché i medefimi agenti producono l'opra 
quelli due corpi elTettì divcrfi anzi conirar]: }. che la fluidità del Muco 
dipende da una data dofie di flogifto contenuto nella intima fiua fioflanza, 
perduta la quale elio diventa fiolido ; quindi chiara appare la ragione del 
condenfiamento di elio all' aria eflerna attiilima a difiperdere il flogiflo , lic- 
come manifeflamente appare nello fpirito di vino , e negli olj eterei efipo- 
lli alla medefima : 4 che la maggior fluidità del Muco nelle malattie in- 
fiammatorie dipende , non dalla variau azione de' vafi , fìccome opinò 

Ti 
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1 ’ aitcun(}e ingegnofiiTìmo Hfw/onj'nia dalla maggior dofe di flogifto chs 
allora contiene • Polle le quali cofe ecco ridotti alla maHiiiu Iciiiplicitl c 
chiarezza molti fenomeni della fana e inorbofa economia animale. Così per 
cfempio fi capirà benilTuno in avvenire d’ onde venga tutta quella abUon- 
dantiUiina copia di Muco che fpalma le nari, la bocca, il ventricolo, il 
lunghiflimo canale imellinale, i polmoni cc. ; e come poifa un umore in 
apparenza tanto denfo e tenace, feparaifi e circolare per vali di micro- 
fcopica minutezza; chiufo ne’ vali ò HuidilTimo; efpofto al contatto dell' 
aria prende corpo e difende le parti animali dalla rovinofa attività dief- 
fa . Si vedrà perchè il pus fi formi e prenda corpo nelle ferite ; perchè fi 
formi per maravigliofa necefiità di firuitura il coagulo falutare ne’ vafi ta~ 
eliati ; perchè giovino nelle inflamniatorie malattie i così detti re- 
frigeranti , e tutte le fofianze fluide a bafe acquea che fono eccellenti 
conduttori del flogifio , per modo che 1’ aria ftefla infiammabile agitata per 
poco tempo nell’acqua perde tutto il flogifio, e diventa rcfpirabile Ci). 

Ma forfè mentre io fpargo rapidamente quelli femi d’ innovazione 
della medica teoria , qualche fevero logico vorrebbe piuttofio vedere con 
maggiore chiarezza e la efiftenza di quefio flogifio nel fangue fano del- 
l'uoino vivente, e la inefaufta miniera dalla quale elTo deriva ; della qual 
cofa dirò dopo avere riferite alcune mie efperienze fui terzo elemento del 
fangue, i Globoli rofii . Io fuppongo per Lrevità , noto tutto ciò che in- 
torno a quelli fi fapeva, quando 1’ illufire HalUr fcrifle di elfi nella fua 
grande Fifiologia anzi fuppongo anche conofeiute le delicatilfi- 

me ed in molta parte vere (poiché io ne ho molte ripetute) ofiervazionl 
microfcopiche del fopra lodato Inglefe Hewfon (5) intorno ai medefimi im- 
propriamente detti Gioberti ; e da quelli dati partendo dirò che dopo d’ avere 
niefcolati varie .volte i Globoli fanguigni col Siero umano , vidi che lo co- 
loravano bensì di roflb , finché rimanevano in eflo (parli e confiifi , ma 
che itt-feguito endendo elfi al fondo, il Siero tornava al dio naturale color 
giallognolo : per lo contrario quando io mefcolava i Globoli coll’ acqua 
dillillata, nella quale dopo alcune ore fi feom pongono , io la vidi colora- 
la in rolTo uniformemente aliai meglio che il Siero , perchè il colore non 
turbava la pellucidiià dell’ acqua , la quale anche ollervata col microfeo- 
pio non dimofirava nè globoli fanguigni , nè altre figurate comunque 
minime particelle. Allora io fof[>ettai che la materia colorante, della qua- 
le feparatanieme niuoo , che io fappia , ha trattato , non folle tutto il 
Glotràlo, ma folamcnte qualche parte di e fio, la quale non fi fvol- 
gelle fé non calla decompofiziunc del Globulo . E perchè ripetendo le 
lovraccitaie Ofiervazioni di Hevfon col microfeopio compofio , che in- 


(1) Oifr’Mthiti ficc. 

(:) iitM. PlifStl. Tom. a. ra|. jo, , e fc((. 
il) V. il Voi. Ut. di qucAi Scolta , 
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gtandifce più del fcraplice ^ aveva veduto con chiarezza il punto opaco 
nel Centro d' ogni gtobciio , ed attorno a quello punto una materia qua- 
fi diafana e non colorata , fofjpciiai elTere quel punto 1’ elemento del 
colore . Egli è inutile il qui riferire in quanti modi abbia tentato inutiL- 
«nente di leparar qucfti impercettibili atomi dalla gelatinofa foflanza che 
gli attornia e fa la mafTima parte del corpo dei Globoli : folameme bade- 
ri dire che alla perfine avendo trovato il nu>du . che riferirò nella mia 
Opera , di ottenere la materia colorante , fé non purifCma , almeno moli» 
' più pura di quello che altri abbia mai fatto per I' addietro, ho fcoperio 
confiderò offa in una terra d'indole particolare , di cui il naturale origi- 
nario colore è verdognolo , e che intanto nell’ uomo vivente e nella roaf- 
fa del fangue li mactieii rofla pel flogido, del quale t imbevuta. Quello 
fìogido , le io r accrefeo alla niafla del fangue di frefeo edratto dalle ve- 
ne umane , lo fa palTare dal rodo carico perfino al nero ; fe lo feemo . 
dal color nero lo fa tornare al florido cono ; e fc lo tolgo affatto , ciò 
che non fi può ottenere fe non feparando la fola terra colorante dagli al- 
tri elementi del fangue , il color roflb fi perde tutto, c la materia divie- 
ne verdognola, tale fcibandofi perpetuamente; fe cosi lice di aflerire do- 
po averla ferbata inalterabile per quattordici meli non chiuda. 

Per provare che il flogido è nel fangue anche freddo , anche coagu- 
lato , anche cavato dopo tre o quattro giorni ; e che dalla maggiore o 
minor copia d’ elfo dipende la varicci del colore nel fangue , ecco com’ 

10 ho fatto . Ho prelì varj. pezzi di Cruore florido , cioè di quello che fla 
alla fuperiicie del grumo, egli ho mefll fatto l’aria flogidicau dalla tef- 
pirazione degli animali , dai carboni , ed anche fotto I’ aria infiammabile 
ed inti^inale : in poche ore tutti quedi pezzi fono diventati nericci , aozi 
neri. Rimelli al contatto dell’aria edema, il colore è tornata florido; e 
nuovamente nero nelle arie forra dette . Dunque l’ aria flogiflicata produce 

11 ct'lot nero del fangue. In due maniere lo può produrre: o impedendo 
la cfalazione del flogido contenuto oiiginarianiente nel fangue , la quale 
fi fa libera nell’ aria edema atmosferica ; o comunicando al fangue il flo- 
gidu addicizio : fe viene impedita la evaporazione del flogido originario , 
io pctiò forprcndere queda evaporazione quando è libera in un’ aria non 
flogidicata ; le la flogillicaia fomminidra il fuo flogido al fangue, effa fi de- 
flogillicbcrà . Torniamo dunque alla fedele guida della efperienza . 

Se fi metta folto aria comune , della quale per previo efperimenco 
coir aria nitrofa^*) lì conofea il grado di borni, un pezzo fredda di fan- 
gue cavato due o tre giorni prima ; fe chiufo vi fi trattenga con una cam- 
pana di vetro per venti , trenta o più ore , quindi s’ efaniini quell’ aria , 


O Vc4i ftitfiltj , del quale chi non (oCcde bene la tcoiia e gli cfipeiineati non 
fotti contftendeie la lapida enuncianionc delle mie efpeiicaM . nc la Seuteua delie con- 
iégnente che ne licavo. A* ^ut. 
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efla lì troverà evidentemeatc flopfticata ; dunque il fangue anche freddo anche 
non recente contiene e fvapora delflogilìo . Se altri pezai di fanguecome fopra 
fi meticranno lotto aria dogi llicata dai carboni , o indammabile , e quindi G es- 
plorino quelle arie dopo quaranta cinquanta e pii ore , ognuna d’ effe fi 
troverà egualmente che prima dogillicata od infiammabile ; dunque il flo- 
gillo non paffa da quelle arie nelfanguet e la faturazione del colore di- 
pende dalla impedita o non impedita evaporazione del flogillo originario e pro- 
prio del medelimo . Frattantoda quelle l^rienze li può ricavare la vera e chia- 
ra ragione , perchè il ferro renda il color rollo alle perfone clorotiche : egli è 
‘perchè dà il deficiente flogillo al fangue ; perchè i cachctici tiano d un 
colore verdognolo, egli è perchè fpogliaca in quelle frigide coflituzioni an- 
che dell' originario flogillo la materia colorante toma al naturale Tuo v.-r- 
dallro colore ; perchè il vino e tutti i liquori infiammabili dieno un tem- 
porario florido colore al vifo ed a tutta la cute ec. 

Mi rimane ora a dire e della origine di tanto flogillo , e del circo- 
lo che fa nel nollro corpo , intorno alla qual cofa , lìccome mi dilunghe- 
jei di troppo riferendo tutte le fperienze da ine frtte che rapporterò poi 
diffufainente nell'Opera a cui (lo lavorando, cosi riferirò i foli rifuliati 
immediatamente dedotti dagli erperimenti . lo fono giunto ad ifeoprire e a 
provare che il flogillo viene in noi perpetuamente introdotto e rinnovato 
in parte cogli alimenti , ed in parte per la quotidiana piò o meno lenta 
decompofizione delia pinguedine animale : che il flogillo circola in noi col 
fangue , il quale ne è il principale veicolo ■* che dopo d’ avervi circolato 
fvapora continuamente in parte dai polmoni ; ciò che è già provato dal- 
le l^rienze , prima di Hales , poi dalle piò ingegnofe e diraollrative del 
Don. "PriefiUy, e del Sig. D. Marfiglio L4nirtdni(i);ed in altra parte per 
la cute, la quale llogiftica fortemente anche nel piò florido (lato 
di falute , fempre tutta quell’ aria che tocca , lìccome , oltre all' averlo io 
veduto , fi è compiaciuto di confermare con ripetuti efperìmenti il ful- 
lodato illoftre Cavaliere . Se per mezzo di un apparato limile a quello 
di Mac-bride (i) fi elplori l’ aria viziata , offia alterata dalie varie follan- 
■ze alimentari polle a lermentare , e principalmente dalle ammali dopo che 
hanno fubita fa fermentazione, fi troverà che, oltre all’ aria fiffa afforbi- 
hile dall* acqua , hanno data fuori anche una copia confiderevole di flo- 
gillo, la quale però varia nel piò e nel meno fecondo o la diverfità dei 
mifcugli o il diverfo modo di efperimemare . Se lì efamini 1’ aria conte- 
nuta nel ventricolo c nelle intellina non folamente d’ uomini morti fenza 
previa malattia , ma di fanilHmi animali , ficcome fono i vitelli di frefeo 
ammazzati , efla fi troverà fempre moltiflimo flogìllicata fino ad effere an- 
che nei crallì inteflìni infianuuabile . Se alla cute umana fi applichi u» 


(i) ÌUtitt'it Iwnrm M» Sdlmtrìù délf jtrU ce. 
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Y»fo di vetro a modo di copctta , che con un lungo cannello psfchi r'^l* 
r acqua , ìndi ritenutolo bene applicato per una roezz’ ora 1\ efamini I ari* 

10 eoo cumenuu f troverafli clTa manifettamcntc flogifticata , c di più lo 
fari poco dopo il pianto c la cena ; di più nello ftaio di lebbre > che in 
quello di faluic . Lo fteffo flogifticamemo confidcrevolc fi feopre nell a- 
ria che circonda 1' uomo fano nel letto folto le leniuola, e in quella che 
1’ uomo ha refpirato; ami 1’ aria fi trova flogillicaia non folamente dagli 
animali t cosi a (angue caldo come a fingue freddo , cheli facciano rapirà” 
re chìufi in effa non mutata y ma ancora dagl' infetti che non hanno 
polmoni c non refpirano , ficcomc ha efperimcmato in quelli ultimi gbrni 

11 fopia lodato Sig. Don Marfiglio Landriani , che per V amicizia dell* 
quale mi onora , li è compiaciuto di ripetere ancora molte delle fopra ri- 
ferite cfpcrienzc con efito eguale a quello delle mie. Per ultimo fc 1 ’ uma- 
na pinguedine fi efponga in un vaio chiulb^al contatto dell aria atmosfe- 
rica ed alla fola temperatura della medelìma , anche in inverno, li irove- 
ri quella dopo qualcne tempo fcnfibilmcnic flogiHìcata ; ciò che dimoftra 
poterfi efla (comporre coi artifìcj c mezzi in apparenza molto men effica- 
ci del fuoco finora adoperato dai Chimici per analizzare le follanze ani- 
mali . Polla la qual ferie ài fatti appoggiata ad un grandiffimo numero di 
cfperimenti io credo di poter concludere it la circolazione fecrczionc ed 
efemione perpetua in noi di flogifto • *. la neceflità d’ un certo equilibrio 
tra 1* ingreflb e la trafpirarjone , del llogiilo pcrchi l' uomo fi ferbi fano • 
3. l’ utilità grandifliroa del fudore e della umida infcnfibtle trafpiraiione 
fenza il nieccanifmo delle quali 1’ uomo farebbe fpeflb in grandilfirao pe- 
ricolo di vita. 4- la neceflità delle malattie infiammatorie . quando piìt flogi— 
(lo entra o fi fvolge in noi di quello che efee per la cute e pei mIbio- 
oi ; e la neceflità delle putride quando quella condenfato flogifto fi fvol- 
gtt con troppo impeto e rapidità . oltre a molte altre deduzioni che rovef- 
ciano varj punti della finora ricevuta filio logica e medica teoria . 

OSSERVAZIONE 
SUL NOVENNALE PERIODO 
Del freddo più rigido , 

J^ALLE Oflervazioni Meteorologiche del Sig. Prof. ToaWo riferite com* 
pcndiofamente in una nota alla pag. 138. di queflo Volume rifulu un cer- 
to novennale Periodo nelle Meteore. Relativa alle OfTerVazioni del cel. 
Aflronomo di Padova à quella , che leggefi nella Gagate d' Agricolture « 
in data di Franefort 14. Fehbrajo 177^1 in quelli termini. 

1. E' flato oflervato a Vienna , e in altre Città principali della Ger« 
„ mania, che il freddo di quell’ anno ha fuperato quello del 1709, Of- 
„ fervafi che gli inverni del I73«, 1740, 1749, I7S8, * 7 ^ 7 , fono fla- 
„ ti timarehevoii pel rigore del freddo ; così i’ anno prefente è la fella 
w epoca d’ un ritorno periodico di gran freddo, di 9 , in 9, aaai.“ A. 


Diyi -:edbv ^ Q 




SCELTA DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE.' 

I 

V O L. XV JI. 


DEL GAFFE’. 

DISSERTAZIONE 
D E L S 1 G. g‘ I O. E L L I S 
Membro della R. Società di Londra .. .. 

i • I 

Il più amico libro che parli del Ca/tè è un Manofcritto Arabo efìftcR» 
te nella Biblioteca del Re di Francia, n. 944. Ecco quanto in elTo fi lept- 
ge. Schehaieddin Ben Autore arabo del IX. (ecolo dell’ Egira , odia del XV. 
dell’Era Volgare , attrìbuifce a Gemaleidin Multi di Aden, cittì dell' Ara- 
bia Felice, che era quafi Tuo contemporaneo, la prima introduzione dell’ 
ufo di bere il Caffi in quel paefe . Ci dice che Gemaleddin , avendo oc- 
calione di fare un viaggio in Perda . vide colà alcuni de' Tuoi patrioti 
bere il Caffi . alla qual cofa per allora non fece attenzione ; ma tornato 
in Aden , fentendofi indirpodo . e rammentadonfi d’ aver veduto . che in 
Perfia gli uomini beveaoo il Caffè fpcrandone vantaggio alla falute . li 
determinò a farne fopra di fé 1’ efperienza . La fece, e non folamente ne 
riebbe la falute. ma altre utili qualilì trovò in qdcl licore ; come di foU 
levare la gravezza di teda , di ravvivare gli fpìriti . e di prevenire la fon- 
nolenza fenza però nuocere alla macchina del nollro corpo . OlTervò todo 
che quell' ultima qualità potea renderlo di molto ufo nel fuo genere di vi- 
ta: lo prendeva egli, c raccomandavane la bibita ai Dervis (fpecie di 
Monaci Maomettani) onde abilitarfi poteffero a palTare la notte in preghie- 
re . e in altri efereiz) di turca divozione colla mafTima intenfirà e zelo • 
Per r auioritì e più per 1 ’ efempio del Muftì venne il Caffè in molta ripu- 
tazione . Ben todo i letterati , e gli uomini di legge ne adottarono 1' ufo : 

qu.-Oi 
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furono imitati clai negozianti , e gli artigiani (lei!! non lafciavano di 
berlo quando erano obbligati a prolungare il lavoro nella notte ; nè l’om- 
mettevano coloro che in tempo di none viaggiavano . Alla fin i’ ufo ne 
divenne generate in Aden , colìcchè non folo beveafi il Cailè da chi vo>. 
lea vegliare alla none, ma dagli altri eziandio fra'l giorno, a cagione 
delle altre Tue aggradevoli , ed utili qualiti . 

Aggiunge r arabo Autore , che quegli uomini trovarono si vantaggio* 
fa quella bevanda , che interamente trafeurarono l'ufo d’un* infufìone di cer- 
ta erba, chiamata in loro linguaggio Cat , che potrebbe forfè eiTere il Te« 
febbene egli nulla di più ci dica fu cui quella congettura appoggiare . 

Prima di tal epoca il Callè era appena -conofeiuto in Perita, e molto 
poco ufato in Arabia , ove pur ne crefee la pianta ; mafe diaro fede a Schcha- 
teddin beveali gii da tempo immemorabile in Etiopia • 

Il Caffè , così ricevuto in Aden, ove fii fempre in ufo di poi , a* elle- 
fe gradatamente alle vicine citti ; e non tardò guari a giungere alla 
Mecca, ove, come in Aden, fu introdotto dai Dervis pei motivi fteffi 
di religione. 

Gli abitanti della Mecca divennero in feguito si ghiotti di tal licore 
che fenza punto por mente ai motivi di religione o di Audio , beveanlo 
pubblicamente nelle botteghe a ciò dellinate ( che poi dalla bevanda (Icf- 
fa prefero prefib di noi il nome di Ca^ ) ov' elli univanli in crocchi , per 
pallare piacevolmente il tempo fono il pretello del Caffè : ivi giuocavano 
agli fcacchi , e ad altri giuochi ; e divertivanli in canti , fuoni , e danze ; 
divertimenti centrar j alle rigide collumanze de’ Maomenani, la qual cofa 
fu di poi cagione di qualche diflurbo . Quell’ ufo llefeli quindi a molte al- 
tre Città dell' Arabia , e in particolare a Medina , e al Gran Cairo in 
Egitto, ove i Dervis della provincia d’Yemen, che foli abitavano in un 
certo dillretto , bevean Caffè in quelle notti , che dellinavano agli uffìc) 
di divozione . Effì lo prendeano in una gran tazza di terra , ricevendol 
rifpenofameme dalle mani del loro fuperiore , che verfato lo aveva. I di- 
voti del Cairo imitarono i Dervis d’Yemen, e gli Audioft imitarono i di- 
voti ; quindi il Caffè divenne comune colà come lo era in Aden , alla 
Mecca , a Medina , e nelle altre Città dell' Arabia . 

Ma alla fine i più rigidi tra i Maomettani cominciarono a dilàpprovare 
l'ufo del Caffè, e pei frequenti difordini , ond' era cagione, e perchè trop- 
po ne’ fuoi effetti fotnigliavalì al vino ; bevanda vietata dalla legge di 
Maometto . Fu pertanto obbligato il Governo a prendervi parte , e talor an- 
che a riAringere 1’ ulb dei Caffè ; ma fu poi si univerfalmente approvato , 
che fi trovò neceffario di lafciac per l’avvenire un’ ampia libertà di berne, 
Conrinuò il Caffè 1 fuoi progrelfi nella Siria , e in Damafeo , e in A- 
leppo fii fenza oppolizione ricevuto; e nel IJS 4 , undici anni dopo 1’ ufo 
fattone dal Muftì d’ Aden , fu introdotto anche in CoAantinopoli da due uo- 
mini chiamati Schtms ed Hekin , i quali venendo da Damafeo 1’ uno , e 
)' altro da Aleppo , v' apriton ciafeuno una bottega da Caffè clegaatemeo- 
Tom. U. V , . . 
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*e ornati • ove pubblicamente Io vendeano . Quelle botteghe furono lodo 
frequentate da' letterati , c principalmente da' Poeti , e da altri , che co- 
li s' univano per ingannar 1' ozio, e divertirli con poca fpefa . 

Ai letterati vennero in feguito gli uoiiiini d'ogni ptufellione, e gli 
uiRziali fle/n del ferraglio : i Pafeià e le perfone del più alto rango coli 
accorrevano . Tutto contribuiva a render 1’ ufo del Caffè fommamente ap- 
provato , e comune; ma intanto gli Intani, ofiia Minidri delle Mofehee 
cominciavano a lagnarli fortemente , che quelle eran deferte , mentre edre- 
fnaroente popolati erano i Ca^i . I Dervis , e gli altri Beligiofi Turchi 
mormoravano , anzi , altamante predicando , contro l' ufo introdotto decla- 
mavano , ed alferivano , che minor delitto era 1’ andare a ber vino , co- 
munque dalla legge efprelTamente vietato , ad una betola , che entrare in 
una bottega di Caffè . 

Dopo d’ avere lungamente mormorato , e gridato in vano que' divoti 
unironfi per fare autenticamente condannare il Caffè , e prefentarono a tal 
effetto una fupplica al Muftì. Alferivano in queda edere il Caffè abbru- 
(lolito una fpecie di carbone , e tutto quello che aveva rapporto col car- 
bone effere dalla Legge proibito • S’ immaginaron così , che per dovere 
di minidero farebben il Multi meffo alla teda del loro partito • Nè s* in- 
gannarono : il Capo della Legge , fenza molto efaminare il fondo della 
quidione , condannò la bevanda del Caffè come contraria all' Alcorano . 

£’ $1 tifpettabil colà 1’ autorità del Muftì che ninno osò contravvenire 
apertamente alla fentenza . Incontanente tutte le botteghe di Caffè viderli 
chiufe , e gli Uffìziaii del buon regolamento ebbero ordine di vegliare fo- 
pia di ciò . Ma I’ abitudine era si forte , e T ufo del Caffè si piacevole , 
che ognuno , malgrado tutte le proibizioni , feguitò a berlo nella propria 
cafa . Il Governo avvedendofi di non poter fopprimere quell' ufo , pensò a 
ritrarne profitto , permife di venderlo mediante una gabella, e di berlo, 
a condizione però che ciò non fi faceffe apertamente ; cosi beveafi il Caffè 
in luoghi particolari a porte chiufe , o nella retrobottega . 

Ciò diè luogo a poco a poco al ridabilimento del Caffè. Un nuovo 
bfuftl meno fcrupolofo e più r^ionevole del fuo Antecelfore , dichiarò 
pubblicamente non avere il Caffè relazione alcuna col carbone , e I* infu- 
none di elfo non effer alla legge di Maometto punto contraria. A fiftatta 
decìfione , accompagnata dall' eiempio , i Predicatori, i Dervis, gli uomini 
di legge , i cortigiani , il popolo , tutti beverono Caffè , e fe ne moltipli- 
carono grandemente le botteghe . 

I Cran-Vifiri effendofi melfi in poffelfo d'una fpeciale autorità fopra 
i Caffè , ptefero quella opportunità per imporre una forte gabella . Ordi- 
narono che ogni Caffettiere pagar doveffe uno Zecchino al giorno , e non 
potelTe ht pagare il Caffè piucchè un Afpro (*) la tazza . 


C*) Cento fuuaau tre afpii faaae lo Xecchiao i e lo ZeccUao nuca è alqittnio lai- 
goa del aoQte . 
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Fin qui r arabo Manofcriito tradotto da Mr. Galani , cbe fìegtie a 
ragguagliarci della totale fopprelTione de’ pubblici Caflfb in tempo della 
guerra di CanJia mentre gli alTati Ottomani erano in una critica lituazio— 
ne. La liberti con cui i politici in quelle botteghe parlavano dei pubbli- 
ci affari venne alla notizia del Gran Vifir Kupruli ; e quelli giudicò op> 
portuno di farle chiudere . malgrado il proprio imerefle , poichò perdeva 
cosi una ben conliderevole rendita. Pria di venire aquella determinazione, 
andò egli a vifuare incognito molti Caff^ , e parecchie bettole; in quelli 
trovò degli uomini gravi , che difcorrendo feriamente delle cofe dell’ Impero , 
biafimavano il Miniilero. e de’ più importanti affari francamente decidevano: 
trovò nelle bettole uomini di buon umore, e per lo più foldati , che cantavano, o 
fol di cofe galanti parlavano , a di fatti di guerra ; e le lafciò fullillere . 

Ma comechè chiufe foffero le botteghe, non beveali perciò meno 
Caffb : portavaft , e vendevafi in mezzo alle larghe firade , e fu le piazze 
in gran pentole di rame polle fu un ftirnello. Ciò faceafì foto a Collanti* 
tiopoli . poiché in ogni altra Città e Villaggio i Caffè erano aperti . Creb- 
be non oliami quelli rigori la confumazione del Caffè, poiché ognuno 
Turco, Ebreo, Greco, Armeno bevealo per lo meno due volte al giorno; 
c ogni qual volta faceafi vilìta ad alcuno, il Caffè venia prefentato , nè 
poteafi civilmente ricufare . Il negare di fomminillrare alla Moglie il Caffè 
é colà una delle ragioni legali di divorzio. 

I Turchi bevono il Caffè ben carico , caldillimo , e lènza Zucchero : 
vi mettono a tempo a tempo uno o due garofani pelli, o un pizzico d'.l- 
nifi ftellato o di Cariamo minore t o una goccia. d’efTenza d’ambra. 

Non é si agevol cofa il determinare in qual tempo 1 ’ ufo del Caffè 
paffalTe da Collautinopoli ai Paeli Orientali d’ Europa . E’ però probabile 
che i primi a conofcerlo fbfTero i Veneziani , e perché fono limitrofi , e per» 
ché faceano colà un continuo , ed eflefo commercio . Pietro iella Valle , 
Veneziano, in una lettera fcritta da Collantinopoli nel 161 s, avvifa un 
fuo amico che ritornando porterà del Caffè , che crede ignoto ancora alla 
fua patria . Il Sig. Galani narra fu 1 * aflèrzione del Sig. La Croix , che il 
Sig. Thevenot al ritorno da’ fuoi viaggi in Oriente nel i6S7 portò feco a 
Parigi del Caffè con cui regalava i fuoi Amici ; arrivarono quindi colà 
alcuni Armeni , che ne accrebbero 1 ' ufo ; il quale però non cominciò a 
divenir generale fe non nel 1671 in occalione dell’ Ambafciata di Soliman 
Agi , colà fpedito da Maometto IV. A Mariiglia fu conofciuto il Caffè nel 
1644 ponatovi, con tutti gli attrezzi per farne la bevanda, da un Geo* 
tiluomo , che aveva accompagnata il Sig. De la Haye nella fua Ambafcia* 
ta a Collantinopoli. Nel 1660 ne ftirono portate colà alcune balle dall' E- 
gitto, e l’aio ne divenne più generale: nel i67< vi s’apri la prima bot- 
tega di Caffè. Due anni prima un Armeno, che non trovava bene il fuo 
conto a Parigi erafì portato a fare il Caffettiere a Londra al riferire di 
Laroque ; ma dalla Storia Cronologica del Commercio di Andèrfon ab- 
biamo che vi fii introdotto nel 1652: nel 16(0 fh mefla una gabella 

V a 
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fui Caffi t e nel 167) il Re Cado condannò le botteghe di Caffi 1 cd< 
me Seminar] di fedizione , ad eHer chiufe ; indi a poco perù tal ordine 
fu rivocato. 11 primo Autore Europeo , che abbia parlato del Caffi è Rau- 
volfo nel 1673.; ma il primo a defcriverne la pianta fu Profpcro Alpin» 
nella Tua Storia delle Piante Egizie pubblicata in Venezia nel 1691. 

Veggiam ora per quai mezzi una sì vantaggiofa pianta ò ftan traf- 
portata in Europa , e quindi in America . Leggeii preuo Boerhaavt flndice 
del Giardino di Leida , Part. II. pag. 217^ che Nicolò H 7 r/èn Burgomaftro 
d'Amfierdain , e Governatore della Compagnia delle Indie Orientali , eb- 
be per mezzo del Governator di Batavia alcune pianticelle nate da Temi 
avuti da Moca nell'Arabia Felice , e piantolle nel Giardino d’Amfterdam , 
ove crebbero* e moltiplicaronli . Nel 17 >4. i Magiftrati d'Amdetdam ne 
mandarono in dono una bella Pianta a Luigi XIV. Re di Francia , che fit 
poi coltivata nel R. Giardino di Marly. Nel 1718 la Colonia Ollandefe 
di Surinam cominciò a piantar Caffi, e nel 1722 piantaronlo i Francefi 
nell’ Ifola di Cayenne, e quindi nel 17 >7 nella Martinica; nel 173> 
coltivavafi già alla Giamaica . Furono quelli i primi fondamenti del Ne- 

f uzio del Caffi nelle Indie Occidentali , or così eHefo , e cotanto agli 
luropei vaniaggiofo. Dianzi la Compagnia Inglefe mandava ogni anno 
due Vafcelllalla Mecca a caricare di Caffi, ora ne manda uno ogni due 
anni . 


Coltivazione del Caff^ nelt Arabia Felice, 


Tratta dal Viaggio di Laroque. 


I^lFEItlàCE quello Viag^giatore che le piante di Caffi hannoli colà dai 
Temi mefll nei Vivai , e ripiantati poi ove e quando bifogni . 1 Temi deti- 
no efler feminati tollo che fono flati raccolti dalle piante, poiché fé alcun 
tempo fi tardi non fono più acconci a germogliare ■ Quando le pianticelle 
fono alte da terra cinque o fei pollici , fe fono doppie ( ficcome foglion 
eflete generalmente ) dennofi feparare tirandone fuori una, o anche amen- 
due, ben compartendone le radici, e ripiantandole poi in feparati luoghi. 
Nel trapiantarle vi vuole fomma cura per non offinderae le radici , e per 
non lafciarle efpofle all' azione dell' aria : a tal eflTetto ft trapiantano colla 
terra che hanno intorno alle radici. Scelgon gli Arabi per le loro pianta- 
gioni di Caffi un fito ombrofo , ed umido , fu piccole eminenze , o al piè 
de’ colli , e per mezzo di canaletti conducono alle radici delle pianticelle 
r acquar che loto è alTolutaoieote neceflaria , acciò ben crefcano, e butti- 

■ . , e 
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£chino. A tal effètto quando le piantano vi fanno una foffa larga } piedi 
e alta 5 > che coprono poi con pietre acciò l’ acqua piò facilmente vi pe- 
netri , e ’l terreno più diffìcilmente s’ afeiughi . Quando i frutti fono prclTo- 
chè maturi fviano 1 ’ acqua dalla pianu . . 

Nei luoghi molto efpofti al Mezzodì piantano il Caffè in linee rego- 
lari preffb a pioppi , che ffendendo ampiamente i loro rami formano un’ 
ombra affai denla • Credono neceffaria quella precauzione acciò il Sole 
non ne fecchi i germogli , e i fiori ; ma la trafeurano nei luoghi meno 
(bleggiati . 

Quando avveggonfi che il frutto è maturo ffendono fono le piante 
de' panni , fu' quali cadono le bacche , che vengono poi diffefe al So- 
le (*) fino a che fieno perfettamente fecche . Quindi le fgufeiano aggi- 
randovi fopra de* pefanti e grolli cilindri di faffb . ovvero di legno . Il 
Caffè cosi ripulito dalla corteccia vien nuovamente efpoflo al Sole > poiché 
altrimenti v’ è pericolo t che fi rifcaldi , e fermenti a bordo delle navi . 
Quindi fi fventola , e fi crivella , poiché ove non fia ben fecco 1 e ben net- 
to diminuifee molto di prezzo. 


Maniera di preparare \ e di bere il Caffè 
preffo gli Arabi. 

Tratta dal medtfimo Autore, 

Arabi dopo aver fatto il Caffè nel ritirarlo dal fuoco involgono la 
caffettiera in un paimo bagnato , il che chiarifica collo il licore ■ e gli di 
tm odor pungente, che eflì fiutano con piacere nel verfarlo nelle tazze. 
Elfi, come tutte le altre nazioni d’ Oriente, prendono il Caffè fenza Zuc- 
chero . 

I Signori più ragguardevoli non prendono mai Caffè , che quello che 
dieefi Cajì alla Sultana , e che preparafi nel feguente modo ; poiché cre- 
dono che il Caffè preparato alla maniera ordinaria rifcaldi il langue , e 
fia nocevole , laddove il Caffi alla Sultana fecondo loro é rìnfiefeante e 
fano. Petlano la corteccia ellerna , o la polpa ben fccca della bacca, e 
mettoala poi in un tegame di ferro , o di terra cotta , pollo fu fuoco di 
carbone 1 la rimefcolan per ogni verfo fino a che diviene alquanto bruna , 


(*) Alttl Jciittofi dicano che il Caffi di Lerute nafee in an ttneno afeiatto ,e che 
E fa leccale all’ oml'u t c a tali ciicoEaliie atttibaifcoao la lafeiiotui di tal Caffi fil 
qael di reacate , 
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mi nin però si fcura come 1’ ordinario CaflS abbruflolito ; li gettare 
quindi nell’ acqua bollerete, aggiungendo almeno per una quarta parte di 
corteccia interiore ; e fanno poi bollire tutto infieme , come il Caffi co- 
mune . Il color di quello licore ha qualche fomiglianza alla miglior birra 
Inglefe • Le cortecce deano tenerli in luogo ben afeiutto , e ben incolte 
in catta ; poiché balla la menoma umidità a fpogliarle della loro fragrare- 
ta . Efit tengono che il Caffi cosi preparato fia preferibile ad ogn' altro; 
e lo Zucchero non v' è necelTario , poiché non v’ é amarezza da correg- 
gere . Probabilmente il Caffè alla Sultana non potrà averfi fe non nel luo- 
go natio della pianta, poiché le cortecce perdono predo la loro fragran- 
za , che é grandillìma quando fon firefehe . 

OJferva^ione fu la bontà del Caff ^ . 

Tratte dalla-^ Storia Naturale iella GiamaUa del Dr, Brown . 

Ol conviene generalmente che il Caffi di Levante é migliore , che quel 
di Ponente; né ciò deveA , Accome taluni penAino, ad alcuuo (Iraniero 
profumo , o Aagranza , che gli A faccia contrarre . Se il Caffi di Ponente é nien 
buono egli é perché colà piantandolo , non A confiderà la qualità , ma la 
quantità dal prodotta . Io , che colà lungo tempo ho viffuto , dice il Si- 
gnor Brown , e che fono grand’ amatore di Caffi, ho fatte tali offerva- 
zioni , alle quali fe A poneffe mente , l’ Inghilterra potrebbe avere dall’A- 
merica un Caffi tanto buono quanto quello di lioca . Ecco il rifultato 
delle oflervazioni : 

1. Il Caffi nuovo non può mai , qualunque arte a’ adopri , abbru- 
AoIitA o macinarA bene : ciò proviene dalla natia viicoAtà della 
■ grana . 

2 . Quanto la grana é minore , e men polpofa , tanto migliore 
é il Caffi : più Vilmente A abbruftolifce , A macina , e acquiffa 
Aagranza . 

$. Quanto più arido é il Aiolo , e più calda la Atuazione , tanto mi- 
gliore riefee il Caffi . ’ . 

4- Quanto più la grana i grande c Aigofà, .unto il Caffi i peg- 
giore. I •- ' 

S> Il peggior Caffi d’America in uno fpazio di ten^ non maggiore 
di dieci o quattordici anni , diviene eguale al miglior Caffi di Levante ; 
A abbruftolitce , A macina e dà fragranza con eguale facilità e pron- 
tezza. AbbiaA cura però di ferbarlo in ben afeiutto, e ben pulito 
luogo . 

^ 6. n Caffi di piccola grana , quello cioè che nafee in terreno arido, 

e in luogo caldo, in capo a tre foli anni diviene eguale a quello che 6 
prende ora se’ pubblici Caffi di Londra . 
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Da ciò s’ inferifce che avrebbefi del buon Caffi dall’ America fe fi 
piaiuaiTe ne’ piò fecchi luoghi nelle parti Meridionali delle ilule ; ma ciò 
non fi vuol fare poiché le piarne produrrebbuno coli un Caffi piò piccolo, 
e in quamiti minore ; produrrebbono appena la quarta parte del prodotto 
attuale. 

Vi fon® altfa cagioni per le quali il Caffi d’ Arabia è preferibile al- 
r Americano . Nell' Arabia fi lafciano cadere le bacche mature ; nelle In- 
die Occidentali (i raccolgono toffo che veggonfi rofleggiare : nell' Orien- 
te il Caffi fi fa feccare all’ ombra , e tienfi fempre all’ afciutio ; laddove 
nell’ Occidente mettonfi le bacche per molti giorni nell' acqua , acciò fe 
ne (lacchi piò agevolmente la corteccia , e fi fanno poi feccare al Sole . 
11 Caffi della Mecca non i mai si frefco come quello dell' America , ove 
lo vendono appena 1’ hanno preparato, e viene piò prefto trafporiato i® 
Europa . Una delle ragioni per cui il Caffi fi vende affai frefco , egli è 
perché molti fon di opinione che e(fo fia migliore quando ha i grani ver- 
dicci : or tanto piò fon tali quanto meno fon fecchi. Anche dalla manie- 
ra di traiportare il Caffi fu le navi dipende in gran parte la (Ita bontà . 
Se mettali prelTo a derrate , che hanno odori forti e difaggradevoli il 
Caffi ne foflre . Quando i Proprietarj della nave fono anche proprietarj 
della mercanzia ( e tali fono per lo piò i Francefi ) allora mettono vici- 
no al Caffi quelle merci, che non polfono nuocergli; ma quando la na- 
ve é di femplice trafporlo , al Capitano bada che la riempia , feoza mol- 
to curarli delle confeguenze relativamente alla bontà delle merci. 


Utilità del Cc^ , * 

JEIssendo Io fcopo principale di chi ferire di favorire la coltivazione 
del Caffi nelle Ifole d America appartenenti all’ Inghilterra, fra gli altri 
mezzi che a tal effetto propone , uno li é di accrefeere 1' ufo del Caffi . 
e diminnire l' ufo del Te , che prendendoli dalla Cina , efige maggiori in- 
comodi e fpefe , e trafporta 1’ oro in quell’ Impero . 

Mollra pertanto il Sig. EUis, o pìuttollo gli Autori , le Memorie de* 
quali egli ha raccolte , effere il Caffi preferibile al Te ; poiché prefo col 
latte molto nutrifee, e conferva la vivacità dello fpirito, la qual cofa fa 
ancor piò ove fenza latte fi prenda, come far fi fuole dopo il pranzo. 
L'ufo di cosi prenderlo é molto piò comune preflb i FranceG , che pref- 
to gli Inglefi ; e a ciò la vivacità di quelli a attribuifee , e la ferietà di 
quelli . Ma fe ciò fulTe elfervi dovrebbe una differenza enorme tra i Tur- 
chi , e Cinefi , che pur non v’ è . 

Il Mezzo principale per promovere la coltivazione del Caffi nell’Oc- 
cidente fi è quello di fuiinuire di tre quarti le gabelle • che pel • Caffè fi 
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£ pagano in Inghilterra ; e per indennizzare le Finanze fi propone di au> 
mencare a proporzione le Gabelle del Te , e del Cioccolatie (*) . 

Breve defcTÌ-ì^ione Botanica della Pianta del Coffe. 

Prtfd da Linneo, Amanù. Acad. Voi. Vl.pag. i<9. 

” T 

M—i' Albero crefee ritto , d* un fol tronco , piuttofto balTo ( dagli otto ai 
dodici piedi J ; con Rami lunghi non divifi , morbidi , e piegati verfoter* 
ra : ornati di Foglie oppofte , lìoiili a quelle dell’ alloro, Tempre verdi; 
di Fiori bianchi ilratagliati , fomiglievoli ai Gelfomini doppi ; a quelli 
fuccedono le Bacche rofTe , Toraiglianti alle ciriegie, che hanno una polpa 

J allida , inlìpida , glutinofa , entro di cui Hanno due Temi duri , conveflì 
a una parte e piani dall'altra, vediti da una nartilagine. Con quelli fe- 
mù abbruHolitì , e macinati lì fa il CaHh . 

Per gli Amatori di Botanica traferiveremo qui la deferizione pib mi* 
BUta di tutte le parti nell’ Originale latino di unneo iftelTo ; linguaggio 
pib d’ ogn’ altro intelb da’ Botanici . 

CLASS. V. ORO, I. 

Pentandria Monogyrda 

t 

CALIX. PeTÌtmhiumjuadridentatum, minimum, germini inpdent. 
COROLLA. Petalum inf andibuli forme . Tubus cylindraceus , tenuti , 
ealice multoties longior. Limbus planus quinguepartimt tubo longior’, lacinlis. 
lanceolatii ^ latetibut revoluti! . 

STAMINA. Filamenta quinque fubulata tubo Corolla impefita. An> 
therz lineare!, incumbentes j longitudine fdamentorum . 

PISTILLUM. Germen fubrotundum. ^lus pmplex, longptudiae Co* 
rolla. Stygmata duo rejtexa , fubulata , crafjiufcula . 

PERICARPIUM . Bacca fubrotunda puncto umbilicara , 

SEMINA. Bina, tUiptko-hemìfpherica , bitte gibba, inde plana, arillo 
involuta . 

Lin* 


{*} Ho fatto qui na rftiatio aBEÌcii nu tnioaiOBc della huiga Itemiia del Sig. UUti ^ , 
aawttendo dò che V ha di npetoto.e dò «he i aaicaaKBU icUlteo tU’ Etoao t aia Ma» 
aioBalc deU'.ioghUwtia. M !>• 
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Linneo ha ommeflTo di parlare della Membrana che divide 1 {èrai in 
due celle • o loeuli ; e della fottile cartilagine che copre la parte convef* 
fa de’ femi — Frequemeniente avviene • che nel Caffi di Moca trovali un 
feiue folo • 

F. 

RELAZIONE' 

N 

Di OlTa umane di llraordinaria grandezza 
Trovate frtffo il Cimitero del Monajlero di Wreta in lfve\ia 
DEL SIC. TIBURZIO TIBURTIUS 
Propello» e Curato del Popolo del Monallero di 'Wreta • 

Atti dell" Accademia di Svelta . 

R^ENTRE r anno feorfo { 1764) fcavavafi una folTa fepolcrale nel Ci» 
Biitero del monallero di Wreta , trovolE alla profonditi di due braccia 
( Svezzelt ) {*) un tumulo fatto di pietre calcari tagliate » e unite inlìeme 


(*) Il braccio Svmcfe i a un dì predà due piedi Sventfi, c il piede Sveuefe 4 a 
quel di Parigi come <58 ^ a 710 . E ficcome ci avviene Ibveate di dover parlare di 

mirure d* altri paeli , crediamo far cofa grata a* nollri Lragitori oTrtado qui il rapporto 
tra quelle, e*l piede di Parigi, che generilmeote t conouimo. Copiamo perciò la Ta> 
«ola di M. f iteri dall’ Enciclopedìa . 


’ . ■ ’ ' I J 

riede di Parigi ftipmllo di->.-««'. •. 720 

d* Amiterdam ......... ^27 

di Bol(»na - • - • • - - • g^j 

di Bruflelics to^ 

di Oanimarca • - • • • • • 70t 

L* Auna , odia braccio di Danimarca ) di dne pi^ . 

di Daiuica • 738 

Braccio dì Firenze 1290 

Piede greco - - - - - - - . - • •-*. «77 

di Lione - 

di Londra «yj 

Braccio di Milano |]2o 

Piede romano del Campidoglio - «jj 

Palmo degli Atefaitetti a Roma •••••.,.*. 474 

Piede del Reno , o di Leyda «e« 

di Svezia 
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con candidiflìmo gelTo ; giacevan nel tumulo oflTa umane di grandezza co* 
mune . E poiché il morto, al cui cadavere fcavavafi la fona, defiderà, 
vivendo, d' eiTere fepolto piti abbaflu dell'ufato, io ordinai, che fì rea' 
vafle alla profonditi di <]uattro , e più braccia , ove trovoflft una fina fab- 
bia , e in efla un lunghifTimo fchelecro umano . Il morto a cui doveva 
fervir la fufla era un uomo affai grande di } braccia 64,0; pollici , 
e più lunga ancora era la caffa , onde la foffa era più grande , che all' or* 
dinario; ciò non «dante vedemmo con iftupore che lofcheletro umano e- 
ftdente fu l'arena, nella difpofizione naturale delle oda era più lungo an- 
cora , coficchè parte de'piedi rellava celata lateralmente nella terra. Aveva 
un groifo cranio con proporzionate mafcelle , e lunghidime erano le offa 
delle braccia , delle cofee , delle gambe , affai groffe eran le code ec. Or- 
dinai allora che fi ferbaffero intatte quelle offa, ma ficcome non fili pre- 
fente quando feppellirono il cadavere per cui era fatta la fuffa , tornarono 
allora a ricoprirle di terra. Indi a non molto però ebbi nuova occafione 
di far fcavare nel medefimo luogo , e le offa deffe rinvenni , fe non che 
il cranio era dato infranto . Mifurai dunque le offa , che trovai intere , e 
che feci riporre nella Chiefa per effere vedute da’ curiofi . Le offa delle 
cofee fono di 25 pollici, 1’ offo della gamba dal ginocchio alla curvatura 
del piede , poli. 1 8 ; il piccolo cavicchio poli. 1 5 ; le offa delle code poli. 
IO, e alte £ pollici dal bacile dell’offa delle cofee. Quando le offa dei~ 
le gambe , delle cofee , e del dorfo fono meffe infieme formano una lun- 
ghezza , che forprende 1 ' offervatore . E' certamente difficile trovar uomini 
cosi grandi : pure , fe vogliamo credere al Sig. StuUrfon , tali uomini non 
erano rari ai tempi dei Re Inge Staljlanfmt , che preffo il Monafiero di 
Wreu abitavano. A. 

OSSERVAZIONI 
Su la prteedenu Rela-^ione 
DI ROLANDO MARTIN. 

Atti ielV Accademia di Svq^ia . 

^^WANTO e leggiamo ne’ libri (*) e le antiche nofire tradizioni rappor- 
tano circa gli Rum, t Giganti o altri uomini d’ una grandezza draordi- 
naria , fcmbta immaginato a talento , o almeno a fodi , e certi fondamenti nom 


(*) Per ciò che riguarda 1 Giganti , de* quali i menaione Dt’Sacri Libri, vcseafik 

fagucate Jagtomn . U Tréd, 
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•Ppogg'»to ■ Non riferirò qui ciò che hanno fcritto Teri//o fi'), e Galileo fa) 
per diiiiolUare , che i corpi di lo, ao , o più braccia a’ altezza non po- 
trebbonu fuiienere fe (leiTì, e molto meno pocrebbono effer atti a tutte 
compiere le umane azioni . Kircher adduce in prova di ciò gli ftelK toma» 
ni cololli i quali , febbene liano di marmo , pure hanno biiogoo di folle* 
gai per reggerli. 

Che^vi liano llati de’ Giganti s't voluto dimollrarlo colle offa enor- 
mi , e co’ grandilliiiii fcheletri , che qui in Ifvezia , come in ogni altra 
parte della terra , fono Hate trovate ; ma tali offa efaroinate con occhio 
anatomico , e confideratene le circollanze , fono Hate generalmente rico- 
nufciute per olla non umane, ma bensì di groffi bruti (3). Io lleffo cre- 
dei per molti anni di veder la reliquia d’ un gigante in un grand’ offo , 
che qui ferbali nella Chicfa di Rittcrholms', ma avendol di poi anatomi- 
camente conlìderato , vi trovai tali deformiti , che ben conobbi non effer 
umano . 

Vi vuole pertanto un’ attenta dilàmina per giudicare delle offa difep- 
polte , poiché lappiamo infatti che i nollri antenati hanno fotterrate offa di 
groili bruti , le quali da’ loro polleri trovate furono tenute in conto d’ offa 
umane . Abbiamo da’ nollri lleflì Scrittori , che fono Hate raccolte offa di 
grandi animali marini, e credute quindi reliquie di giganti. 

Egli è incontraflabil però , che v’ é flato fovente uno fviaraento dal- 
le conluete leggi della Natura nella grandezza degli uomini , come io mol- 
te altre cofe . Omettendo qui ciò che leggelì ne’ libri d’uomini eftrema- 
mente piccoli , o fommamente grandi , ballami rammentare la grandillìma 
fanciulla tedefca , che nel 1753 feceli vedere in Parigi , e quel piccoli (E- 
ino vecchio, che nella fleffa Città erali moflrato l’ anno antecedente , il cui 
capo era maggiore di tutto il rello del corpo . 

Noi qui a Stocolma vedemmo nello fcorfo Ottobre un uomo , Bernardo 
culi (4) Trentino, che alla età di 26 anni avea 4 braccia, e due polli- 
ci d’ altezza , e aveva la corporatura tutta , e la ibrza all’ altezza , me- 
diocremente corrifpondenti . Un nollra contadino , Cajano di Ollbotnia , 
morto vecchio in Olanda , aveva una altezza eguale a quella del Gilli , 
fe pur non anche maggiore , come atteflano uomini che ancor vivono , e 
che amendue gli hanno veduti e mifurati. Io fo, da non dubitarne, che nel 
1738 I u I7S9 i mono nella Veflgotlandia in età di 39 anni un famiglio 


( 1 ) OtHnaìm & «frtim fcc. 

(>3 tufi. «< f/. Ohm*. ìrnwmt a due *mmn fihit. disi. x. pag. iiy. 

( 1 ) V. Voi. III., ore pitlifi delle ofli itoTite in Aloetica , e in Siberia ce. Non ha 
foui . che pceSo kUtimam , a io mijUa da <{aella Città , à luto difótteuato lo Ichelc- 
•» d’ no giollb auBiiIe , che fecoodo le appaienee età no Unocctonn. 0 7r. 
tal Iccefi p«t Tede re a Hilano, e ia molte Città d' Italia . U Ir- 
li % 
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di contàdim i cTie eiTendo nell* ultimo «nuo toferme « e quali Tempre oB* 
bligato al letto, anche in tempo di malattia è crefciuco afegno,che mo- 
rendo aveva quafi quattro braccia di lunghezza . 

Se ciò avvenne a’ noftri giorni , perchè non può in altri tempi elTer 
avvenuto lo (leiTo ? lo non trovo punto impunibile , che Io fcheletro tro- 
vato dal Sig. Propoflo Tiburtius folTe fchelecro umano , e foiTe lungo 
oltre 4 braccia. Molte circollanze rendon ciò verofiniile, ed io tanto più 
certo ne Tono , quanto che ne ho vedute alcune oiTa . 

Se qui nei Nord ne’ vetufti tempi vi fulTero de’Gìganti , la cui proiàpia 
abbia poi diminuito in grandezza , lafcio che altri ne decida fui fonda- 
menti che ne fomminiilra Claramontio nel Tuo libro de Conjeffandis Moribus . 
Siccome (corgiamo anche a' noftri di , che il nutrimento , e la cura 
che s’ ha de' bambini , congiunti al metodo di vivere , e ai cibi ec. de* 
fiinciuUi , contiibuifcono alla forma e alla grandezza degli uomini , cosi 
quelle cofe medelinie potrebbono elTere Hate la cagione di più grandi cor- 
porature preflb gli antichi . Il vecchio Profeflbre Olao Rudbcck nella Tua 
Atlantica (*) rammenta in prova di ciò un giovine andato a lui da Ros- 
lagen , la cui grandezza era di S interi piedi . Ciò molTe Rudbeck a chie- 
dergli in qual maniera era (lato allevato ; il giovine a principio non vol- 
le rifpondere per roflbre , ma quindi confefsò < eh* egli aveva poppato 
per fette anni interi il latte di Tua madre , poiché era figlio unico ; in fan- 
ciullezza gli era fiato concelTo di (lare a letto fino a mezzodì ; e non fu 
obbligato ad alcuna fatica prima di i8 anni. 

Per lo contrario v’ è apparenza che la ridrettezza , in cui i Cineft 
tengono i loro figli , fia cagione della loro poca crefeiuta . Un argomento 
di ciò ne fono prefTo di noi i Lapponi, tra’ quali coloro che troppo pre- 
do elpongonfi all' aria , e Tono afhiggettati al lavoro , refiano piccoli ; e 
tal effetto fi manifefta in tutta la nazione . I Telvaggi della Guinea , e 
d' Africa , che prefto fono slattati , mangiano cibi non naturali , di buon' 
ora fono deflinati alla fatica , e venduti per ifchiavi , rimangono piccoli > 
deboli • e di corto intendimento . 

A. 



AGGIUNTA DEL TRADUTTORE 


Alle precedenti Offervaiionl. 

jl^OPO d* aver tradotte le due precedenti Memorie mi venne alle ma« 
ili il voi. XVII. del Magazzino Tofeano, ove è inferiu una Lettone Ac' 
endemie* foprn i Giganti del Sig, Ab, Francefeo Donato Marmi . Avendo 


O r»«». !• «• S4I. 
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Trovato In elTa delle ofiervazioni e de’ ragionamenti che poflbno fpargere 
molto lume fu I* argomento troppo fuccintamente trattato dal Sig. Martin , 
ho creduto rendere un fervigio ai noilii Leggitori , dandone qui un dif* 
l'ufo ellratto , in cui aggiungerò a luogo a luogo qualche ufTervazione 
tratta da una DìlTertazione fulofteiTo argomento, che leggefi compendia- 
ta nel voi. V. dei Mélangts d’ lìijìoire NaiurcUe del Sig. Dulac. 

Sogliono i vecchi , lodando i tempi andati bafimare i prefenti ; e ciò 
si riguardo al iifico , che al morale . Scorgefi quello vizio anche negli an • 
tichi Scrittori , e principalmente ne' Poeti , che non fola come migliori , 
ma eziandio come piò robufti , e piò grandi degli uomini de' giorni loto 
gli antichi Eroi decantar fogliono . Prctendotto che non folo gli uomini , 
ma gli animali , le piante , la terra ftefla , tutto folTe di miglior tem- 
pra , cosi che quelli a fmifurata altezza crefeeflero , e quella , per fé llef- 
fa ferace , producelTc fenza coltivazione frutti abbondanti . V’ ebbero an- 
che de' hlofoli piò recenti , i quali immaginarono che fi diminuifea con- 
tinuamente nell' Univerfo la quantità del moto , da cui e 'I producimento , 
e la confervazione delle cofe interamente dipende . Ma i Poeti fcrilfero da 
Poeti , 1 ;ioà con enfafi iperbolica , e i lìlofofi mai ragionarono , ficcomc 
hanno fetore fatto qualunque volta fondar vollero Siftemi fu tutt' altro 
che fu l’ OlTervazione , e i’ Efperienza . 

Non dee negarli però che Itati non vi fteno degli uomini maggioti 
della comune altezza , e ne abbiamo avuti degli efempj fott’ occhio . Per 
non dipartirci si prello dalle antiche cofe , pofliamo addurre in efempio 
Ercole, di cui fappiamo che la grandezza ' era tanto fupetiore a quella de- 
gli altri uomini , quanto gli (ladj determinati per la Corla ne' Giuochi 
Olimpici erano maggiori degli lladj tilTati ne’ pubblici giuochi d' altri 
paefi della Grecia. Il faggio Pitagora oflTervò il primo quella proporzione c 

rapendo che ogni lladio era di piedi 600, e che io Aadio de'giuochi O- 
limpici era milurato co' piedi d ' Ercole ; laddove quei degli altri giunchi 
co' piedi d’ un uomo comune erano ftati determinati. Avendo il Filofofo 
di Santo efaniinata quella proporzione nc inferifee che la Aatura d’ Ercole 
era di 7 piedi Greci . Or fe non oltrepalTava Ercole i 7 piedi , ecco rien- 
trati a un diprelTo nell' ordin della mifura comune tanti Eroi rammentati 
bensì come Giganti , ma non d ' Ercole maggiori . L’ altezza di 7 piedi 

viene pur conltderata da Varrone, come il lupremo grado a cui giunga 

l'umana Aaiura. Ma cosi fcritto non avrebbe Varrone, fe , come gli op- 
. pone Solino , avelTe veduti PuRone e Secondala ai tempi d’ Auguflo , alti 
lo piedi, e ai tempi di Claudio l'arabo Gabbara di piedi 9 e tre quarti. 

Si liraordinar j uomini vi furono eziandio ne' tempi pofleriori (*) ^e ne’ piò 

vetuAi ; e come s’incanna chi pretende elTervi Aati uomini della proceriià de’ce- 
dri ,0 d'altre altilhme piante , cosi va lungi dal vero chi vuole non eAervi 
Hate mai Famiglie , o Nazioni piò grandi di quelle che oggidi vi fieno . 


(•) V. 1* Offcnaziosi aaKCsdtati . 


Digisized by C- -ogU 


1(6 


Aggjvnta 

Coloro che fi eoamiacciono a credere, o a dar ad imeiiiere ad altri 
la paHata efiticnza di Giganti aUiiTimi artrcaoo in prova dell' alTerzion 
loro, ei fepolcri più antichi ,e le enormi ofla fcavaie , e le doriche rela* 
aiuni de’ Viaggiatori , e fopra tutto s‘ appoggiano alla Sacra Scrittura , ove 
foveme de' Giganti, e della grandeiaa loro lorprendente fi fa rnenaione . 

Riguardo a quelli ultimi , più cofe fono da oflervarfi . i. Chlanianll 
fovente Giganti dai Commentatori Rabbini, e nelle Verfioni Greca, e 
Latina , coloro che nell*' Ebreo diconlt fetiiplicemcnte uomini potenti 
(^Ghibbor) ; e fu fatto finonimo di Gigante il nome di molte Famiglie , o 
Nazioni a cagione dell’ elferne gli uomini d' uru datura o d' una forza 
maggiore della comune : tali fono gli Enaàm , gli Emim , i Raft’un , i 
Zuiim ec. 3. Non i ancor ben determinata la vera lunghezza del cubito 
ebraico ; e fe pur vogliamo filTarlo a l8 pollici, cioù a un piede e mez* 
zo , che h la mifura più comunemente ricevuu , avremo che il letto d ' Og 
di cui fi menzione nel Deuteronomio come d’ uotuo di grandezza mo- 
fìruofa , non avea che 12 piedi, dai quali bifogna fottrarne alcuni per 
fidare l’altezza della perfona , non doveniolt credere che il letto folTe alla per- 
fona di quel Re allatco eguale C*), Aggiungali che dicendofi que’ cubhi , cubiti 
comuni ielVuomoy ciot degli Ebrei , ed altronde elTendo quelli generalmen* 
te piccoli anzichenò , anche a meno di 18 pollici fi può filTare la lun- 
ghezza del cubito . DilTaiti v’ k chi pretende che il cubito in ufo prelTo 
gli Ebrei non folle maggiore del piede parigino , Golia non era che fei 
cubili e tre palmi . }. Tutte le razze gigamefche nella Sacra Scrittura 
rammentate furono non lòlo debellate dagli Ebrei , ma eziandio aHatio di- 
llruue, coficchi ne’lècoli pulletiori più non fe ne parla. S’ inferifee da 
tuttociò mancar di fondamento coloro i quali 1 ’ elillenza de’ Giganti ne- 
gano nella Bibbia rammemorati , ma non elTere poi Itati quelli di grandez- 
za si enorme , che debbano intenderfi con matematica precifione le parole 
di quegli Ebrei , che avendoti veduti, nel &rne il rapporto alle locuile, 
per la propria piccolezza a loro fronte , li paragonarono . Fu quella un ef* 
prellìoae ipeibolica d’uomini impauriti. 

Ben cofe incredibili ci narrano fu quello propofito gli Storici profani. 
Ftloftrato ci rammemora degli fcheUtri di lo, 20, e perlin di }o cubili: 
ci parla Stfinio d’ uno fcheletro di 33: Plinio ne ricorda uno di 46: 
Martino Paiono rammenta Io fcheletro di Pollante che fi alzava al di fo- 
pra delle mura di Roma: Olao magno più degli altri difereto & menzione 
di un gigante di foli 9 cubiti , ma in ifeambio lo fa vivete 300 zom • 


(*) Nel Al foRito 4 i CoftaatinopoU a Ticaiia oa gtoffiflSmo dente , che d|. 
aeaC ttovato pnlTo Geiufitcmme in ana (avena, coll* ifctizionc : U Of-uae Oji 

c petilh (è a< chiedevano 40,000 iorini. { mi fi riconobbe lofio 1' hnpoftui , c *1 dema li* 
canokiato d' UtliiBit , fi tiaandù a Cofianiin^U^ 


Digitized by Google 


A c c I o N T A ter 

Molti poi riferifcono il liirovimento di molte offa fmifurate , dalle quali , 
fupponendole umane , la gigantefca ferma inferivano di coloro ai quali ap’ 
panennero. Ma ninno v’è,cred' io, alquanto fciolto da' pregiudizi dell’ 
intaniia , e del volgo , che voglia a sì llrane relazioni prellat fede . Do- 
po che per mezzo dell’ anatomia comparata s’ è giunto a ben determinare 
quale foniiglianza , e quale differenza v’ abbia tra le offa de’ bruti , e le 
umane ; dopo che di quelle offa moffruofe colle quali prctendeafi formare 
un gigantefeo fcheletro umano , fe ne compofe uno fchelctro elefantino • 
dopo che le offa d’ elefante , o d’ altro animale analogo fi fono tro- 
vate io tutti i climi, e così nel nuovo continente come nel vecchio , non 
s’ attribuifeono più ai Giganti i denti di una groffezza fmifurata , e le of- 
fa grandiffime , che vegpnfi ne' gabinetti di Storia Naturale , o che fi 
dilotterrano ; efi può adeffo rendere ragione del cranio Africano che al 
dire di Mtlcfuor GutlUnimo avea 1 1 fpanne di circonferenza : di quello 
di Trapani , di cui una parte, al riferir di Bocdecio , conteneva una mi- 
na di grano ; del dente , di cui , al rapporto di s. Agoftino , farcbbonfi 
potuti fare loo denti comuni ec. Tutto ciò appartenuto avea pro- 
babilmente ad un elefante ; e certamente a tutt' altro animale, che ad un 
uomo , come del fummentovato dente il medefimo s. Agollino fofpetta . 

Negli ultimi tempi fUrono dichiarati Giganti gli abitatori dell’ eftre- 
mità Meridionale d’ America , detti per ciò da’ portoghcfi Paiagoni Se 
Mrò vi furono de’ Relatori che ce li dipinfero come uomini tutti di c 
. tk* Spagnuoli ap^na giungeano alla cintola; 

V ebbe ben poi 1 Autore delle Filo/ofichc fu gU Americani, che 

volendo per fiftema confiderare l America, come un paefe formato a cosi 
dire della Natura già indebolita e fpoffata, ha apertamente nenata 1’ efi- 
ffenza d’ una r^zad’ Americani generalmente più grandi, e meglio forma- 
Il degli Europei. Ma i viaggi ultimamente fatti intorno al globo da Of 
fervatoti (ilofofi hanno raollrato il torto d’ amendue , e fappìam’ ora effervi 
la nazione dei Patagoni , che può dirli una nazione di Giganti • poiché 
fon tutti tra i 6 piedi , e i 6 e mezzo. In generale off.rval?, che' i*popo- 
li della Zona temperata fono più grandi e megUo fortnaU che 
della Zona torrida , e glaciale. ^ 

Or fe chieggafi fe gli uomini erano un tempo generalmente più gran- 
di, che ora non fono, poffiarao rifponder di no. I Monumenti fepolcrali 
che abbiamo, confermano 1’ afferzion noftra. Vi fii chi pretefe eflire moU 
to grandi le urne fepolcrali efiftenti nelle piramidi d’ Egitto , ma T Inelefe 
Sig. Greaves , avendole accuratamente roilurate , le ha trovate nella fu- 

perffeie interiore di piedi 6-£-' ; onde si da quelle, che dalle Mummie, 

da lui pur mifuratt in Egitto , inftrifce „ che gli uomini non ifeemano 
punto di (latura come hanno afferito parecchi, e che i prefenù fon gran- 
ai al pan di coloro che vi?cano tretoU' asmi addietro “• * 
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DELLA COSTRUZIONE 

Teorica y e Pratica • < 

Dello Scafandro ( i ) ofla dello barca deW Uomo . 

Eftratto del Trattato 

DEL SI G. DE LA CHAPELLE 
DtUe Accademie di Uone , di Rouen , e della R. Societi di Londra , 

O^LI uomini ora perbifogno, ora per diletto , fono fovente foggetii ad affidarli 
alle acque del mare , ne’ laghi , ne' fiumi ec. Non i raro che in ciòiìavi perico- 
lo dipendente da mille cagioni, che troppo lunga , e troppo inutil cofa fa- 
rebbe il qui riferire . 11 faper nuotare può falvare la vita , ma pochi il fanno, 
e piò poche fono le circollanae nelle quali giovi il fapere Siccome il 
«orpo dell’ uomo i, generalmeolc parlando C 2 ))fpecificamente più pefan- 

te 


(i) Il Trtttato ^llo «a voi. in t. dì quifi 40^. pagine . A patecebi di 

qocì che lo leggono venà in penficie che farebbe migliore fe folTe (bl di 40 i tante Cono 
le diflettanioni , ripeiieioQi , nauaaionl inntili che contiene. Moi ci Infinghlamo d*avei 
coapeodiato io qaeda Memoria quanto comprende di Ttotaggiofo , e almeno quoto bada 
a fai roftofceie la codtaaiooe dello Scofamir» . 2i Tr, 

(a) S* ,è detto, iMnirjlmwi* par/at^di, poiché T* ha degli «omini fpecificamentc 
pio leggieti dell* acqu £* nota la ptoptieti dell* cnidito Sig. D. Paolo Mtgg/ P. Prof, 
la Napoli , che entrando nell* acque del mare , retta Ib parte fuori dell* acqoa , nh puh 
Interamente Coti* acqoa tnttartt fe non accxrfce il peopeio pelò . Coloro che veduto l* han* 
QO 'dicono etteie egli «n uomo piogse t natoralmeote fottiJe d* otta. Probabilmente alt^ 
«oaiint di fimil confotmaaionc avranno la piopcieth medefima» Veggafi la lettera Tua 
ferma in terGCmo latino al Sig. Principe CWmmb , che ne fa fpettatote , ove Ini tteflb 
* induce a coti ragionare c«* etreoftanf i del fenomeno , che con fomma forptefa ottervava . ^ 
Che fttana cofa veggiam noi, che raccontata da altri tenemmo fbrle in conto di faeolai 
Come mai un nomo di sa anni (la lettera h fcxitu nel 1746 ) non ufo al mam , ftaffi 
nell’ acqsa fenaa mover 'pii nè mani , ot inci^, or fupino , or fu fianchi fdraiato , of 
diritto rs coll galleggiando tii colè egli fi pei le quali il pihefperto nuotatole lòmmec* 
getebbefi : S* fta nell* acqua , come , Ce fu mochido letto giaceffe , o'I teceeno ealcalle* 
Intanto con noi lietamente cagiona , si) ha fiitieofo il refpifos e beo pociebbe colàil^ÌB* 
tanaènte mangiar , bete , leggete ec. come noi fu la fponda faremmo ^ Cib avtrieac , 
come poi fe ne acoettb coll'efpetiméato il cbiat. PmÌ , pei « 0 ec U di Iti 

coepo fpetificaaicBie meno grave deU* acqu ec. 
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te dell* icqua, noi non poffiarao fovr’eff» fortenercl, fenta ufar dell* ar 
te , della toraa , e del coraggio ; qualità , che or ci mancano , or ci fo- 
w mutili. Come reggerfi in un naufragio, a molta diftanza dal lido, o 
>n un fiume inipetuofo? (i^ 

Se coll’ arte ci rendereni tali da ertere rpecificameate più leggieri dell' 
acqua .faremo allora necefrariamente galleggiami fovr’ effa, e per portar- 
1 * J o >n calo d una fvcntura non avremo che a dirigere i noflri rao- 
P«rò galleggiare ; bifogna che fra fuor d’acqua quella 
^rte di noi , che ferve alla refpirazione , cioè la bocca , e ’l nafo . Or 
'rt ‘ arte poffianio agevolmente renderei tali ^ cioè accrefeendo con corpi 
fi!"”* V r leggieri dell’acqua il volume del noftro corpo; 

* '* ** V d’acqua eguale a tutta quella parte 

,111 • corpo che vagliamo immergere nell’acqua, fia eguale nel pefo 
D comprefivi i corpi efleroi aggiunti. Niun ignora 

3 !* i ■ <leicrminare con quale corpo efierno, c in qual 

maniera pofliamo «tenera 1 ' effetto defidera?o . ^ 

ug ero , fpecie di legno a tutti noto , è quel corpo che a tal uA> 

f i?" 1 * |* 88 *fciza fua , e pel prezzo tenue , e per la (icurezza della riu- 

^ 5 . f P{“ ** ogn altro opportuno. Abbiamo dall’ efperienza che un pez- 

■' ™effo nell’acqua vi *’ immerge a un dipreffo per la quarta 

parte del luo volume : quindi un’ oncia di fugherò dovrà effere cari- 

(I) !.• aatofc fa qui luu lunfa diflènazioac |ici aimoataie che hanno tolto coloro 1 
quali pietcndoao, che l- «omo , h non mancaffe ài cota|BÌo, nuoietebbe come eli ani. 
«all . Zcco le piiuipali e giafte cagioni che ne adduce . a. f nomo ì fpeclfica . 
mente piU pcfanie deU- acqua , laddove gli animali fono fpecificamente pih leggieri- 
^ Cli uiimali hanno gli oigani eOetni della lefpitaaione , eioMe natici . e U 
hocca a quell- .ftnmul del loco corpo , che nnotando pollbao tene.e pih foll„.ta d-ogni 
^tra pane. Vn «n* pnh Uam tono fcif acqna e baftagli icnet fuori l-uUimi efticmi.i 
M «ufo I M elefante aetebbe nn ».«, aggio maggiore i b.ttetebbegli tener fuo, d- acqua 
la cima della fn. p, . pofc.de . Ma 1- «omo ha gli organi della rcfpi, azione li, «ari in rui- 
fa che pet non eOeie foffocato dere renerà la meri della reila fuor d" aeqaa i 

«À* L'*"^*ir ^ >>*• acqua nel pefo , 

«flcrebberi fnffocam. chi fi mara.igl,, che gli animali «effi nell- acqua nuorino fui 

biro, coftui non confiderà, che il morimento che fanno gli animali no. tardo , i analo- 
go a qnello che fanno nell- andare fu U ecrta . E- vero che non fol eomptimon !• acqna' 
colle zampe, ma anche la fpingono ind erro , raicndofi di tutta la lunghezza e larehez- 
M de- piedi, conte di remi i ciò fanno però coi morimenro medcCm, . con cui ccrronc 
W ecncno. L'uomo allTppofto nuocando è in una pofienra ben d.Tctfi da quella in cni 

(a) Mon tntto.il Ihghcio è agnalej re a- ha del pii e del Bww poioio, pet con- 
Tom. U. , y *- 
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cau di tre altre once per immergerfi affàtto , olEa per eflere in no* per* 
fetto equilibrio con un eguale volume d’ acqua ; e fe a detta oncia di 
fugherò s’attacchino , o niettanll fopra tre once di ferro , o di piombo , ef- 
fa le reggerl fenza andare a fondo . Or poichi un’ oncia di fugherò fo* 
Alene tre oace , io libbre di detto legno foflerranno 30 libbre di qualun- 
que altra materia: per confcguenza fe il corpo d' un uomo immerfo nel- 
r acqua fino alle mammelle peferà 30 libbre di piti che un volume d' ac- 
qua eguale alla parte immerfa del Tuo corpo , dovrii tal uomo elfere folle- 
aiuto mor d' acqua dalle mammelle in fu, da 10 libbre dì fugherò. Ma 
per iftare fott* acqua folo fino alle mammelle non bada che lo libbre di 
fugherò nii fodengano : bilogna che mi fodengano nella pofitura per- 
pendicolare , come dando in piedi, o a cavallo. Per ciò ottenere deve il 
fugherò eflier podo in luogo tale , che la parte inferiore ad edb pefi piò 
della parte fuperiore . Se fi meitedie il fugherò alla metà della lunghezza 
del corpo, ficcome la parte fuperiore pela piò dell' inferiore, faremmo 
nell’ acqua un capitombolo , e rederemmo coi piedi fuor d' acqua ; che è 
quanto dire , morremmo foffbcati . Se fi mettede al centro fteflb di gravi- 
tii bifognerebbe un continuo dudio per non capovoigerfi . Deve pertanto 
il fugherò edere collocato f^eriormeme al centro di gravità , il quale ge- 
neralmente trovali futto 1’ odo del petto . In fuppofizione pertanto ( e que- 
da fuppofizione fi verifica nella maggior parte degli uomini ) che il fu- 
gherò non abbia a reggere , fe non un pefo di 30 libbre , bifognerà dii- 
porre 10 libbre di fusero fuperiormente al centro di gravità ; e per re* 
dare diritto nell’ acqua bifognerà difporle egualmente tutto all’ intorno , 
poiché fenza queda attenzione penderebbefi a un lato, la qual pendenza 
di non lieve incomodo riufcirebbe . 

Beda or dunque folo a vedere in qual modo la detta quantità di fu- 
gherò debba didribuirfi , onde poda rivedirfene la fummentovata parte di 
corpo nella maniera piò comoda , e più ficura . la ciò confide la codru- 
zìone dello Scafandro. Eccola. Facciali una fpecie di corfettino di tela 
forte (Tay.VI. Fig. i.), non però afpra , onde non incomodi; e fovr’edo 
difponganfi il fugherò ( Fig. 2. ). Acciò il corfettino meglio riefca , ten- 
ganfi leparate c più drette del bifogno le quattro parti , che lo compon- 
gono , e attacchinfi poi con forti fettucce , quando 1’ opera ò terminau . 


gueata del giù 0 meno pefinte . Quello che ha i pori pih larghi pefa meno , nuqneftr poj 
a' empiono d' acqua , e allora , oltrccchi accielèono il pefo del fugherò, fanno eaiaodio , 
che lo ScaCindio a* ateinghi pih difficilmente , e ne marcifea più prcùo la tela . Il fughe* 
co migliore è quello che ha 1 pori eguali , e foitili . Per cooofceine la bontà telatim 
alla Ic^teau fi plora qnanto pelo Toftenga nna data quantità di fugheio piiau fi' afió» 
ilatfi. Alltr. 
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fi difegnino fu ogni pmo cinque linee d a a ec. colle quali di vid»fi eguaN 
mente in quattro parti la larghezza, e nove linee bbb ec. . colle quali fé 
ne divida in otto parti eguali 1 ' altezza . Fornianfi in tal guifa fu ogni 

pezzo vemoito quadrati e mezzo , non computando ciò che fi perde per 

dar luogo al braccio , ni la parte fuperiorc . che deve coprire la fpalla . 
In ogni quadrato deve entrare un egual pezzo di fugherò del pefo dì cir* 
ca un'oncia. Avremo cosi in tutte le quattro parti 114 once, vale a di> 

re libbre 9 e mezza . Se futto le afcelle avelTimo il fugherò alto quat- 

tro dita , qual dev' eflerlo a un dipreiTo , per pefare un' oncia nella data 
dintcnfione , farebbe foverchiamente incomodo. malTnne fe voglianfì mo- 
vere le braccia. Si deve pertanto in que' luoghi diminuire, rillringendjn: 
a poco a poco la grolTezza , in guifa che fol vi redi la meli di que' qua- 
drati ccc ec. che (ervono di contorno al braccio. Perderemo cosi all in- 
circa ortce s e mezza ; onde ci mancheranno once 9 e mezza per compie- 
re le lo libbre. Impieganfi quede in altr'ufo. di cui piò fotto parleremo . 

La divifione fatta colle linee bbi ec. non i punto neceflaria , nb di 
grande utiliti , tranne quella di didribuire il fugherò egualmente ; quindi è 
che i quadrati della medefima fila perpendicolare dovranno edere iofieme le- 
gati . o anche edere due foli pezzi, de' quali ognuno occupi la metà di 
tutta l' altezza , e peli quattr’ once . Non cosi dee dirfi nelle linee aaa : 
dovendo il corfettino piegarfi intorno al corpo . è necedarìo che i pezzi 
podaiw daccarfi 1' uno dall' altro nella patte piò lontana dal centro , come 
vedefi nella Fig. 3. 

I pezzi del fugherò s’attacchino fortemente alla tela con funicella , o 
fpago . Per ficurezza maggiore , e nello dedb tempo per maggiore elegait- 
za e proprietà . coprafi tutto il fugherò con altra tela , in guifa però che 
nelle linee ddd U tela ederiore introducafi tra i pezzi di fugherò fino a 
toccare l’ interiore , con cui lì cucifca a refe fòrte , e doppio . Iji tela de- 
ve tutta all’ intorno fopravanzare alcun poco dal fugherò come vedefi nel- 
la fig. I. 

Quedo corfettino , oltrechi, come odèrvammo, è mancante delia ne- 
cedaria quantità di fugherò , fe pur fodeDclTe , comprimerebbe continua- 
mente folto le afcelle con incomodo non lieve ; ma la codruzione dello 
Scafandro è tale che l' uomo vi deve dare come a cavallo fedendo , e ap- 
poggiandoli fii le daffe . E nulla v’ ha di piò facile . Al htogo A (Fig. 1 ) 
ove finifcoDo le due parti Ji dietro del corfetto nella parte inferiore at- 
tacchili fortemente per mezzo di quattro fettucce dJ , o in altra guifa , 
una fotte fafcia di tela larga a un di predò 3 poli. , e lunga poli. 1 S ; ia 
cima a queda $' attacchi una tavola di fugherò , formata di più pezzi , o 
di un folo , larga $ poli. , lunga 6 , e groda a fegno di pelare circa una 
libbra , onde compenfare le once che lafciamo mancare nel corfettino- 
"Veggafi la (Fìg. 6.) Quello pezzo viene ad applicarfi fui petto, e colla 
fatte fupeiiore , j>et mezzo di fetucce o di fibbie, »'wùfcealle fpal- 
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le in gutfa • che la fafcia di tela che paiTa actraverfo le gambe, refi! bea 
tefa, e tenga il fugherò del curfeitino alquanto dinante dalle afcelle • A 
quefto pur contribuiicono le mutande lunghe (Fig.4.') che denno al tem- 
po fìeilo fcrvire di Hude . S’ attaccano quelle forceiueute al corfeitinu per 
mezzo di due correggiuoli m m m due lati nella patte inferiore ; e dcvon 
elTere di tal niifura , die 1' uomo premendo fu la (laiTa di efle n female 
ben tefe- A tal dlctiu le llatfe nor (i cucifeono , che da una patte, at- 
taccandofi dall’ altra cuti var) bottoni , onde accorciarle , u allungarle a 
piacimento. Poti, in» ai piedi tenerli le fearpe. 

Ma può avvenite talura che le io libbre di fugherò non ballino a 
reggere un dato corpo, o perchè più d’un altro grave, o perchè qualche 
cofa di pefante poriaili voglia. E’ facil cufa il farne lo fpetiinemo fenza 
correre alcun rifehio. Entrando nell' acqua, ove il fondo declini a poco 
a poco, fi avanza dentro 1' acqua lino a che quella giunge al petto: al- 
lora fi piegano i ginocchi : fe all’ aUatfi de' piedi il corpo reità galleg- 
giante lenza toccar fondo in alcun modo , il fugherò balta : fe il corpo 
a' immerge, il fugherò non balla. Allora bifugua accrefcerlo, e ciò fi 
fa agevolmente , attaccando alle quattro parti dd corfeteino quattro fpecie 
di falde , o aggiunte , ciafeheduna delle quali abbia la quantiii di fugherò 
neceflatia al bifogno p. e. di quatti' once ; ecco fubito fatto un accrefei- 
mento di 16 once atte a Ibllenere 4 libbre di più. Vedali nella Fig. 4. 
una di quelle aggiunte da farli al corfettino . Per attaccare quelle aggiun- 
te ballano delle Kttucce 000. Entrando in acqua quelle appendici lì ri- 
piegano fui corfettino onde cella ferapre il pefo maggiore nella patte infe- 
fiore , e perciò fi reità diritto . 

Ecco terminato Io Scafandro, e chiunque fa veAitfi faori anche in— 
doflarfelo , mettendoli come uo corfettino , accompagnato da un pajo di 
mutande alia marinarefea . Qaindi li fa palTare tra le gambe la tela im— 
boniu colla tavola di fugherò ben attaccata al corfettino di dietro , li af- 
fibbia , o (t lega fu le {palle , come vedefi nella Fig. 8. , la quale rap- 
prefenta l’ uomo veflito collo Scafandro , ed immerfo nell’ acqua fino alla 
linea pq. Che il corfettino abbia le maniche, o no; che vi fiano le mu- 
tande alla marinarefea o fianvi le foie corregge , che arrivando dal cor- 
fettino ai piedi tengan luogo di liaflTe , ciò non importa , o ferve fulo alia 
decenza. V’hanno però aue cofe ancora di molta militi, i Guanti cioè, 
c la Berretta . 

Veggiaino nuotare le anitre, e velocemente nuotare a cagione delle 
membrane che unifeono gli artigli de’ loro piedi . Le llringooo quando 
avanzano il piede , e le allargano quando fpingon indietro 1’ acqua , dal 
cui rifpingimento elTe hanno il moto di progremone . Simili ai piedi delle 
anitre polTono fbrmarfi ì guanti di filo, o di tela nella maniera che veg- 
gonfi nella Fig. $. Efli fono di grandilfimo vanuggio, accrefeendo la ve- 
lociti del movimento. 
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La Berretta B, che vedefi in capo all’ uomo veftitò collo Scafandro , 
%.8.è di facii coiliuzione ciTendo una berretta quadra di cartone , e poi 
ricoperta di tela incerata . La parte fuperiore è faua a foggia d' una borfa 
da chiuderfi col tirare due cordicelle, colle quali poi fi lega. Serve que- 
lla berretta per trafporure afciutte alcune piccole cofe , come a cagion d'e- 
fempio la polvere e i pallini quando fi voiefie andare alla caccia fu 1* a- 
qua (t). 

Non riferiremo qui i vantaggi che dallo Scafandro fi poflono ritrarre 
in mare in occafione di burafca , • d' altro difafiro , e anche ne' fiumi 
ove armate intere di ibidati cosi vciliti potrebbono , coll’ ajuto d* una forte 
fiine tefa attraverlb , tragittare fenza nè aflTundare, nè eiTerc trafporiati dal- 
la corrente . Anche fenza alcuna neceiTiti deve certamrnce riufcir cofe 
piacevole andare nella calda ilagione fui mare (a) , o ne’ laghi a diporto 
entro l'acqua ; e molto più piacevole cofa dev’eiTete.per chi viaggia fu l’ acqua 


(i) tn chi Totcflc andue a caccia di anitre (èiratiebe 1' Aatoie pcopone di mcttcf 
fi in cafo ano di qaefii accclli impafliato , in luogo di bctiatta ; In tal guifa Ouebbe pih 
facile accoftatfi loto , e fame preda . Tel aver Ceco la mnnixlone , bafta mettetla in 'una 
{carola a foggia di baichettiua ben impegolala, che atuccaca ad una fpalla facilmente 
fi tiicii dietio , Il Tr. 

(a) Tanto piò aolrniieii piopongo 1’ afo dello Stufàairt qnaato che io ne ho fatte 
la piova nella feorfa efiate eOcndo pteiTo la riva del mare . Non avea letto allora il Trat- 
tato del Sig. Ab. e fola arcalo vedalo annanaiaio nel Cioiaale Enciclou 

pedico di BtuìUm , eve in poche linee fe ne defciivcva la coftiuaione , Terranto il mio Sca- 
fando fo fommamenre femplìcei A un piccolo corferrino di cela che dalle {palle niriva- 
va fino alle nltime eolie , attaccai tutto all* intono fei pezai di gtoflo faghcio, che pe- 
favano ira tutti libbre t ( di li once): quindi feci cucite dai due lati del coifcltino 
due fitiTcc di tela, che giufevino fino ai piedi ove etano fiumate a gnifa di SiSe , e 
vi fi legavaao eoa due fettucce , accih il moto nou le faceflé ufciie dal piede : feci cuci- 
te un* eguale Oiifcia di tela alla patta di dictio del Collcttino , c quella paffaudo tta le 
gambe venia davanti , eve atitavetfava nel centro una tavola di raghcra larga a un di- 
pteiTo na piede , e lunga it pollici del pelò di Ubbie ji e fopia qtiefta tavola eia fisc- 
maia da nn baftoocello intono a cui io 1' avvolgeva . traodo io eia In acqua quefia 
tavola galleggiava , ed io icftavi a cavallo della tela attaccata di dietto al coticttino , e 
dinanal alla tavola , fu la quale comodamente m’ appoggiava. Ma non fu quello il fole 
vantaggio che io efla trovai i col metxo di efla entiava pili o meno fott’ acqua a mie 
piicimento | e ciò coll* allungate , o coU* accotciaie al di Ibpu della tavola la fltifeia 
( di tela fu cui federa : quanto più lunga età tra il cotTctiino e la tavola tanto piò baflo 
ib (edera entro 1 ’ acqua , e vicevcifa . Totiebbe la tavola adattati! nella ficITa manieia 
allo Sofnmdr» deli* Auioie, invece di le|atU fa le ffillc , ore però liefce più conada 
moto di ptogttfionc . Jl )>. 
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r ax'cr Ceco un fimiìe veflito, mediante il quale in cafo d’ una procella 
i quali ficuro di poriarli alla fponda , laddove fenza di elTo temerebbe di 
certamente perire . Il timor folo i un gran male contro di cui lo Scafan- 
dro i in tali circollanze il rimedio migliore. 

NUOVA SCOPERTA 
Di un* aria fattizia cinque volte più falubrc dell’aria comune 
DAL SIG. DOTTOR PRIESTLEY 
comunicata 

AL SIG. D. MARSIGLIO LANDRIANl. 

C^OELL’ iagegnofo Fifico a cui noi (iamo debitori del termometro» e 
di altre utili ingegoofe macchine di FiGca, Cornelio Drebbet , verfo il 
fine dello fcorlò fecoTo tentò di labbricare una macchina > anzi una nave » 
che potefle fott’ acqua viaggiare (i). Aflèrifce taluno che egli vi fia riu- 
feito coll’ aver ritrovata la maniera di formare un’ aria relpirabile. che 
-pet mezzo di un limpido liquore egli fvolgea da certe follanze . Nulla di 
più noi fappiamo intorno a quella invenzione veraittente importarne ; chec* 
chè ne dica il P. Dtckalet(i) , il quale in elTa non fa altro (corgere. 
fiiorchò il folo avvaiuaggio , che indi li potrebbe ricavare , di portare feti* 
•cqna Ibccorfi alle Città marittime alTediate ; quafi che le cofe perdu- 
te nel profondo del mare lì'potelléro altrintenti ricuperare» e che abba- 
fianza efplorata ci folTe la Storia ttaturale del mare . Una tal nuova non 
tardò ad arrivare all' orecchio del gran fìftco Boyle , al quale tutto fem- 
brava polTibile » qualora trovata li fofle la maniera di fabbricaifi a ^cere 
tm’ aria artìliziale refpirabile. A tal effètto egli tentò una lunga lèrie di 
iperienze » che lo condulTero bensì a fepprir la maniera di fvolger dell* aria 
in gran quantità dai corpi folidi ; ma neffuna di quelle trovò cottilponde— 
te alle mire» colle quali intraprefe egli avea tali Iperienze» poiché tolta 
•’ avvide che cileno erano effènzialmente diverfe dall' aria comune » Imper- 
«iocché e Ipegnevano fubitamente la fiamma» e foffàcavana gli animali 


(<) Veggafi S^t Oftr. tm». imì. tH» .e l'edla. Inglcfc toin. i. .A» atttm/e 
tf cirttliiu tktUti fa aM^ 4 U rea) mio vuui. vilt m» '• A . V«(gafi Esgcùfk 

evi»! Mdibum Ma», a. ^ ~ 
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che la rerpìravanó • La Fifica però , dice il celebre Sig. Cav. Giovanni 
Pringle < benché Boylc non colpiiTe nel fegno a cui miravano le Aie efpe- 
rienze , acquiflò la cognizione di un nuovo Auido • che fvolgere facilmeS' 
te A potea da alcune AiAanze folide. 

L’ aria alcalina « tuttoché in eflà ardano le candele , é Aimmamente 
nociva agli animali, poiché in pochi minuti mojono convulA egualmente che 
io tutte Te altre arie mofetiche -, e ci rende avvertiti che non Tempre Acu- 
to é il metodo di efplorare la refpirabiliiii d' un’ aria con una candela ac- 
cefa , mentre v’hanno delle arie, malTime ne’ luoghi fepolcrali , nelle qua- 
li una candela agiatamente vi arde; laddove un animale dopo poche infpirazionl 
vi cade morto. 

Air inllancabile attività e fomma penetrazione del Sig. Dr. Priefllty era 
Analmente rifervata queAa grande Tcoperta il quale fenza faper nulla di 
quanto a Parigi ritrovò il celebre Sig. Lavoificr (*) circa l’ aria che A fvol- 
ge revivlAcan^ il mercurio calcinato per fé Boehraviano A é compiaciu- 
to di comunicarmela per lettera dei S Luglio dell' anno feorfo . Fra le al- 
tre cofe « cosi egli mi fcrive , ho trovato che con ifpirito di nitro . e terra 
io pojfo ottenere un' aria che fi* dello fteffo grado di pareva delC aria 
dell’ atmorfera , e ben anche un aria che fia cinque volte più falubre di quefia. 
Vi vogliono cinque dofi d" aria nitrofa a faturarUt ; gli animali in effa vivo- 
no cinque volte di più , e le candele vi ardono con una vivacità forprenden- 
te . Avendogli io allor domandato quali fpecie di terre egli ufava per ca- 
vare queft’ aria > in data de’ 2 s AgoAo mi rifpofe , che Te egli aveile 
potuto immaginarA , che avefli io voluto rifare le Aie Aperienze , farebbe 
Aato meno eoociA> nel cenno che dato me ne avea . Per terra , fono le 
Aie parole , io intendo ogni fpeeie di terra cosi dìfiinta dai Chimici . Ma le 
terre ad un tale effetto migliori fono le terre metalliche , e le calcarie . Me- 
glio però di tutto riefeono i fiori di jinco. Ma fé la calce contiene molto 
Jlogifio , come è la ruggine del ferro , non farà defiogijlicata , ma bensì jlo- 
gìfiteata , o forfè anche nitrofa . Il minio , ovvero il mercurio calcinato per 
le , darà queff aria fen\a fpirito di nitro ; ma il minio la darà anche meglio, 
e con maggior cenemi* coll ajuto di tale fpirito ; e quando ha data tutta 
quell’ aria , che egli pub dare in un proceffo , aggiungendovi delT altro fpi- 
rito di nitro , ne darà anche di più . La pietra calcaria l anch’ effa molto 
buona. Per avere queff aria con certena prendanfi de’ fiori di trinco , minio , 
ovvero pietra calcaria , ed inumidite con acaua tutte quejle fofian\e faccianji 
in una rafia , che pofeia afeiugata riducafi in polvere , e fi riponga in una 
canna da fchioppo . Riempiendo di fabbia afeiutta il rimanente di tal canna, 
riceverete allora V aria , che fi fvolge nella maniera rapprefentata nella fi- 
gura fettima della feconda tavola del mio trattato fuU’ aria . Ma il vafe in 


(*) V. Veti AVI. di qacSa Saba 
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«ui fi riceve M ejert ripieno <t acqua , e capovolto in un vafe parimenti 
ripieno <T acqua . Quando voi avrete cavata t aria agitatela nell acqua, 
acciò tutta l'aria pjfa jlaae ajforbita . V aria refidua fard tarla defiogiflicata. 

La cofa fuccederd anche meglio fé invece di una canna da [chiappo 
adoprerete un vafe di vetro fofio in un bagno di [abbia , poichi il ferro può 
dare del fioeifto alt aria ; il che fempre la altera . 

La vofira [coperta rapporto alla carica di una boccia di Leyicn i ea- 
riofiffima ec. 

XXXXXXXX>C<X>0C<X><X>0<X>D<XXXXX><XXXXX>000<X><X 
METODO 
Di curare la Rabbia (i). 

F* A penetrare flrofinando netta parte dove iù ricevuta la ferita « un» 
dramma , o più di qualche unguento mercuriale , il più toAn che Ita pof> 
ftbile i dopo la niorficatura . L'unguento che fi hi rìmefcolando in unmur* 
tajo due parti di tardo porcino f con una d’ argento vivo non cotto , ò 
buono ; ma fari migliore , fe fi prenderanno parti eguali del lardo porci- 
no t c deir argento vivo non cotto > benché fi richieda maggior fatica 
netl'unirli ; imperciocché vi vuol gran cura nell’ incorporar ben bene 1 ar- 
gento vivo col lardo . QueA’ operazione dell' unguento va replicata ogni 
giorno per un* intera fettioutu ; e fé fi poiré replicare due volte al gior- 
no fenza cagionar falivazione, fari meglio (z) . La fera del giorno Acllb 
r ammalalo prenda il feguenie medicamento . 

Prendi turpeto minerale da! tre agli otto grani , ( fecondo la forza 
dell' ammalato, ed il grado dell’ infezione ricevuta per quanto fi può ar- 
gomentare dalla morficaiura ) , e canfora in egual quantità ■ Riducafi il 
tutto col mezzo d' una qualche conferva in uru pillola o pallotta ; quella 
di more ecciterà forfè il vomito O)» benché la canfora fiaft aggiunta per 



h 


(i) fet connfceie fe i o cane ammatxato fia utabUaio ptcndtfi della carne cotta ,« 
Uroftuata^ pct la bocca, c fca* denti del cane motto , ptefeatifi poi ad un cane vivo« 
de quello en adabbiato , «fucilo emnonqae afamato, non mangedl tal carne • V Ami. 

(a) Secnbta qn» che I* Aatoce conlìdctì la faliraalone come un male i ma in on iota* 
fO poicriito , ^Jifr^ometriamo pernh^ inotile. dice : ,, Il Alctearìo guacKce tal malatti* 
«ncKe Censa falivazione) ma nella cura d* u’ Wiofobia attmlc aaao che faccia falivaxt 
anai che ao *'■ EtlH. 

0) lo confideio il Tornito come faluteTole, allor quando i fintomi gih abbiano co» 
•inciafo a companie , poiché in tal modo fi fcahea dallo fiomaco la bile acida, c Telo» 
sofà . la tal calo perianm no» fi dovrebbe aggioa^re la Canfota al tuxpeto miACiaia » 
almeno fino a che fiomaco ma fiafi a Cofici^iu r|umo« 
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iinpedirlo . La Jofe A dovrà ripecere due giorni dopo , e di bel nuovo dopo 

10 rpaiio di quarant'otco ore . Ciò non A può tare ienaa qualche rifehio di 
falivazione , uiafliute in certi temperamenti. Convicn perciò (lare attento • 
ed al primo attacco di dolore nella bocca , o di bava , A fopralfeda dal- 
r ulo ulteriore del rimedio. Anchè ceffi quel Antoma. e quindi ripiglifi . 

Circa due o tre giorni dopo 1’ ultima dofe , fe non vi fuccede alcun 
incidente di falivazione, 1’ ammalato dovrà tufTarfi An fopra il capo gior- 
nalmente nell' acqua fredda (l^, tino al giorno avanti il plenilunio, od 

11 novilunio. .Mlora A replichi tre volte la dofe del turpeto minerale, 
come prima ; ma credo che fi pofTa diminuirne la dofe per efempio di due 
u tre grani . E dopo la terza dofe l' ammalato bagnili nuovamente come 
prima , e A ripeta qucAo trattamento duranti tre , o quattro fucceifive lu- 
naz ioni . 

(^ueAo è il metodo prefervativo per gli uomini ; ma s ' uferà con e- 
gual fucccilb co' bruti, quantunque riefea impoffibile il determinare efatta* 
mente le doli per elfi, elfenio gli uni grolTi , e gli altri piccoli, ed cA- 
genJo per confeguente maggiori doA , o minori . Generalmente per un 
cane di grolTezza ordinaria , fei , o fette grani del turpeio minerale 
fono fulficienti . 

Ma quando alcuni Aotomi del male già cominciano a manlfeftarli , fa 
d’ uopo che una perfona intelligente v’ invigili ; imperocché in quel cafo la 
cura dipende dal fato! lare il corpo quant’è polfibile di mercurio , fenza però 
eccitare ptecipitofamente la falivazione, o danneggiare 1* ammalato ; e per- 
ciò maggior copia di mercurio A deve Air penetrare , e piò frequenti doA 
del turpeio minerale voglionA porgere , non eflendovi allora un momento 
da perdere. Mentre A pratica quefio metodo, non A donno in conto al- 
cuno dare medicamenti calidi ; onde i rimedj nervini , che per lo più ge- 
neran calore A lafcino accuratamente in difparie . Un folo efempio non 
giunfe ancora a mia conofeenza di guarigione ottenuta con preparazione 
d' oppio , o di mufehio fenza mercurio . 

Il rimedio del Tonchino è tenuto in confiderabil riputazione, e non 
immerìtamente , a mio credere , fino a un certo fegno . L’ ufo eh’ io ne 
configlieréi , A è ( dopo efTerli adoperata il metodo prefervativo nel de- 
bito modo ) di prendere venticinque grani di cinabro nativo , venticinque 
grani di cinabro arilAziale, e quattordici grani di mufehio il più fquibio* 
in un bichierc d' atrack , nelle notti precedenti alle lunazioni 


(■) Ttì bagni non fono fotte neccBaii , ma cenamtnte fono Btili . V 
(>) VcAafi che I* Ani. di «jneet Mcnocia molto attiioailn all’ inencnir della Luna i, 
àattàbe da (biedeie fé con 6<«u cljcikDic ci fiafi acccitaio di tali inStteaze . GU Ade. 

z 
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CONGHIETTURE 

Sulla Elettricità (*) 

DEL PADRE D. ALESSANDRO BARCA 
C. R. S. Pubblico ProfeiTore nell’ Univetiltii di Padova • 

1 3 ne fpecie di fuoco (i trovano ne’ corpi; l’elementare, e il flogiflo. 

La prima differenza di quelle i , che il fuoco elementare k ugualmen* 
te fparfo per tutti i corpi; e il flogillo abbonda in edì piìt o meno fe- 
condo la loro coflituzione • 

La feconda differenza è l’eflere il primo nella foflanza de’ corpi af- 
fatto libero , e volatile ; il fecondo fflTo al contrario > ed attaccato agli al- 
tri principj del miflo. 

La terza differenza Analmente i che per abbruciare il primo ricerca 
folamenie una determinata concentrazione , effendo gii in moto, il fecon- 
do al contrario vuol eflere urtato e fmoffb per liberarfi dalle materie , 
che lo legano ; è quello tanto maggiormente , quanto è a quelle più ilret- 
tamente unito • 

Da tutto quello , e dai fenomeni del fuoco elettrico fi può conghiet- 
turare eflere quell'ultimo di una fpecie di mezzo fra le due prime: ciuè 
un flogillo pochiflimo aderente ai corpi , il quale con pochiflimo moto 11 
mette in accenfione : e quella ficcome fi fa nei limiti delle due prime 
fpecie; cosi deV eflere durevoliflima , perchi fempre ugualmente mantenu- 
ta dalle rifpetiive affiniti . 

La prima confeguenza dunque di quello fuppollo fari : che il fuoco 
elettrico fi fpanderi ugualmente come l’ elementare , fe 1’ accenfione lo ac- 
colli abballanza alla natura di quello ; e infieme 1' affiniti , che riterrà 
della natura del flogillo ( grandiilinia col fuoco della niedefima fpecie, poi 
f ucceflivamente minore col flogillo , coll’ acqua , coll’ aria , e colla terra 
nel fenfo d’ elementi chimici ) introdurrà nella fua diffufione de' caratte* 
ri affatto propr j ; come la illantaneiti delle comunicazioni , i fegni elet- 
trici ec. 

La feconda confeguenza fari la mezza volatiliti del fuoco elettrico ; 
ritenuta però nella propria foflanza de’ corpi di un genere piuttoflochè di 
un altro dalle fopradefcritte affiniti . 

La terza confeguenza Analmente fari , che un piccoliflimo sfrcgamen- 


(*) medcfime confhìettute tiAdotr« in Latino ioiectre fi trovano nella Fificn 

éci r. F. Ftof. McUa lUfia Univexfitì, pubblicata nel 1771. GU EdH. 
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to, UD picciolo sbilàncio I che animi refTetto delle affinità , baderanno ad 
accendere il fuoco elettrico , e a fiir comparire quella acceofione . 

I fenomeni dunque tutti della elettricità eccitata ne’ corpi faranno : t. 
che accendendofi il hioco elettrico di due corpi collo sfregamento delle 
loro fuperlicie , paflierà da quello che ne abbonda , a quello che ne man* 
ca : 2 . che fe con queAi comunicherà qualunque altro corpo , il quale 
abbia rapporto ai elTi maggiore o minore quantità di fuoco elettrico non 
ancora accefo , fi elettrizzerà eAo pure col darne o col riceverne : ba- 
dando 1’ affinità del fuoco accefo col non accefo ad animare < ed accen* 
dere il fuo , perchè poi abbia a fpanderfi ad equilibrio ; }. fe tra due cor- 
pi , i quali fi elettrizzano nella fopradefcritta maniera, e comunicano con 
altri , le ne frappo nga un terzo, il quale per qualunque ragione tanto dia 
apprelTo a poco quanto riceve ( come fono quelli , che avendo una lifcia 
AiperAcie contengono troppo , o troppo poco fuoco elettrico non accefo ) fi 
potrà coAantemente determinare il fuoco elettrico per ima ferie di corpi fi- 
no al frappoAo , e da queAo per un’ altra ferie fenza limiti ; quando o le 
due ferie non tornino io circolo , o non fiaoo interrotte da' corpi , i quali 
abbiano troppo poco fuoco elettrico non accefo. 

La forza diffiifiva elTendo proporzionata all’ cAetco della affinità ; e 
queAo elTendo uguale a zero nel cafo di uguaglianza di fuoco in due corpi 
che comunicano , e nel cafo di mallìma dilTercuza quando 1’ eccelTo è di 
fuoco non accefo , o di intera privazione in un corpo ; egli è evidente 
come ferva ad interrompere la ferie un corpo , il quale o troppo abbondi, 
o troppo manchi di fuoco elettrico . 

Tutto il reAo de’ fenomem elettrici dipende per la maggior parte o 
dall’ affinità de’ vapori acquofi , che s’atuccano alle fuperficie lifce prin- 
cipalmente de’ vetri f o dalla elettricità della quale fono capaci 1* aria, e 
T acqua . 

A tutto folamente bifognerà aggiungere per i fenomeni de’ folli , e 
delle refine ; che il troppo AogiAo Tega il fuoco elettrico non accefo ne' 
corpi ; di modo che difficilmente s' accende collo sfregamento , e molto 
meno per folo sbilancio . 

ISTRUZIONE 

Su la maniera di dijìnfcttare le flalle , ove fia fiato del Befiiame infetto 
di mal cantagiojo. 

DEL SIG. VICQ D’ AZIR 

Il rinafcimento continuo dell’ Ep/^oor/n , offia malattia del beAiame, ne’ 
luoghi ov’ è fiata dianzi , fa vedere che ve ne reAino Tempre i germi 
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fpaiTi ; e bob fari mai foverchia la cura che ci prenderemò per diftrug” 
gerii . Il diriofettaniento delle Stalle^i c di tutte le Aiperficie impregnati 
del veleno cootaggiufo i il folo mezzo capace di tenderci ficuri e tran- 
quilli a quefio riguardo; e liccome nelle Epii[ootie precedenti a tale dilin- 
fettamemo generalmente non s’ i penfato i t troppo necelTario ufare > ove 
abbifogni , colla maggior follccitudine di quello rimedio. Ecco ciò che 
deve efeguirfi . 

I. I Sindaci , o coloro , che folto qualunque nome rapprefentano i Ma> 
giftratl in un paefe, daranno una nota fu le informazioni degli uomini più 
attempati, c più degni di fede, di tutte le Stalle, nelle quali i beftiami 
negli anni precedenti fiano (lati attaccati da male contagiofo. 

а. Allora fi cercherà fé fianvi rimafti arnefi , concime , fieno , paglia, 
o altre limili cofe , che abbiano fervito al bediame infetto . Se tali cole 
li trovano, o fi ardano, o li fotterrino a molta profondità , e ’l Proprieta- 
rio fiane indennizzato a pubbliche fpefe . 

3. Si voterà , e pulirà accuratamente la Stalla , fe ne rafehierà il pa- 
vimento, la mangiatoja , e tutti i legni a’ quali l'animale folca dar vici- 
no , feopando ben bene i muri tutti • 

4. Si avrà una particolare attenzione agli angoli , e alle cavità , che 
forfè Ibno i luoghi , ove più fi conferva il veleno . 

5. Si getterà per tutto dell’ acqua in cui fi farà (temprata una certa 
quantità di calcina viva , o che fi farà fatta palTare attraverfo le ceneri 
di legno nuovo; per la più breve mettafi una quantità^ di tal cenere in 
un fecchio d'acqua; agitandola a molte riprefe con un ballone , queda lì 
caricherà de' fall contenuti nella cenere; fi lafcerà quindi rìpofare , e farà 
atta all’operazione, che 11 vuol fare. Si potrà per lo ilelTo effetto unire 
all’ acqua dell’ aceto , impregnarla di vapori di zolfo , o feioglìervi dentro 
una quantità di fapone . 

б. Con qued' acqua al preparata e bollente fi laverà a profufione la 
Stalla, molta fpargendone negli angoli , e nelle cavità : fe ne tergeranno lun-* 
gamente , e con forza le pareti , le panche , le mangiatoje , le radellicre ec. , 
« gli altri luoghi ove potrebbe elfere della bava fecca degli animali infetti. 

7. Se il tempo, e le circodanze lo permettono farà bene di rifare più 
d’ una volta quelle abluzioni . 

8. Si lalccrà feccare la Stalla; fi terrà aperta affinchè I' aria vi cir- 
coli liberamente, e alcuni giorni dopo «'imbiancherà con latte di calcina. 

9. QueHì mezzi faranno fufficiemi per le Stalle di recente infettate , 
nelle quali le circodanze del luogo non permettano d’ accender un vivo 
fuoco ; e bada allora gettare fui carboni un mido di fior di zolfo e di ni- 
tro che detoni con moderazione , e di cui fi può regolare a talento la dofe. 
Gioverà avvicinare quedo fuoco agli angoli , e alle cavità dianzi ben ri- 
pulite . 
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LETTERA 

DEL SIG. DOTTORE GIAN-G.IORGIO PALLINGTON 

AL SIG. BERNARDINO T. 

' Chimico erperientiflimo 

Intorno ed alcune difficoltà fulla maniera con cui agifcc il mercuriot 
propojla dal Signor Morveav ^ e publblicata nel Voi. XV. 

_ di quefia Scelta, 

Xo ho alcuna volta udito parlare della maniera con cui agifce il Mercu- 
rio propofia dal Sig. Morveau , ma non avea in allora futfìciente cognizio- 
ne delle Aie idee per potervi riflettere. Efléndo poi (lata ultimamente 
Rampata la di lui Memoria 1’ ho leua con tutta 1' avidiiì ed intereiTe ; e 
mi fece nafcere alcune diflìcoltà intorno alla congettura della maniera eoa 
cui agifee il mercurio , oiTervando nialTime t che efpone il Aio fentìmento 
fenza niolto avvalorarlo , e che egli flefTo coafelTa di non aver efaminato 
tutti i fatti , che ponno opporfegli . A dire il vero quefl’ ipotefi non mi 
pare congruente in tutto nè alla ragione , nè agli efperimenti ; perciò fé 
è lecito all’ oneflo uomo d’ efporre Anceramente il Aio fentiniento m'avan* 
zo a comunicarvi anche il mio Ai di tale materia , febbene forfè di molto 
mancante. Voi che Aete di matura efperienza e di raffinato giudizio po- 
tete Aancamente interporre la voftra decifione. 

Chiama il Sig, Morveau mercurio calcinato, quello che è fpogliato 
del Aio flogiflo e riconofee in e(To la proptietè di facilmente riconibinarA 
col flogiflo che attraverfa i vaA ; onde conchiude eflere lo flato di fluidi- 
tà del mercurio aflolutameme una deliquefcenza flogiflica ; epperciò in 
qualiwque maniera A prepari ed ammioìflri il mercurio elTer Tempre in uno 
flato falino o di calcinazione , il quale così introdotto ne’ vaA A ricombi- 
ni col flogiflo, e A riviviAchi. > 

L'idea, che il mercurio agifee come falino , (ebbene in modo alquanto 
diverfo , l’aveva di già concepita il S\g.Maequer (*). Entrambi accorda- 
no il principio falino delle preparazioni, ma il Sig. Macquer pretende che 
A fciolga il mercurio negli umori ; Il Sig. Morveau per lo contrario vuole 
che A riviviAchi. 


(*) CtM Uit dt U. Macqacf , fa/ «>«* iij^ ffl , fM tvtlfimUAUmnt !• gtercmri 
m liéirli Ut mul.ld ti viArìemmt , f»' tm»M f>' // ifl rtduit détu l' (uh fti/lM , t' tfl a dUt 
«Mc fw/fiM fitifdati fjilm , fui It radi iigtlaUi dani Im Uf itimi 4d mmi enfi, Baamè 
tbarmiK. Tom. Ut. p. 115. 
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Le difficolti A riducono dunque • due punti principali : cioè ad eia- 
minare fé il mercurio crudo operi come il mercurio calcinato , e fe intro- 
doitu nel corpo realmente fi rivivifichi. 

L' Autore per conterniare lo (lato falino di tutte le preparazioni mer- 
curiali adduce in prova principalmente il linimento mercuriale come fi»- 
fcettibìle di maggiori difficolti feortato in ciò dal Sìg. Baumè, Di fatti 
queft’ Autore prova ingegnefamente che il linimento contiene del mer- 
curio calcinato ; poiché il linimento recentemente preparato fregato fra due 
carte grigie > mentre il graffo della carta è imbevuto, lafcia cadere il 

mercurio non ben ancora coll’ acido combinato in vifibili globetti : per Io 

contrario nel linimento rancido non i pollìUlc feoprirvi più alcun globet- 
to nemmeno colla lente . 11 linimento recente tenuto per otto giorni in li- 
quefazione ad un leggeriffimo calore lafciò cadere tre dramme di mercu- 
rio , ed il rancido ne depofe foltamo una e mezza . Di più miichiando 

del linimento vecchio , o del graffo rancido con nuovo mercurio s’ acce- 
lera confiderevolmente 1’ eflinzione , perché 1’ acido animale fvoltu di più 
dal graffo agifee in una maniera più diretta fui mercurio • Dunque il li- 
nimento rancido contenendo maggior porzione di mercurio calcinato faià 
più attivo del recente , ed agirà ippunio per effere in uno (lato falino . 

Ella é collante offervazione che il mercurio tende alle glandole fa- 
livali t e quali tutte le applicazioni mercuriali producono ptialifmo . Olfer- 
vò il gran Bockraave cagionarfi dal vapore del bollente mercurio una pu- 
trida falivaziooe da durare perfino un inefe : il mercurio crudo applicato in 
forma di vapore alla cute : 1’ empiaflro di Vigo ufato in gran dofe ed e- 
flenfione il mercurio mifchiato colla mollica di pane e poco galbano : 
le pillole di mercurio unito alla terebintina , aloe , e mirra producono lo 
Aeffo effetto . L’ llluflriffimo Sig. Manani P. Prof, di Pifa vide il mercu- 
rio injetiaio nelle vene de' cani palfare alle glandole falivalì e ren- 
derle turgide . Dunque il mercurio crudo agi^e come il calcinato . 
lo non voglio entrare nella difamina come e perché ciò fiegua ; fe il mer- 
curio precifamente guarifea col cagionar falivazione ; ovvero col lunga- 
mente trattenerfi nel corpo ; o col mVchiarfi agli umori fieno inucofi, o 
fierofi ; ma intendo foltamo provare , che canto il mercurio crudo , quan- 
to f.lino producono quegli enecti , pe’ quali d' ordinario vedefi curata la 
lue . 

Io prevedo già quali obbiezioni il Chimico Francefe fia per farmi . Il 
vapor mercuriale è refo falino dal fuoco : 1’ empiailro di Vj ro contiene 
del graffo: il pane fleffo, e la terebentina hanno un principio acido. Ma 
feppure il vapor mercuriale é calcinato come potrà unirfi al flogiflo vel- 
licando foltamo i vali efleriori ? Nell’ entpiaflro il mercurio é .^1 legato che 
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pare o non pofla falificarfi , o faliiìcato non ìrvolgeri! per agire . L’ aci- 
do del pane i si poco, che non può renderlo (alino. Gli acidi vegeta- 
li hanno pochilTmia azione fui mercurio (i^, ed altronde fi fa ellingueriì 
il mercurio colla faliva , collo zucchero ec. privi d’ acido calcinatore . 

Ma Plcnck ha fatto chiaramente vedere unirti il mercurio alla gom- 
ma arabica fenza intervento d’ acido ; febbene una porzione piccoliflinia 
fecondo de Homi ti precipiti al fondo , e l’ unione non fia molto durevole, 
perché la gomma ha maggior affinità coll’ acqua, che col mercurio . Con- 
tutiociò quantunque de Home impiegale fei ore ad unire il mercurio colla 
mucilaginc , io fo che abiliffimi Speziali lo unifcono io tre ore fenza preci- 
pitazione. Non ollante il fuddetto inconveniente afficura de Home p. 2SS 
. e iTere il mercurio gommofodi tutte le preparazioni mercuriali la più dolce, 
e meno ributtante , perché non havvi acido , che potia renderlo cauftico . 
Anzi contro l’opinione di Plenck affitrma con noi p. s6l fcguire fpetib 
falivazione dall’ ufo più lungo o abbondante di elfo . Pertanto affine di e- 
vitare la precipitazione o le quotidiane preparazioni del mercurio gomroo- 
fo crederebbe poterli etib più comodamente in pillole amminiftrare . 

Egli é vero che i precipitati , i folimati , i turbith che fono tutti fa- 
lini eccitano una gagliarda falivazione , ed agifcono , al dire di Boehraave , 
venti volte più efficacemente del femplice mercurio ; ma quell’ azione mag- 
giore ti potrebbe attribuire alla combinazione dell’ acido minerale , che li 
rende caullici ; poiché ufatt anche in piccola dofe lungi dall’ attaccar la 
lue eccittano dolori, fluiti, anfietà, cardialgie, fenfo di corrotioae ec. , e 
divengono in tine letali . L’ acqua vegeto-mercuriale cagiona gli liciti tin- 
tomi (sj. Dunque dal maggiore effetto de’ inedetimi non può dedurti una 
azione fpecifica della calce mercuriale fui veleno venereo , febbene fieno 
falini in grado maggiore degli altri mercuriali . 

Il Cinabro fattizio , 1’ Etiope min. che pure dovrebbero contenere mol- 
to mercurio faliticato fono infolubili nel corpo, fe non vi s’ unifcono dei 
fati fcioglienti lo zolfo. Se la calce mercuriale é avidiltima del flogiflo u- 
mano , perché fufcita tante turbolerue nel corpo ? perché non (volgerli 


(i) . . . Tmtt! al ■MC/OYi hi IMfitt , li- /’ iuiimm à rilfr» it /nr t'fc-fti-, mih 
/tar dufdc m ft ctmktMt ^mì iìfitrltmtm , &• trit-imfgrfaHtmm t tPtrcwt » Mah H u'tm 
fM da mim iti acida ^^étaux dc/ntiUéi it unte Itur furahtmdanct it « Baumi 

Tom, 1 1 1. pag t»6. 

Ls crimt it urtrt m* ^ pdU t» tftt um Sdii hkm ittfrmimé , frM /* aJkali f 

tMìfit iijia tmt farmi » , . • f 9 iUl^ì panagiaat ante l* atidt etnerti firn txìfiamt iim/mat 
4* atttamt la fatmìam mtrcur'tUc , gui iait ft falrt au mtjtm it ett atiit &t. Dt iltrnt pag. ]oé. 
(») £//• atafitmm tf[t\ jfigamr.tm it$ MSafta da vtmijptmtas &ti De Hotxic * 
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prumaraente per unirviti? perchè abbifugna <li Tali alca! Ini , o di oleolì 
per elTere corretta? 

Da quefie riflelLooi io deduco due cofe in favore della calce , l’ ama 
che i mercuriali preparati coli’ acido animale o vegetale , liccoine conte- 
nenti un mercurio fuperficialmenie calcinato , ed un acido leggerilliino agi- 
ranno più blandamente, e faranno perciò più opportuni allo (copo , per cui 
,s' impiegano: I’ altra che per fervitll vamaggiufamentc dei falini preparati 
col tuoco ed acidi minerali , bifogna unirli agli oleolt e gialli , perchè for- 
fè dati foli dimoiando i vali non potranno att.averfarli per unirli al flogi- 
flo . Contuttociò s’ olferva che non diluiti corrodono, e diluiti fono pei 
lo più incdicaci . 

Ora concelTo che il mercurio operi il più delle volte come (alino , per 
tale motivo appunto non potrà riviviUcarfi ; imperciocché o che il mercu- 
rio che s' amminiftra è già falino, ed allora unito al flogifto ceiferà d' ef- 
ferlo prima che fi aHutna , nè .agirà più come falino; o che il flogillo ag- 
giuntovi non gli toglie Io (lato (alino , ed allora non glielo toglierà nem- 
meno nel corpo il flogifto animale . Ora a ciò riflettendo certamente in- 
' tender non fi può , perchè la calce mercuriale , fe è del ilogtAo aviiilTima 
abbandoni il fuo , o non s' unifea di nuovo con quello portato dail’aci Jo ani- 
male ; ovvero fel’ acido animale verfo il flogiflo mercuriale ha una più potente 
aflinità di quella abbia la calce fui fuo flogiflo, ne avrà la calce una fimil' aflinità 
verfo il flogiflo animale , cosicché quella farà femprc in pari ragione del- 
la calce mercuriale col flogiflo animale , e dell’ acido animale col flogiflo 
mercuriale anche nel corpo umano, poiché farebbe un alTurdo il credere 
non inIìnuarC nel corpo che la mera calce feparaia , il che non abbifo- 
gaa d’clTere con ragioni dimoflrato. Inoltre divcrfiilima cofa io reputo 
l'adoprare della vera calce mercuriale fpogliata violentememe del flogiflo, 
« ramminiftrarla fola, di quella da ufare del mercurio fuperflcialmente 
calcinato con una femplicc mefcolanaa di gralTo , Perciò farebbe flato fum- 
uiamente da deliderare , che il Chimico Francefe prima d’ avanzare la fua 
congettura, ave(Te fatto prova del fuo mercurio calcinato, ei i Medici 
gliene avrebbero faputo buon grado . 

Pure fe gli acidi fecondo la di lui alTcrzione portano non il mercurio 
ma la calce di e(To nel corpo umano; fe e(Ta ha la proprietà di polTente- 
mente attrarre il flogiflo ; di combinarli con lui • d’ apropriarfelo , e di a- 

gire 


(*) Lt urrta'f im SMìml tt IH é- U wtftm it ntUìr ,uui MeUttf 
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^ire percik rìvìvifléandoii , come m»i dal poco acido d’un flogìflo animale 
li dovrà calcinare il mercurio efteriormeme , e non rimanere maggiormea*' 
te calcinato dal nuovo acido nel corpo umano ? Poichà avendo la calce 
lalciata indietro la porr.ìon flogiliica s'unifcedi nuovo al graflb umano» 
e conreguentemenie anche al lu i acido ; ovvero fé la calce ò avidìflTima 
del flngillo folo , dovrà , come il i già detto , nccciTariamente attaccarli al 
flogifto del linimento fpogliato dell’acido) e formarne un intimo compollo» 
^d immedefimare , per così dire , vicendevolmente le due foftanze compo- 
nenti . ‘ 

Per lo contraria Te l’ acido animale attacca il flogiilo mercuriale ; fé il 
velen venereo è acido; fe il mercurio agifce foltanto come calcinato dall’ 
acido , avvi ragion di credere « che anche il mercurio crudo polTa nel 
noilro corpo falifìcarri.' > 

Per ultimo combinandoli la calce col flogiilo animale formerebbefi 
un Etiope o un Cinnabro animale ; o riviviflcandofl 11 manifellerebbe nel- 
le fecrezioni , non elTendo credibile che fortendo onninamente sfugga al 
fenfì . Per chiarirmi di ciò ho replicato le rperieme di già fatte da urv 
Celebre Profeflbre. Ognuno fa , che il mercurio s’ attacca all’ orO) ra- 
me ec. Pertanto ho immerfo una fimil moneta nella faliva d’ un venereo 
nel tempo della più gagliarda azione del mercurio, ve la lafciai per alcu- 
ne ore. per un giorno > per due, ella ni dentro nè fuori della faliva ef- 
fendo fecCata non ebbe il menomo fegno d’ amalgamenlo . Ebbi ancora 
l’opportunità d’ oflcrvare gallici curati col linimento canforato; immerfl 
tali monete nell' orina, nella faliva lafciandovele per più o men tempo; 
le fregai fulla pelle umida degli IlelTl fenza che mutaflero dì colere ; le 
feci ancora tenere in bocca collo Hello efletto. Quindi fono d’ opinione) 
che 1’ oro amalgamatoti in bocca dei gallici facelTc illullone agli oflervato- 
ri . potendo ciò provenire da un tenace, bianco, e denfo muco , che fpal- 
ma le parti interne. 

Non ferve poi inferire, che tale rivivillcazione nulla ha d’ impollihile, 
tiducendoft la calce di ferro per la foia digellinne nell* olio ; la calce di 
rame pel foto contatto delle parti infiammabili del miele al caldo necelTa- 
rio ; nè ferve rimarcare che la combinazione della terra metallica e del 
flogiilo fi fa malgrado la prefenza d’un acido; poiché luit' altrimenti ac- 
cade nel noilro corpo , ed a qualunque faggio Medico egli è pur troppo 
noto , quanto dannofe fieno Hate le induzioni*, confeguenze cd analogie; 
chimiche imrodotte nella medicina, e bada dar un’ occhiata al fecoloi 
chimico per convìncerfene . , ‘ i • • 

1/ olTervazione del Sig. Hoin poco prova contro la generai opinione; 
anzi è tanto poco cìrcoflanzìata , che pare non meritare tutta la fede . Il 
mer_curio non era forfè ben ellinto ( fe fii amminillrato per fiizioi»e)'o 
era di quello rimaflo falla pelle , e raccolto in piccoli grani , o che non 
era vero mercurio. 

r«i7i. IL A a 
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Poteaio dunque agire il mercurio tanto crudo quanto calcinaM in «»• 
guai modo , e calciaandofi quefto dairacido ne feguirì, che o non Turta li* 
vivificato I come s'è provato , o rivivificandofi non agiri fopra il veleno» 
o fe pur agifce rivivificato , lo fari come il mercurio crudo . 

Quefte fono le tillellioni , che mi fono creduto in dovere di comuni- 
carvi ; non mi reila altro a defiderate , fe non che qualche pallente of- 
fervatore voglia datù la pena di reiterare si facili efperinieoti • 

OSSERVAZIONI 

Su gli effetti dell elettricità nella Vegetai^ione , 

Tratte dal libro intitolato Recaeil de Découvtrus ec. 

Secondo il rapporto della Socleti fifica ed economica di Stutgard il Sig# 
huntberg mife cinque Cipolle in una caifa di legno , c cinque altre in 
una iitnil caiTa. Cinque pur ne mife in un vaio di terra non inverni- 
ciato < e cinque altre in un fimil vafo. Così le due cafle come i due vafi fu- 
rono collocati alla medefima efpofiiione > e nelle idciriilìiue circodanze. 
A una delle calTe , e ad uno de' vafi terminava un fil d' acciajo dedina- 
co ad apportar loro il fuoco elettrico. Le piante elettrizzate germogliarunot 
e $’ alzarono da terra molto pih predo , e molto piti vigorofe > che le non 
elettrizzate. Una di quede piante crebbe nello fpazio di 24 ore all’altez- 
za di iB linee. Le non elettrizzate non folamente furono più tardive, ma 
non agguagliarono mai l’altezza delle prime. L elettrizzazione fu conti- 
nuata lu la metì delle 20 piante fino ai 14 Novembre ; tempo io cui il 
freddo ne arrcdù gli effetti . Oflervò il Sig. Nuneberg , che le piante elet- 
trizzate germogliarono quindi più lentamente, ma divennero molto più 
fotti che le altre . Una ve n’ebbe che produfle un germoglio forte, e ver- 
deggiante . L’ accrefcimento di tali piante nei primi otto giorni fu prodi- 
giolo. Prendendo il termine medio di quede differenti piante elettrizzate 
491 volte, s’alzarono fino a Bz linee e mezza, laddove le non elettrizza- 
te appena afcefero a lìnee S 3 c due terzi . Non avendo luogo acconcio 
per ferbare tai piante nel rigore della dagìone, le mife in una camera 
fredda : al principio di Gennajo le loro foglie ingiallirono ; ferbaruno 
però un po di verde fino ai 28: al niefe di Febbrajo caddero . 

Il Sig. Nuneberg oflervò contro 1 ’ aflerzione d' alcuni Fifici che i fiori 
elettrizzati non aveano maggiore odore dei non elettrizzaci: non riconobbe 
alcuna particella ni di fale, ai d’olio, ni di folfo nelle foglie. 
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SECRETÒ 


Provato contro i Gorgoglioni , ojjta Infetti , che introiucon/i 
nelle Biade , e ne* Legumi . 

Tratto dalla Gazzetta d’ Agricoltura , Commercio ec. 

1 -^ < ' ' . 

L Sig. de Brojfes primo Prefidente del Parlamento di Dijon'i arrivando 
nello fcorfo Settembre alla terra di Momfa)con , s’ avvide , che i Gorgo- 
glioni erano entrati io alcuni mucchi di frumento. Cìòavviene (avente; ed è difH- 
cìlilTima cefa il purgare un Cranajo da quefli animali , quando vi (uno 
introdotti ; non vi li tiefcc nemmeno a rifare il ^ pavimento , e a rincroftar 
le pareti . ' i . 

Quello Signore avea condotto feco un Servitore il quale ciò vedendo 
alTicurò V che non vi fi farebbe piò trovato un Gorgoglione fra due giorni; 
e ciò per un mezzo facilidirao , che aveva apprefo nel Poirou . Andò in 
cucina a cercare de' Gamberi vivi . e gettolli lui mucchio di grano , dicen- 
do che l’odore efalato da' Gamberi nel granajo chiufo « maflimamenre la- 
fciandoveli morire , e marcire , fpargerebbe un’ infezione iadilTerence pe* 
grani, ma funella agl’ infetti, che vi fi nutrifcuno , e vi fi propagano. 
Dopo quattro fole ore , elTendo il Sig. de Brojfes ritornato al granajo per 
curiofiti , vide gli infetti ufcire per ugni parte dal grano , e cercar di fug- 
gire , benché i Gamberi fodero ancor vivi. I Gorgoglioni eranli già am-, 
mucchiati fu le pareti del granajo , che n’ erano annerite , e cercavano dò*' 
gli fcrepoli , o de’ pertugi per mggire al di fuori , ove il fole , e l’ aria li 
fecero predo perire ; cohccné In due o tre giorni niuno piò (è ne vide* 
Giova ulàr quelle rimedio, altronde ai facile e femplice, colla mag- 
gior follecitudine , e tolto che vedonfi nel grano alcuni di quelli infetti,) 
che in poco tempo fanno grandUTimo danno . 

1 Gamberi appetì alle piante fruttifere, e cambiati quando piò noni 
tramandano odore , ne tengono lontani i Ghiri , ed altri animali , ed ita- 
fetti. . . 1 .:- . , ' . 
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Scelta di opuscoli 

INTERESSANTI 


TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE. 
V O L. XFl/I. 


LETTERA 

Sulla circolazione del Fluido fcoperta in varie Piante 

DAL SIC. ABATE BONAVENTURA CORTI " 

Prafejffore di Fijìca nel Collegio di Reggio , e aggregato all’ Vniverfiid di Modena, 
alla Reale Accademia delle Sciente , e belle Arti di Mantova , 

• e a quella deir Infihuto di Bologna ‘ 

AL SIG. CONTE AGOSTINO PARADISI 

Prendente alla Clajfe Ftlofofica , e Profejfore Primario neW accennata Univerfità, 

X^' Onor I che mi fate accordandomi la voftra amicizia , e corrifponden* 
za , chiarifliiuo Sig. Come , il coraggio , che m' tnfpiraie per le ricerche 
delle verità naturali , e il vamaggio , che traggo da’ vollri contigli , do- 
mandano , che io vi renda conto di alcune colerelle , che mi i rìufcitn di 
rintracciare ndla paflfata eflaie . So io , e fa tutto il mondo qual fia il vo-* 
Aro guflo per ogni maniera di Letteratura , e fopra tutto quali facciate ac*. 
coglienze alle filoiòiì.he fatiche ^ per ripromettere alle mie oflervazioni il 
Vollro gradimento . 

Dopo aver veduto il fluido circolante nella Cara io non ho la- 


t*) V. Htervfcfhk, fmtts Ttamits , t fuils eìr(,ta\i»m del fiuti, tu uué 

fUms mfujimUu . Lucca 1 774. Taluno ha pcctcfo che il movimenio da me oflcnaio nella 
Caia non fi pofia dii cirtolaaionc aeppote h>pe<pr/.>aantr . lo non oppoti'o alla Tua 1 ' an- 
latiià 4i tatti qne’ lUoIófi cIk fono dal alio panie , e où conteateià di qaeUa del eeU- 

bic 
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iciato di efamlnare niolt' altre piante fu 1 ' idea , che la Cara non doveiTe 
cflere l’ unico efempio in natura ; ma Tempre indarno . Finalmente verfo la 
metà di Agofto di quell’ anno 1775 pottatomi in campagna rifcontrai fui* 
la fponda di una vafca , quella pianterella , la quale vedoli rapprefentata al 
naturale nella (ig. I. (Tdv. F 7 /J . Le Tue radici, le quali Hanno piantate 
ptofondamenie nella terra Tono cuiaa , bianchicce, e capillari; i vecchi 
tronchi ibbh rolligni , o di color di carne : i giovani cccc altri verdogno- 
li , altri cenerognoli . Tutti cotelli tronchi Teparanli facilmente gli uni da- 
gli altri , e però la prima compariTce affai fragile . Le foglie 000 Tpuntano 
Tu 1 * edremità de’ tronchi, tre Tu ciaTcheduno, rovefciate,e piegate in arco 
verTo il tronco Tottopoflo, e Tono armate di punte all’ uno, e all' altro 
lato . Dal mezzo dell’ unione delle tre fòglie Torgono i nuovi rami , e ivi 
pure Tpuntano i Temi utt . Nel Tito dell’ unione de’ tronchi di (gualche data 
pullulano nuove radici , per le quali la pianta Terpeggia quali fulfe una 
gramigna acquatica • Cotella pianta veduta con occhio armato di lente 
lurtilfmia fa vedere i vecchi tronchi conte nella figura feconda: un pez> 
zeito di uno di quelli tronchi tagliato per lo lungo olfervaTi nella figura 
terza . Per mezzo di quelle poizioncelle , che Tono molto traTparenti , la 
lente piò forte manifella , che le parti di quella pianta Tono un tefluto dà 
vafi , o fieno tubetti , ovvero otriceUi diacciati , più o meno luoghi , più o 


Sig« CatU BnnH , il quilc mi fiirife io data dei tt Ottobre 1775 che le mie Care 
{ femblano decidere U {tan quiftìone della circolazione afftrmatfvjmtmt , Bon potendoli no» 
ammettcrTÌ una circolazione dftt.i ( fifulUnt itcìtUr Is 

mMìvmm \ car •» m fetu (4 rrfufttr k jf admaxr* mme c/rciUjlitm frofrt mm d/i* ) ■ lo 

Ag^iun^eib che cotefta quiftione fi è una di quelle che dicoofi /'re dJ urmfni. U movi* 
mente vifibiUfitmo nel fluido della Cara è la circolazione delle piante , odi quelle pian* 
te almeno , ièndo troppo il pretendere » che ccteflo fenotBcno eregnifeafi in tutte allo 
flefib modo, e fitaniflimo poi e fuor d* ogni cagione il volei nelle ‘piante la )citcoUztone 
come ne* grandi animali • Coteflo fenomeno è legato ftietrtamente coll* oeganizzazione 
degli elTeri vegetanti , e petb non compiefi ncppiue in fatti gli animali alla medefima 
rranieia . £ fi voriì poi lo fieflb negli animali e nelle piante 1 Fez poco che fi tiflecta 
fu gli ofgani degli «ni , e del altee fi vedrà in quali cetmini debba elTcte pcopofia U 
quUHone della circolazione del fucchio delle piante . Anche qui m* aflifie 1 * attotità del 
foviailodato Sig. Amumv con altra lettera de* xi Gennaio 1771* famiufe futfirom , fi Ar 
fèti* €if(uU d,im 9 Ut flattm •* A fat an\mr 9 hi d» ia mAMìirf U //a»r k fixtr 

V ita» di Ut ^uiflhn ^ On 4 démauii fmr /' mi-maìn , fi U tivt cìiculoit d^nt In flaxttt 
ratinar Ir fang dMU Ut AHìmémx ! Sita cr film di tm» il ifi kìfn nldim , far U fttffiiim éi/t 
ini dicidìi negacivement .... tMit II ftut f Ainfr djmt V kmmnft «radar d» fifirme rr^.<_ 
militi hiemdif di ctrculation , daar «eau m ffànrUm «nU /«r«vr Ameum Idk & htx- 

firUtnt ftult ftut Mii; ftìrt (mdjtrt L' A^t. 
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inena larghi , giuda la divsrfuì de' tronchi interi . Que' »afi fon chiufi 
ai lati da fibre longituJiruili , e alle efiremiià da fibre tran/verfall , o 
Jiij'iammi . Le radici , e le foglie hanno il niedefimo tefifuto a proporzio- 
ne . La figura quinta è una faglia ingrandita col oiicrofcopio. Voi adeflb, 
Sig. Conte , ficccme amante della Botanica , faper rorrelle il nome di co- 
tefta pianta . lo vi dirò una volta per fempre in quella lettera , che l’ u- 
iiico mio feopo è fiato quello di cercare le il fluido circoli , o no nelle 
piante , che ho efaminate , poco o nulla curando i nomi de' Nomenclato- 
ri , per non aver avuto comodo di oflervare la fruitifica^tone , cofa necef- 
faria per lo più per collocarle nelle loro clafiì , e rinvenirne le fpecie . 
Co'.ìtcntatevi dunque di una breve deferiaione tal quale fari , e del nome 
volgare per lo più , e comune lenza obbligarmi a guaieniirlovi prelTo i 
Nomenclatori , Riguarda poi alla pianta teflè deferitta , io fofpetto che fia 
una Cara, avvegnaché né io. né alni pratici nella Botanica abbiano po- 
tuto rìfcomrarla con ficurezza tra quelle di Vjillant, e di Linneo. Perora 
la chiamerò la mia pianta a diftinzionc dell' altre . 

Su r idea < che la circolazione foiTe unica , o una in tutta la pianta , fic- 
come avea fofpettata nella mia operetta , fcelfi da prima una porzione di 
pianta culle Tue radici , e a molti tronchi , e 1' accolli in un vetro conca- 
vo con acqua , giacché cotefia pian» non vive che tuffata nella 
medcfiina . Impuntati più rami fenza profittar nulla i finalmente mi 
parve di vedete del fluida in nvovimemo all' uno de* lati di un ramo un 
l>oto trafpareote, che contemplava. Fatta e fu quefio.efu d' altri rami e 
tronchi feriofa ricerca, giuitfi fioalmcnte ad afiicurarmi , che dentro a cer- 
te parti componenti i tronchi , e che pareano tubetti chiufi a certe difian- 
ze , moveafi un fluido groflolanetto, afeendendo rafeme un lato, piegan- 
do giunto come a un diafraniina , poi difeendendo lafente 1' altro oppofio 
lato fenza arrefiarfi uiai , come ne' tubetti aaa , bbb , ccc . figura 3. 
Ripetuta niuItilTiinò volte 1' offervazione, l'apparenza fu fempre la medefi- 
0 )a , e cofianic , onde apprefi , che nella mia pianta il numero delle cir- 
colazioni era eguale a quello de' tubetti, o van interi, e vifihili . E a to- 
gliere per fempre ogni cuntrafio dichiaro , che per circoU^ìone di fiitUo in 
quella, e in altre piante intendo quel movimento, per cui il fiutdo fi ve- 
de feenJere radendo un dato lata del vafit , piegare giunto che fia al- 
f efiremità del medefimo , falire lungo il lato oppofio , pajfare in vicinan - 
^a dell" efiremità fuperiore alla banda di prima , e tifare perennemente la 
fiejfa via : ovvero intendo quel movimento , onde il fluido dentro le Pare- 
ri dì una pianta è portato in giro afeendendo , e atfeendendo per iflrade 
alt occhio almeno diverfe ; qualunque poi fu la cagione di quefto fenome- 
Bo . Così non fi negherlt forfè più la circolazione alla Caca, e all' altre piao- 
U , perché hanno la difgrazìa d’ effere fenza cuore , fenza arterie , e fen- 
ia vene . 

Dopo 1’ accenoata offervazione credetti di poter feparare i troncai 
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piami , e coi) efaminare il fenomeno più comodamente . Efeguiio 
ciò , venni all* efame de' tronchi , e nelle parti trafparenti de* medefimi rif- 
contrai la circolazione in pieno vigore ■ Vidi inoltre . che tra i vali forni- 
ti di circolazione fpiritofa ve 0’ avea di quelli , il cui fluido era fenza mo- 
vimento . Cercai fe il fluido vìfibile di un vafo paflTava nell* altro ; nè fu 
poflibile vedere coiefto paflaggio . Penfai allora , che la circolazione po* 
lelTe mantenerfi anche tagliando i tronchi per lo lungo , avendo pria ve- 
duto I che non toglicvaii tagliandoli di traverfu . Una forbice aflai lina efe- 
gu) il mio difegno . e pofi le due porzioni del tronco tagliato in un vetro 
concavo con un pocolino d'acqua. Recato il vetro al niicrofcopio fui con- 
teniiflimo della trafparenza , poiché le parti mi comparvero come il pez- 
zetto rapprefentato nella fig. 3. ; ma tutto il fluido iii fenza movimento , 
benché vifibiliflimo dentro ai vafi . Replicai più volte refpcrimento , e i rifultati 
furono i medefimi . Memore , che anche nella Cara s’ arreda il fluido circolante 
qualora grinternodi fieno agitati, o percodi, indi a poco a poco tiiorna 
in giro come dapprima (*) , fperai , che anche ne' miei pezzetti dovefle 
accadere la fleifa cofa . Di fatti podune uno a difamina , dopo qualche 
tempo ritrovai il fucchio in pienifllma circolazione , la quale mi prefentò 
uno fpettacolo in parte nuovo. 1 vafi e la circolazione comparifeono real- 
piente come nella flzura terza ; ma per chiarezza maggiore ho creduto 
bene fervirmi della figura quarta. Diifi altrove, che i vafi del fucchio fo- 
no lateralmente terminati dalle fibre longitudinali AB, AB, fig. 4. che 
feorrono la lunghezza del tronco ; e fono terminati da fibre tranfverfali o 
diaframmi in aS , db , gm irregolarmente difpodi , almeno all’ occhio . Ora 
fe l’ olfervaiore fceglielTe per unico punto di vidaifoli due vafi fegnati l,e 
3 , vedrebbe il fluido nel primo paflare da a in i , e feendere in d lungo 
il lato bd, radere il diaframma d, falire in e, e ritornare in a. Enel fe- 
condo ofTerverebbe i corpicciuoli calare da A in g, paflare in e, falire per 
i , e ritornare in h . Ma l' oflervature vede anche i vafi 3 e 4 e molt’ altri 
nello deflu tempo , e però da prima non gli fi affacciano che movimenti 
confufi, cioè a dire, vede nettamente il fluido feendere da A in d , e da 
A in g ; ma in e feorge un filetto che afeende, e in r un filetto che di- 
fccnde , e fembrano toccatfi più, o meno: in"! vede 1’ afeefa, in o la 
difeefa ; in c il fluido s’ alza, in n s’ abbafla. Quello fenomeno nafee 
dall’ uniformità del movimento del fluido nei vafi , e dai diaframmi irre- 
golarmente collocati a iraverfo le fibre longitudinali. 

Dopo quello viene un altro punto di villa , che a prima giunta tal - 
volta imbarazza. L' oflervatote perfuafo, che il fluido piega ne' diafram- 


(*) IRkH* fenomeno fci iibagUo non fa ftamptto nel mio (>t{io Gi la ciuoltaiono 
delia Caia . V ^01. 
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■«li • s’airvifa che molti filetti traverfiioo i medefimi ditfrarami , e paflan 
oltre liberamente . Ofiervi lo fpettatore i quattro filetti di fluido g, e, i,o 
de* vali fegnati S , 6 , vedrà i due g t afcendere , e i due i o difcendere 
dentro al rifpettivo loro vafo , e nello fteflb tempo. Cotefto i un errore, 
il quale nafce perchè 1* uno de’ vafi giace in parte fotto dell' altro. E 
ficcome la loro profondità è pochiflima , l’ oiTervatore di leggieri li crede 
nel medcfimo piano. Per chiarirfi dell' inganno ofiervinfi le quattro fibre 
longitudinali , che formano i vafi delle circolazioni . Quefle fono CHED : 
cerchinfi i diaframmi del vafo a, e fi troveranno eflTere a a, hh, poiché 
il fluido, che afcenJe per g paiTerà da a in d, fcenderà in i, e in è , 
fpìngerallì in & , e falirà in g radendo le fibre longitudinali {ormami que- 
flo vafo, e che fono C^, £3. Tengaft ora dietro al fluido che afcende 
in e , vedralK che i diaframmi, ne* quali va a piegare foaoJd, ec, che 
lei fibre longitudinali di quello vafo fono He, Z>c, e in confeguenza dell* 
unitbrmità del movimento nel fluido , deve afcendere da e in d, paflàre 
in d, e difcendere in o. Ed ecco come a un tempo fleflb tolgafi 1* equi- 
voco di due filetti alcendeoti , o difcendenti nel medefimo vafo , e infieme 
onde fia , che vegganfi de’ filetti travetfare liberamente de* diaframmi , 
come de c che taglia do ,e n i ,che traverfa ce. Sei lati fiti i,os’ac- 
collaflero per modo , che 1’ uno appena giacelTe fuori dell altro , coma 
nel vafo legnato 7, allora vedrebbonfi due filetti di fluido toccantifi appa- 
rentemente, ed afcendere per xyb, e due altri difcendere per bmr, ta- 
gliandoli in r , in in A . Finalmente fe il lato dell' afcefa del fluido Hi 
un vafo giaccia {òtto al tato della difcefa di un altro, o al contrario , 
vedrtnnoli due filetti di fluido l’ uno afcendente , l’altro difcendente net 
medefimo luogo apparente . Ecco i piincipati fenomeni da me olTervatt 
nella circolazione della mia pianta, ai quali, cted’io, ridurrannofi gli al- 
tri forfè da me non olTervati per tllermi mancata la piama medefinia . 

Ella è quella la circolazione da me «irervata nelle parti detta mia 
piama , trafpareati , e fané . Ma fc avvenga , che all’ oiTervatore prefen- 
linfi de’ vafi , i quali abbiano foflerco , lo che accade di leggieri , noit 
folamente qualora i tronchi tfannoii in pezzi, ma ancora quando fi maneg- 
giano , o fi fcuutono , allóra incontrali ne’ medefimi il fluido flagname , 
il quale o non circola mai più , o infelicemente . Siccome nella Cara , co- 
ti anche in quefta pianu > corniccim grollblanì fono portati in giro da 
una linfa per fe medefima tnviubile . lo ho inferito 1’ cfiflenzn di quella 
linfa e dalla diflanza, e dal corfo talvolta imerroito de’globettini gitami, e 
da Arane irregolarità , le quali olTccvanfi nel movimento del fluido de' tu- 
betti oflefi . CoDciolliachè laddove ne’ vafi fani i globettini più , o meno 
celereincnte girano , radendo fempre i lati , e i diaframmi , ne' vafi feon/- 
cettatì non ferban legge . Voi li vedrete afcendere , e difcendere rafente 
■ lati per qualche tratto , poi reearfi verfo il mezzo , arreflarfi , tornare 
indietro , a moveifi obliquamente . Scorgerete i corpicciuoli unirli in nn 

dato 
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4ato fito, t fgffermarfi , pei metterfi io cammino, fpciiilmcnte aU’urto di 
qualcheduno che foprag^i'^nga con violenza . Coletta linfa ragunaiì talvol* 
ta ai diaframmi , e maoitedali foli’ ombra di nebbieiia , la quale fembra 
ingojare i corpiccini ivi arredati . Poi via via fallì tlradi , fvanifee la neb” 
bietta, e i corpiccini fi muovono. Pochi giorni dacché ebbi ritrovata 
l'unica ciocchetia di quella pianta, m' accorti, che una certa produzione 
acquatica a guifa di niuffa copriva i tronchi , e rcolevali opachi . Per an- 
dare innanzi nelle olTervazioni fui coftretto a tergere le pareti che volea 
elaniinare con un pennellino . Ma il tergere i tronchi era lo (lelTo , che far 
nafeere ne’ vali della lupetficie ripulita una quantità di corpi ritondadri , 
e rifpetiivameme grulTidìmi , i quali o redavano feinpre fenza moto , o al 
fine moveanft fenza legge . ^fpettai , che que’ corpi grollì folTèro parti-, 
celle d’ aria unite infieme per lo sfregamento del pennellino : e mi confer- 
mai nel mio fijfpetto dal vedere, che col tempo que’giodì corpi fpariva- 
no , o fminuivano notabilmente di mole, e dì humero, e talvolta ridabili- 
vafi più o meno ta circolazione in alcuni di que’ vafi . Certamente denittf 
ai tronchi v’ha dell’aria piutfodo abbondante, conciodiaché (è tal’ uno Ih 
tagli di traverfo , del pezzo , che rimane nell’, acqua unito al tutto n’ efee 
fovenie buon numero di bolle all' occhio nudo ,vilibiliiTime . Quell aria fa- 
rebbe mai uno de' principali motori del fluido nelle piante ? Non ho avu- 
to comodo di fare alcuna fperienza fu queda pianta ; fulamenie fo , che la 
Cara net voto perde la circolazione , e la cicupera recata in aria libera . 

Se mi fi chiedeATe fe coieda circolazione abbia leggi codanti , rifponde- 
rei , elTetmi parutp ,; che cotede leggi vi freno , e che non diflcrifeano 
mollo da quelle che ho dabilice nella mia operetta per la Cara , fenza 
però obbligarmi a difenderle per non aver potuto fare tutte le neeeffarie 
ofleivazioni fu la mia pianta . Eccole : 

La prima legge li é , che ogni tubetto , o vifo fino Jìi fornito il 
fircolaiime . 

La feconda : che la circolaiioae di un yjfi non dipenda da quella 
detr altro . 

La terza: che il filetto del fluido giri fempre rafente i lati de’ vafi 
fini adattandofi alle irregolarità de' medefimt lati , fi ve n' abbia . 
y La quarta : che il fiuìdo non cangi direzione . Queda legge merita 
nuove oflervaxioni . Ho veduto il fluido 8 , 12, i $ , 20 ore continue feor- 
rere ne’ vafi colla delTa direzione ; ma quedo non bada per una legge . 

La quinta : che il giro del fluido fia uniforme in tutti i tubetti fini . 
Anche queda debh’ ciTere confermata da piò lunghe offervazioni . 

Dopo aver tenuta ta mia pianta non molti giorni io vetro pieno d’a- 
cqua , m’ accorfl , che gettava nuovi rami e metteva certi corpicciuoli ova- 
li , e feuri che parean (emi . Trattine alcuni gli efaiiiin'd fenza profiuo , 
perché opachi . Premendo con fertuzzo fottile veriò il mezzo di uno dì 
que’ corpicciuoli | mi tiufci di fautc fartùe unz foilanza verdeggiante nel 
Tom. IL B b 
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Lùnco ( e gfranellofa , reflaqdo la corteccia vota , e libera • Pofì quella 
curioccia, o buccia nel foco microfcopico , e defla pure mi comparve fabbrica- 
ta di tubetti la maggior parte di color di corallo , lunghi e flictti . In fegui* 
to fcoprii dentro a que‘ tubetti del movimento , il quale poco dopo pre- 
fentumini una affai bella circolazione , cui ho veduta, e riveduta moi- 
tiffinie volte. Le radici fieffe, e le foglie m'hanno moArato il Auido ìr 
nmvimemo , febbene confuramemc . Quello però non toglie, che non fia 
vero , che il fluido circoli in tutte e quante le parti della mia pianta, 
M' accorgo d' aver impiegate molte , e torte troppe parole nell’ ei'porre 
coteflu fenomeno , Ma io 1’ ho fatto a cagione dell’ altre circolazioni , 
delle quali debbo parlare in fegui to , e più , o meno lontane dalla prefente» 
Ho creduto dunque , che 1' idea chiara , e diflinta di quella giovar polfa 
per intendere toAo 1* economia dell’ altre , giacchi tutte fono fimili. 

L’ elfermi aflìcurato , che una pianta fabbricata a tubetti , ofiìa otrU 
celli polca farft in pezzi fenza togliere del tutto la circolazione m' impe- 
gnò alla difainina di moli’ altre .Scelli da pritna le femijcquatiche, yo^xo Ut 
quelle che vivono colle radici folainente nell' acqua , e col rimanente nell'aria , 
Le prime furono due forte di Crefeione acquatico ; l’ uno crefee fopra una ciocca 
fola di radici , e il tronco i fornito di foglie compofte a fogliette non 
del tutto tondeggianti : 1’ altro vive nell’ acque egualmente , ha tronchi più 
grofli , che gettano radici dappertutto là dove nafeono le foglie , pur effe 
compolle , e a foglietee acuminate . Ora con un rafujo , ora con un tem- 
perino , o colle forbici levai dai tronchi dell’uno, e dell' altro crefeione 
oc’ pezzetti fottìi! affai , ponendoli in vetri concavi con acqua , e colla fac- 
cia della patte tagliata poggiante fu I’ acqua llelfa penfanJo così di difen- 
derli da un certo raggrinzamento, ch’io temea e per l'azione dell'acqua, 
e per lo fvaporainento dell’ umido loro proprio ■ tfaniinai polcia i pez- 
zetti , fempre con lente fommainente acuta , e dopo averli lafciati più o 
meno in rìpofo ( condizioni , che in avvenire s' intenderanno fempre 
verificate , fe altramente non venga accennato ) vidi il telfuto di 
quelle piante abbaflanza fimile a quello della mia ; ma nulla più • Can- 
giai flile , e ì pezzetti tratti da’ tronchi li pofi nell’ acqua de’ vetri a ro- 
vefeio, cioè culla parte tagliala rivolta verfo l’aria. Scorfi allora il tef- 
futo con minore ditficoltà , trovai de’ punti trafparenti, e de' vati, ma 
col fluido llagnante . Replicando le prove giunfi finalmente a vedere de* 
corpiccìuolì ni una eflrema piccìolezza muoverfi falendo per una quafi lì- 
nea biancaflra interrottaniente , e nafconie'ndofi nello feuro . Cangiato più 
volte punto di villa, feorfi de’ corpicciuoli afeendenti lungo un lato di un 
vafo , e degli altri difeendenti , ma radendo il lato di un altro vafo. Do- 
po un lungo penare incontrai finalmente vali in tutta la loro lunghezza 
alfa! trafparenti e quafi dittici , e dentro a quelli vidi il fluido afeendere 
radendo un lato, piegare nell'acume, e feendere radendo l’altro, indi rifa- 
lite , e circolire libenmcnte . Ho ripetuto il cimento moltilliiue volte ufas- 


Digitized by Google 


Circolazione nelle Piante» i9S 

do incora peirecti tratti dai picciuoli delle foglie , e fono ficuriir<mo , che negli 
accennati crefeioni il fluido circola a proporzione come nella mia pianta • 
Lieto di coteflo evento traili dall'acqueun Rjnartcolo , le cui foglie li- 
■lili alle frecce fpieganfi all’ eflremità de’ gambi lifeì , e piìi o mcnnlun~ 
ghi . Quelli gambi li dove futgrno fu la radice , fono guarniti di due 
come alette bianchicce , per mezzo delle qaali s’ abbracciano a vicenda a 
fomiglianza de' finocchi . Levai con deflrezza di cotefle foglie , e colle 
forbici tagliai di quelle alette, e le pofi in vetri concavi. Venni airefa- 
nie di qae' pezzetti, e vi rifeontrai un doppio tefliito : l’uno rarilTimo, e 
compoflo di vali grandi , l’altro ferrato, e di vali flrettiilimi formanti co- 
me delle lille poco irafpareoti . In breve mi rìulcì di veder girare il flui- 
do nell’ uno , e nell' altro teifutn ; con quella differenza però , che ne’ vali 
grandi ho veduto i cocpicciuoli falire, piegare, e difeenJere nettamente,^ 
benché talvolta con lentezza; e nel telTuto ferrato ho veduto 1’ andare, c. 
il ritornare de’ corpicetti , ma rade volte il piegare a cagione della poca 
trafparenza. Ho poi levato da’ gambi delle fintili porzioncelle , ficcome 
nel Crefcione , e anche in quelle ho veduto il fenomeno , quantunque fie- 
no poco trafparenti. 

Ritrovai in cert’ acqua di fonte un Rjnuncolo , che aveva i gambi , 
e le alette ai medefinii come il fopra defcrltio , ma le fogli: erano tre; 
due del pati , e la terza furtiva dall'ellremité fuperiure del gambo alTai 
prolungata . Ogn’ una di quelle foglie era profondamente divifa in tre par- 
ti , e ciafeheduna parte era pur ella Irallagliata. Feci fu le parti di quella 
pianta quello che ho praticato fulla tcllé accennata, c i rifiiltati furono i 
mcdefinii . Poco dopo m’accorfi, che entello ranuncolo vivea ancora fuori 
dell’ acqua ne' fiti alquanto umidi . Tulio feci 1’ efame anche di quelli , e 
ritrovai i medefiroi fenomeni. .. p 

Tialfi e da cen’ acque, e da lìto umido sì, ma lontano dalle mede* 
lime una piantina, i cui tronchi fono grolli come un filo di grolTo refe, 
e biancallri , e le foglie in cima ai tronchi fimo limili a quelle del Finoc- 
chio, e formano una riocchetta di un bel verde, e potrebbe fors’ elTere 
Vna fpezie di Ranuncolo a foglie capillari. Siccome i tronchi di quella 
pianticella riufeirono opachi, cosi dovetti dividerli per lo lungo. Polli 
nel fuco del inicrofeopìo , mi mollrarono de' vafi flrettiilimi , e dopo' 
lunga fatica ravvifai dentro ai.medefimi il fluido afeendentc , e difeendente. 

£ quella é la quinta pianta di circolazione . 

1 lifultati favorevoli di cotefle due ultime piante crearono in me fpe- 
nnza di litrovare il mio fenomeno anche in qualche piiiica allignante del 
tutto fuori dell’ acque , anzi nell’ afciuiio . Efaminai dunque un Kanuocolo , 
che crefee fra 1’ erba de’ prati, i Iloti fono gialli, ■ gambi ibno veilolì 
•l^unmo, « foUentano una foglia fola profondamente divifa in tre parti . 
Traili da qae’ gamba delle porzioncelte fintili , le pofi a rovefeio ne’ foliti 
vetri » le liceteai con grande attenzione > e con eilreino mio piacere vidi 
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il fluido circolante ne’ vafi del tefluto. Ed ecco una pianta fenta contra- 
fto tcrreftre fornita di circolaaione . Siccome i ranuncoli da me fin or» 
polli a feriofo cfame mi hanno tnoftrata la circolazione , cosi- fenibra pro- 
babile , che tutta la numerofa famìglia de’ ranuncoli fia dotata della me- 
defima proprietà . 

Fatto coraggio per la tedi recata oflcrvazione ■ prefi di mira le pian- 
te talmente terreilri , che a faputa di tutti viveflero , e crefcelTero Ionia- 
«lìllìme dall’ acque . Le prime furono le Zucche , le quali compenfarono 
con ufuca le mie fatiche . A cagione di chiarezza maggiore accennerò la 
bruttura delle Zucche in ciò folamente i che riguarda lo feopo mio t non 
eflendo per ora mio impegno un dettaglio anatomico di veruna pianta . It 
celTuco de’ tronchi , de' rami , de’ gambi delle foglie nella Zucca ò il 
anedefimo. Levando da un ramo con un rafojo una porzioncella di pochil- 
Cma profondità , c polla in vetro concavo con acqua , poi afloggettau a 
lente acutiflima coniparifce nell’ eflerior patte come nella fig. 6. AA. fo- 
no parti feure; BB trafparenti . Il tutto è compofto di fibre longitudinali, 
che comparifeono annodate quafi da frequenti legami non molto regolari. 
Su cotella corteccia vcggonfi le fpine > di cui è abbondante come x , c 
fono altrettanti coni di pezzi diverfi . Se quella , o altra fimile porzione 
Venga rovefeiata , e fi contempli , come nella fig. 7., tre maniere di vali 
ci manifella , cioà de’ futtilìiTimi formati da fibre longitudinali al folito , 
come AA /n/n; de'grolfi come vefcicheue BB , ed altri anche piò grandi 
come CC . Cotella llruttura delle Zucche è la medelima a un dipreno an- 
che nelle parti dell’ altre piante da me contemplate , e delle quali dovrò 
far parola in feguiio. 

La prima Zucca, che efaminai fu quella, che a diflinzione dell’ altre 
chiamo mjggìorc , cioè quella che ha foglie larghillime e verdi , fiori gial- 
li , e produce fruita piò groflie dell’ altre. 1 ritulcati di moltilfimi cimenti 
fu i tronchi, rami teneri , e gambi delle foglie fono quelli . Levato da un 
ramo un pezzetto fonile , e rovefciatolo in un vetro concavo con acqua , in- 
di dopo il riccteato ripofo efaminatolo , fi vede un bulicame , un Caos di 
corpicciuoli in movimento , ma non fi gìug^ne a determinare la loro dire- 
zione . Quella confufione comparifee a traverfo i vafi grandi CC , folto ai 
quali giacciono i vafi fonili mm. Se col temperino faccianfi due taglietm 
alla dillanza dì tre , o quattro , o piò lìnee , l’ uno dall’ altro , indi levili 
con dellrezza il pezzetto dì fcarza tra i due tagli , e fi rovefei dentro al 
folito vetro, veggonfi in AA, in nz/n i vafi pieni di linfa con molli cor- 
pìcciurtli , i quali , a filo tempo , incominciano a moverfi : radendo un lata 
del vafo , afeendono , piegano, e difeenduno , pofeia rifalgono . Cotelli va- 
fi fono lunghi ma (Irettiflimi , le loro ellremità non fempre appalefanfi con 
nettezza , e però non fempre vedefi il piegare de’ corpicìuoli . Col palTan 
dell’ ore i pezzetti di corteccia più o meno s'incurvano, e nience di me- 
no U circolazione del fluido non vien meno ; ed io oe ho rifcontraci dà 
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i}iie11i , e in quede, e in altre piante, i quali formavano già un pezza 
d'arco, eppure la circolazione è durata vifibililTima per due, e per tre 
giorni interi. Que’fìletti delle Zucche attortigliati per lo lungo muftrano 
qualche circolazione • Sia poi nelle Zucche , fu nell’ altre piante il fluido 
circola bensì folto l’occhio dell’ olTervatore ne’ vafi flretti AA , m/n, ma 
con già ne’ groflì BB, o CC ; e fé v’ha qualche movimento egli t affai 
imperfetto . Non ho però fatte tintele diligenze pofTibili per dir francamente 
che in que’vaH non v’abbia circolazione. Un altro movimento imperfetto 
r ho veduto anche nelle fpine x fìg. 6. 

Dopo quello cimento , diventai il flagello delle Zucche . La feconda 
Zucca, Alila quale adoperai Accome nella prima, col levar cioi de’ pez- 
zetti di corteccia ( metodo da me ferbaio fempre d' indi in poi ) fu della 
(leffa razza della prima , falvo che le frutta fono miitori affai . 

La terza fu quella, che ci fomminiflra grolfi frutù , ma incurvati, e 
le cui foglie fono tempeftate di macchie bianchicce . 

La quatta fu Amile alla precedente , ma i di lei frutti fono affai piik 
piccoli . 

La quinta avea Autta anche pih piccole , ed era di quelle che non 
fruttiflcano qualora non s’ inerpichino fu per le fiepi , o altro poflovi a tal 
line. 

La fella genera frutta cenerognole , groffe affai , aventi la figura di 
tina pera. 

La fettima fomminiflra frutta dello fteffo colore , ma ftìacciate quali 
tk foggia di cipolla. 

L’ ottava fu di quelle , che inerpicanA , hanno fiori gialli , e produ- 
cono Autta piccole , legnofe , e lifce di color verde divifo in compartimen- 
ti da lifle bianche . 

La nona fu pur ella a frutta legnofe e pieganti al giallo, ma bernoc- 
colute . 

La decima fu quella maniera di Zucche a fiori bianchi , le quali fal- 
gono Al anche per gli alberi vicini , e danno Autta groffe aventi la forma 
di bocce . 

L' undecima Ai della fteffa razza , ma le groffe Autta fono fchiaccia- 
te . Ecco la ferie delle Zucche da me polle a cimento , e nelle quali ho 
rifeontrata la circolazione del Aicchio piìl o meno fpiritofa , più o meno 
languida a proporzione del loro teffuco, della loro indole, e dell' altre 
circoflanze. 

Alle Zucche ridur A può il Citriuolo , nella corteccia dei rami teneri , 
e delle foglie del quale ho rifeontrata la circolazione . 

Nelle parti tratte dalla pianu del Melone il fenomeno fu mefehino , 
ma fu viAbile . 

Moltiflìme volte polì a difamina la pianta del Cocomero nel mefe di 
Settembre, ma fempre in vuo. 11 giorno la. Ottobre rìfcomiai in un oi> 
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lo una di còtefte piante nata di frefco. L’ olTervai , e ne’ pezzetti di cor» 
feccia tratti dal tronco la circolazione tu mefchina ; ma riulcì molto rpiri- 
lofa nelle potzioncelle levate da' gambi delle foglie, benché il fluido folte 
cflremameme fattile . Abbiamo dunque venti piante nelle cui parti la cir* 
colazione fi é nunifedata . 

Pafliamo ad altre piante . La ConfoliJa maggiore dopo lungo dento 
moilrommi un’ infelice circolazione . La pianta era d* età molto avanzata: 
forfè nella fua piena vegetazione potrebbe palefare il fenomeno aitai 
meglio . 

Tre fpezie di Malva godono di una circolazione aitai plaufibile una 
è a foglie larghe : 1’ altra a ibglie piccoline : la terza é quella malva or- 
$enf(, che produce un fudo molto alto zeppo di fiori emulanti le refe. 

Un Sedano di frefeo nato mi fece vedere il fuo fluido io movimento 
ìa certi pezzetti, che col rafojo tradì da'gambi delle Tue foglie. 

Una doppia razza di Mercuriale o Mercorella da me efaminata mi 
palesò la circolazione. L'una, i cui Temi due a due poggiano fopra un 
corto gambo , l’ altra che li modra raccolti come in grappoli . 11 fenomeno 
è più chiaro,^ e durevole nella prima. 

Un Ranuncolo , fe imn ho errato , il quale alligna ne* prati , e fui» 
le fponde de' fodì , benché privi d’ acqua , é fornito di un fluido circo» 
Unte , e fottililììmo oltre ogni credere. 

Volli cfaminare una fpezie di Calaminta a fiori bianchi, i cui tron» 
chi, e rami aveaoo del legnufo anzi che no. Tratti de* pezzetti di cor- 
teccia eli efaminai , e vi ravvifai la circolazione in un fluido ultremodo fot-r 
zite. L quello che fembra rimarcabile dò, che non mai prima di \S a 
1 8 ore potei vedere il fenomeno con ficurezza . Ciò fu falla fine di Ot- 
tobre . 

Nello fledb mefe vennermi alle mani de' gambi di Fave ripullulate 
in certa canipagru . Gli efaminai giuda il codume , ed ebbi il contenta di 
ritrovare nelle porzioni di corteccia oflervate una lodevoiillùna circo- 
Uzioae . 

Ritrovai pur anche delle piante di Pifelli nati da* granì fu quel terre» 
no caduti da' baccelli maturati nella loro dagione . Ne polì porziuncelle de* 
gambi net loco mictofcopico , e vi ravvifai dentro un’infelice sì ma reale 
circolazione. 

In altra campagna ritrovai delle ciocche di Spelta ripullulata da gra» 
ni cadutivi all' occauoire della mede, prefa fui nodo fuperiore una foglia 
non ancora fpiegata e biancadra la mifi in pezzi colle forbici. Ne feci 
r efauie e vidi que* pezzi fabbricati a lìde di un tefluto alternatamente 
rato, e ferrato. Fu in qued' ultimo dove vidi chiaraiueme il fluido afeeo- 
dere , e difeendere in replicate fpetienze . 

Anche una cena fpeciedì Marrubbio fuccofò, c alligiunte all’ ombra 
4cUe fiepi modronuni la Au circolazione benché languida. 
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Dalla coftola delle foglie di una fona di DiiTacco traili delle folite 
porzioncelle . Faticai moltiirmio i e in fine dopo or otto, or nove ore « 
mi riufc! di aflicurarmi di un fluida di una fingolarc tenuità , il quale vidi 
più volte afcendere , piegare , difcendere , e rifalire ne’ vafi . 

Nella corctecia di quella pianta , che i noftri giardinieri chiamano 
Tomates , e che fembra una Coloquintida • ho veduto un movimento me— 
fchiiio , ma vero . 

Ho voluto porre a cimento de* pezzetti di corteccia levati dalle co- 
flole , e da’ gambi delle foglie del Rafano , e della Rapa . In tutte e due 
le cottecele ho ravvifata la circolazione ; ma in quelle della Rapa era di- 
flinta molto, e fopra tutto era vifibilifEmo il piegare del fluido in niuliìfli- 
nii vali . 

L’ultima pianta da me polla a difamina è (lata il Frumento, che fe- 
ci nafeere io una fpugna inzuppata d’ acqua pura verfo la metà di No- 
vembre, Fu meflieri afpettare molte ore, ma in fine ebbi il contento di 
feoprire una reale, incontraflabile circolazione nelle parti de' teneri gambi. 

Ecco trent' otto piante , le quali , a riferva di quattro o cinque , fono 
puramente terrcftri , e nelle quali vedeli circolare il fluido più o meno 
chiaramente , più o meno fpiritofamente a norma della loro indole , e 
dell’ altre circoflanze. Non à da dubitare fé in Primavera non fieno per 
moflrare quello fenomeno molt’ altre piante : e chi fa , che tra quelle non 
fe ne rifeontri ancora qualcheduna delle legnofe? 

Un celebre Oflervatore , a cui ho comunicato quelle mie cofe à di 
parere < che molti negheranno i fatti perché non giugneranno a vederli . 
Quindi mi eforta a porre in villa ciò che può fare oftacolo , oppur giova- 
te al riufeìmento delle fperienze. L'autorità di lui è troppo rifpettabile 
perché io accoufenta , e dica : I. Le olTervazioni debbonli fare in una ca- 
mera , o luogo caldo affai , e quando quelle piante, che pongonft a cimen- 
to, fieno in pieno fucchio , o in vigore almeno: IL Egli é cattivo olfer- 
vare le piante battute lungo tempo dal fole cocente: HI. Anche quando 
fono fiate agitate dal vento; IV, Quando i rami fono flati portati di lon- 
tano con poco riguardo : V, I pezzetti che' traggonfi da rami , o tron- 
chi non fieno troppo profondi , altramente fono opachi ; né troppo fonili, 
poiché i vali foffrono fconcerto: VI. L’ acqua , che ufafi ne’ vetri per coo- 
fervare umida la porzioncella che fi efamina debb’ elfere bollita ; I* acqua 
comune tenuta all’ aria abbonda d’ infeituzzi inflifòrj , i quali co’ loro mo- 
vimenti diflurbano l’ Oflervatore : VII. Bifogna riflettere, che nel levare i 
pezzetti di corteccia i vali non panno non rifentirfi più , o meno ; 1’ ac- 
qua de’ vetri é nemica , o poco flivorevole alle piante di terra , e però 
1' Offervatore deve contentarfi di quello qualunque fiafi movimento che 
può confervarfi nel fluido di que' vali , ben ficuro , che farà più fpiritofo 
nelle partì efillenti ne’ loro liti naturali ; Vili. Voglionci lenti accutiflime , 
c della maggior chiarezza pofCbile : IX. Le piante d’odor acuto gcneralmen- 
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te non mofìrano il fenomeno ; cosi fin' ora mi k accadute : X. Sono M* 
ceflarj occhi robuHilTmii , e una rofferenza grandilTima . 

lo ben m’ avvifo , che voi , Sig. Cuoce , vorrete propormi non po- 
che quinioni fu i fatti che vi ho raccontati > e ne avete ragione . Mi chic* 
derete , a cagion d’ efeinpio , fé la circolazione delle mie piante lia una i 
cioè a dire fé il fluido, che gira ne' vafi da me oflervati palTi d' uno in 
altro , onde per queflo mezzo il fucchio delle radici fi porti al tronco , da 
quello ai rami , ec. 

Bifpondo eflfer io di parere, che 1* affare fi paflì appunto così. Traile 
piarne da me accennate la più acconcia a far vedere coteflo paffaggio fa- 
rebbe fiata la mia , cioè la prima ; ma non mi è riufeito di vedere con 
flcurezza i corpicetti groffolani paffare d' uno in altro vafo . Ma fe non 
patfano i groffolani palTerè bene la linfa , olTia il fluido fouilinTimo • Se così 
non è , come intendere che dalle radici il fucchio rechili alle cime delle 
piante terreflri , u fimiacquatiche ancora ? Ho veduto moltiffime volte il 
fluido groflblano (lagnate in molti vali per qualche tempo , mentre il tut- 
to che olfervava era in piena circolazione , c pofeia metterli in movi- 
siento . £ al contrario, ceflare dalla circolazione in alni, e dopo più, o 
meno di tempo tornare in giro, fenza poterlo immaginar altro, che 
l'arrivo della linfa nel primo cafo , e la fotttazione e il ritorno della me- 
defima nel fecondo. 1 polloncini che fpuntano, c divengono rami fono 
o un prolungamento di fibre omogenee, olo fviliippo de* germi . Comun- 
que fiali la cofa , egli è quello un effetto del fucchio , che s' infinua , e 
fpiega le maglie inviluppate ; nè quello può fuccedere Denta il palfaggio 
di qualche fucco d'uno in altro vafo. E'vero che troncanfi le pareti del- 
le piante , e il fluido non efee fuori , ma feguiia la fua circolazione ne' 
vafi interi . Ma ironcanfi ancora i vafi deila circolazione di certi vetrai , 
aiè per quello rimangono le parti fenza fangue , poiché i vafl all* iflante fi 
chiudono. Tagliando pel lungo T unione di due tronchi della mia pianta, 
fi potrebbe fbife vedere la continuazione de’ vafi dall’uno all’altro tron- 
co: le tinture gioveranrm ifTaiflimo a fparger lume fu queflo punto. Io 
fion ho avuto comodo di Dire fomiglianti prove. Coieflo paffaggio del 
fluido almeno linfaiito dall’ uno all’ altro vafo , oltre al coftiiuire unik 
fòla circolaaione in tutta la pianta , fa pur anche (Vanire buon numero di 
dìflicolià riguardo all' economia vegetabile. Allora noi inten<liamo l'afce- 
fa del fluido dalle radici alla fòmniiiè delle piante , qualunque fla per effe- 
re la cagione del movimento del fucchio nelle piante medefime : lo (leffo 
è ancora della difeefa . Le profonde intaccature praticate ne’ tronchi , e che 
non tolgono il vegetare alle parti fuperiori ; gl’ innefli d’ ogni maniera , c 
la loro unione col tronco ; le piaghe rimarginaiuifì ec. fono tutti fénomeni, 
che più non creano l* amica difHcoUè . 

Se v’ ha cotcfto paffaggio del fluido , almen fonile , dall’ ubo all* al- 
tro tralò, udite cofa io pcnli del iantolò efperimeato del Signor Mu.- 
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J!el (*'), Gii fapeie comi cotefto Filofofc* a’ij. diGennijo colocafTj dif, 
ferenti vafi con varie pianticelle dentro, e fuori della Tua ferra in vici- 
nanza delia fìneftra . Da’ vali polli al di dentro per mezzo di fori prati- 
cati nella iìnellra fece palTare al di fuori de' rami : e alla ftcìra maniera 
da' vali collocati all' aria libera , e fredda imrodulTe de' rami nella llufa, 
chiudendo in feguito, e lutando efattamente i fori. Tutti i rami efille mi 
nella ferra , e però anche gl' introdotti dal di foori germogliarono , e fu- 
rono verdeggianti come in Maggio alla fine di Fcbnrajo . All’ oppofito 
tutti i rami , che rimafero efpolli all’ aria libera, e fredda fuori della ferra 
furono limili a quelli della campagna. Ora io dico cosi: per le mie of- 
fervazioni è certo , che il fucebio può circolare in una patte di una 
pianta , non gii nell’ altra , qualora ri fia una cagione di coiella 
differenza . Il caldo fenza dubbio b una camion parziali^ma della circo* 
lazione , e il freddo all’ oppofrto. Dunque nelle parti delle piante del 
Sig. Mujltl intertenute nel caldo vi dovette effere la circolazione fpiritolà, 
e per confeguente al freddo non potè averli la vegetazione . Nelle parti 
condennate al freddo la circolazione o fo Idntiflìma , quale li ha nelle 
piante della campagna anche in inverno , e però la vegetazione non fii 
fonfibile . Nè io vt^io darmi gran pena per ritrovare il fluido necelfaiio 
alla vegetazione lingolare delle p^rti’ introdotte del caldo, poiché neppu- 
re il Sig. Majìcl li è diflurbaio per quello. Del rimanente io non ho dif^ 
ficoltà d’ aflerire, che le parti introdotte dal di fuori” avranno bevuto 
qualche umore dall’ aria della ferra piena di vapori efalati dalle terre de’ 
vafi, e dalle piante coli dentro racchiufe. Si potrebbe dire, che dalla 
parte della pianta , il cui vafo rellava nel freddo paflava nell' altra qual- 
che umore il quale poco , o nulla ritornava indietro , e non cagionava 
fenfibile vegetazione., anche per la enorme lentezza , con cui moveafi in 
Vafi dal freddo rillrelii . Alcune piante impiegano la ftefla loro follanza in 
dar vita ai nuovi germogli: chi fa, che i rami introdotti nel caldo non fa- 
cefTero altcretamo , o qualche cofa di fomigliante ? Bifognerebbe ripetere 
r efperimento del Sig. Mujìel , e tener dietro a tutto feveramente per par- 
lare con franchezza . 

Se mai fofpetalle , che il fluido moventefi ne’ vali , che formano il 
tefliito delle mie piante foife 1' acqua de’ vetri , nei quali ferbanlì i pez- 
zetti tratti da’ tronchi , la quale a’ infinuafle dentro il tefluto ; deporrete 
il fofpeico qualora riflettiate: I. Che I’ acqua, di cui mi fono fervito è 
fempre (lata purillima , e quindi priva di que’ corpicciuoli ,i quali li veg- 
gono portati in giro: li- Che qualora li ’aglino de’ pezzetti delle mie 
piante acqua juole , é terreftri , e tofto s’o.iervino , 1’ Olfervatore vede il 
fluido linfatico , e grolfolano fortire da’ vali troncati : 111. Che adattando 


O il ▼al. IV* <ii quella Scelta A' Opufcoli . 
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UDÌ porrioncella it corteccia a una laminetta i ed eraminandola all’ i(}in« 
le. u tavvifa dentro ai vafi quel fluido ifleflb , il quale poco dopo ÌDco> 
mincia a girate . purché fi tenga lontano il fecco dalla poizioncclla : IV. 
Che non li può c.pire , come 1’ acqua entri ne' pezzetti a c^ionare ne* 
vali quel movimento . Se vulcfle un fuctianteoto per mezzo de' tubi ca- 
pillari , cotelli tubi non vi tono . Se amafle un imbevinieoto coll' ajuto 
de' pori, perchè quell’acqua ncn cagiona un reinplice inzuppamento, an- 
zi che una circolazione? V. Fjnahnente, che il fluido, tl quale va in gi- 
ro nella Cara , e nella mia pianta certamente è fluido proprio delle me* 
delinie piante: perché dunque non farallo ancora nell’ altre? 

Ma teplicherete, e perché ufar devefi quell’ acqua ne’ vetri, den- 
tro ai quali ferbanli le potziuncelle per le oufervazioni ? e perché convie- 
ne afpettare qualche tempo prima di vedere i corpicciuoli in movimento ? 

Le ragtuoi di tutto quello fooo aflai chiare : i pezzetti lUli fu di 
una laminetta di criftallo fecca , ed arida in breve pel contatto colla me- 
de fiina , pel caldo, per 1’ azione dell' aria, e per la naturale trafpirazio- 
ne perdona 1’ umido, almeno nelle parti efleriori. Ecco tollo raggrinza- 
mento, fconccrio nel te Auto , e ne’ vati ftrignentifi opacità: cofe tutte le 
quali nemiche fono al movimento del fluido. Vedrafli , ed io ho vedu- 
to qualche cofa in qualche pezzetto efaminato fenza porlo nell’ a- 
cqua ; ma da tal villa non avrei mai ofato ftabilire la circolazione nelle 
mie piante terreitri . Col moltiplicare le ricerche troveraflii forfè qualche 
pianta tetrellre , le cui parti potranno efaminarfi intere , e allora vedraHl 
il fenomeno fenza il foccorfo dell' acqua . Ho gii peufato alla maniera di 
procurarmi quella olTervazione per arte, fe non potrò efeguirla naturalmente. 
Per altro nelle parti della mia pianta , e più faciintente in quelle della Caca, 
anche fenza il foccorfo dell' acqua, la circoltt^ione perfevera , inflno a 
tanto però che il fecco ,-non cagiona reUringimento • E’ poi neceflario 
l’ afpettare più o meno , perché li rifvegli lacircolazione , poiché , ficcome 
aacennuin altrove, non é poifibile levare da un tronco , o ramo una fattile 
porzione di corteccia fenza che tutto il telTuto lì rifenta , e fenza che i vafi ne 
{offrano. Anzi adattata che fia la porzioncella alla fuperficie dell’ acqua fi torce, 
li piega in arco foventemente a cagione del contatto coll'acqua , e per 1’ azione 
dell’ aria , cui non fuffrl mai per lo innanzi ec. Anche gl' intemodj della 
Cara folamenie fcoffi perdono per breve tempo la circolazione. , 

E giacché liete flato condennato ad udire ciò , che mi é avvenuto di offervare 
nella Hate pallata , fuffrite , umaoiirimo Sig. Conte , che io aggiunga una razza 
(ingoiare di Ttemella venutami alle mani . Recatane una ciocchettina al miero- 
feopio fu l'idea di rifeontrare una di quelle Tremelle da me deferitte nella mia 
operetta , (*) fui prefo da qualche maraviglia , quando tra la Tremella 

Cioè nelle Mknfe^f 'KÌH ftUi* TrtmtUs ec. tltiove cittte» La TtemelU 

k tAt ^ìabUccUa (cpcxe 4c* aiiTckì ic^nasUi » « 4cUt fAaijlu di ^ici che di' Jio> 
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comune , e gelatinofa , vidi certi groflì fili che pareino vermi , da me 
non pria veauri , (fig-8._) . Rendutomi attento , fcoprii . che quc’ grofli fili 
aveano de’ movimenti flrani ; cioè a dire fi dimenavano > e divincolavanfi 
per isbarazzarfi dalla ciocchetta . che componevano in un co’ filetti gelati- 
noli maggiori di numero. In quello mentre altri piega vanfi inarco, o for- 
mavano cerchi come anaa, altri dondolavano a guifa dì pendoli, e le e- 
fircniità di tutti ora comparivano acute come ccc , ora più , o meno 
ottufe , o fiuulTate , ficcome ere, variando continuatamente lotto l’occhio, ‘ 
che oflervava. In breve i fili fi sbarazzarono, e con movimento afifaì ce- 
lere fcapparono quàeU, talora folTermandofi tra via, tal altra fenza ar- 
reftarfi mai , le non fe giunti all’ eliremità dell’ acqua entro la quale mo- ' 
veanfi . Allora chi arrellavafi , chi dava indietro , e chi torceva a delira, 
o a finìllra. lo una parola mi hanno fatto vedere tutti i movimenti piti, 
o meno da me defcritti riguardo alla Tremella gelatinofa . I diametri di 
quelli fili Hanno a quelli della maggióre delle mie Tremelle come 3 a i 
almeno . Sonomi alTicurato , che gli accennati movimenti non dipendono 
da veruna ellerior cagione , e però fono proprj , e fpontanei a que* grof- 
li fili. 

Ho potuto fàcilmente olTervare , eh? cotelli fili moltiplicano per di- 
vìfiooe troncandoli di traverlò , appunto come le mie Tremelle. Cosi aa 
(J>g‘90 è una divifione prella a termìnarfi: cc è unadivifione che fi ma- 
nifella . I pezzi di frefeo diflaccati per lo più rellano appoggiati con. una 
ellremiti al vetro, coll’ altra in alto follevata ; ofcillano fovente , ed ’ 
hanno talvolta il movimento locale . 

Curiofo di fapere fe quelli elTerl feccati tornavano in vita coll’acqua, 
lafciai che la terra, a cui erano uniti , feccafie, perfettamente. Dopo due, 
e più fettimane bagnai con acqua quella terra, e in breve ritrovai i fili 
tornati in vita, e li vidi muoverfi, c moltiplicare come da prima. 


unici chiinunii Jfyjp , cmftrva , Trmmlla . QneOi piantina non ha udite ,irenu 6ote , 
c feou fratto . 1 luoghi OK albciga Cono ■ fiiiTi aventi tette gufl'e , e fendi linucciofi 
con acqua Sagnante e non molto ptofooda . In alcuni di qneSt fili h talmente abbon> 
dante , che ne copte il fendo , a* alea alle Iponde , nd alleo redafi che Tremella j anche 
le pnbhlichc firade talvolta ne vanno piene , purché fian umide . L* Autore la divide in. 
due claflì principali , gc/ai/w/h, e cnMcv, ognuna delle quali i poi rudiivila in aliic 
fpccie minori. Le ptoptietl Angolari feopette in quella piantina fono: i. d'unite ai ca- 
utieii di vegeiabile un moto fponianeo Amile affatto a quei che vedcA negli animali , 
a. di maltiplicaiA pei diviAone natuiale come fanno paiccchi animalciti infufeij ( V. 0- 
fKfitll di FIJkd da'muU t vtgtuUlt dei Sig. Abate ,.di lifoigeic come fona- 

no i vcimicelli del gianogalla , c i lotifcti, le angnillctle , e il taidigiado inrccil mi- 
ecofeopici , che ttovanA nell' accna de' canali de' letti , intono t’ quali poi veggaA la 
(nddclta OpcM deli' Ab. SU Wt. 
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Feci fcccar la terra un’ altra volta come' fopra, pofeU la bagnai , e I 
fili rcrufcitaroQO , e muliraronmi i foliti movimenti, e la loro moltiplica- 
'/ione . Volea cercare Te ricuperavano la vita la terza volta , tua ho ere* 
d uto meglio 1' afpettaie a farne la fperienza l’ anno venturo avendo fer- 
bato quella ftelTa terra a tale cflTetto . Io credo pertanto, che quelli groHì 
fili fieno una vera Treniella gelatinofa , la quale fi potrebbe dire vermiforme, 
c, forfè ferve di palTaggio , o anello tra le gelatinofe c le tenaci , o rerf* 
colate della mia operetta • 

Sul principio di Novembre ho bagnata della terra, a cui era unita 
della Tremella gelatinofa, e feccata fino dalla date del 177}, e quan- 
tunque la llagione folTe fredda , e freddo il luogo , in cui 1' ho tenuta , 
pure quella Tremella ha ricuperata la vita, ed ha moltiplicato affai bene. 
La proprietà dunque di forgere nelle Tremelle famiglia a quella de' fama-, 
li liotiteri Levvenhoekiani . 

Sono quelle le cofe, chiarilTimo Sig. Conte ,che ho potuto rintrac- 
ciare nella fiate paffata durante la mia villeggiatura. Se io folli Olferva- 
tore più deliro , e Scrittore più forbito, forfè potrebbero anch’ effere de- 
gne di voi. Per mefehine però che fieno, per me varranno fempre affai, 
avendomi valuto il potervi tellimoniare la verace ellimazione , che ferbo 
pel vollro fingolat merito, e quel lineerò tifpetto , col quale mi pregia, 
d' effere ec. 

OSSERVAZIONI FISICHE 
del SIC. H. B. DI SAUSSURE 
Profelfore a Ginevra 

II 

Sul Terreno éT Italia da Napoli fino a Roma 
Comunicate a Sua Eccellenza 
IL SIG. CAVALIERE HAMILTON 
Miniflro di Sua MaefU Britannica a Napoli . 

01 m’ avete , Eccmo Signore , fatto I’ onor d’ invitarmi a comunicar- 
vi alcuna delle mie olfervazioni fulla Geografìa fìlìca dell* Italia . Ubbi- 
difeo col piacere più vivo a quell' invito gentile, ben pago di fottomer- 
tere le mie idee al giudizio d' un Olfervatore . come voi fiete, che di tan- 
te feoperte iniereffanti arricchito avete quella pane di Storia Naturale . 

Non vi nojerò col racconto di ciò che ho offervato nel Golfo di Na- 
poli, pciciocchi non potrei che ripetere quello llelTo che voi avete de- 
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fcritto con tinta efattezza nelle voftre lettere alla Società B. di Londra , 
che s' è affrettata a tarne parte' al Pubblico, inferendole nelle fue Tran- 
fazioni. 

Paffcrò dunque a mettervi fott’ occhio le uffervazioni che ho fatto 
fulla Ilrada da Napoli a Ginevra, paffando per Loreto, per Venezia, e 
per le Alpi del Titolo. 

Ufeendo di Napoli (1 entra in quella vaga pianura, che per la Tua 
ricchezza, e la fua fertilità ha meritato il nome di Campagna felice. Voi 
flètè il primo che abbia offervato effer il fondo di quella pianura tutto 
compcfto di materie volcaniche ; voi me T avete accennato in piti d’ un 
luogo , ma foprattutto nelle efcavazionl fatte preffo alla gran Ilrada da 
Napoli a Cajerta , ove fcopronfi degli Arati di pomice , e di materie ve- 
trincate . Contuttociò il parallelifmo di quelli diverft Urani coll* orizzon- 
te ci fece congetturare , che le materie onde fono compolli folTero Hate 
trafportate, o almeno ordinate dall’ acque. Il letto di labbia che i fono 
alla terra vegetabile, e che copre io tutta quefta pianura le materie vol^- 
caniche ferve d* appoggio a queAa congettura , e voi potete rammentarvi , 
che il celebre Architetto Vanvitelli ne dicea d’ aver trovato in queAa fab- 
bia delle chiocciole acquatiche. Noi avremmo defiderato di fipere,fe tali 
chiocciole eraa marine o fluviatili; lì farebbe da ciò conofeiuto femeAa 
pianura è opera del mare , o de* fiumi ; Vanvitelli ne aveva promeffo di 
ricercarle ; ma un male acuto ce lo tolle otto giorni dopo di quella con- 
ferenza . 

Paffando a Francolifi fiiuato in quella pianura ad una poAi di là da 
Capoa io ho veduto un cavo profondo di circa otto o dieci piedi . da cui 
traeafi una fpecie di puzzolana roffa. QueAa offervazione conferma le 
voAre , poiché la puzzolana , terra si ricercata per la durezza del cemen- 
to che le ne forma , non è altro che una cenere volcaolca , o un franta- 
ne di lave , di pomici , e di materie calcinate . 

Ad una mezza lega paffato Francolifi fi incontrano alcuni dirupi fea* 
vati dall’ acque nella tufa (*) e alcune colline . parimente di tuia , che 
cingono da quella parte la pianura della Campagna. 

Prima che di queAa ufeiamo , io vi pregherò ad offervare che quella 
bella pianura offre una pruova affai forte d’ uiu verità importante , intor- 
no alla, quale mio Padre ha infiflito fovente nelle fue memorie fu l’Agri- 
coltura ; vale a dire che i vegetabili non efaurifeono punto le terre fuvra 


(*) VoRci che i Hituialifti adoitaflèta il termine Napoletano tmfa per iaditace quel- 
la mlftuca ài ceneii , e di pomici , che eomicano i Vulcani in maSi liquida , ma che 
ptende pofeia la confifteoaa d’ una pietea tenete e lepgicta | e che fi fegoitallh a 
chiaoat n/a quella pictu pgcolà , càt à fmata dalla iacrefianuc,a dcpofialoai dall'ac- 
qaa . f ^M. 
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•ui crcPcono . Perciocché li Campagna , che era parte della Magna Grecia 
k un de' paefi d’ Europa il pih amicamente popolato , e la quantità e l’ ec- 
cellenza delle Tue produzioni fono fiate celebri in ogni tempo. Gli Auto* 
ri Grecie Latini non la nominano mai fenza chiamarla gralTa, fertile , ab* 
bondante di frutti , produttrice di triplicate raccolte; e la denominazione 
di felice iiìSaifitit le viene appunto dalla Aia fertilità . E’ dunque certamente 
una delle parti del noftro globo > che ha prodotto la maggior fomma di 
vegetabili ; e nondimeno é ancor una delle pih fertili . Poiché oltre alle 
vigne intrecciate in ogni direzione e a varj piani fra gli olmi , e i piop* 
pi , la terra che fotto quell’ ombra folta parrebbe non dover nulla pro- 
durre , porge le più ubertofe raccolte di biade , di lino , ed ogni fpecie 
di legumi . Mai non A lafcia ripofare un momento ; 1' aratro preme alle 
calcagna il mietitore, e la terra é feniiuata all* indomane della raccolta. 
Lungi che la produzione di tanti vegetabili abbia efaurito il terreno , A 
vede al contrario che le loro radici , e le loro fpoglie han formato feom- 
^nendufi un groflo Arato di terra vegetabile , che continuerà ad accre- 
icerfi producenJo Tempre novelle ricchezze. Egli é perché le piante cref- 
cono affai più alle fpefe dell’ acqua , dell’ aria , e del fuoco , che a quel- 
le della terra . Al tempo Aeffo che fucchiano colle radici 1’ umidità della 
tetra, afforbono colle Lglie , e comunicano alla terra quella che nuota 
nell’ aria ; e fé nutronfi de’ vapori che s’ alzano dal' terreno , il difendo- 
no a rincontro dagli ardori del Sole , e dal totale difeccamento che fen- 
za di loro e' gli avrebbe cagionato . I vegetabili ftabilifcono adunque fra 
r aria e la terra una fpecie di commercio , la bilancia di cui é a van- 
taggio di queAa, perché e’ Affano i principi volatili, eli danno alla ter- 
ra col lafciare ad effa le loro fpoglie . Ma io non voglio prolungare più 
oltre oueAa digrelAone, e riprendo il mio viaggio. 

Un quatto d'ora prima d’ arrivare a Francolijì fi incontrano delle 
roccie calcari , coperte quafi in ogni parte ditufa. QueAe roccie fqno fen- 
za dubbio una diramazione degli Appennini . A Sant' Agata ove queAa 
medcAma tuia continua , ella truova'A feminata di gran malli di lava a oc- 
chi di pernice. Io ho adottato qucAo termine dalle voftre genti del Ve- 
fuvio ; egli efptime affai bene que’ granati bianchi calcinati , che si fre- 
quentemente fi trovano nelle produzioni de’ Volcani d” Italia . 

Paffate queAe colline A difeende lo una pianura affai ben coltivata 
ma quaA deferta a cagione della cattiv’ aria che vi regna Ella A flende 
Ano al Molo di Gaeta , e in mezzo vi feorre lentamente il Savigliano . Il 
fondo del terreno é verifimilniente di materie voicaniche*, come nelU' 
Campagna . 

Ufeendo dal Molo A comincia a falire una collina di pietra calcare» 
ohe é pure un ramo degli Appennini . La Arada niacAra paAa in mezzo 
a giardini pieni d' araiKÌ e di cedri di grandezza e bellezza maravigliofa. 
Etti crefeono cosi qui come a Napoli cd in Sicilia in campagna aperta 
itnza aver bifogno di riparo. 
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L’ alto della collina prefema una veduta fuperba . Si fcuopre tutto il 
Colto di Gjita, e la CiuA del medefimo nome l'uuata fu d’ una lingua 
di terra , che fporge in mare . La Città fembra alle falde d’ una collìnet- 
ta coperta della piìi bella verzura , tramezzata dolcemente dalle varie tin- 
te degli ulivi, de' lauri, e delle verdi querce. Torri, e antiche tuine 
fparfe qui e là ne’ dintorni dan l’ ultimo compimento a quella leena imeref- 
fante e pittorica. Ma la villa del Sepolcro di Cicerone , e la memoria del 
fuo alTalnoio avvenuto in quello luogo roedellmo , fpandono un' ombra di 
tridezza full’ imprelTione deliziola di quello quadro magnifico . 

Si fcuopre in qualche parte il fauo bianco del promontorio di Ctfe- 
ta; io lo credo calcare. 

La firada fino a Ieri è Tempre fovra a roccie calcari etmerte d’ una 
terra roflìgna . Quella terra à poco coltivala, ma produce aliai piante cu- 
riofe per un Botanico, e parecchie altre la cui bellezza, e fragranza arre- 
da i palfeggeri ; Mirti coperti di fiori , lavande di varie fpecie , alater- 
ni , laurotimo , tenerio ec. Quafi tutti gli arbofcelli che crefeono fu que- 
de colline fon fewpre verdi ; ed è un’ olTervazione eh’ io ho fatto in tut- 
ta r Italia , e nella Sicilia , che quello genere d’ arbulli ama i terreni 
fecchi ed elevati , e non crefee mai ne’ luoghi baffi ed umidi . 

Padato Ieri fi feende la montagna per una lunga e bella drada fitta 
fui malTo calcare . A Fondi fi trovano nuovamente gli aranci ed i cedri 
in piena campagna . 

La Città di Fondi t felciata di gran ladre d’ una lava nera e com- 
patta tagliate in poligoni irregolari, ma i cui angoli combaciano efattif- 
fimamente . Queda forma d' antiche felciature dà aliai più di folidità , 
che la forma oprata che or fi ufa . 

Tra Fondi e Terracina d vedon lungo alla drada maedra aliai pietre 
calcari , e frammenti d’ una lava dura del color dell’ ardefta . Io non fo 
d' onde vengano quedi frammenti , e come vi fiano dati recati ; forfè fo- 
no gli avanzi de’ materiali che han fervito alla via Appia . 

Voi conofeete lo fcoglio ftngolare che vedefi a Terracina ngliato a 
piombo folla riva del mare qon cifre romana fcolpite fui mallb di dieci 
io dieci dal XXX. che è all’ alto dello fcoglio fino al CXX. che è al 
baflb. Quedo taglio perpendicolare olire la focìlità di didinguere gli drai- 
ti orizzontali che compongono quedo mallo calcare. 

La montagna di riperno , è pur tutta calcare . Perciò in tutta queda 

J iarte della drada dal Molo di Gaeta fin predo a VelUtri , vale a dire per 
o fpazio di circa venti leghe , il fondo è per tutto calcare , e non vi fi 
vede alcuna traccia di volcani ; poiché le lave di Fondi fembrano ellervi 
ftau portate dagli uomini , e la labbia roda della bella felva di fugheri 
che fi pafià fra Matuti e Pipemot che alcuni Viaggiatori han creduto puz- 
zolana • noo V è , ma é una vera fabbia quarzofa , che deve il fuo colore 
ad una terra roda con cui è mida, e non contiene ni pomici , ni ftam- 
iKnti di lave, ni alcun altro indizio di volcani. 
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All’ ufcir di Piperno fi fcende in una pianura il cui fondo è fimil* 
mente il lalfo calcare: le colline che fi corteggiano facendo quella via, 
come quella ond' efce l' acqua fetida fulfurea prelfo di SermonttJ , fon 
tutte calcari . 

Paifata Sermoneta la ftrada s’ allontana a poco a poco da quefte col- 
line , e attraverfa una pianura , ove h la porta di Caja Fondata , Qui fi 
cominciano a riveder indizj di Vulcani , puzzolanc ec. Tutta la montagna 
di Vdlttri fcmbra comporta , o almeno coperta dì quella rtelTa materia . 
Io ho anche veduto folto alle cafe pih alte all' Oriente della Cittì delle 
grotte formate colla efcavazione di una pozzolana rortìgna: ho pur veduto 
nella Cittì de’ gran mafiì di una pietra dura, pefame , azzurro-neric- 
cia , che aveva tutti i caratteri di vera lava , e che mi fi difie venir d’ una 
«ava che trovafi nella Cittì medefima . 

A un quarto di lega paffato VelUtri fi veggon fui naargine delia (Ira* 
da de’ grandi Urati di lava coperti di tuia . 

Una mezza lega più in lì $’ incontra una collina affai alta , che 
fcmbra tutta comporta di Arati paralleli, e alternati di tufa, d’ un la- 
pillo (*") fintile a quello che copri, e confumò la Cittì di Pompea, e di 
ceneri volcanichc. Tutta la ftrada da VtlUtri alla Tajola non nioftra che 
indici di volcani. Tra la Tajola « Marino fi paffa al di fopra del Lago di 
Cafhl Gandolfo , che è indubitatamente il caratcre oftìa la bocca d’ un 
de' volcani , che vomitarono amicamente tutte quefte diverfe materie . 

Tra il Lago, e Marino., e da Marino fino a Roma in tutta 
la difeefa , che guida alla pianura che chiamali Campagna di Roma , tur- 
ato il fuuio non è altro che una tufa d' un grigio feurs , più dura che quel- 
la de’ contorni di Napoli. Querta t la pietra che a Roma chiamali pepe- 
rino , e con cui fi fiutno i gradini delle fcale , ed altre opere di fimil ge- 
nere , 

Il primo mineralogifta del noftro fecolo , il celebre Wallerio fcmbra 
aver de’ dubbj fu la natura del peperino ; egli crede che debba forfè col- 
locarli fra le rocche di -.corno, o almeno che bandire fi debba dalle pro- 
duzioni vulcaniche . In fiitti il peperino non ha alcun carattere di materia 
Yctrificaia o fufa dal fiioco ; non h una pomice , nò una lava . Ora ficco- 
me prima delle voftre offervazioni non fi conofeeano altre produzioni vol- 
caniche che le lave, e le pomici, Wallerio parca aver ragione di mette- 
te il peperino in altra claffe . Ma voi avete provato , principalmente nel- 
le voftre ricerche fui Monte nuovo ( Vulcano che fi aperfe nel 1538 fra 
Baja e Po{{uolo ) che fpeifo i volcani vomitano una mafia lìquida com- 
porta 

t*) Cib che • Napoli fi chiama UftUt b oo ammafla 4 i pomici e di lave in piccoli 
fiammenii fiaccali gli uni dagli alni . Le canari oticMHht Ibao uno fpolveiiaiaamco &- 
Bifimo di qotfta Aefiìt aMttiie , A' Am, ' 
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poda d’ acqua bollente, e d’ogni fpecie di terra e frammenti di pietre ; 
che quefla niafTa prende pofcia della confillenaa, e diventa alla Ane una 
pietra come la lufa di cui abbiam gii parlato . Il peperino di Roma i in* 
dubitatamente della (leda natura , (ebben compodo d’ ingredienti un pò 
diverfi . Si truova prelfo ai Laghi d’ Albano , e di Cajlel Gandolfo , che 
fon certamente caratteri d’ amichi volcani , poiché ne itan tutuvia 1’ efatta 
forma, e fon circondati da pomici, da lave, e da tutti gli indizj polTibi- 
li di volcani . Quello peperino é un mido confufo di frammenti di marmo 
bianco didolubile negli acidi, e che ha in parecchi luoghi de' fegni di 
calcinazione , delle particelle di quarzo trafparente , delle lamine di talco 
o di mica nericcia , de’ cridalli di fchorl d’ un verde sì carico che fem- 
bra nero, e d’ una terra bruna ferruginofa . Par che fia una materia calca- 
re quella che forma il legamento , o il glutine per cui tutti quedi corpi 
sì difparati fono incollati e uniti fra loro , poiché gli acidi fanno eder- 
vefccnza col peperino , e difgiungono tutte quelle parti , che non didol— 
vono. La tufa di Napoli fa anch' eda una leggere edervefeeaza cogli a- 
cidi , ma non fi lafcia da lor dividere , il che pruova che il glutine che 
unifee le fue parti non é tutto calcare come nel peperino . 

La pianura deda di Roma é tutta fpatfa di pezzi di lava di diverfe 
grandezze , e ovunque la terra é aperu , fi veggon gli drati di ceneri 
vulcaniche , e di tufa tenera, onde é compodo il fondo di queda pianura*. 

Voi fapete che le faroofe Catacombe di Roma fon tutte feavate in una 
fpecie di puzzolana d’ un bruno violetto feminata di cridalli di fchorl in 
forma di granati , quali fi veggono nelle lave a occhio di pernice , Queda 
puzzolana ferve al medelimo ufo che quella di Baja , e deve certamente 
al pari la Tua origine a’ Volcani . Si fon trovate però in queda medelìma 
puzzolana dell’ olla di balena , e altri corpi dranieri, che tembrano elTervi 
(lati depodi dal mare . , 

Una tale odervazione non é la fola che pruovi che queda famofi 
Città, la quale ha fuhito si grandi rivoluzioni politiche, pofa fu d’ un 
terrena, che adai prima della fua fondazione aveva provato le maggiori 
rivoluzioni dfiche . 

La collina che chiamaC Monte Mario , e che era parte dell’ antica 
Roma , ha veriliniilmeme per bafe le macerie volcaniche , che codituifeo- 
no il fondo di tutte le pianure circonvicine • Il corpo però di queda col- 
lina é quali tutto coperto di letti di fahbia , di ciottoli rotolati , e di dia- 
ti di chiocciole evidentemente marine. Finalmente tutto Jé coperto d' un 
Aiolo di ceneri volcaniche. Queda cenere é d' un color grigio-feuro, e 
vi A veggono delle macchie bianche le quali fon pomici rammollite e 
come calcinate dall’ aria . Io credo d’ effere il primo che abbia olfcrvato 
quedo Aiolo di ceneri, egli é però vifibililTimo, e facililTiino a ricono- 
fcerfi ovunque non é dato alterato da qualche accidente. Quedciceneii 
provano che dopoché vvlcani d' una antichità ituflcgnablle ebber gettate 
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le puizclane che coftituifcono il fondo delta Campagns di Roma , e dopo- 
ché il mare ebbe formate fu quelle campagne dei colli , ammucchiandovi 
rabbie , ciottoli , e nicchi , »' aperfer nuovi volca ni , di cui non abbiamo 
memoria , ma le cui ceneri coperfero le colline formate dal mare . 

Ecco un altra oflervazione del niedelioio genere, di cui in debbo la 
notizia del Sig. Byars vollro Compatriutta . A quattro miglia da Roma prelTo 
alla rovina^, che chiamafi Torre di Quinto i una collina tagliata a piombo, 
appiè di Ciii palla la via maellra da Roma zLorrtoAì Tevere fcorre a cen- 
to palli di dillanza in un letto che è otto o dieci piedi più bado della Urada . 
La parte inferiore di quella collina hnoall’ altezza di lètte piedi e mezzo fopra 
alla Arada è tutta compolta di labbia gialla , e di ciottoli rotolati ; fopra a 
qucAi ciottoli è UDO Arato groflb fedeci piedi d’ una tufà tenera grigio- 
bianchiccia, mefcolata di pomici nere; quefta lufa è coperta d' un luolo 
di ciottoli limili a quelli ond’ è compoAo il baffo della collina ; la grol- 
fezza di quello luolo è di due piedi e mezzo ; finalmente fopra a quefto 
firato tutta la parte luperiore della collina , che ha ancora quali ottanta 
piedi d’ altezza , non è altro che una tuia o un peperino tenero grigio- 
nero melcolato di pomici . Io ho avuto la curioliti di arrampicarmi in 
cima alla collina , e v' ho Icoperto le rovine d' un edificio ; di cui il pa- 
vimento a molaico attcAa 1' antichità , e per confeguenza quella di tutta 
la collina. 

Egli è imponibile però il determinare la lua precila antichitì . Si la 
bene che la tuia è un prodotto del fuoco , che que’ ciottoli lono fiati ro- 
tondati dall' acque , e che perciò quefia collina è fiata formata dall’ azio- 
ne alternativa del fuoco , e dell' acqua ; ma chi potrà mai dir quando , e 
a (piali intervalli ? Si vede eziandio che que* ciottoli lono (lati depofii da 
un muto dolce ed uniforme , poiché tutti quelli che fimo appiattiti lerba— 
no una lituazione orrizzontale , e ugni firato fin dove fi può feguitarlo , 
ha dappenutto a un di preffo la medelima groffezza, e una direzione 
prels' a poco orizzontale . Si può anche congetturate , che le acque ab- 
bian fatta in quello luogo un lungo loggiorno, poiché hanno avuto tem- 
po di Itaccare , e rotondare de' frammenti di tuta , che fi trovano fra i 
ciottoli rotolati • Ma quelle offervaziuni non fiffano ninna data precila , e 
non tanno che prelentarci idee vaghe d’ un antichità rimotilfima . 

Il Sepolcro d' Ovidio é Icavato nella tufa di quefia collina medefima. 
Gli antichi i quali conolcevano l' eterna durata , e la Cecità delle volte 
che fi Icavano in quefia pietra , si facile altronde a lavorare , amavano 
di Icolpirvi i lepolcri . Si erano pure fcavate delle cantine o delle abita- 
zioni lotterranee preffo all’ edificio , che era in cima alla collina ; noi vi 
feendemmo il Sig. Byars ed io; ma non vi trovammo altro di rimarcabi- 
le che grandi Ipiraglì di forma circolare , per cui quelle cantine riceve- 
vano il lume dall’ alto della montagna . 

Partendo da Roma io prefi la via di Loreto. Da Roma fino a Czwi Ca- 
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yff/rjnit le pianure , e le piccole colline che fi traverfano fon tutte di tufa,e dj 
ceneri vulcaniche depolle a (Irati paralteti ; ma prima d’ arrivare a quell* 
iilciina cittì , fi paifa un dirupo profondilhmo (cavato da un rio che vi 
fcorre . 11 fondo del terreno , che i allo fcoperto , i un falTo grigio , che 
fembra calcare, e quello rio tnedelìnio ha depodo in più luoghi de* gran- 
di ammalTi dì ciottoli di color bianco. Si veggon pure in alcuni fiti de- 
gli (Irati di lufa {*J , che coprono il ma(To calcare. Quello mallo è feo- 
aa dubliio un prolungamento del piede degli Appennini poco 'lontani da 
quello luogo . 

Di lì da fiflatto dirupo s*afcende per una via alTai ripida alla mon- 
tagna fu cui è polla Cività Caficllana . Tutta quella montagna (embra com- 
polla di una tuta leggiere, in cui non dillinguonli che pomici, delle qua- 
li alcune hanno una prodìgìofa grandezza . Il bel ponte che è dall’ altra 
parte della Cittì , e che lì palTa per andare a Loreto , ì appoggiato dall* 
una e dall* altra banda fu alte colline , che non fembrau fornute fé non 
di pomici . 

La fituazione di c|ue(la Cittì eretta tra profondi dirupi rende a(Tai 
probabile l'opinione d alcuni Antiquari, 1 quali credono ch'ella occupi il 
luogo deir antica Vefo , e fa comprendere come eli* abbia potuto fodene- 
te un si lungo alTedio contro a’ Romani ; lì comprende pure che Cantillo 
ebbe a trovare molta facilità a feavarvi una Arada fotterranea , poichù 
qucAa pietra i tenerìAìma , e fuAiene con tutto ciò da fé medefima le 
volte che vi fi fanno. 

Un poco più in lì di quella Cittì 11 trovano delle tufe piene di cri- 
ilalli di Sthorl in forma di graniti ; A fegue a trovare una gran quantità 
di queAi criAaili lungo la Arada Ano al Borghetto, Qui lìiTatti crìAallifoii 
chiufi in una lava duriifitna perfeturoente Amile all’ occhio di pernice del 
Yefuvio . 

Ufeendo dal Borghetto A vede una valle , il cu! fondo i una pianu- 
ra , ove fcorre il Tevere, e ove non fi vede che della fabbia e de' ciot- 
toli . Si coAeggiano in feguito delle piccole colline tutte conipoAe di que- 
fii medefimi ciottoli, e coperte in molti luoghi d’un groflb Arato di tuta. 
QueAo luogo diAante da Roma circa a quarantafei miglia è 1’ ultimo di 
queAa Arada , ove io abbia potuto feoprire produzioni volcaniche . 

QueA’ oflervazione è conforme a quella che voi avete fatto ne* con- 
torni di Napoli . Voi avete veduto che la malfa e il pefo degli Appenni- 
ai aveano refiAito all’ efplofione de’ fuochi fotterranei .■ voi non avete tro- 
vato veAigj di volcani che ne’ luoghi badi, eccetto lì dove queAi fuochi 
hanno Aitmato edi medefimi le montagne onde feoppiano. 


(*) Mdtiia volcaaica, iaiotno a «li vt((«fi U Voi, zvii. 
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Finu al quariDtanoverimo miglio li palTaa alte colline tutte compofte 
di ciottoli ora (laccati gli uni dagli altri , ora legati iniienie in torma di brecce 
calcari . Quelli rottami , e quelli aggregati di rottami formano infienie colia 
pietra arenaria il lembo efteriore di tutte le alte catene de’ monti ; e fpelTo 
anche le colline , e il fondo delle pianure , che le circondano > fono coni- 
pode di quelli rottami medefimi • 

PalTato quello lembo che finifee un pò al di là di Otricoli a 49. mi- 
glia da Roma , li entra ne’ monti calcari , da cui vengono i Aiddeiti fram- 
menti recati, e dìfpolli dall' acque. 

La (Irada che guida a Nirni t (ingolarillima . Ella i fatta Ai d' una 
cornice al mezzo d' una montagna calcare alTai feofeefa fopra di una val- 
le Aretta e profonda. La Nera travolve le bianche acque a fondo di 
quella valle ( Nacqui albefcentibus undis in T yberim properans . Sii. It. L. v l . )• 
A Natni la Arada difeende per un pendio precipitofo in una pianura ri- ' 
dente , e ben coltivata , irrigata dalla Nera ; ov’ è fiiuata la Città di 
Terni . 

Noi ci fermammo a Temi una giornata per vedere la cafeata famofa , 
la cui bellezza fupcrò la noAta afpeitazione . Voi l’avete veduta, e per- 
ciò mi difpenfate dal farvene la deferizione . Le montagne che s’ attra- 
verfano per andarvi fon tutte di un falTo grigio calcare , che fi rompe in 
fianiinenii angolofi. Elle non hanno di riamarcabiie che alcune vene d’ una 
felce verdognola annicchiate negli inierAizj degli Arati della pietra cal- 
care. 

Quella fpecie di felce fembra accoAarfi a quella che Wallerio ha de- 
fcritta fotto al nome di petrofilex aquabilis (Ed. del 1772. p. 266. ).£' 
però più dura , poichi Icintilla viviAimamente fotto all’ acciajo. Le vene 
di queAa petrofelcc fon qui coperte d’uno Arato di pietra grigia che par- 
tecipa della felce , e della pietra calcare ; a’ accoAa alla felce per la fu» 
durezza , e la fua teflitura , mettendo qualche fcintilla allorché fortemente 
li batte coll' acciajo, e rompendofi in frammenti convelli da una parte e 
concavi dall’altra; partecipa della natura calcare facendo effervefeenza 
cogli acidi. QueAa oAervazione fembra provare che la pietra calcare A 
cangi poco a poco in felce ; ma allora il paAaggio dovrebb' elTere ìnlen- 
fibile, laddove le linea di feparazione tra la vera felce e quella fpecie di 
feorza è delineata perfettamente in tutti i pezzi eh’ io ho veduto, e che 
confervo nel mio roufeo. 

Il piccini fiume che forma la cafeata feorre tra montagne calcari, e 
lafcia dappeitutto ove palTa una incroAatuia della medefima fpecie. 

Io ebbi pur la curiofuà d’ andar a vedere quelle che chiamanli Boc- 
che de' Venti , che fono a Cefi piccola Città fituata cinque miglia al Nord 
di Terni. Quelle Bocche de’ venti, fono fpaccature , o piccole caverne 
aperte dalla natura nel fianco della montagna . Da quefie aperture efeono 
alla Aate de' venti che fono tanto più fotti , e più freddi , quanto tnag- 
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gìore è il ciiore dell' aria edema , e fi dice che all’ inverno inrpirano , 
o fucchiano 1 ’ aria ederiore , e la rifcaldano al tempo delTo . Gli abitan- 
ti di CeJ^ fanno trarre molto profitto da quelli venti i fabbricando le loro 
cantine agli fpiragli, onde sbucano. I vini vili confervano intieri feculi , 
e i frutti, anche quelli d' ellate, vi refidono per lunghiflimo tempo alla 
corruzione. Cuidan anche per mezzo di tubi quell' aria frcfta fin ne’ lo- 
ro appartamenti , e li rinfrefcano più o meno a piacer loro , più o meno 
aprendo le chiavette polle alla fine de’ tubi . V’ han pure alcuni , che 
han recata la fottilezza fino a condurre qued’ aria frefca fotta al fiafco 
del vino che beono a tavola. Sul cominciare della date palTata { 1774.^ 
il caldo è dato si moderato , che il fenomeno non era cosi fenfibile , co- 
me fuol edere a tale dagione . Lo era però abhadanza per provare che 
non dipende dalla cagione medéfima che mantiene l’ uguaglianza di tem- 
perie nelle cantine ordinarie; poiché queda’ cagione qualunque fiafi man- 
tiene in que’ luoghi profondi unitormeniente il calore al grado che per- 
ciò diceii temperalo', laddove l’aria eh’ io ho fentito ufeire dalle Bacche de’ 
Venti ai 4. di Luglio verfo le ]. ore della fera, faceva difccndere il ter- 
mometro a quanro gradi e un quarto fotto al temperato , mentre ne' luo- 

t hi che non erano né raffredati da quedi venti , né efpodi a' raggi del 
ole, il medefimo termometro faliva a quattro gradi e mezzo fopra del 
temperato f*) . 

Quedo medefimo fenomeno io ho olTervato in più luoghi d’ Italia ; 
nell’ [fola d' Ifchia , appiedi del Monte Tejlaccio predo Roma , appiè 
del monte di 5 . Marino, ma fpczialmente fulle rive del Lago di Lugano, 
ove io ho veduto il termometro feendere fette gradi e mezzo fotto del 
temperato nella maggior arfura d’ una dagione cocente. Maio non v’ in- 
terterrò più a lungo fii quedo fenomeno , benché abbia raccolte intorno 
a lui parecchie odervazioni . Io le pubblicherò fepataumente per volge- 
re r attenzione de’ Flfici a quedo fatto Angolare , e poco noto 

La montagna di Ce^ , ove fono le Bocche de’Venti é un inadb calca- 
re limile a quello di Terni. Ella contiene parimente delle felci, ma più 
trafparenti, e difperfe irregolarmente nel malTo furto la forma di noccio- 
li ritondi , non già a drati paralleli , come a Terni . Effe haiuio una Icor- 
za, ma tenera e puramente calcare . 


(*) 1 tcrmometfi di cui mi Ibao fecTito in quelle oHcrrazioni fono fiati cofitviti fot- 
(• a'miet occhi colla inalliroa diligenti i fon di loetcBrto {1* incenrolio fu lo fcioglimcn<* 
Xo del ghiaccio e I* acqua bollente k divifo in so. parti egaali. 

M. Dr/mt ha provato con ticeiche crattilCoie , che il grado di calore che dicefi icnr- 
coiiifponde e nuore ;tidi e tre quinti di qucfto tcrmonietio , eh' egli hi thii- 
mito Trmtmri cmhuc. T. IbrArclw fm Im maUfutìm it C jtnuf/iitn { 

A* -dawrr. 
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Da Terni noi pigliammo la via di Lortto. Quella via attraverfa gli 
Appcnnioi , che formano, come le Alpi, una catena non interrota, e che 
non può rormoniarli fenza varcare altilTnni gioghi . Que' che lì palfano it) 
cjucflo tragitto fono la Somma e il Col-fiorito . Nell' andare da Terni al 
piede della montagna di Somma , A legue una ftretta valle tra mon- 
tagne calcari . La Somma è anch* eiTa calcare , mefcolaia come a Terni , 
e a Celi di qualche nocciolo di pietra focaja , e di fotrili Arati di petro- 
felce . Il giogo di Somma non è molto elevato , poiché al più alto punto 
del palTaggio il barometro follenevali a ventirei pollici , una linea , e fet- 
te fcdiceimi . Erano i cinque di Luglio a otto ore e tre quarti della 

mattina (*) . 

Scefa la montagna di Somma A rientra fra valli cinte da montagne 

calcari , e A palTa a Seolcto . La valle A va quindi allargando pielfo 

Foligno. Si coAeggia ira queAe due Città il piccol Aume di Clitunna s) 
celebralo da’ Latini Poeti per la biatKheaza che dà alle greggie che fe 
ne abbeverano . Plinio medcAmo fembra aver data fede a queAa poetica 
Anzlone (/n Falifco Clitumni amnis aqua pota candidos boves faàt . L. z. 
c. 103 .^. Voi fapete che i buoi fon bianchi in quaA tutta 1' Italia, e 
io non ho trovato che il fofler più in queAi luoghi che altrove . 

Poco dopo paATato Foligno s' afeende per via affai ripida una mon- 
tagna la cui Aruttura è notabililEma . Ella prefeota parecchi Arati paral- 
leli d’ una pietra calcare grigia, alto ciafeuno tre o quattro piedi , e fe- 
parati gli uni degli altri per intervalli eguali , ognuno di circa venti pie- 
di . QueAi intervalli fon riempiti da Arati d'uno feiAo, o atdefia turchi- 
niccia. Siccome queAo feiAo h leneriflimo , lì fpoglia , e A Arugge all' a- 
tia , mentre gli fftati folidi del maffo calcare fuifiAono , e birmano rame 
dentellature , il cui afpelto è Angolarilltmo . QueAi Arati paralleli fra loro , 
fanno coll’orizzonte un angolo di circa 4 $. gradi, e afeendono fèguendo 
la direzione della Arada dal Sud-OveA al Nord-EA . Voi fapete che tutti 
i NaturaliAi or a’ accordano in credete che le ardeAe , e le pietre cal- 
cari Aano Aate anticamente formate al fondo del mare per la fov- 
rappoAzione de fuoi fedimetul . Gli Arati ond’ è compoAa queAa monta- 
gna debbono adunque effere Aaù originalmente più orizzontali > e la gran- 


(*3 II Bare metro c&' io ho i4o[>eiato pei la miliiia delle illetze ì fimile a quello 
(he M.lktaiha delciitto nell' ctecllcnie Opera fopiaceitata . Eijli h fiato coftrutto a GU 
aena (òtto afli occhi dell’ Invcntoie, che fi è conpiacinto di diiiggeine 1* erccaiioae. 
lo 1* ho meco potuto in tono qocfto eiaggio d* Italia e in Sicilia fino alta fòmmiih del 
Monte Etna , fenaa che fiali mai feompofto in ninna pnif* • U -Avtwt , 

Iniotao a qnefio Batometio , c al miglioEUBcitlo fuiori dai I. Kffiafi U 

aofiia T. XIV. «t £d*. 
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de inclinazione di tutta U moniagni debb’ eflere t' effetto di un cangia* 
mento pollcriure alla fua formaziune. Ma come mai depoiizioni di mate- 
ria cosi differenti come fono t' ardefia e la pietra calcare fi fon elle alier* 
nate con tanta coftanza e regolarità? Sarebb'egli che al fondo del mare» 
ove è (lata formata quella montagna , la direzione delle correnti can- 
giaffe periodicamente, e che venendo da diverfe fpiagge quelle correnti 
recaflero depofizioni di diverfa natura ? 

A fei miglia di Foligno la llrada maeffra palTa vicino ad una cava, 
che chiamali Ctfvj di Foligno ; ella i un malTo calcare biam allro , miffo 
quà e U di qualche vena di felce* Si paffa quindi la montagna di Col~ 
Fiorito , che è pur calcare , e pih alta che quella di Somma , poiché il 
barometro vi difcefe a 1$ poli* 7 lin. } quarti. Erano i S* di Luglio a 
ore e tre quarti della fera . 

La terra che copre la falita di Col-Fiorito é rimarcabile per la fua 
roffezza . Si veggon pure delle pietre calcari dello flclTo colore in pih 
luoghi di quello paflaggio degli Appennini , cioè a Somma , a Callimala , 
a Serra yalle . Si irovan anche io una terra ruffa dietro alla monta- 
gna di Cefi de* Corni d’ Ammone dello lleflb colore. Quelli comi d'Anr* 
mone meritano paricolare offervazione per le loro articolazioni ramificate, 
che formano alla fuperfìcte una fpecie di fogliame . Son elC egregiamente 
rapprefentati fono al nome d’ Ofhiodes phylloLIet nella Metalloteca Vati- 
cana del Mercati p. 310. 

Scendendo Col-Fiorito li trovano alcuni fcilli teneri di color grigio , i 
che fembrano un millo d’ argilla , e di terra calcare . La pietra calcare 
però domina fempre in tutta quella parte degli Appennini. Le Valli che 
s' attraverfano a Serravalle , alla Trave , a ì^lcimara fon fempre chiufe 
da monti calcari ; fé non che fi veggono alcuni fcilli argillofi , e la pie- 
tra calcare contien fovente delle vene di petrofelce. 

A Valcimara ft comincia a ufeire da quelle angufte valli , e dalle 
montagne propriamente dette. La llrada da Valcimara a Tolentino pre- 
fenta delle feene deliziofe, piccole pianure ben coltivate, ove feorrono 
de' rufcelli fiancheggiati d'alberi e circondati da colline veflice di verde, 
il cui afpetto varia ad ogni illaote . Quelle pìccole pianure fon coperte 
di frantumi calcari degli Appennini, difpolli orizontalmente dall' acque , e 
le colline fono compoffe di quelli frantumi medefimì , di fabbia , e d' ar- 
gilla. 

La Cittì di Loreto è fabbricata fovra una di quelle colline. Voi rani* 
mentale la fua deliziofa fituazione. Il paefe che la circonda adorno di 
Cenili poggi coperti d' ulivi , e di viti , terminate d' una parte cogli Ap- 
pennini , e dall' altra col mare offre una veduta che incanta . 

Il teforo della Santa Cafa forprende per la fua ricchezza , e inllrui- 
fee il naturalilla pe' rari ed intereffanti oggetti, che non fott' occhi*. Un 
maffb di quarzo bianco tutto ifpìdo di grandi fmeraldi groffì , formati e 
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incafTiti dalla aat'Jra in quello maflo tnedefjino , è un pe7io che non fi 
vede fuorché in un luogo arricchito dalla nìagiiifìca divoiionc de’ Con- 
qiiillatori del Perii . Quelli fineraldi han più d’ un pollice di diametro , 
e fono crillallizzati in prifmi efagoni terminati da piani perpendicolari al 
loro alfe • 

Ho efaininato i materiali della Santa Cjfa, Ella è coflrutta di pietre' 
fagliate in forma di grandi mattoni < e polle 1' una fu l’altra e sì benunU 
te , che non lafcian fra loro fe non piccoIilTimi intervalli . Quelle pietre 
han prefs’a poco il color del mattone, dinianierachh a prima villa lì pi- 
gliano realmente per una fpecie di terra cotta. Ma efaminandole attenta- 
aiiente fi conofee che Ibno di una pietra arenaria di grano fiaidiiuu , e 
compattìfllino , a cui il toccar frequente dei divori e de’ curioli ha da- 
’to una fpecie di lullro che il fa foiv.igliare in qualche luogo ad una co* 
te di Levante. 

La llrada da Loreto ad Ancona palTa attraverfo a molte colline tut- 
te si ben coltivate, che le piante onde fono coperte, e la terra vegetale 
che quell.’ han prodotto naicondono dappertutto il fondo del terreno • Io 
non dubito però che non Ha formato dalla fabbia del Mare , e da’ lutta- 
Jtii degli Appennini. Perciocché egli è un* oITcrvazione generale, e di cui 
la ftrada ch’io ho fatta ha già fornito parecchi efenipi, che le granii 
catene di monti fon circondate da' due lati di colline piùomcn atte com- 
polle dei frammenti di quelli monti medefimì , milli qualche volta d* ar- 
gilla . di chiocciole, e d'altre produzioni marine. 

Tali fono a ragion d’efempio le prime colline che s* incontrano ali’ 
entrare negli Appennini prelTo Bologna. Simili fe ne trovano fcendci'.io 
verfo Firenze. Quelle del Volterrano e del Sanefe , che cingono alio 
ftelfo modo gli Appennini fono anch’ cITe compolle di quelle medelìuie 
xuefcolanze , eccetto U dove i Volcani han cangiato la natura del fuolo , 
e dove particolari cagioni hanno portato via que’ ruttami , e fcopejto il 
fondo originario nel terreno . Ciò fi vede egualmente L.ngo a tutta la 
catena dell’ .Alpi . 

L'n’ altra olfcrvazione che lèmbrami meritare la vollra attenzione, li 
è che ne' due paflaggi eh’ io ho fatto degli Appennini andando da Bolo- 
gna a Firenze , e venendo da Roma a Loreto, non ho veduto alcuna mon- 
tagna del genere di quelle che i Naturalilli chiamano pritnitìve , come le 
montagne di granito, o di pietre filTili Le catene più elevate di 

que- 

(*) Compeendo i^oì furto it nome di /'!•*» A/'/ì rune Quelle che fou eompotìc dc'iue- 
dciìlBi ingccdienti che il ptintto, ente a dire piiar^, mHa ,^d->y«iSec. . noo quelle che 
in »e.e d’cfltte in malTe continue ed uniformi , conne il granito propriamente àeito , han 
degli Urani o delle afdgliaiuie , técondo cui li lafcian fendere o diridcre . Q^ieila fdima 
nfogiiara ha loio latro dare foerenie il nome di >c/>r , ma quella denominazione d ttop» 
po cquKO.-a , poiché lì applica eeiaudio alle aedeCe , che per la loto naiuca , e CnuuMn 
ne daficiifcono KlJlaenie dalle rnre.é jeimi/ie . L 
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qusfti psITaggi fono o di pietre calcari, o di fciili argilloiì , e fono per 
conù'giienaa montagne feconiark , o marine . Nell' Alpi all' incontro la 
catena di mezao, che è la più alta , è tutta di granito, di pietre filTìli, 

0 d'altre pietre primitive t tutti i Naturalilli Tatteiiano, ed io medelinio 
ho avuto più volte occaAonc di convincermene , attraverfando le Alpi io 
divetfi luoghi . 

Un’ altra differenza fenfihile fra le Alpi , e gli Appennini è quella 
della loto altera ; cITendo le maggiori fomunità dell’ Alpi alte incirca 
tre volte come quelle degli Appenini . Potrebbell immaginare , che queffa 
minore elevazione , e la mancanza di montagne primitive fian due fatti 
dipendenti l’uno dai!' altro , fe non fi fapelte. che alcune Ifule del Me* 
diterraneo , e molti paeA , le cui montagne fono ancora più htlTe degli 
Appennini, han nonìimeno delie catene di roccie primitive . 

10 v' ho detto nulla di ciò che ip quelio paffaggio degli Appennini io 
ho olTervato folla corrifpondenza degli, angoli , che formano le montagne. 
Ella i una quìffione complicatilfima , che a mio avvifu è Hata trattata 
troppo fuperhcialBiente ; e io la riferbo per un’ altra lettera • 

Da Ancona a Rimini la via regia', che rade la fpiaggia del mare 
non prefenta che fa!>bia , e alcune colline d’ una pietra arenaria tenera , 
gialliccia , molto Amile a quella della S. Cafa . La coAcuzione interiore 
del bell' arco trionfale eretto a Fano in onore di Augujlo^ è di quella 
inedeAma pietra. >• , 

11 monte di S. Marino mi .parve pure una pietra arenaria tene- 
ra Amile a quella che giù aveva veduto fu quella lirada . Ho olTervato 
il barometro nella fagreffia contigua ai depoÀti di S. Marino e di S. Leo- 
ne tagiiaii nello fcoglio della montagna , ed ho conchiufo dalla mia ofler— 
vazione fatta e calcolata fecondo il metodo di M. Deliic , che il Aiolo di 
quella fagreftia era più alto del mare incirca a 330. tefe di Francia. 

Noi abbiamo veduto a Rimini il mufeo di Storia Naturale di Monfi- 
gnor Bianehi noto fotto al nome di Janus Plancus Ariminen/ts , con cui 
egli A ò intitolato nelle fue opere . Ciò che contiene di più interelTante 

1 una ferie delle produzioni del Mare Adriatico, e foprattutto dique'cor- 
dì d' Ammone microrcopici , eh* egli ha feoperto , e deferitto nel Aio Li- 
bro de Conchis minus notis , 

Da Rimini paAammo a Ravenna e da Ravesna a Ferrara, ovz c' inr- 
harcammo fui Po per Venezia, e vi arrivammo in meno di 24. ore. 
-Qurlla via da Rimini a Ventila attaverfa fertili pianure , ma che al Mine- 
ralogilla non offron nulla d' intereffame . Non vi A veggono che fabbie 
«opetee d' un Aiolo di terra vegetale. 

Tutta la valla pianura della Lombardia , la più grande , e la più 
ricca dell'Europa, che comincia a Torino, e A Aende Ano a Bologna, 
Ancona, e Vtneiia min è altro che un depoAto de’ Aumi che feenìono 
dall' Alpi , e dagli. Appennioi . Quelli gran Aumi , rapidi prcITo alle loro 

£c 
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forgcnti lac:rin9 li fup^rfìcie della terra , e ftraroinaao i franimenti del* 
le niontagne, ma rallentando pofeia gradatamente il lor corfo, depongono 
fucceirivameme i materiali, onde li erano caricati. Tai depoAziuni A taa* 
no con ordine relativo al pefo, e alla grolTezza de' materiali , Il niedeA* 
mo Aume , che a Torino rotolava gran pietre, non depone alla fpiaggia 
del mare che una fabbia , e una belletta impalpabili per la loro Aovzza . 
Contuttociò l’accumulaiione continua di quefto lìmo ellende i limiti della 
terra ferma , empie a poco a poco le Lagune di Veneti» , e Anirì coll' u* 
nirla un giorno al Continente • 

La (piaggia occidentale d' Italia non offre interramenti di eguale 
cAenllone . Le montagne da quella parte fono affai pili vicine al mare. 

1 Aumi che ne feendono hanno ancor troppa rapiditi per lafciarvi depo— 
fitioni conAderabili , e il mare eftremamente profondo fu quelle rive (co- 
fcefe richiederà multi fecoli avanti d* elTer riempito Ano al loro livello . 
V’ han tuttavia fu quella fpiaggia alcuni luoghi , ove il lido fembra Aen* 
derfi a forza d’interramenti, come ì Fifa , e iWe Paludi Pontine . Altrove , 
come a Livorno gli accrefeimenti della fpiaggia non vengono dall' interior 
della terra, ma dal mare per via de' coralli , e delle chiocciole, che s' at* 
laccano continuamente agli fcogli , gli accrefeono , e gli Aendono in una 
maniera fenfibile e più pronta che non faprebbeA immaginare . I gran pez- 
zi di fcuglio , che A (laccano dalla riva del mare preifo al Lazzaretto di 
Livorno per fare gli argini che difendono il molo dall'impeto dell' onde, 
fembrano manifeflameme effere Aati formati , e formati di trefeo a queAo 
modo . 

Io ho veduto in Sicilia de’ rnadì di fcogli affai più conAderabili for- 
mati alla Aeffa guifa dai coralli e dalle chiocciole . V’ ha preffo a Pa- 
lermo una valle deliziofa , ornata delle più belle Cafe villereccie che chia— 
manA r colli , Quella valle ha al Nord il Monte Pellegrino , chiamato 
Erdla dagli Antichi , e celebre ora pel fepolcro di s. Ro/alia ; al Mezzo- 
giorno ha delle montagne legate con quelle di Monreale . La fua apertu- 
ra è da Levante a Ponente , e da ambe le edremiià Anifce col Mare . La 
lunghezza totale i di quattro in cinque leghe : le montagne che la Aan* 
cheggiano fono d’un malfo grigio calcare, compattilAmo , Amile a quello 
degli Appennini , contenente pochi corpi marini petriAcati , e fol di quel- 
li, che trovanti nelle più antiche montagne per efempio delle anomiet 
ma il fondo delle valli , eh' is ho efaminato in più luoghi è una pietra 
di tuit' altra natura, e offre tutti gli indizj immaginabili d’una formazidtro^ 
recente . E’ un ammaffo di carne , di buccini , di coralli preeifamente fi- 
mili a que'che truovanfi nel mare aggiacente. Tutti quefti divertì corpi 
hanno un' aria di frefehezza che forpiende ; non fono pienamente petriA- 
cati , rellan fra loro degli imerAiz) , che debbono riempierA a lungo an- 
dare per via di depofizioni Altrate . ma che noi fono peranche fe non in 
|>arte , di nunicrachi la pietra è tenera e porofa come il tufo . QucAo Aio* 
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lo è (lato dunque formato recentemente per 1’ aderenza raccelTItra de’ co- 
ralli , e de' nicchi, i quali hanno così riempito l’intervallo di quelle mon- 
tagne, e han legato culla Sicilia il Monte Ercìa che doveva per l' innan- 
zi ciTer un’ Ifula, o uno feogtio feparato. Quando io dico che quella for- 
mazione è recente , voi ben incendete , che ciò è relativamente ad altre 
più antiche, poiché fono ficuramente più di tre mila anni che quella 
valle elitle , giacché i monumenti fiorici più antichi rapprefemano il mon- 
te Er3d come appartenente alla Sicilia , non già come un’ Ifola fepa— 
tata . , ' 

Tutti i monti calcari de’ noflri Continenti fembrano efTere (lati for- 
mati più o meno anticamente in una maniera analoga , ed è probabiliill- 
mo che cosi li formino continuamente delle rocche calcari al fondo di 
quafi tutti i Mari. Vitctliano Donati ha olTcrvato tulle fpiagge , e nel fondo 
del Mare Adriatico de’ malTi d’ una groiTczza, e d’ una cflenlione coalìde- 
rabile , compofli di chiocciole , e di coralli ; egli alUeura puranche , che 
crefeono continuamente. ('Vcggafi il fuo Saggio falla Storia Naturale del 
Mare Adriatico Gap. t. ) Ltrrnco tiferifee d’aver veduto > lungo il Bal- 
tico de’ banchi grolfulimi , e valliflimi compofli interamente di coralli 
(^Oratio de ncce filate peregrinationit intra Patriam). Tutti i Viaggiatori 
atteflano , che il fondo del Mar Rojfo ne è coperto ; e quante volte i 
Giornali de’ .Macinai non afTcrifcono d’aver getute l’ancore fopra a fon- 
di di coralli , e di chiocciole ? 

Tutti quelli fatti inlìeme uniti dan luogo ad una confiderazione im- 
portante per la Fifica generale , ed é che fi forma una confunfone con- 
tinua notabile d' acqua e d’ aria , che abbandonano la loro fluidità per 
cangiarfi in folidi. Imperocché la materia de’ coralli e delle chiocciole è 
una terra calcare ; e voi fapete che i Chimici moderni han dimoflrato 
che le terre e le pietre calcari han di quelli due elementi più della me- 
tà del loro pefo . L’ acqua e 1’ aria così combinate non poflbno fprigio- 
narft , che per la fcompofizione de’ corpi in cui (1 trovano . Or la pietra 
calcare non fi fcomponc da fé medclìma ; l’ ingiurie dell'aria benlapolTon 
dividere , l’ acque recarla via , e difcioglierla , mefcolarla eoa altri corpi » 
e farle cosi veftire mille fórme diverfe , ma non già feompoire ; gli acidi 
polTon bene fprigionar 1' aria fìiTa che in lei contienfi , ma non già /epa- 
farne l’ acqua, che l’é congituua . Il folo fuoco è capace di produrre 
quella feompolìzione , e ^rìgionare unitamente e l’aria e l’acqua in lei 
comprefe . E’ anche neceflìario un fuoco violentilTmio , che giunga hoo al- 
la vetrificazione , poiché fe non facefle che ridurla in calce , a poco a 
poco fucchierebbe di nuoqp nell’ atmosfera gli elementi onde folle Hata 
privau. Or farebbe egli quello un degli ulà de' fuochi fotterranei? fareb- 
bon eglino dellinati a rompere- T unione troppo forte che gli animali ma- 
rini collituifcooo fra la terra e gli elementi dell’ acqua e dell’ aria , e a 
scader cosi alla natura quelli due duiii fenza di cui il no&ro Globo di- 
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verrebbe fterile e diferto ? San eglino flati per (jiieflo gran fine i Volta» 
ni cotanto moltiplicati , ed è forfè pel fine niedefimo thè fembrano fcor- 
rcre fucceflivamente tutta la fuperficie del Globo? Io però non fo fe i 
volcani badino per iflabilire un perfetto compenf» , e inchino piuttofto a 
credere , che 1’ acque del noflro Globo abbian fofferto da' tempi più ami-' 
chi, e fuflVano tuttavia una diminuzione continua. 

Ho avuto la fortuna di vedere in Vene^taun de' piò dotti Mineralo— 
gìfli d’Italia, cioè il Sig. Già. ArJuiao (i); ho apprefo da lui molti fac» 
ti interelTauti relativi alla Chimica , e alla Geografia Fifica . Egli è che 
il primo ha olfervato gli amichi Volcani dei Padovano e del Vicentino ; 
egli che il primo ha trovato quegli opali pieni d’ acqua, che fono si ri» 
cercati da' Naturalilli ; ed ha pubblicato fulle pietre ubfidianc , e fu d' al» 
tre produzioni volcaniche delle Memorie curiolifliine , e inierclTantiffime • 
Ha pur dato alla luce ultimamente in Italiano due Lettere, che gli 
aveva fcritte il Sig. Gian Giacomo Ferber Mineralogifla Svedefe : l' una dì 
effe contiene la Geografia Fifica della flrada da rtenna a Velleità per la 
Stìria , c 1' altra alcune oflervazìoni filila Solfatara di Ponuolo . 

il Sig. Ferber era a Napoli nel 1772 . mentre voi eravate in InghiI» 
terra ; fu condotto alla Solfatara dal Dr. Giufeppe Yairo ; oflervarono m- 
fieme come i fiumi acidi e fulfurei , eccitati da’ fuochi fotterranei , ammol- 
lifcouo le lave e le pomici , fan loro fubire una .fpecie di calcinazione , 
le imbiancano, e le convertono in terra argìllofa. 

Voi fiere il primo a cui debbafi quefla oiTervazione intereflame ; voi 
l'avete comunicata alla Societi R. nella voflra lettera de' $. Marzo I77i» 
e per cònfeguenza quali un anno prima che il Sig. Ferber venilTe a Nd» 
poli . 

Il Sig. Arduino che non aveva letta la voflra lettera ha attribuito al 
Sig. Ferber l' onore di quefla feoperta ; io mi fon fatto un dovere di di~ 
iioganarlo ; ma la lettera del Sig. Ferber era già pubblicata ( 2 ^. 

i Signori Ferber e Arduino han ben comprefa l’ importanza di 
quefla onervazioae ; ella conferma qudla veriti che M. Buffon 
aveva indoviiuto, e che M. Baumi con belle efperienze ha illuflrato in 
apprclTo,, cine che 1’ argilla non è altro fuorché un vetro o una terra vi- 
Ti'ificabilc eilreniamente divifa , e legata eoa uni certa quantìtì d' acido 
vitriòlico. Non è che quelli Filofufi ablnaa creduto, nò io creda cheque» 


(0 $00 Fcirello Sig» fittr» coltiva col cncdeftnio ruccclTo on aioo ramo ìm* 

pottaniifliiuo della Storia Natutale i egli è dociidSmo B^ctantco « c Soptainteodeate alU 
Società d* Agneoitura di Padon • L' • H' ^ • < 

(a) Il Sig. Faràcr hx pubblicato in appreOb una. feconda voitafqoefta oiTervaalone nel- 
le dotte Tue lettele al Sig. D» Sttm falla Storia Naturale dell* Italia* Ictuce fo* 

QO faitic tu Tedefeo, e daapete io Piaga od 1771. V Am» ìi' 
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fl! fumi volcanic! fian la fola cagione produttrice delle argille . Ma quella 
uircrvazìune ci illumina fulla loro natura , ed ellende le nollre ville , 
dandoci un nuovo efempio delle forme diverfe per cui 1 ’ Autore della 
natura fa palTare i corpi fuccellivainente per mantenere ognora un giuHo 
equilibrio fra le parti dell' Univerfo. 

Mi retta a parlarvi dei Volcani dello Stato di Ventata e a rendervi 
conto del mio palTaggio dell’ Alpi pel Tiralo ; ma quella lettera k 
già sì lunga , che farà meglio il riferbare quelli due oggetti per un' altra . 

La feoperta che voi m’ annunziate fulU tormaziuae della lava bian- 
ta k certamente curiofiHima ; io ho pure oflervato de’ velligj di fìltiazio- 
ae , e di lavoro dell’ acque in pih materie voloaniche ; voi ne vedrete 
alcune pmove nella mia prolTima lettera , e vi parlerò eziandio , come 
bramate « delle colonne di Ba/alte . Sono ec. 

S. 
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METODO FACILISSIMO 

Dì rinfre/carfi Be’ calori anche più grandi . 

Il freddo che T evaporazione produce , k fenomeno ormai notilTìmo pref* 
fo a’ Filici . I Signori Franklin e Hadley bagnando fuccellivamente con 
etere la palla di un termometro e loffiandovi contro per accelerarne lo 
fvaporamento fon giunti a far difeendere il mercurio dai 6$. gradi a cui 
era (~ diviliune di Fahreneit) ialina a 7. , vale a dire tino a 2$. gradi 
fotto al punto della congelaùone , che nella fcala di Fahreneit k al gra- 
do 32.° £111 hanno pure oflervato, che appena il mercurio fu fatto al 
grado della congelazione , la palla cominciò tolto a coprirli di una fot- 
tìi falda di ghiaccio , che andò fempre crefeendo . 11 5 ig. Franklin di qu! 
raccoglie che anche nel più caldo giorno d’ citate potrebbe raflreddarfi 
un Uomo a fegno di &rlo morire, qualora fotte polto in un luogo ove 
fpiratte vento continuo , ed egli fottfe bagnato continuamente di etere ( F. 
la Lett. del med. al Dr. Lining. Londra 17. Giugno 1758. ) 

Altri hanno invece cavato quindi un opportuni ITimo e facili ili mo mez- 
zo, onde alla fiate riltorarli dagli eccellivi calori. Balla con acqua l.'g- 
germente bagnatfi , e farli quindi a pafTeggiare , onde incontrando aria 
fempre nuova 1’ evaporazione fia maggiormente promotta ; o volendo Itar 
férmo copriifi di panni bagnati , e farti vento di quando in quando per 
timovere I’ aria imbevuta già de’ vapori , e accoflarfene della nuova atta 
a nuovamente alTorbirne ; s’ avrà con ciò un frefeo continuo , il quale po- 
trà anche accrefcerli o diminuirli a piacere coll’ acccleiare più o meno 
per via de’ mezzi anzidetti l’ evaporazione . 
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Metodo r acuissimo di rikfrescarsi. 

Hi alcun pregiudizio può quindi temerfi alla Talute , conciofliachi il 
freddo moderar lì polTa a talento , e dall’ altra patte aliai minore umidi- 
ti debba venire alTorbita dai pori della cute in quefli bagni che dir lì 
pollono d’ evaporazione . che nei bagni comuni . Varj che negli ardori 
più cocenti della caldilEma (late del I774< > e nella (late pallata ne han- 
no fatto r .efperimeoto > han avuto certo il piacere di fentiine il rìlloro , 
fenza provarne la menoma ofTefa . 

Una fola avvetieaza i bene avere per allontanar maggiormente ogni 
ombra di pericolo > e fuggire al tempo (lelTo quell’ incomoda fènfazione 
che produce un paHaggiu troppo rapido o troppo fòrte dal caldo al fred- 
do. Quella fi t di ufar acqua gii cavata da qualche tempo, ficchi ab- 
bia contratta la temperie del! atmosfera , o intepidirla prima artificialmen- 
te come fadi ne’ bagni comuni . Non fi proverà allora alcun ribrezzo 
Bell' atto del bagiurfene , e il frefeo fuccelfivo tmn| farli minore perciò, 
provenendo quello dall’ evaporazione , la quale ò anzi tanto più pronta 
quanto 1’ acqua i più calda . 

Ad ottenere tutto 1’ effetto di queti bagni ballerà lòvente lo fpazio 
di quattro o cinque minuti ; poiché il frefeo acquillato dura per lungo tem- 
po anche dopo ceffata l'evaporazione. Spezialmente allorché uno ritorna 
caldo e fudato in fulla fera , fe nell’ atto del cambiarli , dopo afeiugato il 
fudore, fi bagnerà leggermente con una fpugna , e promoverà paffeggiart- 
do r evaporazione , al termine di tre o quattro minuti ei fi troverà rinfrefeato 
in maniera, che poca aoja avià più a temere dai caldo per tutta la notte, 

XXXXXXXX>C<XXXXXXXXXX>G<>GO<><X><XXXXXXXXX>0^ 
LETTERA 
DEL SIGNOR LE ROY 
Della H. Accademia delle Scienze di Parigi 
AL SIC. ABATE ROZIER 

• Sopra un nuovo fatto che conferma t utilità delta Spranga. 
Frankliniana per guardare gli edifiy dal Fulmine . 

OI 'fàpete che la Fifica non fa fodi ptogrelli , fe non a milùra che le 
fperienre e le offetvazioni fi moltiplicano e fi propagano . Vi mando per- 
ciò la relazione compendiala degli effetti prodotti dal fulmine in un tem- 
porale accaduto nel 1774 a Charles-Town nella Carolina Meridionale, 
V’oi vedrete eh’ ella contiene alcuni fenomeni itKerefTantt , e ferabra pur 
aaafensate l’utilità de’ Conduttori del fulmine piiucullo con’ io locbiar 
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nio Para-fulmini . Putete averla per auiertica , cfTendo tradotta da i.ca 
relazione (lampara in Inglefe < che il Sig. Franklin n/ ha fpedito d' In* 
ghilterra qualche tempo prima dì ritornare in Pcnfilvania . 

„ Da Charles-Tawn la. Agojìo 1774. Venerdì feorfo noi ahbiam qui 
avuto ne' contorni di mezzodì piCr fcoppì dì fulmini così violenti , che 
almeno cinque o fei cafe ne furon colpite in brevilTimo tempo. Ma fortu- 
natamente benchi foìTer piene dì gente non reftò morto niuno. Un Uora 
di conGderazione ^ che alberga in una di quelle cafe ci ha fatto il piace- 
re di mandarne la feguenie defcrizione di quanto egli ha olTervato , ed è 
accaduto in fua cafa“. 

„ Io flava 4 Uggire tranquillamente ^ tutte le perfone della cafa erano 
fparfe per gli appartamenti inferiori e fuperiori ) quando uno fcofpio de' pià 
violenti mi fece raccapricciare , e tremar fallo fcanno ; ne caddi , e rimajì 
come ajjordato . La camera or’ io leggeva , e tutte V altre della cafa furono 
lofio empite di fuoco , * di fumo , che mi parvero avere la fleffa femhiania , 
e lo fl^o odore, come fe f afferò flati effetto d' un ra^qo ; tutti ne fecero 
lo fleffo giudiiio . La cappa del cammino d" un’ altra camera fu via fiac- 
cata e balqata alla parte oppofla ; il muro d' una terqa fu diroccato inte- 
ramente , e tutti gli altri erano diverfamente fregiati o fefjt . Detto ftrei- 
befi che la polvere d’ archibufo foffe paffuta fui materiali del cammino , e 
fui muri di tutte le camere. Per buona ventura nìun rlmafe ferito 

„ Egli è importantillimo 1 * oflervare , che niuna delle cafe percolTe 
dal fulmine era armata di conduttore , o di para-fulmine 1 e che oltre a 
ciò non ne fu tocca niuna che non (offe lontana più di cento piedi “ . 

,, P. S. 1 conduttori di quello Paefe ('della Carolina Meridionale^ 
fon fatti di fpranghe dì ferro, che han tre quarti di pollice di diametro, 
e fìnifeono in punte acutilhme . QueRe punte %' alzano comunemente otto 
o dieci piedi (opra a’ cammini , o alla parte più elevata dell' edifìcio , 
a cui fono adattate . L’ ellremitl inferiore di qucRi conduttori prolungali 
(ino alla terra umida o all' acqua . 

Tale è la relazione eh’ io ricevo dal Sig. Franklin . E’ certo che iti 
buona Fìfica non lì può allicurare pofitivameme che i para-fulmini fian 
quelli che abbian falvate le cafe che n' erano armate, o che erano a certa 
dillaoza . Ciò non oRante tutto fembra concorrere a perfuadercelo . Quello 
almeno che v* ha di ceno Rè, che queRa olTervazione folla dìRanza in 
cui trovavaniì dai conduttori le cafe fulminate, è curiofa , e merita d’elTcre 
confervata. Egli i pur anche importaniilTimo il verificare in feguito ciò 
che avviene realmente, e lino a qual dìRanza infatti ft polla Rendere l'a- 
zione d’ un para-fulmine per difendere le cafe circonvicine . Ma quando 
> mai queRe confiderazioni gioveranno fra noi , che fiam si lenti ad adot- 
tar* (e cofe utili? Tutti i vafcelli degli Inglefi faran muniti di condutto- 
ri, tutti i loro magazzini di polvere, e quelli dell' altre Nazioni d' Euro- 
pa ae faranno armati , prima che noi pendamo ferìainente a farne ufo . 
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LETTERA 

DEL SIC. FRANCESCO PIGNOT 
Dottore della Facoltà Medica di Montpellier , e Medico a IfTaudun nel Berry 
AL SIGNOR SALVATOR 
Dottore della ftefla Facoltà 

Su tufo del Solami m fcandens , o Dulcamara in parecdii mali, 
e ffc^iaimeiue nelle ajeiioni reumatiche . 

Io ipero, che voi riceverete con piacere le oiTervarioni che io ho po- 
tuto fare finora fopra l'ufo del Solanttm fcandens, o Dulcamara. Voi al 
pari di me nete (lato teOiniomo dei felici fucccfli , che furti l'ufo lattone 
dal Sig. Errico Fouquet , noftro comun Maeflro i nel fuo Spedai militare 
dì Montpellier. Fatto io coraggiofo dalle raaravigliofe cure, eh’ egli ha 
eperate non foto colla Dulcamara , ma ancora coll’ ufo di altri velenoG 
medicamenti tratti dal regno vegetabile, ch’egli con egual fucceflb ado- 
pera per le malattie croniche , e credute finora incurabili ( intorno all’ 
amminiflrazione de' quali già da piìi anni a’ adopera , e di cui R 
è propoflo di dare un pubblico ragguaglio, contenente varie offervaziom 
che io ho letto con fingolare foddisfazione , e che non pofTono a meno 
d’ cHere con fomma impazienza dal Pubblico dcfiderate ) fatto , dilli , 
coraggiofo ho prefo ardire dì calcare le fue tracce , e con tutte le pre- 
cauzioni , che richiede una pianti^ Oata in ogni tempo riguardata come vene- 
fica , tre ne fono valuto fotto gif oCchi del Sig. , Medico non meno 

pregiabile pel fuo merito fubliiue , che rìfpcttabile per una felice pratica di più 
di 40 anni . 

La prima malata , cui ho in quello paefe dato quello rimedio è flata 
una Giovine travagliata da lungo leiiipo da un forte reumatifiuo con tu- 
melazione di tutte le articolazioni , a fegno che appena fi poteva regge- 
re coll' ajuto pur anche delle gruccie. Io pollo alTicurare , che in meno di 
quindici giorni ella fu radicalmente guarita, e ch’ella ufei dallo Spedale 
di quella Città in buuniilimo llato. Siffatta cura mi ha recata non poca 
maraviglia , e dopo quell’ epoca , ho cercato con piacere , come ben voi 
vel potete immaginare, tutte le occaftonì di valermi del Solanum fcandens, 
ed ho ognora operato con felicità . 

lo non conufeo alcun altro fpeciRco più pronto, o più Acuro per le 
atr.-zinni reumatiche di qualunque fpecie ; e l'ho anche utilìllimanieme ufa- 
lo pe’ dolori atroci di petto, che ordinatiamenie patifeono le giovani Aglie 
clorotiche, e irregolari ne’ loro niellrui. La Dulcamara i anche buona 
nel cafo di afma umorale , ed allorquando vi è minaccia d’ ìdropìfia di to- 
race . Yctlof ne raccooiaoda pure la decozione unita a Aruppo di papa- 
vero 
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vero cootra 1' etìAa ; e i Signori Sauvages , e Linneo fé ne icrvono pet 
dolori delle malattie veneree . 

Io ho olTervato , che la piìi fcura maniera , e piti convenevole d* a> 
doperarla , li ò di coglierne , giuda il conliglio del Sig. Fouquet , i fufli re- 
centi , fpogliati delle foglie, de* fiori, e delle bacche, e dopo alquanto 
pelli , farne bollire la dofe d’ una dramma , o dramma e merco 
al più , dentro a due libbre d’ acqua fino alla confumazione della 
metà . Quello , che reda , fi divide pofcia in due porzioni eguali , 
una delle quali ft prende alla mattina a digiuno con altrettanto latte sfio- 
rato , e r altra la fera a letto fenza latte, o con latte- Mi è fovenii vol- 
te avvenuto di odervare , che una maggior dofe , anche fui principio del- 
la cura , non produce miglior effetto di quel , che halE da una dramma 
e mezzo prefa continuamente lino a perfriu guarnigione . In alcuni fog- 
getti , di quallivoglia teuiperamento , ella cagiona talvolta una fpecic di 
vertigine momentanea , talchi lor (embta di vedere delle fiiville di fuoco- 
Ma ciò non deve punto fpaventarli , perciocché non m' è avvenuto mai 
di notare ulteriore (concerto in alcuno di quelli , che n’ hanno &tto ufo , 
e che ne hanno prefa perfino la dofe d’ un' oncia in decozione fui prin- 
cipio della cura . , . < i 
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LETTERA 


DEL SIG. CAV. a MARSIGLIO LANDRIANI 

AL SIGNOR BARONE ALBERTO DE HALLER 

frejjìientt iella Società R. ài Gottinga , Membro ielle Accademie Reali 
delle Sciente di Parigi , Berlino , Svezia , Londra , Ftren\e , Vfpal , 
dell‘ Inftituto di Bologna ec. re, ec. 

ACCHE* tanto v’ intereffate, Illuftre Signore, in tutto ciò che rif- 
guarda la Fifiologta , fino a dimoflrarmi per Urterà della compiacenza per 
le tenui mie Ricerche falla Salubrità dell' Aria , e giacchi tuttora (late 
travagliando all* immortale vofira Filiotogia , nella quale , ficcome vi fie- 
le compiaciuto di fcrivermi , volete ritoccare quanto rifguarda la refpira- 
zione , e I’ alterazione che quella induce nell' aria refpirata ; credo non 
vi fari difearo , che io vi mena a parte di alcune recentilfime Sperien- 
ze del celebre Dr. Prieftley , che egli ultimamente mi ha comunicate « 
permcitendonii al tempo fleffa di renderle pubbliche (*)• Effe fpsrger 

(*) 1-a kiMn del sig. PriifUif , «lue ciò , che iciivo al $i|. Baigaa Ai Heller f cgotic* 

F i 
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Poflbno una grandiflìma luce fu alcuni punti non per anco abbaila nza 
illuflraci della Filica animale, e li poiTjnj conliderare come altrettanti nuo- 
vi dati per ifciogliere il gran Problema ; cofa fin l' irriubilità della fibra f 
11 Sig. Dr. Pieno Mofeati mio ilngolar amico , le cui fomme cognizioni 
nella Fifiologia, non meno che in tutte le altre pani della Filica ci fo- 
no abballanaa noce , condotto da una lunga ferie di fperienze fui fangue, 
e fenza faper nulla di quanto era dato fcoperco in Inghilterra , non fola, 
i arrivato ai medelìmi rifuluti del Fifico Inglefe ma ha fpinto anche più oltre 
le fue ricerche fperimentali come lo avrete potuto vedere dal Saggio >• 
noltratovi delle lue belle ed originali Ulfervazioni (t)> 

A chiunque appena iniziato nella Filiologia t noto che una malTa 
di faogùe efpolla all' aria prende un color rolTo vivace cui perde tallo 
che le k tolto il contatto dell' aria. Quella fenomeno la prima volta of- 
fervato da un Fifico Italiano è llaco in feguico promolTo da molti illuUri 
Filici d’ogni paefe ; ed io mi ricordo che, anni fono, in occalione di 
pafsaggìera malattia , avendo creduto necefsario di hirmi cavar fangue 
oflcrvai che vicino all’incilione della vena il fangue era più nericcio di 
quello che lo..foire ad una maggiore dillanza: ordinai allora al Chirurg» 
di raccogliere porzione del fangue immediatamente applicando 1' anglica 
bocca di un vafe di ctillallo all’ incifione della vena , e porzione alla 
analTima. proiezione del getto fanguigno; ed oflervai una fenfibile dilTeren- 
za nel colore di quelle due porzioni di fangue. Da Bo/le fino ai nollri 
di , ficcome voi fapete , eh. Signore , non i flato per anco da alcun Filìco 
defluito da che dipenda un tal fenomeno e fi è difputato quindi fe nei 
vafi polmonari v’ avefle acceflb , o no i' aria atmosferica, giacché il fan- 
gue di que’ vali apparifee alTai più florido dell* altro fangue ; e quantun- 
que le belle; fpetienze dp ParwiriX*) fembrinù provare concitidememente 
che nel fangue non v’ha porzione alcuna d’ aria in illato elallico, pure 
la diverfltù oflervata nel colore del fangue polmonare lafciava ancora a 
taluno qualche dubbio , malTime che il punclum faliens di Arveo , che non 
è punto in un contatto immediato coll’ aria , era flato dai Naturalilli 
offervato eflere di un color lofTcggiame . Ma quelli dubbj del tuttq 
. •• 1 . 


Ile anche il feguents Anicolot T* mt fem* altrui cmvìnit th /* aria fijfa 4 u»»i nuif/cé* 
9 ^t*n ittV acfdé MÌrrtff. Fra U «f/if# f^tr tmjt erti» chr ,'t fegutnti /# frtv thÌjrAmtrnt . Drtt 
Svtr ttr*ntiS9 dtii‘ aria n'nofa da uaa di ramt mtll« ffirh» il mitra ailumgata « i$ di» 

filli» h a fitcHk In un ’v.i/c d! trifltH» , aìlara h »ttt»g» urna gram fumMiù d' aria g 

mtrm iella ^aaI» » aria /fa , V altra c tutta aria altrtfa • t metà aria dtfit- 

gffiUata, L* A ut, 

CO Voi- 
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fvinifcono colle fperieBie del Dr. Pritfilty , le quali diiroftrano ncoelTerO 
neceirario petchi il fangue a’ arrollì eh’ egli (la in contatto immediato 
coll’ aria atmosferica ; poichi anche attraverfb una vefeica ed una gran- 
de quantità di Aero aifume un color roflb florido vivace egualmente che 
fé egli fofle flato in un contatto immediato coll’ aria . Nè a ciò foltanto lì 
Tìflringono le fperienze di PrìeflUy : egli è andato anche piò oltre ; ha 
indagata la cagione eflìcienie il colore del fangue , e come 1’ aria con* 
correlfe a produrla ; ed ha trovato elTerne cagione il flogiflo che ìntru'- 
dntto cogli alimenti e fvolto nella ’decompulizione dei medefimi , dopo 
d’avere fatte alcune funzioni nel ftflema animale entra nel fangue, e di là 
fi fcarica , e fi depone nell’ aria che ne è il meflruo comune . 

Quefla perfpirazione flogiflica non è poi foltanto polmonare, ma 
anche cutanea , e si quefla , che la polmonare , varia ficcome tutte le 
altre perfpirazìoni , fecondo! diverlì flati dell’animale. Allapag. 42. delle 
mie Ricerche fullj Salubrità dell" Aria ho riferito alcune fperienze' ciò rif* 
guardanti , ed ora fempre piò mi convinco di quinto colà dilli di volo , 
della necelTità cioè di determinare , a norma delle celebri Ollèrvazioni 
Santoriane , la diverfa quantità di quello floigflo perfpirato • Imperciocché, 
morendo gli animali nelle mofete o per l’elettricità, o per la tolta irrita-* 
biliià ,C Accome il P. Beccarla il primo ne promofle il fofpetto , veriAca* 
to quindi dal Sig. Ab. Fontana con decifive efperienze ) chi fa che l'im* 
pedita o difordinata perfpirazione del flogiflo non fia la caufa eflìciente 
la morte degli animali ? E febbene i nervi degli animali morti nelle mo- 
fete poflfono eflere da quelle in qualche modo affetti , non devefi certa* 
mente alla tolta fenAbilità deimedefimi attribuire tal morte . Primo , perchè 
il dìfordine nel Aflema mufcolare è rifentito anche dal nervofo , onde le 
convulAoni, caratterifliche all’ affetto Aflema nerveo, oflervate negli ani* 
mali morti o tramortiti nelle mofete , fono piuttoflo confeguenti che ef* 
Adenti la morte degli animali . Secondo , perchè gli animali morti 
nelle mofete egualmente che gli ammazzati dal fulmine o dall' elettricità 
artìAciale , morendo con Antomi precifame nte eguali ed i loro corpi quafi in 
egtial tempo cadendo in una rapida putrefazione , non è probabile che le 
da taluno fuppofle particelle irritanti i nervi , quelle fieno che ne produ* 
can la morte. Terzo Analmente, tanto è diverfo lo flato dell* animale am* 
nazrato dalle mofete dall’ animai morto per la troncata comunicazione 
fra il cervello e lo fpinal midolla , che il corpo del primo in brieve fpa* 
zìo di tempo cade in putrefazione , laddove quello dell’ altro reftfle affai 
piti fenza paragone^ lo ho prefa una quantità di ranocchie e Salamandre 
d' eguale robuffeiza e vigore , ed avendone ammazzate varie indiflintamen* 
te nelle mofete , un egual numero ne ucciA pure troncando loro il capo . 
Ho podi queftì animali morti feparatamente in vafi perfettamente eguali , 
ma coflruìti in maniera, che una comunque leggiera alterazione che fo— 
pravvenifTe all’ aria io elfi racchiufa, mi foffe feaTibilmente fegnata da 

Ff a 
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una colonna d* acqua che montava per un fuitil tubo annelTovi . Me h« 
avuto per tifultato , che più predo 1* aria era alterata dagli animali nior> 
ti nelle mufete , falendo 1’ acqua nel tubo a maggiori alt.-zze , che dagli 
animali morti per tolti fcnfiiiliid . Eppure eUendo Hata la moieta 
in cui morirono, aria filTa vetriolica , che lì fa quanto fia antiputrida, p»< 
reva che gli animali in quella ninni dovelTero refidcre di più alla putrefa- 
zione . Ni vale il dire , che gli animali a fangue freddo muojano nelle 
mofete molto più diffiiilmente degli animali a l'angue caldo , perchi a- 
vendo i miifcoU di qu.-fli anim ili una magginr dofe per cosi dire d' irri- 
tabilità , più diiHcilnicnte anche la perdono : e chi fa , che negli animali a 
fangue freddo minore fia il bifugno di quella perfpirazione dogillica, che 
negli animali a fangue caldo , e che quindi più rigorofamenie non refillaao 
a quelli cimenti? lo ho ragione di crederlo, poichù ho olTervaio che ne- 
gli animali a fangue freddo , quanto è in loro minore la quaniiti degli 
organi perfpirami , e perciò minore la loro perfpirazione flogillica , tanto 
più refilloao alle mofete . Ma io non voglio involgentii nell' intricata di- 
lamina di quelli organi perfpiratori : bifogna prima d' iaoltrarci alla fola- 
zione di quelli queliti avere un gran numero di dati coatellati da ripetu- 
te fperienze, che ancora non abbiamo. 

Sommamente però mi rincrefce che lo llato cagionevole di vollra falu- 
te non vi permetta d' inoltrarvi in quelle ricerche : che non dovremmo 
afpetiarci dallo fcopritore dell’ irritabiliti , da un tfalleroì Ben lontano 
dal lufingarmì di potere fcoptire fatti che meritar pollano la vollra atten- 
zione , io vado tentando il cafo con moltiplicare i tentativi . Frutto di 
quelli è una piccola Memoria che fpero in brìeve d’ inoltrarvi intor- 
no ad un atticolo interelTame gli elementi della falubriti dell’ aria ; cioè 
fe nell' aria atmosferica refpìrabile flavi , o no la fuppolla aria fifla , in 
uno flato veramente filTo e mofetico ; e lè quindi l’ arrodìmento indotto 
nella tintura di TurnefoU da uno firaro d’ aria elettrizzato dipenda da u> 
na vera precfiftente aria filTa precipitata , oppure da un acido aereo dilFu- 
fo per r aria . Quella Memoria farà accompagnata dalla defcrizione ed 
ufi di un nuovo Eudiometro da me immaginato ae’ mefi addietro, col 
qual fi potranno più fenfibilraeme ed efattameacc determinare i dìverli 
gradi d' infalubrità dell’ aria. 

Quelle mie fperienze farebbero già fiate da me pubblicate, fc non 
temelTi di elTere prevenuto dal Sig. Priejìley nell' opera fua ultimamente 
Bampata in Londra , che egli mi Icrive avermi da gran tempo fpedita , 
ma che io per anco non ho ricevuta . I nuovi fatti , eh’ egli mi annunziò 
fino dal mefe di Luglio dell’ anno feorfo , e le nuove fue invelligazioni 
Sull’acido e folla natura dell’ aria filTa mi fanno temere ch'egli fta arri- 
vato a’ medefimi rifultad : e a che fervitebbe allora che io pubblìcalE 
quelle mie fperienze ? 

11 numero de' nuovi fittti dovrebbe nelle feieme determioAre il nu- 
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nero delle linee 1 non che delle pagine nei libri che li pubblicano . Forfè 
noi vedremmo in brieve promofla quella plaufibile maniera dì diventar 
autori , e henato il lulTo rovinufo di tanti libri ; e dimollrerebbelì quanto poco 
progreflb abbiano fatto gli uomini nelle fcienze con tutta l’ immenfiià dei libri 
pubblicati . 

Vi rinnovo , Celebratiflimo Signore, i dovuti ringraziamenti per 1’ o* 
note che deftìnate farmi , e fono colla piìi femita (lima ed amicizia ec. 

xocoo<xxx>o<>o<xx><xxxxx>oco<>xxxxxx>c<xx>^ 

DELL' ASSOCIAZIONE DELLE PAROLE 

Dipendente dal lor meccanifma 
OJferva{ioni 

DEL SIC. ABATE LUIGI BETTI. 

HiB parole conftderate puramente come Tuoni . e quindi come imprellìonl 
Éitte nella fede della memoria , lieguono nell’ alTociarfi alcune leggi co- 
llanti e dipendenti dal lor meccanifmo . L’ alTociazione delle idee e delle 

J iarole > in quanto lor fegni , ha in parte occupato le meditazioni de’ Filo* 
bfi : ma io non fo che alcuno fiafi applicato ad indagare , come li con- 
nettano le parole in confeguenza ancora della meccanica lor compolìzione • 
Quello fcritto racchiuderà alcun mio tiftelTo fopra di tal materia. 

Si proponga alcuno di fcrivere una ferie di vocaboli , ciafcuno de* 
quali incominci , a cagione d’efempio, dalla vocale A, ed ubbidifca egli» 
per dir cosi, all' impulfo della memoria, fenza regolarla o fofpendeila eoa 
i’ attenzione . Ho Tempre trovato ad efperienze ripetute in me (leflb , e ia 
molti altri , che nella ferie i voeaioli infierite aceoppiaà fono precifamentt 
quelli, ne' quali la A i feguitata dalla medefima o dalle medefime lei’ 
tere (*) . 

Qualora poi li vorrà una ferie di voci che incomincino tutte dalla 
ftefla o dalle fielTe fillabe ; fi troveranno effe piik a (lento ; ma la legge 
dell* alTociazione farà la medefima . 

L’ efperi mento potrà varìarfi in molte gnife . Si llud{ p.e. , di porre 
a memoria una ferie di parole qualunque , ordinate nella maniera di fopra ; 
la cofa riufeirà molto più facile di quando li cambj tal difpofizione la 
r ho provato in fanciulli , ai quali dava ad apprendere delle ferie uguali 


(*> Sari cuiioió l' oflèiratc che quiaào Cesie il paflarsio da ma parola ad ua' altra, 
la cui la lettera aflunta fia fepuita da ir* altra diTctla da quella di fopra , accade per* 
loppiò uaa fprcie d‘ artefio nella mcnocia , e (émbti «he abbiano conc bifof no di «ni 
MOT« azione per coatiaiaie U (etie , A' .dura 
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di voci; quegli che era aiutato daU'uriline, di coi parliamo, era Tempre 
il primo a ripetermi la Tua lezione ; ed era così lontano che la rideiTione 
facilitalTe la memeria di que' fanciulli , che non A accorfero mai , non 
oAante la lor curiufiià , perchè la vittoria toccafle di mano in mano a 
ciafeuno di cAi . 

Per vedere intanto il giuoco della memoria in quella legge d’ alTocia-^ 
zione fra le parole ; li ammetta che ogni Abra o Te A vuole particella del 
fenforio , Aa affetta in maniera , onde rinnovandoA il Aio moto od azione 
(]ualunque , abbiamo a rilovvenirci di un tal vocabolo : indi per maggior 
chiarezza concepiamo ciafeuna di quelle Abre , formata da tanti punti , 
quante fono le lettere , che compongono il vocabolo aderente , per ifpie- 
garmi così, alle medeftme Abre. QueAo concepimento, lafciando altre A~ 
lichc ragioni, fembra naturai ilTimo ; perchè fe vogliam ricordarci di qual* 
che voce , la cofa ci riefee tanto più facile , quanto maggiore è il numero 
delle lettere , di cui ci rifovveniaino , e dalle quali ella incomincia . Ora 
niente più veriAmile , che l’accordare una particolar tendenza a moverli 
fuccelTivamenie quei AAci punti, che contengono impreiSoni Amili, e che 
perciò hanno fra eiA qualche Angolare analogia. Io ardirei quali d’ inte- 
rarmi in qucAo mio penAero : mentre avendo efaminato un gran numero 
di quelle ferie, delle quali A è parlato nell’ efperienza di fopra, ho olTer- 
vato quafi Tempre che il palTaggio da una lettera ad un' altra , dopo la 
prima ulTunta , A fa regolarmente per gradi , e per una certa maggior fo- 
miiglianza fra le medefime lettere . 

Dopo avere fpiegata 1’ eAperienza , o forfè dato pafcolo con elTa all* 
immaginazione , parmi di poterla rendere ancor credibile così , Se io dica 
ad alcuno di proferire una voce, a Aio piacere, queAi A troverà in una 
fpecie d’ imbarazzo , Ano a maravigliarfi di quaA non trovarne nelle Aia 
mente: fe gli dirò di continuare un vocabolo, di cui io medelìmo profe- 
rifea una porzione ; minare fari l’ imbarazzo , e faprè più prontamente 
iòddufare alla domanda. Ora nel cafo della noAra erperieoza , il primo 
termine , e le prime Aie lettere equivalgono nella memoria dell' efperimen- 
latore, a qucAa porzione da me pronunziata, e che per ciò la memoria 
flelTa facilmente compifee : l'arreAo poi che ho indicato nella nota, può 
paragonarli con quello che nafeerebbe in queAo cafo , per un nuovo prin- 
cipio di parola che io proponelA . 

Nè A creda che dopo l’ alfociazione delie idee con le parole , lafci 
di avere qualunque ufo il legame , che naturalmente tormali tra i voca- 
boli , Aame il lor meccanifmo. Quando A cercano voci, le quali rimino 
con alcuna gii determinata ; qual foccorfo può aver la memoria fuorché 
dal iTieccanilnio , di cui trattiamo ? La cofa è così fuor di dubbio , che 
quando incomìnciafi a Audiare la noAra volgar Poelia , A fogliono corno- 
aemente dai Giovinetti ripetere le due Aliala che formano la rima richie- 
fta , cd elleno fono per dir cosi il richiamo delle voci , che hanno quella 
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terminazìcDC . Se cgni fibra, a cui t adcrcme una parola, furpcnnfi , 
come fopra , divifa in tanti punti , quante fono le lettere , onde ella è 
formata ; perchi lo fcuotiniento , che appartiene agli ultimi pumi , non 
dovrl movere tutta la fibra ? Qui fi diri che , per la fuppofizione , eflenJo 
molte le fibre che polfono effere fcolTe ; non fi da ragione , perché lo fia 
una più deli’ altra . Io ho fpeflo fcritto , e fatto fcrivcre parole infieme ri* 
mate, cercando efprcfraniente di quelle rime, talché dall'abitudine poco, 
o niente dipendefte la loro aflbciazione ; e mi è fempre parlo di fcorgere 
una fìfica ragicne nell’ ordine , con cui li oficrivano alla penna ; anzi ho 
creduto di trovarvi certe leggi curiofe , in vigore di cui ft potrebbero quali 
predire nell'ordine, coi quale fi porgono alla mente. 

Dovrem fempre riflettere nella fpiegazione dei fenomeni di quello ge> 
nere, che ficcome il ricordarli delle idee, cosi anche delle parole, di- 
pende principalmente dall' efercizio o dall' abitudine , nella memoria già 
provette . Si chiegga altrui un nome che incominci da una data fillaba , 
e fia quello quello di un fuo amico ; i certiflimo che quel medefinio nome 
ne verrà proferito . E’ perciò molto difficile il ritrovare efperimenti , onde 
dedurre le fìfiche leggi della memoria , dipendenti' dal meccanifmo del 
linguaggio. Generalmeme all’ attenzione non làfclfì mai altro uffizio che 
d’ impedire le eflrinfeche diflrazioni , ma non le fi permetta fcegliere in 
ciò , che naturalmente fi riproduce nella memoria . 

Intanto per non lafciare un altre cafo importante, in cu! il ricordarli 
di un vocabolo non può dipendete che dal meccanifmo del linguaggio , fi 
domandi negl’ idiomi , ne’ quali fi danno veri finonimi (*') , per qual ra- 
gione mai uno piuttollo che un altro di elfi fi offre alla niente dello fcrit- 
tore ? 

Ognuno ha nello fcrivere un certo ritmo , e molto più chi a forza di 
Audio G i formato uno llile : ora ogni parola avendo tal quantità da adat- 
tarfi più o meno a quel ritmo ; è naturale che di un finunimo più che di 
un altro abbiamo a rifovvenirci . Inoltre fe ad una cofa convengano più 
aggiunti , e fia , o fi creda indifferente il denotarla con qualunque di lo- 
ro , io non veggo che nella ragione di fopra , come fpiegar 1’ ufo d’ uno 
di eflì aggiunti , piuttollo che di un altro . 

Ed è cosi certo che il ritmo o numero fia una delle cofe , onde di- 
pende la meccanica del ricordarfi , che qualora ci flam refu familiare lo 
flile di un autore , e v' abbiani fatto , come fuul dirli , l’ orecchio ; ci riu- 
feirà affai comodo il mettere a memoria palfaggi di altro fcrinore , che 
abbia il medefimo llilc . Coloro altresì che fono obbligati d' imparare a 


(*) Ua McuStlco nega l'c&ùenat Aei veti finonìmi i cii eflet vero liguac- 
I io agli aggiunti , ma non gii aei Roau dsUc colà | aimctio acila aoAxa lingua egli à 
ifemi 4' ogni Aabbio . 
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mente , lo fanno con una Torta di declamazione > non tanto per efercìtarfi 

10 una parte dell’ azione > quanto per t'acilitarfi nella memoria. 

Ma non fi direbbe . che Cccome feinbra adattarli uno Itile più che 
un altro ad una memoria gii formata, cosi generalmente l’armonia, e la 
rotondità, o qualunque altro carattere di una lingua li accomodi meglio al 
naturai meccanifmo d’ ogni memoria ? Se è vero , come par verilTimo , che 
Scaligero con lo (ludìo di un mefe apprefe perfetumente tutte le Poelie 
greche ; li renderà più credibile il fenomeno , rifondendolo in parte nella 
natura di quel linguaggio . Io fa che le Horie ci porgono altri mollrì poco 
inferiori di memoria . Ma dalle poche cofe che di elli ci vengono riferite , 
« da quelle che fembra poterfene congetturare, parmi anzi di vedere che 

11 meccanifmo del linguaggio entri in parte a Iniegar que’ fenomeni . 

Lo lludio della memoria artifiliale , che facevano gli Antichi , non 
riguardava» a mio credere, che la memoria delle parole , dillinu per ellt 
molto bene da quella delle cofe : raccontando Cicerone di Lucullo , che 
polTedeva mirabilmente Quella feconda , ma era nell’ altra fuperato da Or* 
tenfio . Giulio Cefire lludiò l* eloquenza infieme con la memoria artihziale : 
il che dimollra che effa era desinata a formare la memoria verbale, unto 
aecelTaria ad un Oratore . Sono flato molto curiofo nell’ indagare fu quali 
principi fofle ftabìlita quell’ arte , che chiamarono memoria arti&ziale , ma 
poco o niente ro* à accaduto di trovare negli Scritturi . So che di efla ha 
trattato Raimondo Lullo, fe non m'inganno, nella fua logica; ma chi 
avrebbe coraggio di leggere un libro , ove iafegnall a dilputare per ua 
giorno intero lenza bifogno d’ intendere lo flato della quiftione ? 

Intanto fembra di poterA dedurre anche da ciò che brevemente fi è ao 
eennato darfi una memoria dipendente dal meccanifmo delle lingue , ovvero 
thè t ajfoeia^ione delle parole dee anche ripeterji colle fue proprie leggi 
dalla meccanica lor eompofiiione , 


LlTt 


Digitized by Google 


•33 


' 

LETTERA 
DEL SIC. BERNIARD 
ALSIG. DARCET 

. !.. .. jl I 1 . 

.) , Sulla vohtilq^apone del Diamante. 

X-)opo la bella ferie di fperienze che voi avete date fui diamante » 
par che la fua volatilizzazione non avrebbe più ad elTere un problema . Con- 
tuctociù fi truovano ancor de’ Chimici e de' Fifici , che la pongono in 
dubbio- Egli è per quefto eh' io Ilio avuto piacere di farne qiiL in Polo- 
nia la fperieiiza per provare che- voi non avete cfpoflo nulla che < non 
fbiTe appoggiato alla verità. l i *tV.: -■ 

Abitando una parte delio Polonia, ove non è facile il procacciare 
tutti gli (Iromenti chimici , principalmente i foroelli , io me n’ ho forma.- 
li da me medefimo, fra gli altri uno di fuiione fui modello di quello del 
Laboratorio di M. Rouelle. Dopo avervi fufo il granito, io non dubita- 
va più di non dover giugnere a volatilizzarvi il diainante . 

Avendo i Signori Marchefe e Marchela Myfikowki, Conte Po- 
nìnski. Come Vtjfel Gran Teforiere della Corona, e parecchie altre 
Perfoue riguardevoli defìderato che 1’ efperieaza fi facelTe in prefeo- 
3ta loro, io ho ibitopollo ai fei di’Bettemhre .cinque diamanti all' -azione 
del luoco nel Laboratorio del Sig, Marchefe nel luo caftello di Mìrait 
nella maniera feguente. . i ' 

1. Ho melTo tre diamami , che infieme pefavano nn grano, in un 
crociuolo di porcellana munito del fuo coperchio a gola entrante, .che 
voi dunafte infieme con alcune copelle alla Signora Marchefa innanzi 
alla nollta partenza da Parigi : ho chiulb quello crociuolo in un altro di 
Germania fatto fatto aneh' egli col coperchio a gola entrante per impe- 
dire che il carbone non vi penetralTe : e l’ho meflb nel mezzo del fornel- 
lo fu un tieppii di ferro che aveva fatto collruire efpreflTamente , affinchè 
il crociuolo non vacillalTe quand’ io v’ aggiugnedì del carbone . 

2 . Ho ineflb due altri diamanti in due piccole copelle di palla di 
porcellana , che ho pollo full* orlo del fuolo del cammino dello flelTo for- 
nello , e che ho coperto con una capfula di terra cotta per evitare la co- 
municazione del carbone, ma in maniera che li potefle facilmente veder 
la fiamma vedutali nel diamante fperimentato da M. Roux , come in fatti 
r elito corrirpofe alla mia afpettazione . 

Coti tutto difpolio empii di carbone il fornello ; a quattr’ ore dopo 
mezzodì vi mifi il fuoco , mantenendone Tempre lo fteflb grado ; un ora 
dopo che il fornello cacciava con una rapidità grandilCma , apertone lo 
fpoticllo , ojffcrvai che i due dkaianii nelle copelle avevano un folgor tif- 
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plendeme , ed eran lambiti da una piccola fiamma leggerifiìma ; invitai 
allora la Compagnia ad avvicinarfi , e fu cosi foddisfata come forprefa 
dal Fenomeno . Stimolato a ritrarne uno in quello (lato per oflervare il 
progrelTo che aveva fatto, prefi colle moiette la copella , la mifi fu un 
defco di terra e la portai nel mezzo del Laboratorio . Il diamante aveva 
perduto la metd del Aio volume, e tutto lo fplendore ; era del colore del 
zolfo pallido ; efaminato colla lente A vedeva tutto aggrizzato , e pieno di 
fùlchì : io r ho confervato in quello (lato . Un ora dopo il diamante della 
fatonda copella Ai interamente volatilizzato , e non A vide più che il luo- 
go dov’ era (lato . Allora gli Spettatori mi chiefero di levar dal fuoco il 
crociuolo , credendo che i tre diamanti dovelTer elTere parimente volatiliz- 
zati . Ma avendo lor fatta olTervare la difietenza che palTava fra que’ che 
arano fiati all’ aria libera, e que’ eh' eran chiufi in un doppio crociuolo, 
ottenni che folTe lor data ancor un’ ora di fuoco, A fette ore, vale a di- 
te dopo tre ore intere di Aioco, tofiocchè mi Ai polTibile.di guardare 
oeir interno del Airnello , vidi il cruchiolo di Germania si bene unito col 
Aio coperchio , che non fe ne potean difiinguere le commefiure , RalTred- 
dato che Ai interamente , lo ruppi con molta precauzione per min danneg- 
giare il crociuolo di porcellana, cui rinvenni in attimo (lato, e chiufo per-' 
Tettamente , Apertolo alla prefenza di tutta la Compagnia , non vi A trovò 
il minimo vefiiggio di diamanti , nemmeno il fegno , che ordinariamente 
lafcSano nelle copelle, > 

In tre ore adunque di tempo quattro diamanti furono volatilizzati , e 
lo farebbe fiato egualmente anche il quinto , fe lo ave(fi lafciato cogli altri. 
Eccovi l'efatta efpoAzione dell'efperienza , la quale io l’ho fatta alla pre- 
fenza d* un’ illuftie Compagnia, che offre il Aio auefiato ove Aa aeceifa- 
rio. 

S. 
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D E G LI EFFETTI 

Che produce il caldo, e il freddo fagli Aaimali 
DEL SIC. ABATE SPALLANZANI 

t 

R. ^Proftjfore di Storia Naturale nelt Univerfiii di Pavia . 

•*<s:s:Ji:!ess9:/a:É3:Bx:B:t€!^eawc^s>*‘ 

L ' 1 I» Il' ^ “■ 

UOMO quantunque per elTer ibg^tto alle leggi fifiche, non altri- 
aiemi che gli Animali , fia nella neceiCUi di dover perire in un eccciTo 
di caldo, e di freddo, lo tollera però aliai pih di quello fi (àrebbe cre- 
duto . Ammeuevafi comunetnente cAl Botravio , che a noi non foiTe con- 
ceduto di poter vivere in un ambiente di aria, il cui calore foiTe egua- 
le a quello del fangue nollro. Stabilita aveva quella mallima quell’ eiitnia 
Filolbib dall’ aver veduto come in brevilTiino tempo lafcian di vivere al- 
cuni Uccelli , e Quadrupedi in un’ aria rifcaldata al grado Sa. circa, cioè 
aa. gradi di piè del fangue umano Ci). Ma tale opinione fi è trovata ìo- 
fulTillcnte , per efferfi fcopeito che in alcuni Paefi abitati il calore dell’ at- 
mosfera prefo anche all’ ombra è più grande del calore |iotemo de’ nollri 
corpi • Cosi all’ Apamea , e al Capo di buona Speranza il calore dell’ at- 
mosfera afcende all* ombra ai gradi 36.: il qual calore però fi tolera da 
quegli Abitanti. Si tollera pur quello della Carolina, non òilante che il ca- 
lore umano gli fia inferiore . come lo dimollra l’ abbaflarfi del termometro, 
fe dall' aria ombrofa fi trasferifca dentro alla bocca di un UootoCaJ, ' 

■ -■■■ ■ — . ■ - ■ ■■ ' •' 

(I) eim. T. 1. „ ^ .. Si 

(1) JMI<r HiK- T. O. 
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Spallanzani 

Il calore,' elle ,<Ia noi provafi nei bagni* ncn è niiilore talvolta dei 
niafTimi calori delle' Regioni le pib infuocate , arrivando in ceti* acque ai 
gr. 36., e in crrt’ altic ai 4C. „ 

I fatti che abbiamo fui freddo procedono d' una maniera analoga a 
quelli del caldo . Penfava il Boeravio , che 1 ’ ultimo termine , a cui giti* 
gnefle il freddo prodotto nella Natura foffe lo Zero nel termometro fare- 
neiziano , oflia , riferendo quella niifura di freddo al termometro reauiuu-» 
tiano , il grado 14 e mezzo fotto della congelazione ; freddo tale, no- 
ta egli ; nel quale toflamenie lafcian di vivere gli Uomini , gli Animali » 
e i Vegetabili (zj. Ma 1 ’ efpecleaza ne' hi. infegnato elTerci dei freddi in 


(1) UMl 9 ibid, Veg{anii paté le oflenraxiooi di ib/aW/is Tom. 1 . pig. ji. , e fc*;. 
Dalla Lettela del Sif. D. P/,cr« da noi pubblicata nel Tom. 1 . pa^. 109. fi 

feorge che pet qoalcbc tempo fi può tefiacte feuxa incawudo anche ad éu calete di 44. 
(cadi del teimoiuetco Keuumeiano t e dalle rrpcticnxe del Dr. Fard/re comunicate alla 
R.. Società di Loodta nel Cennajo del 1774. tilerafi che 1 * uomo può teppetc ad un ca- 
lore caiandio aSài ma(;imc . (òictle fpeiieuze furono fatte entro n camere' ben ch'ufe , e 
lifcaldate aitificialmente a diretfi gtadi 1 eccone il cifultaco . t. . li Dt. FtrJjct 

Ha cinque minnti cfpotto ad un calore di 9s. jt. del Tcimomeica di Fihtenheit , c vi 
fuda modetatamente i palla ad un caloie di no. gt. , il fudoce »' acctclce , la camici» 
divicn lì umida eh* è colicelto a fpogliailcne , l'acqua gli gronda a ii»i da tutto II 
corpo, vi teda ancor dicci minuti, poi paffa ad un calete di tao. gt. j lo foffie pel à 
. mlouti , il tcctnomctio pofto folto alla lìngua tenuto fra le matti, e immcifo nell’ Oiint 
, legna cofiantemente ino. gt. folianco, il potfo a' accelera fino a fate 14,. battute in un 
. minato , la ciitolaxìou t' xccRfce , le vene t' ingcolTino, la pelle divicn rolTa , e 
X' infiamm». Ma la refpitaxiaiie n'è poco Incomodata, x. S/tria^, El fubifet nn ca> 
loie di 1,0. gladi . Glielfccti fon peeSò 1 poco! medefimi che nella piima efpecienxa . 
, Si fa ctean un fiafeo di acqua tlfcaldata fino a ino. gr. (calore del fuo colpo); la 
fiipetficU ne diviene umidiffima , !• acqna (colie da tutte le patti di quefia fupecfic-e 
Snchà il caloce dell- acqna linchinlà afeende a ti». gradì . 1. Sftrknx/i. Un calete pii 
lécco comnnicaio ad una canieta col meaxo di una finfa , ì ' foffeito da qiiattn Tetfooe 
che accompagnano il Dt. Ftr^a , e benché fia di 1,0. gt. , alfe ri teggoi» pii di io. 
minmi. Dopo un' ora di tipofo s'cfpongono ad un calore pii grande , ed in nn teexo 
_ /petimcnto il calore giugne a lat. gt. s lutcavia il foppoitaio per dieci minaci. Ma Ce* 
conte la pttfenaadi cinqae hiCme cagionava una ptoniìama diminuaione nel caldo deU 
. la eamcia. concettano che un folo , cioè il Dt. SttfUir vi fi debba efpotte. Aftefo il 
tetmomeiro a' alo. gradi , cioè a due foli gudt lòtto a quello dell' acqua bollenta , 
agli entta nella camera, vi (là tre minnti, c in quello breve tempo 1! tetmontetro di- 
feende a gt. ij«. In quell’ ultime fpecientc ;U Sig. fétlf ehe et» un» de' cinque ò 
• fiata, il Iblo che .abbia fudaio abbnudauicaatuce r - - ó. ' * 

(x) ehm, Ibid. i 
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varie pani de! globo grandemente maggiori. Aitenghiamoci a quanto nc è 
flato circrvato , e fetiuo dagli Accademici diPatigi. Per alcuni anni il 
freddo a Pietrolturgo fc arrivato in inverno al grado 27. (otto del gelo , c 
tara volta al grado 3C- (1) Queflo freddo fu però fuperato da quello , che 
fi fece fentire a Quebec , dove il termometro difeefe fotto del gelo 33. 
gradi O)* gt*ode fu anche il freddo, che oflcrvò a Tornea il Matt- 
fenuis , effendo fiata la difeefa del termometro di 37. gradì (ì) • Qucfli 
freddi però non oflame che appajan grandiiCmi riferendoli ai noflri , pure 
fono appena paragonabili a quelli . che incrudelifcono qualche volta iit 
più luoghi della Siberia, come a Tomsk , a Kircnga , a Ycnifeik , eflen- 
dofi quivi vednto dìfeendere il termometro a S3 e mezzo, a e mezzo, 
e perfino a 70 gradi (4). 

Non pollìanr negare che una tanta terribìliti di freddo non ci fia 
pregiudiciale , ed anche funefla . Il freddo di 17 gradi in Pietroburgo 
non era pofTibile che a faccia feoptrta li potefTe fofrerire per mezzo iiii- 
mno($). Nel freddo di 37 gradi a Tornea volendofi alTacciare all* aria 
aperta fi feniiva come flruccìare il petto ; nò rari fono, gli Abitatori 'di 
quel duro clima , che nel verno rimangano niuillati , e qualche volta man- 
cami d’ una gamba , o d' un braccio (£) . Simili . e masgiori infbrtunj fi 
trovano riferiti nelle Storie per rapporto ai freddi della Siberia . Sebbene 
le medefìme Storie ci danno contezza di freddi fbrs* anche maggiori in 
altre parti del Globo . Tale fu quello , che fperimentò il MUJIaon alla 
Baja di Hudfon, e che riferi alla Società Reale di Londra, Tutti i liquori 
non eccenuatane 1 ’ accpia vite gelano in quelle Cafe , e i* interno delle 
Camere, e 'i letti fi coprono d' uno Arato di ghiaccio alto tre pollici', 
non oflame chd i muri delle cafe in cui quegli Abitami fi reppellifcono 
per ben cinque mcfl dell' anno, fieno di pietra, e grofli due piedi ; che 
le fìncflre fieno angufliflime , e ben guarentite da deofì affi , che reflan 
chiufi la malìima parte del giorno , e che del continuo et ardano fuochi 
grandifTimi (7) . Va freddo confimile fu quello che provarono gli Olandefì 
alla nuova Zenibla , dove il rigore della flagione era si grande , che 
quantunque chiufi in una capanna , che non dava adito a veruna apertu- 
ra , e nella quale avvampava un f uoco continuo , pure ebbero molto a 
che fare a non trovarfi gelati i piedi ; e i loro abiti fi trovavano Tempre 
invetiiati dal ghiaccio', e il vino fleffo quantunque nteraciflimo fi diflri- 
buiva a pezzi, per eflerfi indurato in una folidimma maira(8). ’ ' 

Tuni quelli freddi, come io diceva, palefano troppo chiaro co' loro 
effetti , che farebbero fatali alla fpecie umana , fe non fi ufaffero prefer- 
' valivi per teneili lontani . Ciò però non vuolfi intendere , che tali fletta 


■(i) Hilloir. <e r Ae. R07. desSeien. 174». (>) iFìd. ' 

■1 <4) Hiftoii. de l’Ae. Ibid. (j) Und. (<) 

(t) Hi», de 1 > Ac. ibid. 


(,) V07. ta Certi: Tot. 
(;) HI», de l'Ac. Ib. 
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«(TuIutameiUe , ma fohanto relativamente alle circodanze , in cui trovavanfi 
quelli . che dovevano garantiifenc . Cosi parlando del rigore di freddo 
provato alla Baja , e alla nuova Zeiubla dall' Hudfon , e dagli Olandeli , 
chiufi cum’ erano elll in quelle Cafe i menavano una vita fedentaria , una 
vita di quiete , che dar non poteva , che prefa grandilfima al freddo , fe 
d’ altronde cercato non avelTero di ripararlo. Non crederei di allontaiurnii 
dal vero , dicendo che in aperta campana . purché dati fofTero ben di- 
fefi della perfona , potuta avrebbero affrontare freddi sì vivi fenza peri- 
colo di perire, non ad altro ^uiezzo ricorrendo, che al folo moto, e all’ 
efercizio delle membra . Nelle notti invernali del clima nodro temperato 
qualche volta il freddo è di molto fuperiore a quello del gelo. Bcdando 
cfpodi a tal freddo fenza moverci , non v’ ha dubbia che non foirimo 
' adretti a foccombere . Pure movendoci lo fofTeriamo , e ne fudViremmo 
anche uno confiJerabilmenie maggiore . Così gli Accademici di Parigi 
quantunque avvezzi ad un clima temperato come il nodro , pure potette- 
ro benifTimo incominciare le adronomiche loro Oflervazioni nel mezzo de’ 
bofchi , e delle montagne fituate prelTo a Tornea , prima che folfero alta- 
mente coperte dalle nevi , malgrado il freddo atrocidlmo colà dominante , 

1 il quale le non era ancor 'giunto ai gradi p , come fece dappoi , era 
però tale , che a riferva dell’ acqua vite tutti i liquori gelavano , nè po- 
tevad il bicchiere rimuover dalla bocca fenza vederlo fegnaio di vìvo fan* 
gue , per cfTerfi dal fubito gelo attaccato al labbro in quel che beveva- 
■o(i). 

1 Selvaggi de' climi piò fcttentrionali non lafciano di andare a caccia 
durante la più fredda dagìone, e tanto è vero che il folo moto li tiene 
in vita , che fe per difgrazia traviando fi accorgano di dover perire , con 
la fola quiete fi acceleran la morte fx)|. Ma nulla evvi , che più provi la 

J iolTanza , che ha il moto centra del freddo , quanto ciò che ci vicn ti- .. 
érìto da quegli Ollandell , che invernarono a Spìtzberg fituato al grado 
ZSefimo di latitudine , paefe che per comune confenfo vien giudicato il 
più freddo del mondo. Quegli Ollandefi adunque, che all' inafprire della 
dagionc fi chilifero in una capanna a poda fabbricata di legno , l' un dopo 
l’ altro periroo tutti . Il freddo era si eccedente , che per quanto fuoco 
faceffero, non lì potevano tifcaldare. Gli altri all’ oppohto , che vivendo 
in un’ aria libera lì occuparono alla caccia, o a condur legna, o pratica- 
rono altri efercìzj del corpo, fi mantennero fgni , e vegeti (ì)- 

Raccogliamo adunque dal fin qui detto quanto ampia latitudine di 
«aldo , e di freddo fia in ìdato di fofTerir l’Uoimi, cominciando dagli ar- 
dori , che uguagliano o fuperano il calore del fangue, e difeendendo agli 
•trori del freddo , che di tanto avanzano quello del gelo . Dal che fi 


(I) 4to>/«r. ibU. c>> éMW Pb^l. T. II. (i) Amt. IbIcA. MJw fkji. T. U» 
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frorge altresì conte I* Uomo non è ncccflitato dalla Natura ad abitare certe 
determinate parti del globo < ma Signore ampio di lui vive in tutte, 
niuliiplica in tutte , fenza che la contrari ctì dei climi gli ferva d' odacolo. 

Non cosi fuccede ai Quadrupedi. Sono (lati fccmpattiti fui globo in 
maniera , che altri fono alfidi ai climi caldi , altri ai tenipcraii , altri ai 
freddi ; ni (inora fi i trovata fpezie alcuna , che (i polla indilTercntemente 
adattare a tutti. II Lione, I’ Elefante , la Tigre, il Leopardo, la Pantera 
non li trovano che nei climi caldi : trafportati nei temperati rendonft ina- 
bili al moltiplicare , e ne’ climi freddi perifeono . I noflri Aniniali dome- 
ilici , e a noi tanto utili , quantunque non fi rifentano in paeli più caldi 
de’nodri, non polfono pelò vivere in paeli più freddi. Tali fono il ca- 
vallo , il bue , la pecora . L’ elee , il rangifero , l’ ermellino abitatori del 
Nord non fi fono mai trovati nelle regioni del mezzodì ; e tanto è lungi 
che vi fi potclTero adattare , che nemmeno viver polfono fono climi tem- 
perati . (^edo almeno h dato olTcrvato ne’ rangiferi . Più date fi è tentato * 

di tarile razza in Germania, e in Francia, ma fempre in luogo di miilii- 
plicare perivano (l). 

La legge però che adringe i Quadrupedi a non ufeir dei Paefi nativi 
folfre qualche modificazione . Ve n' ha alcuni , che originar] de' climi caldi 
polfono fudìdere , e multiplicare ne* temperaci , ne' quali polfono pur fulfidere 
alcuni altri de’ paefi freddi . Il coniglio , e il porcellino d' India fono un 
efempto de' primi ; il cadoro , e il lupo cerviero fono un efempio de' fe- 
condi . 

Gli Uccelli, quanto i alla prefente difamina , li polfono confiderare, 
come paniti in due dalli . Altri alla maniera de' Quadrupedi o non fi al- 
Icntanano dalle native contrade , o almeno non cangian di clima . £ tra 

quedi chi i lìlfo ne’ paefi freddi , chi ne’ temperati , chi ne’ caldi . Altri > 

non riconofeono dabile domicilio, ma all’ avvicendarfi delle dagioni paf 
fano d’ uno in altro clima , necellìtati a ciò fare o per mancanza di ali- 
menti , o per non poter reggere alla 'llagione invernale , anzi a un freddo 
molto più mite , come quinci a poco vedremo . 

Detto abbiamo di fopra col Boeravio , che un calore di S 2 gradi fo- 
pra del gelo priva di vita in brevillimo tempo alcuni Uccelli , come al- 
tresì alcuni Quadrupedi . Certamente un calore di 2 2. gradi circa fupe- 
riore a quello del (angue, ò grandilfmio , e non può non elfere intolle- 
rabile a molte generazioni di Animali ; pure bilbgna convenire , che H 
può tollerare , e che anzi fi tollera da molte altre generazioni abitatrici 
delle regioni della zona corrida, e di altrettali calidilfimi climi. E però 
a me pare che lì polfa , o piuttodo fi debba ragiorure intorno al caldo, 
che fofferir polfono gli Uccelli , e gli altri Animali , come li ragiona di 


(*) ff‘ T.XIY. la II. Hi». Hat. 
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«fli rapporto al freddo . In quella guifa , che quelli de’ paefi piti fetten* 
itionali reggono a un fomnio freddo, gli altri de' paefi più aulìrali la pof* 
fono durare centra un fumino calure . 

Nella clalfe de’ Pefei tanto cetacei quanto fquamofi è facile il defi- 
nire il grado del mafiiino freddo che provano. £fio uguaglierà fetnpre 
quello dell' acqua , in che nuotano , c in confeguen|.a farà Tempre infe- 
riore al freddo della congelazione , Te fi parli di quelli d' acqua dolce , 
altrimenti non rimarrebbe più fluida . E trattandofi di pefei d' acqua fa- 
lata , gelando quella più ditiicilmentc della dolce , come fi ù quella del 
niare , quelli faranno efpofii a un maggior freddo , tale però che o fida- 
niente pareggerà quello del gelo , o Io fupererà certo di poco . Sicché i 
pefei per cagione dell’ elememo , che abitano fono ben lontani dal log-, 
giacere a que’ rigori di freddo , a cui foggiace una moltitudine di altri 
animali. . ; ^ 

Per quella ragione medefima fi efemeranno pure dai calori più co- 
centi dell' atmosfera , a riferva folamente di quelli , che obbligati a vi- 
vere in acque di poco fondo , dovranno per necelTità fentire più o meno 
le iinpreilìoni dell’ aria , a norma della ftagione t che domina , e del cli- 
ma folto cui vivono . ’ ' , 

Da alcune poche OlTervazioni fui calore che lulTrano certi Pefei , 
fappìanio elTervi le reinc di qualche acque termali , che provano il calore 
del nollro iangue(i). Ho voluta intraprendere qualche cimento circg 
quella fpézie di pefee . Erano reine di fiume . Giunco il calore dell’ acqu% 
ai gradi 33 , non hanno dato fegno alcuno di rìremiiuenco . Sutameme nei 
Irradi 34 e mezzo hanno cominciato a dibalierii , e nei 37 e mezzo hanno 
jafeiato di vivere. Sebbene fperimemati nel tempo flelTo altri pelei, fono 
morti lotto fopra nel medellmo grado di calore . £rano anguille , tin- 
che , e lamprede. Dee però diru, feguendo anche 1* antdogia degli altri 
iànimali, che quelli, che fono avvezzi a vivere del continuo nell’ acque 
Atalde , come le termali , od altre fimili , fieno valevoli a reùllere a ua 
maggior caldo . 1 Pefei rammemorati dtil Sonntrat »c fomoiioillraaa 
chiaro argomento . , . . 1 

Ma fra tutti gli Animali a noi cogniti i Rettili, e gl’ Infetti fono 
.quelli, che più paventano la prefenza del freddo;, c che più appetifeono 
quella del caldo. 11 calor folate fi può dire-, che fia la loro anima. Sono 
allora pieni di fenfo , e di moto, e tam^ più fono agili,, vivaci, ardi- 
mentofi , quanto 1’ ardor di quell' altro i più grande ., I veleqofi , . come 
gli feorpionì , e molte ferpi , fi tendono, più fqrmidabili per.farfi.in quel 
tempo il lor veleno più micidiale. Ma un e/Tetto mito contrario fucoede 
negli uni, e negli altri per cagione del freddo.^ Moltillimi degli Infetti al 

foprav- 

. . — — - . B— .u ■ I j I ~ 
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venire del verno perifcono . E quelli i che reflano in vita , foggiacereb- 
beru in buona parte allo lleffu dellino , come tarcbbero pure i i<euili , fé 
nun fi foitraelTero a' rigori invernali . Quindi ne’ climi temperati , c ne* 
freddi all' accollarli dell'avverfa ftagione cerca ciafcheduno opportuni ri- 
tiri . Chi li rimpiatta dentro ai fedi delle muraglie > e folto gli embrici 
dei ietti , come gli feorpioni , e molte maniere di molchc . Chi tra mezzo 
alle pietre « ne’ crepacci degli alberi , o ne' bucati lor tronchi , come le 
vipere, le hifeie . piìi generazioni di cantaridi, e Umili. Alcuni trovano 
il loro fcampo ricantucciatili nelle caverne delle montagne, ne’ luoghi foi- 
teranei , o nelle nodre cantine , tra' quali 11 annoverano varie fatte dì ra- 
gni , e di mofeherini , le zanzare , certi lumacoBi ignudi , piCi ntanierc di 
icarat'aggi piccoli , e grandi . Alcuni altri fi falvano dentro ai concimi , 
nei quali malgrado gli orrori dei verno domina d' ordinaiio un blando te- 
pore . Ma fopra tutto i fondi dell’ acque , e 1’ imetior della terra fòoo i 
due luoghi, che danno ricovero, e franchigia ai piìi de’ fU itili , e degl* 
lofetii • E in quafi tutti quelli afili , ouamunque liano ahbadanza diiell; 
dal freddo per non perire , fentono pero in modo fenfibilitUmo la fua for- 
za , come ad evidenza lo dichiara quell’ intorpidimento di membra , quella 
dato letargico , a cui foggìacciono allora , e che mai non li abbandona 
durante tutta l’ invernale dagione . 


Non t però che fra i Quadrupedi, fra gli Uccelli, e fora’ anche fra 
i Pefei non ve ne fieno alcuni , che nell’ intorinemire , e fard letargici 
non fi allontanano da’ Rettili, e dagl'infetti. E quanto ai Quadrupedi, 
per lacere delle botte , de' rofpi , delle rane , de' ramarri , delle lucerto- 
le ec. che quafi tutto l’ inverno nafeode rellano dentro all’ acqua , o fot- 
terra , rimanendo quivi continuamente opprede da letargo , provano pure 
la forte medefima i rìcci, e le leduggini terredri , pih fpecic di forci, la 
marmotta, il ghiro. Ed anche quedi lì rintanano o dentro degli alberi , 
ovveramente iotterra , vivendo alcuni in quelle afeofaglie fcparati 1' uno 
dall’ altro , ed amando altri di irovarfi infieme raccolti . 
t I pipiilrelli vanno fotiopolli a’ medefimi Untomi per I' azione del fred- 
,do ; quindi ne’ tempi invernali fi trovano d’ ordinario intirizziti , cd im- 
mobili dentro agli alberi fcavati , o nei feniimemi de’ muri , o pendenti 
alle volle delle fotterranee caverne. 

Tra gli Uccelli foovene alcuni foggeiti edì pure a intirizzamento . 
AI venir meno della dolce dagione (i unifeono a centinaja , ed intreccìa- 
tifi , e aggomitolatifi fortemente iniìeme fi aitulFaa nell’ acque , dentro cui 
si rammucchiati , e ridretti padano l’ intera vernata . L* erudito Lettore fi 
accorge gii ch’io patio delle Rondini. 11 fatto t troppo circondanziaco , 
troppo autentico , perchi lì abbia il coraggio dì rivocarlo in dubbia . 
Più peifone autorevoli , e di fede piena degnidime aiiedano non folameiue 
di avere udervaio duoli di rondini inliem raggruppate cacciarfi dentro 
all' acqua degli dagiii all’ appreffatli del verno , ma di effetfi più d’ un* 
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futi a)>Hatuite a vtitr cfttir con le reti dall’' acqua di que' gomitoli dS" 
rondinelle avviiiecbiaic i lino di folto al gliìiccio medefimo. La quedione 
fi riJucc a quello foltamo, fc le rondinelle di che favellano quelli tifpet- 
tabili Aiitofi fieno le noltrali , quelle cioè che li labbiìcano il nido di 
terra nelle noflre cafc « fogciornando tra noi tutta la bella (lagione , op-‘ 
pure fe fieno fotefliere , voglio dite un uccello foinigliante bensì nel co— ' 
lore , nella forma , c nella grandezza alle rondini nodre , ma di fpezie , e 
di natura divetfoi lo ho' cercato fono già molti anni di far qualche ten- 
tativo per rifehiarare un tal dubbia . Sapeva' per efperienta propria, che 
quegli animali, che in inverno amnioriifcono , fanno lo defìb io qualunque' 
altra llagiooc fubito che rimangono efpodi al nccelfario grado di freddo. 

Se a una rana, a un forcio mufeardino, a un lucertolone quando in citate 
fono piè vivaci fi taccia provare il freddo della congelazione, tolto per* 
dono il moto, e per tanto tempo dura in loro l'immobilità, il torpore, 
per quanto feguità quel grado di freddo. In fuppofizione adunque, che 
le rondini de' iiodri paefi fodero quelle medefime , che torpide , e iotiriz* 
zate fono date vedute pefearti dall’ acqua , anzi che in tale dato trovate 
fi fono , come altri atteda , dentro del ghiaccio , io rìHetieva che qu.md’ 
effe foggiornan fra noi , non lafcierebbuno d’ intorpidire , ove fi facelfer 
provare quella dofe di freddo, che è necedaria all' intorpidimento. Quindi 
penfai allora di efporne alcune all’ ambiente di una ghiacciaja , facendole 
però padar prima per ambienti iiien freddi , come furono una cantina , e 
una camera contigua alla Ghiacciaja, giacché trafportan Jole immediata.^- 
mente dal caldo dell’atmosfera (era il niefe di Agodo ^ al freddo della 
Ghiacciaja, il tragitto faria dato troppo bnifca , troppo violento. Ma il 
vero fi è , che nella camera confinante alla Ghiacciaja eran tutte morte 
dopo tre ore , fenza che mi potedì accorgere , che prima fi foder refe le- 
targiche , quantunque ivi il freddo fode piuttodo piccolo , afeendendo il , 
termometro a cinque 'gradi fopra del gelo . Altre rondini ripode dopo 
nello dedo fito foggiacquero al dedino medelìmo . E però a me parve di 
eder^ fondato a credere, che le rondini, che fi trovan nell’acqua o nel 
ghiaccio diderifeonu fpecificameme dalle nodrali , per eder le nodrali un 
uccelletto foccombeme ad un freddo ben lieve. Queda mia Efperienta , 
di cui favello in una delle Annotazioni alla Contemplazione della Natura voi- 

? 'arizzaia ('i).la trovo confermata dal Sig. di Buffon nel fuo primo Tomo 
opra gli Uccelli pubblicato nel 17T0, dove dice Ji avere egli pure per lo 
(ledo fine tinchiufe in una Ghiacciaja più rondini comunali lenza averle mai 
vedute itnorpidire ; ma bensì di aver trovato , che perivano fe per qualche 
nutabìl tempo rimanevano in quell’aria fredda. Quindi ci conchiude, che 


(*) Siimpita per 1 * piiiaa volta n«t i;«v , c 1770, dote dico di avete inttapnfi 
qnvAi KBiativi cinque unni ptilU . L’ Ant. . . . 
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non il pofTibile iche tale uccello foggitccia in inverno a quel Tonno letar* 
gico ; tanto più per eiTere egli (lato accertalo dal sig. AJjnJon , che le 
tondini 'volgari luna. Hate da lui ofieivate apparire collantemente al Sene- 
gai in autunno* e fcoiiipaiire di primavera. £ però giudica egli altresì, 
che le rondini' Europee , e 1 ’ altre che iniorpidifcuno tieao due Tpezie di- 1 
vetfe , quantunque nno adelTo credute una fola . 

• Finalmetite^neirinunenlà famiglia de' Pefei non manca taluno che i 
provi pel freddo effetti cuntimìli . £ di vero le dobbiam predar fede al 
Pedino citato dall' Hdier(i'), fono di quello genere le tinche da lui 
vedute nel principia. dell' inverno reppellirfi dentro al pantana, come ap- 
punto detto abbiamo feppfUirii fotterra per la fteffa cagione lami Infetti , 
tanti Rettili. Per altro generalmente parlando i pefei fono una fatta di 
Animali godenti il privilegio di redar vivaci e guizzanti qualuinme fu t 
il freddo. deU‘ atmosiera « non foto perchè l'acqua nello dato di Huid'ui 
non può. giammifi contràrro gran -freddo , ma eziandio perchè dal fredda I 
che conirte-, quitlunqueiclTo fta, profondanioii ne* più cupi gorghi, fe'ne 
poflbnò agevolmente liberare. * I '> 

Ma donde, è mai,' che predo che tutti i< Rettili , tutti gli Infetti in 
un dato grado di freddo perdon le forze , ceda in loro ogni moto , ed ac- 
qui dano- tuua l'apparenza di Animali morti; e all’ oppolitu gli Uomini, 
la madima parte de’ (^adrupedi , e’ de' Volatili ziel medefimo grado di. 
freddo , anzi in un grado notabilidiinamente maggiore confcrvan le rnrze , e 
la > primiera vivacità ?.. Quale poirà dunque effete laproiTima, l’immediata 
cagiooeqiroducente quello dato di morte apparente ne' primi Animali a diffe- 
renza de’ fecondi ? Niunoeper quello ch’io fippia , prima del Sig. Bujfon , pen- 
fato aveva ferianienie all’otigiae di quello ftngolare fenomeno. Olferva egli 
dunque «che gli Animali.che intorpidifeono fono a fangue freddo ;tali effen- 
do dati da lui trovati i farci bianchi (z) , i ghiri , i ricci terredri , i pl- 
piArelli. Privi effenio pertanto di calore interno, avranno folamcme quel 
grado di calore, che ft trova aell’ atmosferà . £ però all’ accoliarfi dell’ in- 
verno li .ra£edderà il loro fangue in quella mifura, che allora raffreddali 
r aria atmosferica , la qual cola non fuccede agli Animali caldi per ra- 
gione dell’interno principiòldi calore , che hanno. Da tale raffreddamen- 
to di fangue non potranno adunque a meno 'di> non cadere letargici, col 
perdere l’ufo delle membfa.e de’ fenll', tanto pKi che allora il fangue raf- 
fceddaio non circolerà probabilmente, che ne’ vali maggiori . Tale li è per 
quedo Autore l’ immediata cagione dell’ intorpidimento delle quattro fpe- 
nte-dl. piccoli -Quadrupedi di Ibpra indicati, cagione, che da lui li eden— 
de pofeia alle marmotte , e a tutti gli altri Aniihali foggetti a intorpidi- 

i** 

(«)Ail tul AMr«T. ir. &Ultr Ityf. T. V. 

fi) D* Ui chuiaaii Ivem . ' ' ' 
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mento , eflieado già egli perluaTo , che il fangue di tutti quelli da ùti- ’ 
do (i). . ' 

Cotella rpiegaziooe tanto apparifcente avrei deAderato che folTe an-’t 
clve vera. Ma non mi è riufcito di trovarla d’ accordo coi fatti . Pri- 
mietamence non regge la fuppoAzione di Buffon , che qualunque Ani» ■ 
male, che ìmorpidifce fra di fangue freddo. Tali certamente non (b- 
DO ni i ricci terreAri , ni le marmotte, ne i pipillrelli. L’ Mailer , che 
ha notomizzaco più d’ un riccio , dice pofuivamente di averli fempre tro- 
vati di fangue caldo : ed averte che prima di luì erano Itaci trovaci tali 
dal Lijler, dal Robinfon , dal Lancifi (z^. Al lenclmento di queAi ìlluftri 
Filiologi io non poifo che unifocmarnii pieniilìinamente . Efplorati da me 
tre ricci , il fangue in tutti e tre era caldo. Lo AelTo ho rinvenuto ne* 
pipiftrellì . Per chiarirmene praticava quel metodo, che ha tenuto il 
Buffon ne’ forci bianchi . Egli v' introduceva per bocca nel corpo la pal- 
lottola d' un piccol termometro , nà mai vedeva alzarfi il liquore , anzi 
qualche Volta A abbalTava d’ un mezzo grado . ed anche d’un intiero gra- 
do , fegno evidente che quel piccol Quadrupede era di fangue freddo (ì). 
All' oppoAto appena eh’ io faceva entrare dentro alla bocca dei ricci , da’ 
pipiArelli il termometro, afeendeva il liquore. Ano ad arrivare ai gradi 
30., ed anche 31. fopra del zero, fe ve lo teneva immerfo per otto in 
dieci minutti , dal che reAava dimoArato , che sì gli uni , che gli altri 
hanno la medeAroa dofe d' interna calore , che noi . 

Privo cAendo io allora della comodità di aver marmotte a mia dif- 
pofizione, pregai un mio riverito, e caro amico ('4), a 'cui era facile il- 
poterne trovare , ad ìnirapcendere fu di ,cAe i medeAmi tentativi . Condì- 
fcefe egli gentiliAimameMe alle mie. brame, e i rifulati che ne ebbi fu-» 
rono , che le marmotte non fono di fangue freddo, come lo crede ’ il- 
Buffon , ma bensì dotate da un interno principio di calore egualmente che 
gli altri Animali caldi. Se ne convinfe egli- provatamente tenendo ^per 
qualche tempo il termometro fotto l'afcella di due marmotte, li calore 
di una fece afeendere in otto tninutti ii liquore ai gradi ad. fopra del ze- 
ro, cioè 16. granii al di là del punto , che fegnava prima il termometro , 
eflendo allora al temperato. E pel calore dell' altra marmotta afeefe il 
liquore in quindeci .minuti ai gradi 27. 

Dopo qualche intervallo riufeì a me pure di avere due marmotte , 
C i cimenti in effe intrapreft furono coeremiiAmi a quelli del dotto mio 


(I) Hitt. Nit. Tom. XVI e XVll. ibid. j , .1 . . ■ n 

(ft) FbyC. Tom. II. (j) Hill, Hat. tbtd, 

( 4 ) 11 Sif* GU»94mbr$ilt di Milano » vaUsu ChiaieOt « fU bin noto 

«Ila K^pabblica Letretacia per una cUboracilfiau , c Ccaiiilifiàan ili* DiiTcxiatìooc (opta 
U Cfvma , cd il Fané di Muuìkìobc . . x. i . ' , 
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•mico • n termometro , che loro cacciai in gola e che nell* aria marca* 
>a il grado is>i li efaltò (ino al grado 31. Sicchi riguardo a tutti que— 
Ai Animali la cofa non può eflere piò decifa . 

r Ma in viAa di queAi fatti , che non ammetiooo replica , come dun> 
que fulTiAe 1 ’ alTerzione del Sig. di Buffon , il qual dice in termini forma- 
li di aver trovato di fangue freddo i ricci e i pipiArellì ? Senza ricorrere 
a voler penfare che queAe due fatte d’ Animali fperimemati da lui fieno 
di fpezie divetfa dai noAri ; e molto meno fenza pretendere di dar debi- 
to alle fue efperienze < mi fi offre un mezzo, onde facilmente conciliare 
queAi fatti contrarj ; ed è che il NaturaliAa Francefe abbia fatto le fue 
Efpetienze in inverno, quando queAi Animali fono privi di fenfo, e di 
moto, giacché allora di fatto non diferifeono dagli Animali di freddo fan- 
gue , per avere l' inclemenza della Aagione fpento in loro ogni principio 
d’ interno xalore . QueAo , oltre all' averlo io fperimentalmente conofeiuto 
ne’ rìcci , e ne' pipiArelli , la ragione ce lo integna,concioAìachi non di- 
venterebbero letargici , fe in loro non venìfTe meno l' interior caldo , che 
gli anima . 

Da tutto ciò fi ticava , che non oAante che non regga la fupofizio* 
ne del Buffon , h però fiior d' ogni dubbio , che il fangue raffreddati in 
tutti quegli Animali, che provano il fonno letargico. Ma dobbiamo noi 
da queAo inferire, che il (bnno letargico fia l' immediato effetto del raf- 
freddamento del fangue? Per certificare fe quefia confeguenza fia giuAa 
mi arreAo a contiderare un Animale che comincia a intorpidire . Veggo ciò 
nafeere dal freddo , che agifee contro di lui . Trovo che l’ azione del fred - 
do fi efercita non tanto full* eAerno del corpo dell' Animale, ma anche 
nel fuo interno. La palla del termometro applieata a diverfe parti inter- 
ne non ne lafcia dubiure. Anzi qucAa mi dichiara, che 1 ’ azione del 
freddo ti i comunicata egualmente al fluido fanguigno , e ai folidi. Que- 
Ai fatti mi lafciano in forfè, fe 1 ' intorpidimento dell’ Animale fia un 
effetto del raffreddamento dell' fangue , ovveramente de’ folidi , . oppure 
fe rifiliti dal raffreddamento dell’uno, e degli altri. Per tormi di dubbiez- 
za procuro di analizzar queAo (atto. Rifletto, che fe tra gli Animali che 
intorpidifeono ve ne fofle qualcuno , che dopo di averlo privo di fanguct 
confervaffe per qualche tempo cootiderabile la primiera vivacità, e vigo- 
re , cotcAo Animale metterebbe forfè in chiaro la cofa . Imperciocché fa- 
cendolo paffare a quel grado di freddo , in cui é folito a intorpidire , e 
egli lafcia di farlo dopo che é rimaAo efangue , e allora convien dire 
che l' intorpidire proviene dal fangue raffreddatoti, come da unica, e to- 
tale cagione ; o I’ animale intorpidifee allo Aeifo modo , che quando era 
fano ; e in tal cafo non potendo aver luogo il raffreddamento del fangue_ è 
giuoco, forza ricorrere a quello de’ folidi, o almeno all’ azione efercitata 
Al di effi dal freddo. QueAo Animale noi trovo folamente pollibile, ma 
cAflente in natura, anzi mi accorgo, che di queAo genere ne efiflo* 
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DO parecchi , come le rane , i rofpi , le .botte , le rane de^li alberi , le 
falamandre acquatiche ec. Imperciocché per prove da me tane io veggot 
che l'alto ufcir tutto il fangue dal cuore aperto , o dall’ aorta lecifa , le- 
guitano quelle betUoIucce per ben molte ore a Taltetlare « a fuggire , a 
tufTarli nell’ acqua , a venire a galla , a tener vivi i fenli della villa, e del 
tatto , in una parola ad efercitar tutte le funzioni corporee , che efercita* 
vano prima (*) . Per accertarmi adunque da qual parte pende la verità , 
stì determino a cimentarle di nuovo, cominciando dalie rane. Ne feppel- 
lifco parecchie delle più vivaci dentro alla neve > parte lafciatele intatte , 
parte Ipogliatele affatto di fangue , per averlo a fommo Audio fatto uicir 
tutto dal cuore , e dai principali vali recifi . Difeppellitene alcune dopo 
«tto o dieci minuti , ofTervo che tanto le efangui , quanto quelle cui fan- 
gue fi trovano nel medelimo flato , cioè a dir mezzo ammortite , e ornai 
più non curanti fuggire , quantunque lafciate in libertà . Dopo altri quin- 
dici minuti ne cavo dalla neve alcune altre , parte fané « parte nuitilate , 
ani apparifeono tutte abbrividare dal freddo , immobili , e quali che dilli 
gelale . Le rimetto tutte dentro alla neve , e dopo alquante ore le trasfe- 
rifeo in Aro caldo , fpiando quanto in elfe fuccede . Ecco che a poco a 
poco di raggricciate che erano ti allungano , apron gli occhi , li dimena- 
no , fi danno a faltellare , e a fuggire , e queAo fuccede indifferentemente 
in tutte . Entro in curiofnà di riconfegnarle alla neve , e dopo qualche 
jempo di levarle , e mi li inanifeAano gli llelli fenomeni . Non ci trovo 
tampoco differenza , riaffuote le prove in diverfe flagioni dell'anno. M’av- 
veggo nel tempo lleffo, che le rane degli alberi, i rofpi, le botte, le 
falamandre acquatiche s’ accordano maravigliufamente con le rane comuni 
in quefto , che tanto quelle col fangue , quanto l' altre , che ne lunu fen- 
za li fanno allo llelfo modo letargiche col freddo della neve , • fimoHe 
da lei A ridoruno al primiero Aatu di vita . 

11 confenfo di quelli fatti mi obbliga dunque a dire , che la man- 
canza del fenfo ■ e del moto in quelli animali non può nafeere per ve- 
Tun conto da raffi eddameoto di fangue ( non potendovi effere raffreddac 
mento di fangue dove non è fangue ) e per la Aeffa ragione che non de- 
aiva tampoco dalla rallentata circolazione di tal liquore , ma che dipende 
imieranienie dai fulidi , che affetti fortemente dal freddo trovanfi in uno 
ilato diverfo dal naturale . Cerco quale fia queAo nuovo flato , e a me 
fembra di poterlo ravvifare dai fenomeni degli Animali letargici . Li veggo 
contratti , trovo che la mufeubtara non ha più quel molle , quel pieghe- 
vole di piima, ma che fi è fatta tefa , e come iflecchita . Uo -adunque 

< ; 

<*) irpcficBic, di Cai £mcUo nel mia Libia, Di' fiM u m ti dilla 
L* AataR • i 
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fc.Tnl nurijfcfli , che la fibra niufculare fi è grandemente irrigidita . L’ ir- 
rigidimento della fibra niufculare , e un tale irrigidimento non può che 
cuocer moliifiimo alla irritabilità . Me ne convinco viemmaggiormente dal 
pochillìmo o ninno indizio di corrugamento, e di contrazione al tormen- 
tare eh* io faccio con piò , e diverfi (limolanti la fibra niufculare . Ma 
r irritab'lità viene comunemente giudicata il principio, e la forgente di 
vita negli Animali ; dunque trovandofi e(fa si fattamente pregiudicata ne’ 
nodri Animali non potrà a meno di non cagionare in loro quel letargo , 
quell’ apparenza di morte, che manifefiano. 

Se quella par che fia la vera cagione immediata, onde intorp ìdifeono 
gli Animali fopra enunciati , non trovo motivo in contrario , per cui ella 
non fi efienda fu tutti gli altri, che patifeono intorpidimento. Vero è che 
dagli Animali a fangue caldo foggetti a intorpidire non (i è potuto rimuo- 
ver la caufa , per cui fecondo il Buffon fi crea in e(Ti l’ intorpidimento , 
con permettendo la loro natura il poter vivere fenza fangue . Ma certa, 
cefa è però che la fibra mufculare s' irrigidifee anche in quelli , e fi ren- 
de forda a ogni (limolo, comprefi che fieno da un pieno (onno letargico. 
L' ho veduto ne' pipidrelli . Spruzzava con fale , bagnava con acquarzen- 
ce , pugneva con acuti ferruzzi , grafitava con tagliente coltello la nuda 
carne mufcolofa del petto , mezzi potentifiTimi per eccitare 1’ irritabilità ; 
ma tutto tornava inutilmente , ogni qualvolta que’ piccoli volanti quadru- 
pedi erano opprelli da profondo letargo. Era pure inefficace la (ciniilla 
elcnrica .tratta dai mufcoli , quantunque attiffima fopra ogni altro ftimolo 
a rifvegliare la forza irritabile. Se adunque per via del fireddo l’azione 
della irritabilità 'negli Animali a fangue caldo fi viene a togliere non al- 
irimemi che in quelli a fangue freddo, e fe la celTazione di ul forza, 
per quanto emmi parato, è l’ immediata , ed unica cagione del fonno le- 
targico nei fecondi Animali , lo non veggo perché noi debba effere me- 
deltmamente ne’ primi . 

Ma gli Animali foggetti a intorpidimento noi folfron tutti- nel mede- 
fimo grado di freddo . Per taluno bada un freddo men che mediocre : per 
altri fe ne richiede un maggiore , e per certi altri un gmadiffimo . Il 
grado del temperato $1 mite per noi fa ammortire i ghiri, e un freddo 
po’ po’ maggiore genera altrettanto nell’ api, e nelle bifeìe , e nelle vipe- 
re, e in molte (^zie di pipidrelli . 11 grado , che attormetita' le botte , 
c le rane , le falamandre , i rofpi ec. fi avvicina a quello del ■ gelo ; ma un 
tal freddo è ben long! ad operare lo ftelTo nelle marmotte , non badan- 
do neppure il quinto grado fottodel gelw(*). ^efta divrrfità -del ■ fred- 
do necceffaria per r intorpidimento non .poò nafeere , che dalla' di verfk 
•atura della fibra mufcolare, per cut in alcuni animali ft iifonu più fii- 
.. 1 ,i-' • ■ , ìt. i-r;. 

■ - ■ .III.- 

(*) Uiutmr Uem. fiu kt laf. i ■ i ' 
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cilmeme che in altri ; in quelli irrigìilendo più predo, in qucdi più tardi. 
Che fé r efficaccia del freddo crefca di vantaggio , 1’ intorpidimento de> 
genera in morte. 

Plauilbilidima è la cagione aflcgnata da' Filiologi intorno al morir 
dell’ Uomo, e degli Animali per ragione del freddo. Quello , fecondo ef' 
£ , rìAringendo primamente i vafi cutanei obbliga il fangue a relluire , e 
a ricoverare nelle parti interne dell' Animale . Quindi in noi l* infeafibìlitii 
e 4’ immobilità delle dita; quindi l' e ilrema pallidezza del corpo . Inafprendo 
vieppiù il freddo fuccede il rillringiinento de’ vali più interni, e più grandi, 
c quindi il riAulTo di maggior fangue al di dentro dell’ Animale . Sola- 
mente i vafi del cervello per elTere dal cranio difefi dalle ingiurie dell’ a- 
via non foggiacciono sì di leggieri a contrazione. Quivi adunque il fan- 
gue accorre copiofamente per le arterie coperte e diflfefe nel tem- 
po , che per le vene jugulari riftretteli riconduccli Aentatamente al cuore. 
Mafcerà dunque un fenlìbile rallentamento nel corfo del fangue , il qual 
rallentamento crefcendo a mifura dell' accrefciuta rigidezza del freddo fi 
ridurrà in fine a perfetta ^ieie , che trarrà feco la morte dell’ Animale . 

Non di rado ne* Paeli più fettentrionali un colpo di freddo uccide gli 
Uomini improvvifameote. La cagione ne vien giudicata prelTo a poco la 
medefima . 1 polmoni ficcoiae efpoAi immediatamente alle imprelfioaì dell’ 
aria, ffeddilTima, riArettifi di fubito impedifeono il tragitto del fangue 
dai dcAro al iiaìAro ventrìcolo del cuore. Sicché per queAi Autori la 
morte degli Animali prodotta dal freddo lì debbe all' arreAarfi, che fa 
allora il fangue dentro de' vafi . 

lo fono più che perfuafu , che queAa elfer pofTa la verace cagione 
di una tal morte in una ioAnìià di Animali , in tutti quelli cioè , che all’ 
arrcAarfi del fangue fono necelUtati a morire . Ma ficcome ve nc fono al- 
tri moltiOìmi, che feguitano a vivere, almeno per qualche tempo, fofpefo 
il moto circolare degli umori , o queAi anche levati , quindi la morte di 
«Ai cagionata dal £eddu dovrà recarA a tua’ altro , che all' atrcAainento 
del circolo (*). • 

Per venire a lume della cagione immediata del loro morire fb fu di 
«Ai quelle OAervazioni quando muojono dal freddo , che fauo io aveva 
quando per un freddo men crudo diventan letargici . 1 fenomeni adunque 
che antivengono , e che accompagnano cotal morte fono i feguenti . La 
rigidezza mufculare ^di più in più diventa maggiore , fino ad indurire at- 

I fatto 


(*) Nel cittio mio Libia i Dtf Tmmal à^U Clmla^ltm ", oltie al fai vedere che 
atolli Mimali dopo di avelli efaiuiti Ai fu|«e légaitano pel bwHU praxa a icllai viu- 
ci , diuoSio che fuccede iu efli il medefiiAo , fe fi lofpenda pel intiero la ciicoUaiooo 
col legare II bulbo dell' aoita. H* dopo veduto , che i Keuili (toma il medefimo, cooK 
h Tijeie , le biftie , 1« aogail.c te. A' .Am. 
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fitto, ei ad agghiacciarli il corpo animale. L'agghiacciamento A appa- 
'lefa prima negli arti , poi quali per gradi va innuhrandoii , e da ultimo 
s' impadionifce del centro degli Animali . Se quelli allora vengono trasfe* 
riti in un’ aria mcn rigida , si che difgclino , quantunque le loro membra 
li ridonino all' amica mollezza, più non tornano in vita. La morte adun* 
que di elli è una confeguenza del loro agghiacciamento. Ma non può 
dirfi che elTa fi abbia in grazia del fluido tanguigno gelato. Primo per 
le ragioni fopra indicate. Secondo perché efpolli al gelo più Animali, al- 
tri intatti , altri mancanti di fangue , io gelando mi morivano tutti con 
eguale prontezza . Reda dunque che tal morte derivi dall’ agghiacciamento 
de' folini . 1 mufcoli in un dato grado di freddo irrigidifeono , e dall' ir- 
rigidimento rimane tolta 1’ azione dell’ irritabilitì : quindi la morte appa- 
rente degli animali . 1 mufcoli in maggiore intenfità di freddo aggelano , 
e dall’ aggelameoto viene a diflruggerìt la potenza della irritabilità che 
feco tragge la morte reale degli Animali . Il freddo nell’ irrigidimento ab- 
, brevia la fibra mufculare , ed ifpeflìfce il liquido, che la rende molle, 
e cedente : ma nell’ aggelamento concorre a viziarla per rappigliare elTo 
liquido in tanti ghiacciuoli , che con le acute , e taglienti lor punte noa 
pulfono non ifeomporre efla fibra, nelle parti almeno più dilicaie , e più 
fine. Di fatti la carne mufculofa feorgefi allora tutta zeppa di detti ghiac- 
ciuoU , e volendola torcere , o piegare fi fpezza di fubito a guifa di cor- 
po friabile . 

>OOC<X>CXXXXXXXX><X><XXXXXX>OO<XX>O0C{)O(>0(>0(>0( 

• ; . . • , 1 

MEMORIA' r ' 

DEL SIC. D. CIO. PIER-MARIA DANA 
R. Profefs. di Botanica nella R. Univerfità di Torina 

Su una fptett di Solano, ietto Melanocerafò , ■ * ■ ' 

c fu» ufo per la Tintura ec, «. • ‘ • ■" ■ 

^^UANTUNQUE Linneo abbia fatta in due luoghi menzione d’ lift 
Solano della Guinea, e avanti di lui Dillcnio , e Boehrave abbiano cono- 
fciuia la pianta di cui qui fi tratta , fi fono elli perù contentati di deferì- 
v<cceU , fenza punto delle virtù e proprietà di ella far parole ; aè altr* 


(*) Tratte Aallt Kcente (iia Opeu intitelatt Ofmflttt di rifit» ne/ew/r c 
Tel. I. pag. 7«. 

(*) Lrum. J9<r.'<a Itaia. ulit, a. f*t- tfi. , é- Uei. tdit- u. r«/<r> /ag. tji, 

Tom. il. I i 
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Autore , eh' io fappi* i ci ha lafciato fcritco qual ufo &r(éue poffii . Notf 
reputai pertanto inutil cofa il rintracciarne le proprietà, e gli ufi, onde 
fi vegga di quanto vantaggio fia quefia pianta traTcurata finora, e anche 
tenuta in conto di perniciofa . 

Premetterò alcune cofe relative' al nome , ed alla deferizione di efla, 
onde meglio diftinguafi. Dalla Guinea, ove fpontanea mente nafee , Bue- 
hrave ( i ) chiamò quello Solano Solunum Guineenfe fruUa magno inflar ce- 
rafi nigerrimo umbellato., e così pur nominollo Dillenio (2) , e ce ne diè 
la figura (3). Il Botanico Svedefe fummentovato col kmplice nome di 
Solanum Guineenfe indica una pianu ben diverfa dalla nollra , e da quella 
di Dillenio, e di Boehrate , pianta perenne, a foglie d’alloro, e confiderà 
la nollra come una varietà del (uo Solanum nigrum . Ma vedendo che il 
Solano di cui parlo , febbene coltivato già da quindici anni nel nollro 
Orto Botanico , non ha mai dimeflfe le lue fpine inermi , che abballanza 
ne dillinguono la fpecie ; e che diverfilTimo fi fa feorgere da ogni altra 
fpecie di Solano $l pel fugo di color di goipora , si per la datura , e per 
altri contraflegni , non dubito punto eh elio non debba tenerfi per una 
fjpecie di Solano da ogn' altro didinta ; e llimo col eh. Ptofefs. di Bjt. 
tig. D. Carlo Aliioni poterli ottimamente indicare col nome triviale di 
melanocerafo ( a ciriegia nera ) ; nome che efprime la fomiglianza che 
hanno i frutti , odia le bacche di quello Solano coi frutti neri del Girle* 
gio : il che pur fignificano le deferiziont di Dillenio , e di Boehrave , 
^Italiano Donati mio primo Maellro folca additarla col nome di Solano 
'Surinamenfe •, fe cosi.cbiamaflela perchè fotto quello nome gliene folTera 
flati mandati i femi , o perchè veramente l' llola di Surinam fia la pa'- 
tria di tq^ pianta , io noi faprei dire > Oltre i lunimentovati Autori , e co* 
loro , Vhe gli hanno copiati , non conofeo altri che di tal Solano abbia* 
ci lafciata memoria . ' 

La Pianta del Solano , di cui qui fi tratta , è lènza peli , alta quali 
due cubiti , col tronco angolofo , ramofo , colle fpine inermi , ( cioè non 
pungenti) agli angoli, e ai rami. Le foglie fono un po' piò ampie, che 
quelle del Solano officinale (odia nero di Linneo ) angolate , a foggia di 
lancia , ottufe , alterne . I fiori fon piccoli , verdaftri alla bafe , quindi 
bianchicci e leggermente tinti al lembo d' un color pavonazzo , colle an- 
tere brune . Le bacche , olfia i frutti fono rotondi , a forma di ciriegie , 
verdi quando fono immaturi , e neri nella maturità , grolTì coni' una noe* 
ciucia, o come una ciriegia mediocre, lucidi, difpolli in grappoli quali 
a foggia d* ombrelle , nitidi , colla polpa verde , e pieni di molti piccoli 


(0 tnd. Alt. r«n. It. p. LXVia. a. XTIII. , ! 

(a) Eliban, p. nS. ' 

( 1 ) Tlb.CCLZUT. Sf. M4* 
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femi bianchicci « rotondi , comprefC , e di un fugo , che dì per fé foto 
un colore pavooazzo . Coiai fugo ì d’ un odore piuttofio vinofo, laddove 
difaggradevole e narcotico è quello che efala da tutte le altre parti dell» 
pianta : quell' odóre vinofo fenteli principalmente in tempo della fermeo'* 
razione . 

Un’ intera pianta di Solano del ’^pefo di } libbre, io once , e'i 
dramma , pefta , mefla in una (lorta , e quindi a un fommo grado di fuo* 
co calcinata , lafciò in fondo alla (luna un capo morto del pefo di i on> 
eia, s dramme, e 30 grani, di color nero, e di fapor un po’falfo. 
Quello , calcinato entro la fornace , perdi ancor nel cruccinolo la metà 
del fuo pefo , e lafciovvi una cenere bianco-rolTeggiante , da cui , per li- 
feivazione fe ne cavò un fale alleali (tifo del pelo di 3 dramme , e 2 
grani . Se la materia cinereo-falina , che ottienft dall’ abbrucciare le bac- 
che coloranti del Solano , oppure il fale alitali fummentovato , millo alla 
felce, o ad ahea vitrefeibile non colorata follanza, fi vetrifichi, comuni- 
ca al vetro llelTo un color porporino . Devefi quella feoperta al sig. Co. 
Morelli, il quale da molte efpericnze fatte inferifee rimaner fitfi nelle ce- 
neri delle piante i principj coloranti , che palTando nel vetro , moftran di 
nuovo i loro natii colori ( 1 ) • Le bacche , e ’l fugo di elTe danno nell* 
analifi quali gli (lelTi principj chimici che dì tutto il redo della pianta , 
benché diano una quantitì un po’ minore di fai filTo, e fiavi qualche dif- 
ferenza nell’ odore della prim’ acqua , che fe ne cava per mezzo della di- 
ftillazione . 

Gli fperimenii de’ quali io fono per parlare, fempre denno intenderla 
fatti fui frutto maturo , o fui fugo di elfo recentemente edratto , quando 
io non indichi efpreflfamente l’ oppodo . Ebbi tai frutti e dalla pianta col- 
tivata in qued’ Orto Botanico , e da altre piante efidenti ne’ colli , e nelle 
pianure del Piemonte , ove pure all’ aria aperta maturano , e reggono ta- 
lora colle radici, febbene a’ un fui anno , ai rigori del freddo, quando 
per edere date feminate più tardi in quell’ anno non fono fiorite • Quindi 
appare che non farà didicil cofa l’ averne ogni anno , per mezzo della fe- 
«inazione , quella quantitì confiderevole che li defideri . 

Col firoppo del liigo efprelTo dalle bacche del Solano .vicino alla 
maturiti feci delle efperienze utili per l’ efame d’ alcune acque minerali ; 
c n’ ebbi gli dell! indizj , che foglioiifi vedere per mezzo del firoppo di 
viola . Ritenrai pure col detto firoppo di Solano alcune delle molte efpe- 
rienze fatte gii dal donìlfimo Sig. Co. di SaluccsCi) , e n’ebbi gli delfi 
lifultati . 


(■) rxtemo in altro Tolume la McDoiia del Sig. Co. Motoaai , ebe Ictiria in &an- 
•*1* i^ggefi n«l Voi. V. dei Milcellan. di Toiine ; X Tn 
I») HilccU. Taatin. Vel.Ul. fS|. ■{]. 

li ij 
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Merita d' eflere cónfiderata ia primo luo^o la rari cl e la bellezza de 
colori , che da ^|ue(la pianta ricavaofi , e che pofToa' elTere di (^rand’ u- 
fo $1 per la pittura < che per te tinte . Difaiti il fugo eftratto dalle bacche 
mature , o quafi mature , e colorate è d' un bellii&ino pavooazzo , o vio- 
lacco-porporinu ; tifato per dipingere fu la caiia , ottimamente vi riefce ; fui 
che vi fi frammirchi un po’ d aluinè , e di gomma, per liuighinimo tem- 
po fi conferva. Dallo fteflb fugo facendolo fvaporare lino alla ficcitì t 
o' per mozzo del Bagno-Maria , o in altro modo, prima chediaindizj di 
Corruzione, fc ne ottiene un edratto , che conferva il colore medefimo, 
e quando abbifogni facilmente con un po' d’ acqua fi ilempra . Ni i 
queda colore tanto foggetto ai cangiamenti , che negli altri il foto tempo 
apportar fuole ; fu la carta almeno , ov' i (lato adoperato per dipingere 
alcune piante, gii da dieci , e piti anni mantienfi , mentre parecchi de* 
fughi colorati d’altre piante, pel fola volger degli anni, veggonli facil- 
mente cangiare . ' 

£ conciotliacchi le bacche di quedo Solano diano un colore piCi vi- 
vo , e più purpureo ove (iano frefche, che fe gii tendono a infracidi re, 
non fari qui fuor di luogo rolTcrvare, che poiTon effe ben cnnfervarfi 
per tutto l'anno all'aria aperta; febbene vizze divengano, e fecche , ove 
troppo fecca fia l’aria. In molti modi fi confervano: o coi rami (IcfTi 
ai quali fortemente fono attaccate . in un luogo alquanto freddo fofpen- 
dami , o in fimil luogo tenganii immerfe in un licore oleofo , o d’ altro 
genere a tal uopo acconcio come a dire nello fpirito di vino , o nell' ac- 
qua aluminofa , ferberannofi tai bacche tuttora tumide , e piene e affai 
atte per farne ufo: ciò devefi alla groffezza della lor cute, per cui la 
propria durezza, che hanno nella maturiti medefìma , ritengono. Havvi 
per confervare il colore del Solano un altro ottimo metodo, che pur fer- 
ve per gli altri fughi colorati , i quali abbandonati a fe (leffi (òtto la 
forma liquida cangerebbonfi , come avvieni al colore del Cartamo tinto-- 
fio ec. Prendonfi degli (lami di canape gii battuto , pettinato , e pronto 
per effere filato: fannoiì macerare alquanto nell’ acqua, quindi ben lava- 
ti, e feccati , immergonfi nel puro o nel preparato fugo della pianta. Fan- 
noli poi feccare fenza fpremerli nell’ aria aperta e calda , e in un luogo 
chiulo ficuro , e ben fecco confervanfi per adoperarli al bifogno : allora 
colla femplice imnerfione nell’ acqua fi riacquilla il colore, coliechè il 
canape ne refla auafi (colorato affatto : il color poi dell’ acqua fi co nuni- 
ca alla feta che fen vuol tingere , e fi trafporta a tutti gli ufi pittorici . 
Servono del pari a tali ufi le carte ed altre limili cofe di que’ (iighi im- 
bevute . 

Dilli che collo fpirito di vino potea pur cavarfi una tinta rolTa dalle 
bacche intere, e dalla loro fcorza . Quella tinta però, ove traggafi dalle 
bacche medcfime rotte, e pigiate, fi ha molto più forte, e quali porpo- 
rina i e nsa foggiate , ficcome il fugo , alla fermentazione vinofa , e quia. 


Digitized by Google 


Solano Melanoceraso. ajj 

dì alla putrefazione ; ma fctto qucda forma può confervare per lunghifTimo 
tempo le particelle coloranti. Apparre pertanto che patte de’ principj co- 
loranti c d’un indole refinufa, febbcne il fugo fteffo riftretto nello flato fiio 
naturale pofla interamente fcioglicrfi nell’ acqua. Ciò confermafi dalla 
fperienza , poiché il puro fugo (cnra 1’ aluine comunica pienamente il fuo 
vivo colore alla feia ; il che appena conviene ai colori , che femplicemcme 
fono gomraoti : almeno quefla proprietà loro non é molto comuiie per te- 
flimonianza del eh. Sig. Mjcquer (0. Quindi é da ora fperarfi , che. 
inerendo il colore a un principio refinofo , col rifare quefle efperienze fui 
Solano , o col tentarne delle nuove , poflano quefle . ed altre tinte rea- 
derfi più perfette , e più durevoli . 

Non riferirò io qui tutti gli efperimenti da me fatti fu la pianta di 
queflo Solano , e principalmente (opra il fugo delle di lui bacche , o 
frefeo , o ridotto in forma d’eftratio per mezzo della fvapnrazione , affine 
di feoprirne l'indole. Solo alcune cofe dirò che rifguardano la natura, e 
la proprietà di quefla fpecie di piante, da ninno, eh' io fappia , prima 
d' ora accuratamente confiderate . Il fugo del Solano Melanoctrafo di re- 
cente eftratto per mezzo dello fpirito d’ aceto o dall’ aceto medefimo, 
prende or più or meno , un color grigio-purpureo ; per mezzo degli fpiri- 
ti acidi flillatici di fai marino , e di nitro allungati nell' acqua un culor 
ben roflb, e cremefino or più or men forte: per mezzo dell’olio di vitrio- 
lo limilmente diluto, un color di cinabro vivaciffimu , che abbandonato a 
fé fleflb tende al giallognolo , e alla (ine lafcia a poco a poco veder de' 
fiocchetti nuotanti nel fluido . Lo flelTo fugo colla foluzione d’ alume dà 
un bel ceruleo di grand’ ufo per la pittura di varia intenfuì , fecondo la 
differente proporzione , che pafla tra il fugo , l'alume , e l’acqua diluen- 
te . Il vitriolo di Marte Io renda azzurro-carico , ma non coflame . I fall 
alcalini, la calcina, e l'acqua di calcina lo cangiano, e lo fanno tende- 
re in diverfe maniere al verde. Ove però trattili di pinger tele , giova a 
fperimento fatto, mefcerlo piuttoflo colla calce, che coi Tali ; poiché l' a- 
zione di quelli , forfè troppo grande , potrebbe debilitare le tele , e una 
parte del fugo raunarfi in fiocchetti dilpetfi nel fluido. In tal guifa a vii 
prezzo fi avrà un beliflìmo verde . 

Che fe le fummeniovate bacche già vicine alla maturazione lì pedi- 
no , facciano cosi la fermentazione vinofa , quindi foggiacciano alla putre- 
fazione , che naturalmente fuccede , e facciaC dì poi lentamente fvapora- 
re al fuoco il fetido (i') licore che fe ne fpreme , avraflì un eftratto feu- 


(i) Tcggifi il Tua Disioaaiio Chimica , e la bell* Opeia fua , all* act. dM* TImiirs 

d*tU /ft4 a 

(t) Tal Ucoce conCctrtto piè di lèi mefi , ed efpofio al Sole in nna gran bctt'gl’a di 
fetio ocinxata eoa calta , perdette alla fifle ^aafi ukteuMatc U Tao (uose • diiveanc U- 
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ro, il cui colore porri chiimarfi umbratico , • cagione della fua utiliti 
per dipingere le ombre de' corpi fu la carta. Ottimo k quello colore, e 
preferibile ad ogni altro , per ben imitare le parti fecche , i trooohi , e 
alcune radici delle piante. Le pitture con e(To fatte dilficilmeote fi can- 
giano . 

Omettendo ora ciò che può rifguardare le virtò medicinali (a^ di queda 
pianta fu cui a tal oggetto non ho fatto ancora le necelTarie fperienze 
riporterò qui foto le lue proprietà relative alla tintura delle fete da me 
elperimentate . £ per elTer più breve riferirò alcuni foli de’ molti fperi* 
menti e in privato da me fatti negli anni 1769 e 1770, e profeguiti poi 
per comando Sovrano ne' due fegueoli anni nel Regio Laboratorio dì Tin- 
tura. Forfè a miglior ozio darò pur la teoria di quelli > e d’ altri fperi- 
menti che mi propongo di fare . 

1 

La feia imbiancata col fapone ordinarlo di Marfìglia , immerfa nel 
fimplice e lUfilo fugo delle bacche del Solano Melanocerafo prende un co- 
lore tra ’l porporiuo , e ’l violaceo , detto volgarmente d‘ ifabella chiaro, 
il quale al ripetutamente immergerlo , e lavarlo non ifvani , ni foggiaque 
a cangiamento di più di quello che far foglia il colore , che con multo 
più tempo, e maggiore fpefa oltienli dall' (JriceUo(*') , dai Cartamo, dalla 

. - . « — — . — 

cote ct4iTo^ che poi Ufcih vedefe in &ndo tl faC> una sutetia concreta ^nitno- 

fa, nè ciifiaHizaata , non ioiabile in alcun mcxlo nell* ac^a di fontana « e foloin patte 
iblubile nello rpiilte dì vino, Cpecificancnte pio leffìcra dell* a«^Ba , e pertio foTt^efln 
fallepgtante » efteiionnenre fiiuile alla rena da* folloni , al Capone , o allo (eoi- 
garoKnte piena da farti )> ma fubiniipida d* una natura patticolate , ua«reo(a , alc^uanto 
* in|taia all* odotato , d' un coloc pallido bianchiccio. <^&a materia efimdo fiata acceCa » 
mandò funi nu olio Deco, che alimcotb lon^o tempo una viva, e non fcim illante fiam- 
ma foota odore difa ggradev ole t le poche cenetT che fopiavanearauo alla eoabufiione , fo* 
ceto efiecrefocnaa coll'olio di ^ittiolo: qmefio è indìaio della loto natura alcalina » ma 
non bo cfnmnato ancora colle rpetienee , ic calcarea, o falina ella fia. Dal finquì detto 
però cifalta , efièr guefio un naoeo e fingolai pcodotto alcaUDOH>leoro , U cui naruta , c 
1 * ufo ipuoriamo finora , fcbbeae fiaufi in eiTo ofièrrate alcune pioprieth del fifone , ed 
altre delia ttfigin • V jinv 

(1) Se fi oonh pct analo|^ giudicam delle finii medicinali del S»lém 
dall* indole delle piante coDgencri , c dall* afilnilà foa col SéLuté «re •ftìmM * , (e eia* 
aninerafieoe l* odore , e *1 Capare , e Ce ne Caia i* analifi , io penCo che pec t* «lo incenio 
giudichet^C pcruicioGi , e fafpetta di fclenoi ma la crederei foefie giotefole per l* oC» 
efteno , liiòlteare » (cuocente , anodina nelle foglie , ne* ttoocbi , e ne* fiori \ nè mi fon- 
piiei di oofaie nel fogo teeenie , e depurato delle bacche delle fótùemaoUknti » c de* 
reigenti cDotio I Ufooahìki • X* «dm. 

fa) LUbca AocelU • ^ 
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Cuiiarella ee. ee. Il color della feta renderalli piìi intenro , e ben anche 
violaceo ( e Tuoi chiamarfi allora Lilìi violante ) , fé dopo una ripetuta im> 
Mcrnone nello ftelTo tepido bagno , fi lafci feccare • 

II. 

Le bacche intiere cotte nel fugo efpreffó dalle bacche melefime die" 
dero un bagno , in cui , dopo ejjere fiato rifcaldato fino all' ebullìiione , 
eiTendcfi inimerfa la feta finiile alla precedente , quella, dopo le opportu- 
ne lavature, acquiftò un viviflimo colore grigro'fubporporino , che i Tinto- 
ri prefib di noi ( in Piemonte ) chiamano grigio di Principe . Quello colo- 
re fu di varia ìntenfitì , cioè or più , or nien carico in proporzione della 
quantitif della feta, del licore tingente, dell' acqua aggiunta, e del tem- 
po dell' ebullizione . Sanno i Tintori , che tai colori non fi pofibno eoa 
tale fiiciliti ottenere da altre piante . 

III. 

Se alle fete giù cinte nella maniera indicata fn. I. , II. ) , o al ba- 
gno flefTo aggiungali una piccola quantità di fugo di Limone ne rifulta 

un colore fubpurpurco tendente al pallido , qual vedefi nei fiori della Col— 

cica . Quefto colore è per fe affai vivido ; ma balta una leggerillima tin" 

tura di fiori di Cartamo , perchè divenga un color di rofa dilicatilTimo. 

IV. 

La fteffa feta tinta ( n. I. , II. ) acquìllerà un colore più intefo dei 
fiori di Calcica con una leggiera aggiunta d' acido vitriolico diluto e 
hen framroillo in molto licore . Ma con ciò fi viene a dare alla fitta una 
cerca rigidezza ; la qual cofa può rendere fofpetta quella tintura . 

V. 

n fugo del Solano fpremuto , e congiunto al comune fpirico di vino f 
efiia la tintura fpiritofa cavata dalle bacche darà alla feta candida e fec- 
ca un color rofio di poprora , come vinofb ; e quello farà men intefo , fe 
prima dell' immerfione la feta non farà fiata ben fecca. Se aggiongi- 
u a quello bagno una piccola quantità di fugo di limoni la feta iminer- 
favi acquiflerà un colore leggermente purpureo. In quelli tre caft il co- 
lor della feta riufciià lucido, e più bello, il che forfè proviene dallo fpi'- 
rito di vino , che più intimamente penetra , feioglie , e nella feta introdu- 
ce i coloranti reftnofi elementi . Oltre di ciò quefii eolori mutano nella 
fieifa feta meno facilmente degli altri C*). 


(*) Non è fperabile di conaeime alla feta colori iaiinuiabili , (ebbene vat) fiaoo 
i indi di maiabiUtà, a cut fof|iaccioao (ludo 1 bt|o ica>lo c^àt tU'aiia, c al Sole, £‘.da«. 
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VI. 

Colla varia addizione di Tali alcalini A fonò communicati al ba^ao 
tali cangiamenti , che la feta inii acquitìonae de' colori , e mea belli', e . 
pih difficili a darfi . 

VIL 

Devono però eccettuarfi dal detto pocanzi due prodotti d’indole al» 
'calina , che il Ch. Sig. Conte jVorefjz ricavò dallo Spartium fcoparìum 
Linn. , ( gin^ra da fcope ) , e diemmi da farne delle fperienze ; cioi un 
fai alcali fjfo ricavato dall' arfa pianta di tal gineftra per mezzo della li* 
fcivazione della cenere della pianta ifteifa ; e uno fpirito oUofo alcalino 
volatile , empircumaiico-faidijfimo , ottenuto per mezzo della dillillazione 
A- B. d' arena . Quelli due prodotti , o col femplice fugo del Solano , o 
coir aggiuntovi alunie , o altre cofe fecondo la varia applicazione , o prò* 
porzione degl’ ingredienti , comunicano all’ immerfavi reta varj vaghiffimi 
colori grigi , argentei , e tendenti al ceruleo . Se in luogo del fummento* 
varo fate di gineftra, s’adoperi altro fai alcali AlTo , p-e-, di tartaro, gli 
anzidetti colori in neffiina guifa fi manifeftano • Da ciò s' inferifce elTervi 
una notabile e non dianzi olTervata difterenza tra quelli Tali Affi , che pure 
in molte altre proprietà veramente tra di loro convengono . 

V 1 1 L • • ^ 

11 Aigo del Solano fciolto in acqua leggermente nitrita dà alla Tea 
va bel grigio piò intenfo degli altri. 

IX. 

La feti cruda , cioi non imbiancata col Arpone , ni penetrata d* alo- 
ne riceve meglio e piò facilmente la tinta , offia i principj coloranti delle 
bacche del Solano , che dopo d' elTere Hata coll' alume , e col fapone pre- 
parata . Anzi , fe per avventura nel fapone adoperato vi folle troppa quan- 
tità di fate alcalino , gioverà immergere una volta la feta , che A vuol 
tingere , nell’ acqua leggermente inacidita col fugo di limoni . quindi piò 
volte lavarla con acqua di fontana , acciò poi col fugo di Solano gli là 
^comunichi meglio un color porpoiino, che non tenda aH’auurro, 

X- 

Oltre i fin qui riferiti colori altri ne fon nati dalla combinazione 
d’ alcuni ingredienti della fina, ed erano un non fo che di mezzo, che 

ni 
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nè dall’altro de* rummencovati ingredienti avrebbono potuto ottenerli. Fra 
quefti ottennefi un color di noce di varia intentiti tendente al rolTo ; un 
color murino . grigio margaritaceo chiaro , azzurreggiante > di caHè toda* 
to t o più chiaro I e rolTeggiante ee. ec. de' quali nulla aggiungo, poiché 
egualmente buoni , con pari feliciti , e con minore difpendio , polTono in 
altre maniere ottenerli . 

A. 
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LETTERA 

DàL SIG. CAV. D. MARSILIO LANDRIANI 

AL SIG. D. ALESSANDRO VOLTA. 

X^ALLA figura inchiufa tolto comprenderete, Amico, che nulla vi ha 
di nuovo nell’ Elettroforo che linairaente ho ultimato: vi hanno però nella 
codruzione di elTo dei miglioramenti , e miglioramenti importami per ot- 
tenere la grandezza degli elTetti. 

AB ifig-t-') è uno feudo di legno di larice largo i8 in 19 once 
del nodro braccio , che io amo meglio di chiamar ruota , poiché per ren- 
derlo robudo , e punto non arrendevole alle vicende di umido e di fec- 
co , di caldo e di freddo , il di lui contorno é formato di Tei pezzi inca* 
Arati gli uni negli altri come aelle ruote ordinarie da carrozza . Una cro- 
ciera a Tei raggi radicura la retta immobile poAzione del Tuo piano : gli in- 
tervalli triangolari fra un raggio e l’ altro fono chìufi da fottilidìme tavole 
triangolari da imballatore: sì l'orlo dello feudo che è grolTo circa un* 
oncia c mezzo , che tutta la fuperdeie interiore ed ederiore di quello fono 
perfettamente lifeie fenza angoli o fcabrofiti . L* orlo dello feudo nafee 
dal piatto inferiore e dolce dolce va rimontando tutta la grolTezza del 
contorno di elfo , e di lé per ìnfenfibil pendio feende ad incontrare il 
piano delle tavole triangolari ; talché la fezione perpendicolare di quedo 
•rio ralfomiglia alla fezione di una pera lungo il fuo alfe . 

Tal figura oltreché favorifee la robudezza dello feudo , lo rende fom- 
tnameme leggiero e di una curva nulla punto difperdente l’ elettricità . 
Dacché lo feudo é formato e ben rafehiato , prima di applicargli le fo- 
glie di dagno deve elTere coperto di uno drato di gelTo di Bologna^ come 
le li avede ad inargentare ; poiché per quanto lifeiatu fia il legno , rifen- 
tcndo ed imbevendo , o 1’ umiditi dell’ aria , o quella delle foglie di da- 
gno applicatevi fopra con colla di farina di frumento , gonfia le fibre e 
tutto ù increfpa : laddove l’ intonacatura di gelTo lo difende dall' umido , 
c fa che ottimamente vi Q, applichino fopra le foglie di dagno . Quelle 
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da me adoperate non fono più gro(Te di un foglio di carta fina da fcrì^ 
vere . Ho creduto che tal groiTetza poteiTe badare , e veggo in fatti che 
le fcintille che cavo dallo feudo , febben vivaci e rabbiofe • non le cal- 
cinano . 

Dello (leflo legno I e colle tnedcfime avvertenze i fatto lo fculo in- 
feriore /n n , ed il luo orlo , e la fuperlicie edema è coperta di foglie dì 
llagno imbrunite a lucido ; e perchè neceflariamente , affine di render con- 
tinua la fuperficie metaHica , le foglie di (lagno A fovrappongono le une 
alle altre , e formano quindi dove A accavallano un Alo tagliente che dif- 
perde largamente 1’ elettricità , io foglio ad ogni unione di foglia con fo- 
glia , ed ove flavi qualche pertinace punta o fcabroAtì foifocaria con paf- 
farvi fopra due o tre mani di buona vernice di copal . Voi vedete che 
con tali avvertenze fommamente lifeia riefee la fuperAcie dei- due feudi , 
ciò che è un grandilTimo avvanraggio , poiché vi è noto abballanza che 
a proporzione che crefee l' intenfità del fluido elettrico accumulato nello 
feudo , in e(To pur crefee proporzionalmente la tendenza a difperderlo . 

Lo feudo fuperiore è foftenuto da quattro fòttili cordoncini di feta 
bianca di Francia 5,5,5, 5 (io la fcelgo bianca perché meglio A co- 
nofea quando cominci a diventar fudicia J , e fi alza e A abbalTa per 
mezzo di un congegna di carrucole X. Vicino ad uno dei quattro cordon- 
cini di feta é Aliata a vite mordente una coda d' ottone armata di una 
palla O parimente d' ottone , la quale A può togliere e rimettere a piaci- 
mento . 'oimile a quella é l'altra palla inferiore p dello feudo inferiore e 
più grande m n . Quelle code fervono , tolte le palle , a mollrare colle 
apparenze di flocco o di (lelletta la natura delle elettricità dei due feudi • 
Nel punto Q precifamente dove A imerfecano i raggi della crociera feorge 
un* afta di legno alta circa un piede e mezzo , che flnifee in una palla di 
mediocre grollezza . Dalia fommità di quell’ alla , dove innellata nafee la 
palla , pende un Alo di feta aggravato da un pendoletto di midollo di 
fambuco . Il grado di divergenza del pendoletto , qualora A alza lo fcu> 
do , é fegnato dal quadrante d' avorio graduato , Allato nell* alla . Sul ro- 
vefeio del quadrante evvi il nome della macchina • Lo feudo inferiore ap- 
poggia Alile quattro gambe di vetro Z , Z , Z , Z impiantate , per renderle 
più robulle , con tenace mallice nelle quattro gambe di legno toAato al 
forno R,R,R,R, ralTodate da una crociera di legno ; ella pure tollau 
al forno ed inverniciata , nel mezzo della quale forge un piatto di legno 
7 ripieno di zolfo per riporvi ed ifolarvi una boccia di Leyden , o qua- 
lunque altro arnefe per ufo elettrico . E perché è fommamente neceflario 
che perfetto Aa 1* ifolamento dello feudo m n , le quattro gambe di vetro 
fono coperte di uno Arato di vernice di copal , perché l’ umido non vi A 
attacchi , come fuccederebbe fe il vetro folle nudo . Oltreché la vernice 
eAenio levigatiffima non difperde l'elettricità, come avverrebbe fe A co- 
ptiUcro di ceralacca . Per quefta' ragione , giacché voi fapete che Pelei- 
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triciilk fi difperde anche falla fuperfìcie dei corpi ifolanti quando (ieno 
fcabri , io preferìfco a qualunque altro mallice la vernice di copal , quan- 
do fi tratti di ifolare fuperfìcie da fuperfìcie ; e perciò fui collo nudo 
della boccia di Leyden fui contorno del quadro magico ec. applico piò 
mani di quefda vernice • Nè temiate già che alla vernice fi attacchi 1’ umi- 
do , poiché io ho provato che la buona vernice di copal non attrae 
r umido aereo , e di effa qaiindi con buon fuccelTo mi fervo a coprire la 
boccia dei termometri per impedire 1' evaporazione a preferenza anche 
dello zolfo, perchè effendo la vernice fommamente trafparente lafcia ve- 
dere fe la boccia di un termometro fia . o no ben purgata di aria . Ma 
di quello parlerò a lungo nell' opera fui colorì , alla quale incefrantemente 
travaglio , giacché il sig. Conte di Buffan mi ha avvifato per lettera di 
voler inferirla ne' fupplementi all' immortale fua Storia Naturale . 

Vi ricorderete che quando 1’ anno feorfu comunìcafle a me il primo 
voflro Elettroforo , io vi configliai tollo a foflituire al vollro maflice lo 
zolfo, perché riputava una tale foflanza elettrica per eccellenza , giacché 
le macchine elettriche col difeo di zolfo anche nelle (lagioni più avverfe 
all’ elettricità danno fegni vivìfEmi , mentre inoperofe tacciono le altre tut- 
te . Ma allora a ciò u opponeva la condizione della fottigliezza dello 
ilrato ìfolante riputata da voi effenzìale perché ben riufeiffe 1' Elet- 
troforo • Ora però vi é noto a quale illuminata e fomma penetrazione 
noi dobbiamo 1’ ofTervazione che uno flraip groffo più linee rìefce egual- 
mente bene che uno di mezza linea , ciò che migliora d' affai la condi- 
zione degli Elettrofori , poiché noi polliamo ora abbandonare 1’ idea di 
qualunque maflice fempre incomodo a fopraflendere equabilmenre . e fem- 
pre alterabile dalle vicende delle flagìoni e dalla forza delle fcintille elet- 
triche quando giungono a certo grado di forza , e adoperar polliamo in 
fua vece lo ztdfo, il quale non folo per l'ecccellenza della fua elet- 
tricità è preferibile . ma anche per il difereto fuo collo . 

La groffezza dello Arato del mio Elettroforo é minore di linee, e 
l'ho fatto di tal groffezza acciocché fervir poifa dì quadro fulminante. 
Ma fono necelfarìe varie avvenenze per fondere queAo Arato affinché nel 
raffreddarfi non ìfcrepoli . o nel criAallizzarfi tumultuariamente non lì a- 
pra in più fori . 

Lo feudo m n , fovra cui deve effere verfato lo zolfo è necelfario 
che fia ben toAato al forno . e che lo zolfo (ia fìifo a fuoco lento , e che 
durame la di lui fufione fia da una fpatola di ferro o dì lengo agitato in 
tutti i lenii, acciocché tutta la maffia liquida dello zolfo abbia un grado 
eguale di calore . e tutta ila in uno Aato di fufione uniforme ; poiché ove 
tale non fu , quando fi verfa nello feudo fi raffredda , e criAallizza ine- 
gualnunte , il che necelfariamente produce delle felfure all’ occhio bensì 
impercettibili , ma non impenetrabili al Auido elettrico , le quali poi fi 
fanno col feguito lèinpre maggiori. Per la Aeffa ragione allorché lo ael- 
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fa & tutta Tufo non fi dee verfar fubita nello feudo, ma levatolo dal fuo> 
co develì afpettare che la Aiperiore di lui luperficie cominci a criftalliz- 
zarfi i poiché allora fum certi che lo llrato di mezzo ha un grado di fu> 
fione uniforme. Mi dimenticava di avvertivi che txta la ruperlìcie inter- 
na dello feudo coniprefi i lembi dell’ orlo deve elfere coperta di foglie 
di llagno, e quelle velate d' uno Orato d’ olio, perchè lenza quelle av» 
vertenze lo zolfo lì attacherè al legno , od alle foglie ‘ di llagno , e fic- 
come lo zolfo fufo lì cundenfa in un minor tempo che il legno, o il me- 
tallo dilattaco dal calore , e il fuo grado di condenfazione è diverfo da 
quello dei corpi fuddetti , fuccederà che le parti centrali’ dello Arato di 
zolfo che fono più lontane dal legno non trovando che poca refillenza fi 
contraeranno , laddove tutte quelle che attaccate fono al legno avranno per 
cemraerfi a fupcrare 1 ’ adefione col legno. Quello infatti è il motivo, 
per cui non uface le fuddeite avvertenze tutta la grofTefia dello llrato di 
zolfo rimane sfogliata , e le fenditure fi manifellano in maggior copia vi- 
cino alla circonferenza che nelle parti di mezzo, le quali rade volte fo- 
no fcrepolate , o fe In fono , lo fono perchè le fcrepolature cominciate 
aiia circonferenza fi propagano fino al centro . Verfato lo zolfo nello feu- 
do in più pani fé gli formano fopra degli occhi olTìa delle bolle d’ aria. 
Quelle debbonlì tallo rompere con una punta acuta , altrimenti vi lafceran' 
no degli ampi fori, che penetreranno tutta l'altezza dello llrato. Allorché 
quefio è attivato ad un certo g^ado di conlìAenza o piuitofto allorché è 
pienamente raffreddato , con un largo coltello tagliente gli fi dà l’ ultimo 
polimento , e lì abbattono tutte le punte e le ineguaglianze , che Tempre 
difperdono r elettricità , come io l’ho provato elettrizzando egualmente due 
piccioli Elettrofori egualillìmi , fe non che uno era flato fmerigliato e 1' al- 
tro era perfettamente lifciu, anzi fìifo fu di una tavola di marmo, il che 
gli dà un bellinìmo lucido. Ho trovato dibatti che lo fmecigliato più pre- 
do del lifeio perdette l’elettricità, febbene forfè più efficaci e vivi tolfe» 
ro alla prima i fegni elettrici nello fmerigliato che nell' altro per elfere di- 
venuta maggiore la Tua fuperlìcie . Ecco perchè quando voi vogliate pa- 
ragonare la durevolezza dei fegni elettrici ne’ diverlì corpi ifolami bifo- 
gna che tenghiate conto anche dì quello elemento , della fcabrofiià cioè 
della fuperlìcie . Lo llrato di zolfo del mio Elettroforo è più ampio del- 
lo feodo mobile ÀB di 3. in 4. once acciocché perfettamente fieno ìfola- 
te le due armature da una zona di zolfo di 1. once ; ma quella zona vuol 
elfere ella pure ben lifeiata , ed anche fe fi può velata da una buona ma- 
no di vernice copal , appunto perchè le fcabrofità non difperdano 1’ elet- 
tricità accumulala fililo feudo quando fi ufi dell' Elettroforo per quadro 
niagico . 

A propofito di quadro magico avendo io fopprelfa la fuperlìcie me- 
tallica dello feudo che bacia lo zolfo, per timore che quando trovali la 
un aunosfeta conuaMa a quella del niaiUce non difperda , ficcome voi 
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r avete avvertito e configlUto , ht> dato al legno ingcflato una tuona mano 
di vernice colorita ; iria quando con una macchina elettrica accumulava 
1’ elettricità nello feudo per caricare il quadro improvvife Iragorofe fciniil- 
le tratto tratto balzavano . Credetti da principio che qualche invifibile 
fcrepolatura o particella deferente conficcata nello Arato di zolfo lafcialTe 
libero il pafTaggio all’ elettricità arrivata ad un certo grado ; ma trovando 
che anche dopo si sfragorofa fcintilla , le due armature fcaricandole dava- 
no delle feoffe infoiTribili , e riflettendo allo Arato di vernice che nel luo- 

f o dove fi facevano le efplofioni trovava traforato, mi avvidi che il mio 
lettroforo era corapoAo di due lamine ifolanti , che come nel noto efpe— 
rimento dell* elettricità vindice (1 caricavano , e che Io Arato di vernice 
per eifer fonile dopo avere foflTerto una carica proporzionata alla fua ro- 
buAezza fi fcaticava ec. , ed allora lo Arato di zolfo diventava una fola 
laAra armata oAia un vero Elettroforo . Perchè dunque come quadro ful- 
minante fervir potefle il mio Elettroforo gli ho levato il velo di vernice, 
e l’ho fatto coprire di una foglia di Aagno ìmrbunita a lucido. Alla di. 
llanza di 1 2. ed anche pih pallici ho ottenute delle fcintille rabbiofe, 
due o tre delle quali ricevute nel nodo di un dito fullevano una vifei- 
chetta , ed anche lacerano la pelle . Spero bene di poter ingrandire anche 
di pili gli eiTetti quando avrò abbanute alcune ineguaglianze dello Arato 
di zolfo , e fenduti piò perfetti i piani di combaciamento ec . 
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OCCHIALE ELETTRICO 

Per ifpiare Ja luce della fcojfa iella Torpedine. (*) 

DEL P. G. B. BECCARIA 
Delle Scuole Pie 

P. Profejfore di Ftfica Sperimene ale nella R Vniverfiti di T orina . 

X.IA feofla elettrica della torpedine mi pare un fotto tanto interclTante • 
che nulla fi debba crafctirare per procacciargli tutta la puAibile evidenza 
con tentare a cagion d'efempio, di vedere la luce del fuoco fcuotente. 

La feorfa eAate io fcriflTi al Sig. Cavaliere Baronet Pringle Preli- 
dente della R. Società di Londra di una fpecie di occhiale atto a fpiare tal 


C*) T. iatotao a quefta il Tal. ZT. 
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luce ;e fui principio della fcorfa quarefima ne ragionai una fera col Sig. C. G. 
B. Carburi , in occafione che egli era venuto a vedere le fperienze del 
po7ZO elettrico. Egli !i efibì di tentare lo fperimento quando fofle tornato 
a Nizza. Detti un abbozzo dell’ occhiale al macchioilìa , cheallìlleva al* 
le fperienze . 11 Sig. Carburi ha recato feco l’occhiale; ma nel ripartire 
da Nizza per Parigi mi fcrive che malgrado tutta la diligenza non ha 
potuto ottenere una fola Torpedine, che imprimelTe tremore toccandola. 

Certamente i Fiftci , che vivono alla fpiaggia del mare potranno a— 
vere e piacere, e comodo di tentare lo fperimento; epperò ecco lo fpac* 
cato dell’ occhiale • ( Erg. a. ) 

LCDcd b una canna di vetro , cui è anneftata in ifquadra la canna .4 
Quelle canne li vogliono intonacare interiormente con ceralacca nera ; lìc» 
«hi non irafpaja punto di luce . 

IL Le bocche CD, cd fono chiufe da due turacciuoli di fugherò, 

£ er entro a’ quali palTano due lunghe, e pieghevoli verghe d’ ottone 
lUG, lihg, che debbono formare l’arco conducente la fcolTa . 

111. Ciafeun ramo di quell’ arco entra a vite ne' due turaccioli ; e vi 
i arrellato da due madreviti RS , rr; e ciafeun ramo vicino alla fua 
ellremitì , è guetnito di un manico ìfulatore AfH, mh. 

IV. Il ramo GHIL termina in punta acutidìma , la quale fi filTa in 
modo che redi aflTatio vicinilTima alla laminetta / fermata a vite fulla lire* 
mità dell’altro ramo ghil. 

V. EFef fegnano un collare di velluto nero addoppiato intorno alla 
canna AB ab per chiudere in giro l'occhio dell’Olfcrvatore, licchò non 
trafpaja punto di luce . 

Avanti di ufare quell’occhiale, fe la dagione, o il luogo non faran- 
no alfatto afciuttillìaii , li vorrà badare di teucre avvolti in pannolini caldi 
si eflb , che i manici ifolatori . 

L’ Olfervatore in *ufandolo procurerà di darli adagiato ed appoggia- 
to; terrà ferma colla fua mano dritta la canna BF,bf, e la premerà 
leggermente contro l’occhio ('chiudendofi in tanto l’altro coll’ altra mano) 
ficchè il collare di velluto £ Fe/" ne abbracci efattaniente il giro, e vieti 
l'accelTo ad ogni luce edrania . Frattanto lo Sperimentatore col mezzo de’ 
manici MH,mh condurrà le edreniità G,g de’ luoghi e pieghevoli rami 
ad eccitare la fcolTa . 

Per quanto fi può conghietturare dalle fperienze del Sig. Walsh l’ot- 
tima iuanieta di eccitare la fcolfa ella è d* induRe comunicaziond tra il 
dolTo e la pancia o lo domaco della torpedine . 

Egli la riponea {opra pannolini bagnati . Mi parrebbe meglio riporla 
fopta un’ ampia ladra di laiu , e ifolare e la latta , e la torpedine (opra 
un defeo foueito da forte , e afeiutta verga di vetro . Poi toccando la 
latta con un ramo dell’ arco conduttore poi tare 1’ altro alla fchiena della 
torpedine . 
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Ma forie tuttociò non i occeiTatìo ; forfè ba(!a tenere un'eflremitì G 
dell’arco conduttore ^poggiata a grande ntaffa di ferro, v. g. ad uu' 
ancora , o tenerla attutata in acqua • e follecicare la torpedine coll' altra 
cfti'emità . 

Anzi , fe r Oflervatore non paventeri la fcofla , forfè ballerà , che 
«gl i medeftnio mirando nell' occhiale impugni con una mano un ramo , e 
tenendo l’ altro ramo dell’ arco pel manico ifulatore tenti di portare la es* 
tremità a toccare la torpedine . 

Quello occhiale fervità a fpiare la luce fui medefimo ballimento pe- 
fcatoreccio fubito fatu la pefca« quando la torpedine i mallimamente vi* 
gorofa . / 

xxxx>ococ>o<xxxxxxxxx>c><x>c><xx 

RIMEDIO 
Ccmro alle malmìe del Frumento, 
c Metodo 
fff accrefceme il prodotto 
Sperimentati con eCto felicillimo 
DAL SIC. D. GIAMBATISTA BARELU 
c da lui comunicati 

AL P. D. FERDINANDO BELONI C. R. S. 

X^ALL’anno 1770 fino al 1773 per quanti TÌmedj adoperallì , che par 
molti ne praticai , non ho potuto mai liberare interamente il frumento dal 
cosi detto mal del carbone , nè dalla ruggine « onde le fue piante fono 
mal coiKe • Nel 1773 di tre-rimedji ufati in addietro feparatamente e 
quafi invano , feci una fola compofirione , e d’ allora in poi ho fempre 
raccolto tutto il fiumento libero affatto delle fuddettc malattie , e da 
quante altre fogliono infeffarlo . Eccovi il mio apparecchio . Milla a fulK* 
cieme copia di cenere di rovere ho farro bollire canta quantità d’acqua, 

Ì uanta ne richiedeva a proporzione la femenza che voleva adoperare . 

>opo la neceffaria bollitura levata dal fuoco la caldaja, e lafciata ris- 
chiarar la lifciva, la feci verfare accuratamente in un altra caldaja fenza 
comraoyere la cenere caduta al fondo. Gettando pofcia nella lifciva una 
libbra di calce fpetua all' aria unita ad una libbra di Aereo bovino , eoa 
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un bidone tanto la dimenai , che temperata per ogni parte fi difiiife 
egaalineote . Con quell’ acqua afperA la remente che io un de’ lati aveva 
la lanuggine annerita dalla latina del carbone attaccacafele nel tempo della 
battitura ; e 1 ’ andai ravvolgendo , e rimefcolando in maniera < che tutta 
ne redalTe bagnata. Perchè todo foflfe rafciutta, la feci difendere in lar* 
co fpazio, c quindi in un campo già preparato rolla debita coltura, la 
leminai . Con quello metodo io raccollì un frumento mondiflimo , quando 
nuello del mio Vicina era tutto pieno di carbone e di rugine . L’ anno 
fegueme provai a feaiinare una porzione di frumento non preparato colla 
fuddetta lifeiva, e quab tutto dal carbone e dalla ruggine fi trovò guaito. 

Nello ftelTo anno 1774' penfai alla maniera di accrefeere la raccolta 
del mio frumento, ed ecco come vi fon riufeito. Preparai la feinente 
fecondo il metodo pocanzi defcriito , e pel terzo giorno d* Ottobre 
l’ebbi tutta feminata . Avrei ciò prima efeguito, (e la cofa farebbe riu- 
feita ancor meglio ) fe non aveflì temuto , che pel clima in qualche 
autunno nei notiti paefi tepidillìmo , non folTe troppo predo montato in 
canna , e non avelie quindi potuto reggere alla (orza delle nevi , e delle 
arie fredde . In un campo volto all* Oriente foitopodo al novello mio uli* 
veto, dopo d’ avere ben concimato il terreno da cui 1 ’ anno innanzi avea 
raccolto ottimo gran-turco, feminai men frumento d’una quarta parte d’u- 
Ito dajo Comafeo. Crebbe, e la minor ditlanza dall’ una all' altra pianta 
era di circa tredeci pollici dì Parigi . La rarezza delle piante eccitava le 
rifa negli Spettatori , i quali diceano , che per quell'anno avea lafciato il 
campo oziofo . Venne il tempo della maturazione e della mede , e allora 
avveduti del loro inganno fecer elogj alla mia indudria. Si moltiplicaro- 
no talmente i germi del frumento, che da ogni cefpuglio fi alzavano dal- 
le quarantacinque fino alle fenama canne , ficchè il grano parca femina- 
to foltiOimo . Le fpìghe erano così lunghe che la minore conteneva fet- 
tanta cinque grani perfettamente maturi . Queda draordinatìa abbondanza 
«li obbligò a rincalzarlo come fi pratica col gran-turco , temendo che il 
grave pefo non mi derpalle le radici . La raccolta fu di tredeci Aaja di 
Irumento ricolmo, pefante , e nettidimo, cioè del ja. per i., e (è circa 
a una terza pane non me n’ aveflèro divorato le padere annidate in un 
bofeo vicino , il prodotto farebbe montato oltre al 70 per I. In un 
altro campo rivolto parte ad Occidente , e parte a Settentrione , ove lo 
feminai piò fpedo , perchè il terreno era chiufo tra i filari delle viti non 
più larghi di tre braccia , ne raccollì per ogni dajo quattro moggia e 
SII e zzo , e il frumento era fano , ma non però così bello, come il foprac- 
«ennato . Se nel campo volto all' Oriente il grano fi folle feiuinato fe- 
condo l'antica pratica, da uno dajo di femenza non fi farebbe raccolto 
più di un moggio ; e ne’ campi che guardano 1* Occidente , e il Settentrio- 
ne il prodotto non farebbe fiato che di un tiM^io c mezzo per due ilaja 
4i femenza. Se ^efte cfpeiienze liufcifluo con eguale felicità an- 
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che ne’ vafti terreni > qual vantaggio non ne verrebbe airumanltli ! Io Io 
^eliderà f*) . ^ 


(*) (^■■4' anche il locai i«oda|io co* qoefto Belodo non tinrciOie magciocc 4ctl' ot> 
Situilo • qaal vantaggio non htrartebUsfi dal Tot cirparmio ebe fi farebbe di tanta (cnen- 
ca • che inutilmente ot fi ptofbude 1 Dal calcolo facto da un AgioROino IngtcCe , e d 
ned tìfrxito nel Voi. VI. tifulta , che in Inghilterra feminando t grani a 6 polltei foli 
di diftanaa un dalT altro, lifpacmietebbefi ogn*anno tanto frumento, quanto ballar po« 
tefle a mantenete aso, oso peifinie , dando a ciascuna una libbra dt pane al giorno, Ot 
fcminandoli fircondo l’egregio Aut. di quella memoria alla difianxa di ta n ss pollici , 
il tilparmìo farebbe almeno del doppio. Nella anrotarionc all* Opufcolo del fuddetto Io« 
|U‘V . fi è accennato , che nello fiato di Milano ove comuaemeute confuiuafi per ogni 
pertica un meaao fiap di lemenaa , vate a dire circa a ao libbre e meaza dì la once , 
diftfibuendo i grani a 6 pollici d' fntervallo batterebbero 4 libbre c mezza} ot femman* 
doli alla difianaa d' un piede Grebbet bafianti due fole liblire , e un quarto , dal cheti* 
luita , che dove attualmente a* impiegano 9 fia/a di Cemenza , piti non §‘ iupiegbecebi'e 
clic un Iblo fia^o, Lafciam noi qui a ciafean Folleflbte il calcolare il privato vantaggio 
ch'ei caverebbe da un tifparmio dell* it in circa pet ed a chi ha parte nella pub* 
blica Economia il valutare a quanto afcendeiebbe i! vantaggio pubblico. 

Ma il vantaggio e ptivato e pubblico non fi rifiiingercbbe al fui rifpatmio della fé* 
menza . Lo ItelTo total priidotto fi è qui fopra veduto quanto tìcfcd maggiore } ed ogni 
ftgione ci invita a credere che dal medefimo metodo piatirato colla mcdefimacratt’raza » 
lo fieflbefieito aver fi debba in qualunque terreno. Ostello almeno 4 cui non po£amo te* 
netei dall* efortate ogni faggio Taoptìetatio , è dì tentarne la praova : Qui però a due 
eofe convien tifleitere : 1 . che il piegtudizio della vecchia coofuetitdine ha troppa focza 
ptefib de* Contadini , e che fe attentamente non fi veglia fi>pta dì loto , fi impieganque- 
fii rovente a bello fiudio a far che ogni nuovo erpecìmento ciefea alla peggio: a. che 
dall' efito di un (bl anno mal fi pub gindlcate del vantaggio o difavvantaggio di un nuo- 
vo metodo, Convien replicarne le ptuove pet pia anni di feguito, e affinché il danno 
non fia ttoppo Cenfibile , quando tiefeano male , convien per effe defiinaxe a priacipiuun 
piccolo fpazio di tetrcRo, e accicfcetlo poi o fcemarlo fecondo che 1* efito é felice , o 
iufclice. Una delle cofe • che pet l'efecuzione del metodo di cui fi tratta fpaventerà 
tnaggioiniente gli Agiicoltoti , è ta maggiore fatica, e la perd ta maggiore di tempo che 
(uppotitnno di dover fare nella femioatioue • Ala anche a quello V ha un pronto lime* 
dio. In varie patti d* Italia per feminaic a ptopoizionate difianze le fave , e 11 gran* 
turco fi ttfa il fcgucntc fccnpliciffimo e comodifiimo firomcnto . Ad un legno oriazon* 
tale lungo tre braccia o piu fon cooficcati di fotte ad eguali intervalli parecchi denti pet* 
pcndicolati parimente di legno , e al di fopra c fiflb nel mezao un tango manico , eoa 
cut lo fitomenco fi regge. Con quello due petfone feminano un largo campo in poehtffi* 
me tempo. Arato, ed agguagliato coll'erpice il terteno 1* una di e(Ta va innanzi , e 
premendo in tetra il defetitto fiiomcaio vi lafcìa tanti bachi quanti fono i denti eh* egli 
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hj • filtra ( al ^«al uficio può impiefatfi un fanciullo) tieu 4Ìetto» c dlÉrt* 

bailo un grano di (emeoce in ciafcun buco , il tiropce col piede . E* troppo maoìCrfto 
quinto faciloKote lo ftcomenio oiedefimo adoperar fi potrebbe uacbe alla (cmiataionc 
del frumento , c quanto efib accelererebbe il laeoto . tib non refta ad averttice Ce nom 
che la diitanaa fra i denti dell* acccmaato flcomento , e U loto pio€»ndità da cia&ano 
dee propotaiouicfi alla divesfa natuu del luo teoauo • 

S, 
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SCELTA DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE. 


V O JL XX. 


METODO 

Per formare una Vernice lucida^ folida.,e fen-^a odore, che fen- 
de fi con facilità fui ferro lavorato anche colla, magftor 
fiacca, e lo preferva, dalla ruggine, 

DEL SIC. DE LA EOLIE 
Dell* Accademia di Rouen . > 

«Kg^e»:aa«Jse c e:By .s ag:a:jciset3acg>4» 

ER deferivere il proceflfo da me fenato nel fare la Vernice indica» 
del titolo, comincerò da un Epifodio-;' farò anche qualche ngtonamento 
mi lì perdoni : il mio fecreto ì si poca cofa , che per dargli qualche va* 
Iure , bifu({oa che mi fludj d’ ornarlo , almeno provocando le rifledioai 
de’ Filici . 

Avea fbvente oflervato, che le pietre chiamate Diamanti d’ AUnfon 
fono quafi tutte d'un giallo fporco allorché cavanti dalla miniera. Sape* 
va pure che imbiancavanli prima di farle circolare in commercia; ma i- 
gnorava per quale operazione ciò facevaft . Fui quindi alTicurato , che luf 
to il niiHero confilleva a far bollire que* Diamanti gialli e bruni nel fe- 
vo, in cui acquiflavano cosi una trafparenra e un candore fofpreBdente . 

Dubitai , lo confeflo , dell' elìto di quella operazione : diffatti qual 
lapporto cITervi mai potea tra ’t fevo, e pietre di tal natura? L'acido ani* 
male, coineché fvìluppatiUìma per mez/o del fuoco poteva egli agire filila 
terra vitrihcabile ? per quali regole d'alfinité ee. ec. ec. Tutti quelli ra- 
gionamenti .erano confeguenci ai principj , ciò non ollante avendo io per 
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madimaJinon tenere per imi < iBtiile ciò che noa concepifeo • e meno anco- 
ra ciò che non ho provato , noo^ardai punto a mettete fui carbone ac- 
cefo un ctociuolo pieno di fevo; v’imnierli una pietra d' Alcnfon bru* 
niiTiroa , dopo alcuni minuti d* ebullizionc la ritirai , e fui beo forprefb 
in vedere, che in elLttu quella pietra trarparentilliraa era divenuta, e 
candidillìnia . 

Maravigliato di quella operazione, la ricominciai , aggiuttgendo nel 
crociuolo alcuni pezzetti di felce: il fevo s’accefe, la qual cola non fece 
che accelerare 1’ ebullizionc; quando vidi, che il volume del fevo era 
diiirinuito piò di mezzo ritirai le mie pietre con una fpatola di ferro ; ed 
olTervai il medefimo fuccelTo fu la pietra i.’Alenfon\ era, come la prima, 
divenuta bianca , e trafparente ; ma i pezzetti di pietra-focaja , che put 
eranfi imbiancati , aveano acquillaco un bianco di latte , cioò erano dive • 
nuti più opachi , che dianzi . 

Quell’ olTervazione mi condulTe ben tollo alla cagìon del fenomeno. 
Benchò que’ pezzetti di pietra-focaja delTcro ancora delle fcintille , batten- 
doli coll* acciarino , ben m’ avvidi , che aveano fublto un principio di 
caìciDdzione . Ne inferii che il fuoco falò era quella , che agiva fu le 
pietre d' AUnfon , e che il fevo non era punto un' agente necelTarlo per 
imbiancarle . Per aUrcurarmene mifi in un coriuolo altre pietre d’ AUncon > 
fenza aggiugnervi il levo , e quelle imbiancarono al fuoco col medelìmo 
fucceflb . ‘ 

Rifulta da ciò, che 1’ azione del fuoco , al grado del fevo bollente; 
è ballante a dilatare i pori delle pietre d' Alenfon ; e lìccome un fluido 
qualunque giunto al grado d’ ebullizionc non rifcalJali maggiormente, non 
arrifehiafi punto, che i Diamanti d' Alenfon A calcinino , o fi fendano dan- 
do in un bagno di fevo bollente . L' ufo del fevo in tale operazione ò dun- 
que utile per aver il grado di calor necelfario all’ imbiancamento di quel- 
le pietre ; infatti fé elle provalTero un grado di fuoco maggiore , calcine- 
rebboofi , non potrebbono più tagliarfi e farebbono perdute . 

Venghiamo ora a ciò che mi ha fatta conofeere la vernice, che an- 
nunzio. Aveva, Gccome ho detto pocanzi , ritirate le pietre dal bagno 
di fevo accefo , e perciò erami fervico d' una fpatola di ferro ; poh , f:n- 
za riflettervi , il manico di quella fpatola fu un capifuoco , in maniera 
che la cima della, lama , coperta di fevo , trovavafi efpolla fui carboni acce- 
fi: obliai la fpatola in tal lituazione per qualche tempo , e quando la ri- 
tirai, ne trovai la lama coperta d’ una vernice nera, lucida , folidiliìma , e 
fenza il menomo odore ; refifleva ai colpi di martello fenza fcagliarfi , e 
non era fciolta ni dallo fpirito di vino, nè dall’ elTenza di trementina, 
nè dagli Alkali , o da altri dilTolventi . 

Immaginai allora , che altri olj concreti , quale per efempio , è la ce- 
ra , fornire egualmente potelTero la vernice medefima: per farne prova 
pceli una piccola chiare c«a una molletu di ferro : aveadola (ifcaldau la 
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ftrofinai con un pezzo di candela di cera ; quindi ta efpofi a’ carboni ar- 
denti, girandola frattanto, perchi femiflTe il calore da ogni Iato. Quando 
ceilb di fumare io la ritirai ; efla era già coperta d’ una (olidilTima vernice: 
la ilrofÌDai nuovamente con cera , e avendola pur di nuovo prefentata al 
fuoco , fa perfettamente inverniciata ; trattone quel luogo , ov' io la tenea 
colla moietta; ma avendo poi prefo la chiave dall'altra parte, e rifatta 
la medefima oporazione fui filo che era limaflo fcoperto, la vernice fu 
in tutta la chiave cgualitTima. 

O S S E R V A Z I 0 S l. 

L 

Se per avventura nel fbrmarfi la vernice, vi reità qualche fcrepolo 
a cagione d’ un grado di fuoco troppo vivo , balla (Iroiìnare il ferro , ri- 
mettervi della cera, rifcaldarla nuovamente, e tutto s'agguaglia, e fpia- 
nali naturalmente . Notili che per un pezzo di ferro di tre o quattro poi* 
tici I ballano cinque o fei grani di cera . 

1 1 . 

n bianco di balena ufato in luogo di cera forma una vernice di co- 
lor di bronzo : quella à meno brillante ; ciò non ollante potrebbe dare 
un bel colore alle ftofe di ferro , che da qualche tempo in quà fi fabbri- 
cano nel Nord ; e liccome ò fattile non guallerebbe il difegno delle fto* 
fe , e le preferverebbe dalla ruggine . 

I 1 1. 

E’ certo , che gl! olj divenuti concreti per mezzo dell’infiammazione» 
c refi atti a leccarli , o uniti ad altri corpi, producono vernici fode che 
feccanfi all' aria , e ne’ forni , fenza che navi necelTario un gran calore t 
perciò tali vernici s’ applicano piò facilmente della mia fu grodi utenfili 
di ferro ; ma il metodo da me indicato è comodo per inverniciare, pron- 
tamente , e aon facilità de' piccioli lavori di ferro , fenza . hre un' altra 
vernice , che richiederebbe maggior tempo , e fpefa : quell' operazione di- 
mollra , che tutte le vernici fode nt» altro fono , che il rifuluco d’ una 
mateiia cralTa , feccata. 

I V. 

La vernice detta iron^t h elTa pure una materia cralTa feccata , ma 
d’uno Arato fottililhmo . Tal vernice allora è piò foda , quando fi fa Aro- 
£naado le ugne di bue con un po’ d’ olio fu un ferro caldo . Or ecco 
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ui» reinplicìdìma maniera di data una finii vernice al ferro, cJie non gl» 
dì, a vero dire, molto lucido^ ma che puh elfere uciUiliina , perchè lo 
difende dalla ruggine, ed è praticabile co' grandi peni, quali fono i ter- 
ramenti delle navi . Bada farli arroventare , e quando cominciano ad ar- 
rolTare , immergerli nell'olio di lino, o in altr’olio qualunque: non v’ è 
punto a temere d’ efplufionc ; anzi la fuperiìcie dell' olio retta placida, e 
non femefi il menoma rumore • Quando l' olio s’ è lafciaio bene fgoccio— 
lare , e I ferro è ben fecco , quel piccolo tirato nero , clic rimane ade- 
rente al ferro , baila a prefervarlo dalla ruggine . E' indiibiubile , che i 
grufTì chiodi, o altri. ferri, che conhccaaft nel legno, ove nano così pre- 
parati , conferverannoh lunghilfimo tempo ; e quella cautela è elfenziale 
per le barche , le quali generalmente ti guadano , e vanno in pezzi per 
clfer confuraati dalla ruggine que' ferri, che interiormente ne tengono unite 
le parti . 

V. 

Siffatta maniera d* inverniciare è molto econoniica , poiché febbene 
moli’ olio debba clTervi per immergervi de' grodi pezzi di ferro, pur poco 
fe ne confuma ; a tal che dieci libbre d’olio ballano per tutti i ferri di 
qualunque groflo vifcello . 

QUESTIONI TEORETICHE. 

Qual* è dunque la natura di quefta materia craffa dilTeccata? Quii’ è 
la natura di quella vernice , che lleniefi fu un pezzo di ferro di quattro 
o cinque pollici, pel fola dìlTeccamenta di tre o quattro gocce di cera? 

Queda vernice è ella un corpo refinofo ? No , perchè un corpo reli- 
Bofo farebbe dilToIubile nello fpìtico di vino , in cui quella vernice non 
diuffie la menoma alterazione . 

• E’ ella un corpo di carbone? Nemmeno, poiché tafeianJo per lungo 
tempo la cima d’ un pezzo di ferro inverniciato falla hainnu d’ una can- 
dela, ben lungi dall’ incenerirli , non perde punto del Tuo lullro . 

Che è dunque queda vernice? Non farebb' ella una terra eltremamen- 
te fina , che fi pcccipita fui ferro in tempo della rarefazione del tlaiJo , 
c che vi fi unifee efattimente in ragione della fua finezza, e della pic- 
cola quancitè d’interdizj, che lafcian meno palfaggio all’ aria? Queda ra- 
gione mi pare alTai confeguente , io radotto ; ma non pretendo dar legge 
«ir opinione altrui . 

Si fa che la cera contiene una gran quantiti di flogido . Non è egli 
veroiiniile che una gran porzione di quedo tlogillo redi nella vernice nel 
tempo del dilTeccaniento. 

Ma .qu.'do dogifto redato nella vernice , non elTendo piìt inuanuEtt- 
bile , è egli allora della medcfima natura , che dianzi ? 
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Nel libro intitolato II Filofofo fen\a frtttnjìone « leggefi al Gap. Vili, 
tflere il ftogillo un’ unione di piccole molecole terree > runimameme to* 
fondate , che agitano la luce , e cagionano ciò che dicefi inhammaaione • 
Vi fi legge eziandio . che poflbno quelle piccole molecole , perdendo la 
loro forma sferica , non piò agitar la luce culla lielTa vivacità . e cundenr 
farli . L’ efperienza della nofira vernice non concorre ella a fervire di fon- 
damento a quell’ ipotefi ? 

Io nulla decìdo , ma il confelTo , avrò per quella definizione del fio- 
gillo una forte inclinazione , fino a che una definizione migliore non mi 
fi prefenti. 

. A. 

xxxxxxx>o<xxxxxxxx>x><xxxxx><x>c<><xx>c^ 

LETTERA 

DEL SIC. D. ALESSANDRO VOLTA 

AL SIG. GIUSEPPE KLINKOSCH , 

R, Canfigliere , Pubblico e Primario Profetare di Anatomia nelf Vniverfità 
di Praga , e Membro della Reale Società delle Scienxe di Gottinga . 

Maggio 1776. 

O ricevuto alcune fettimane fono fiotto coperta a me diretta , e mar- 
cata deir ulHcio di Praga uno ficrìtto tedefico , che tratta in parte del mio 
Elettroforo perpetuo (ij. Siccome ho fermo nell’ opinione, elTerc l' autor 
medelimo , che abbia voluto obbligarmi coll' inviare a me quella operet- 
ta ; cosi mi credo permeflb di trafnieiergli io pure alcuni fogli italiani 
da ane pubblicati 1 ’ anno'ficorfo in un' Opera periodica (i^ concernenti il 
medefiimo Elettroforo . Non fienza difficolti ho io potuto intendere , Signore » 
entello vollro ledefico , attefia la poca cognizione , che ho di cotal lingua : 


(l) Il titolo di qnefto fetitto i il regoenie — Sehieìbcn den tUiclifclicu Magnet i'* 
nittt , und die fich feibA wiedet erTcteendc cleltcilche Kraft bcircfi'end , von jolcph Taad. 
Kliokorch a. a. Rath . ec. an Kcrio Frane Giafen vun Kiliily Maltheléi Rittct. K- K. 
Kantfflcrer . und CcOrtal feld wachtmciAct . Frag. 1776. S cioè. Lettera ccticerocntc ri 
Magnclifnio aniisate , e la per fc fteffa ninettcntefi Elettricità , di Giufeppe Tad Kiiir- 
kolcli Configliele ec, al Sig. Come Ftaocefeo Kintkg Caraltcrc di Malta , Marcfciallo di 
Carspo cc. 

(0 Si accenna ^uefia i«/rJ I Ofnhill cc. 
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di che mi duole pur alTai. Se voi trovaOe mai la medeiinia difficolti rii^ 
petto al mio Italiano , ftarebbero tra di noi le cole pari , Se non che io 
voglio pur procurare di rendermi o più fcufabile , o ben anche più bene- 
merito di voi , accompagnando i ftgli impreilì con alcuna cofa retina di 
mia mano , e alla meglio che mi verri fatto in una lingua , che non i 
nè la voUra ni la mia, ma che faravvi feoxa dubbio più famigliare che 
r italiana (i) . ■ :> 

Non mi furprende punto , Signore , che voi (li niiate dover diffalcar 
molto da quel merito e vanto dell ’ EUitroforo , che il volgo de’ Fifici , 
ficconie vui dite, troppo precipitofameiue gli ha accordato . L’ammiiazio- 
ne , che molti ne prefero ha oltrcpalTato e quello eh' io poteva a buon 
dritto pretendere , e ciò che avrei mai potuto fperare . Si è renato in 
conto di una feoperta mia propria quello , eh’ io fui beo lontano dall’ 
attribuirmi , vai a dire un nuovo genere di Elettricità , offia una nuova 
maniera di eccitarla . Si può vedere per altro , eh’ io faceva imcndere 
affili chiaro col primo annunzio che ufeì del mio nuovo apparecchia 
nella Salta d‘ Opufcoli.ài Milano per il niefe d’ Agofto fa), e più 
apertamente ancora colla lettera al Dr. PrUflUy in data de’ lo. Giugno, 
pubblicau in appreffio nella medetima Scelta O) ’ 

altro più , che tener dietro , e dar rifalto a un ramo di Elettricità , che 

già era noto fotto il nome di Elettricità Vindice . Tanto non viea egli 

indicalo dai termini ffelTi , onde ho cognominata l’ elettricità del mio ap- 
parate Vindice indeficier.tel Ma poi anche in termini più formali mi cf- 

primeva nella fuccennata lettera a Prieftley : balla vederne il fecondo 
paragrafo , ove , dopo avergli detto , che i fatti eh' io era per riferire ap- 
partengono all’ Elettricità Vindice ; e che egli da ciò immaginerebbe ro- 
llo , che fi tratta à’ una lajìra ifolantt vejiita c /nudata a vicenda della 
fua armatura , vengo a fpiegare in qual maniera fono riufeitu coll’ aju- 
to d’ un* armatura più conveniente , e col furrogare alle confliete ladre di 
cridallo altre di refinofa materia a rendere coteda eletuicìià di una forza 
ftupenda , e di una durevolezza ancor più maravigliofa. 

Ma non folamente ho io fatta menzione dell’ Eeitricità Vindice nel 
modo che fi è veduto : ho parlato eziandio della teorìa di effii , e fitto 
capo delle fue leggi come di già dabilite . Ho detto in un luogo : Jìcco~ 
me richiede la teoria dell’ Elettricità Vindice : fui fine poi della lettera mi 
trattengo a parlare d' una contrarietà di fentimenti tra me e il Padre Bec- 
caria fui conto dell’ elettricità dell' armatura in virtù della /carica , e 
per 1’ atto dello /nudataento ; e mi argomento di comprovare con nuovi 

6iti 


(i) La pttreate Iellata 4all‘ Aaioie Sciitu la Iiaacclé. 
(i) Voi. vili. 

(») Voi. IS. c Voi. Zi ' 
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btti quella mia opinione avanzata gii in una lettera latina al medefimo 
Padre Beccarla imprelTa fin dall' anno 1769. (*1), nella quale mollo mi 
occupava a fviluppare cotcftu principio dell’ Elettricità yiriJUe . 

Egli i dunque fuur d' ogni dubbio • contrailo , eh' io era ben lungi 
dal pretendere alla feoperu della foveate menzionata Elettricità Vinàice, 
od a quelle fue leggi gii conofeiute e (labiliie ; comechi io volgelfi in 
niente gii da gran tempo, ed or pii di propolito mi lludii di rifor- 
marne alcuna, anzi pure un de’ precipui capi della teoria. Che fé poi 
alcuni , come voi dite, mi hanno gratuitamente attribuito un merito e una 
lode , che per nulla ragione mi li devono , e contro cui io proteflo , a 
chi dovraiTene far carica ? a me non gii . D’ uopo h però convenire , 
che multe perfone dovettero formare appunto quel giudizio , che ne for- 
marono , attefochè le fperienze dell' Elettricità Vindice lungi ben erano 
dall' elTer famigtiari : infatti il numero di coloro , che aveanle vide uon 
ò gii grande , e alTai piò fearfo d troverà di chi le avclTe da fé flelTo 
efeguite compitamente fopra le confueie ladre di vetro ; non edenio il rt- 
ufeir di quella maniera sì agevole , bensì frutto di fomma diligenza e de- 
ilrczza , concedo foltanto alla mano de' piò erperimentati . Ora lodochfe 
comparve il mio apparato , i dì lui edetti tanto più grandi e forprendemi , 
quanto facili al ottenerli, dovettero colpire e fermargli occhi di tutti: il 
nome imponente di Elettroforo Perpetuo concorfe ppr anche a far crefeere 
quella fpecie di dordimento ; inline I' amore del nuovo e del maravigliola 
indulTe a credere , che tutto lo fode , di forte che accoppiando all’ in- 
venzione del nome e dell’ apparato quella puranco del genere di elettri - 
citi, venne cosi ìodilliniamente attribuita ogoì cofa al mededmo autore. 

Giudo è bene , che per rivendicare il merita a chi i dovuto , io 
venga fpogliato di quello che mal mi conviene ; ed io con pieno animo 
acconfento a quedo , e mi fo follecito ancora di contribuirvi . Guardimi 
pertanto il Cielo > Cb’ io muova lamento contro di voi , Signore , perchè 
iinprefo abbiate di farlo ; debbo , e voglio anzi fapervene grado : folo mi 
credo pcruiedo di porvi A>tt' occhio che non fi fon fatte da voi le parti 
in tutto giude, perciocché aiuibuito avete al Padre Beccarla ben piò di 
audio , che non gli fi compete, ponendo V Elettricità Vindice io vìda di 
Koperta tutta Tua . Epin» dietro il celebre fperìniento de' Gefuiti di Peki- 
no (a), Symmer con le fue calze di feta O) > Cigna con una ferie di 
fperienze analoghe prodigiofamente combinate c variate , e in gran parte 
nuove C4) hanno aperta queda bella carriera , nella quale entrato il Padre 


(1) De *7 anrnSlivj tg»h eltSrìft »% fhantemit iwit , 

(a) Commcni. reiiO[>. 1711, 

( 1 ) Tiaarafi. rbiloC I7SV. 

(4) Mi&el. Tauiio. 17(1. 

Tom, U. M a> 
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Btccitrh vi ha fatto dì vero i più gran p rogrcfli t glugneodo a (labilire 
delle leggi femplici e luminofe. Parlo di alcune di quelle leggi odia ca~ 
noni , non giì di tutte e nullamente delle Tue Teorie , cui ho avuto Tempre 
in mira di oppugnare rifpetco ad uno de' precipui capi ( ciò che anche 
mi provai di fare nella lettera latina menzionau ^ < e cui mi applico pre^ 
fentemente più di propolito a riformare , come gii accennai . 

Ritornando ora al mio apparato , mi pare aver lafciato ahbaSanza 
intendere , che io ne riduco tutta la novità , per quanto h della fua co> 
ilruzioue , alla miglior foggia i’ armatura, ed allo (Irato rcyioo/o fodituito 
alla lilira di vetro ; quanto poi fia degli efifetti , all’ intenfitì collame dei 
fegni elettrici , e vera perennità di efli : ciò che vale ad efprimere per fé 
fuTo il nome di Elettroforo Perpetuo. Non deggio però diifiatulare le op' 
petizioni , che intorno a ciò fo elTermi (late fatte ; e fono ; che la difpoit* 
zione propria dei corpi lelinofi ben più che del vetro a ritenere 1’ elettri' 
citi <• i (lata offervata , e conedeiuta gran tempo prima di me da Grey , 
Du-fay , Efino ec. : che quell’ ultimo inoltre in compagnia di Wilke à 
avea dato 1’ efempio d' un vero Elettroforo con quel bellidlmo efperimemo 
dello zolfo fiifo in una coppa di metallo , ond' egli traeva i fegni elettrici 
si dal recipiente , come dal corpo di zolfo , ogni volu che ne li difgiun- 
geva : e ciò anche dopo fettimane e meli . 

Nulla io ho a ridire riguardo a quella anteriorità di tempo; ciò che 
poffo aificurare li è , che nun fon già io partito dalle fperienze di Wilke 
o d’ Epino ( delle quali non era nemraanco informato ) per giugnere alla 
collruzione del mio apparato ; bensì partii da quelle . che fi faceano co- 
munemente per la Vindice Elettricità fervendoli di lamine di vetro : qui 
veramente io feguiva le fperienze di Beccaria ad oggetto di confutare t 
come ho fopra indicato , un fondamento della fua teoria ; e cosi dietro ai 
miei principi fui condotto primieramente a dar una forma più convenevole 
a\V armatura , onde ottenere valida e intiera forza di elettricità COì ^ 


ft) n P. Bnctrie nella grande fua Opera dttF Elturicìfmt jtnìf.-itU 1771. n. pjj. 
preporle le feguenti t|UÌIlioni . ,, I. Quando llropiccio un nallro fopra di un piano . e 
,, (hpo Io llropìcci amento gli rtlU aderente, ritiene egli in tale Itero l'elettricirà fua, 
,, ovvero la fmarrifee in elio, e non ritiene che la difpofirinne di ripigliarla quin^lo ne 
y, i tIMgiunto? II. Quando il nailto bianco , o nero per I’ attuale elettricità contraria, 
„ cui hanno, volano ad unitfi l'uno all'altro, o quando uno di elfi vola ad unirli alla 
„ tavola , al muto ec. , ritengono elii in tale (laro d* adefione le attuali loro elerrrici- 
„ tà , ovvero voeliamo dire , che le fmarrìfeano , e che non ritengano che la difpodzio- 
„ ne di racquifiarla ned' attuale difgiungimenro ? “ ProGcgue n. 9)4. „ Paté , che CaG 
„ opinato , che gli ifolanti elettrizzati condotti al detto flato di adefione ritengano le 
„ attuali loro elctiiicità ', e ognuno ha dovuto tanto più facilmente condifcendeie a tale 
„ opinione, quantochi la particolare adeGone non inlorge tra un corpo ifolanre, e un 
„ altro ll'olanre , o tra un corpo ifolante , e uno defeneiice , le non in quanto gli ifolan- 
„ ti fono attualmente elettrizzati ; Gechi la adeGone parucolan permanente pale un in- 
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•■efine »I vetfo i acciò mi fi manteneflero più du- 
t ’ nchiaoiandomi allora come io mi era già aiUcurato della 

difpofizione fingolare eh’ hanno quelli i corpi di conlervare tcnacenicme 


nuovo 
ne addi- 


„ dicio dell» permanente elettricifà . Oltreché la elettriciti , che G oTerva di 
„ dopo ,1 diftiunp.mento, pare, fe non 6 facciano altre eonfideraiioni , che n 
„ mandila permanenza nello (lato di adeGone . 

Qiiefte infitti fono le tagiont che io aveva efpoGe e incalzate neUa gii nominata 

per foGenere la permanenza d’ una dole di 
elettriciti ne (s,hm, nello flato di adeGone , e confegiientemente nelle laflie dopo la 
kJ* * ‘'11*1 “SB'»®!'*'’» pur quella della difGcoltà e lentezza di moto , con 

j..,r ^1 *1* entra o (otte il fluido elettrico ne* detti corpi coibenti , per con» 

tamlln equilibrio; a cui perciò non può giugnere, che dopo lungo tratto di 

P • ^ Beuins non hn crfcfuto tante ragio.ii addotte dover recedere daila o- 
J i'’ "* »lf>« » filo giudizio di maggior peto , che vien elpo- 

zi ilirll: il E"''*'"''» novellamente: „ I. Che gli ilolanti elettrizzati 

„ nel pairare allo flato di adeGone finarrifcono 1 ’ atruale loro elettricirà . If. E che nell* 
„ atto del dilgmnfiimcnto la ripigliano". Ora ftudiandomi io di ribattere quefle lue ra- 
flar" lo'”rr " j "6“'*™'"*' inromo .alla prima, la rifoluzion della quale crédetti ba- 
'^'ii" '* fl^rt-one. Ecco conre da lui G propone. Primamente io 
** k«. A ’ ^ djrciiingo un nalìro tu un favolino, f'opra cui lo 

** Ai t Aicceflìvi luoghi progrefTivo dirgiungtmento appare un folco 

** • d«l ogni parte ultimamente dflgiunra dà già ì conve- 

” Tal. l'a'^'n*^ i d'Il* P»«« . che refta ancora aSerenete, I. 

** 3 r uX niunlfTimo légno. Epperò il detto foJco , 

anche ne’ fuccefTivi dirgiungimcnti , a me vale di prova fignificantifT.. 
” r. i* ’ 'j'i/ ‘^i’°'°"™P'Cciamento aveva difmeiii nel deferente pia- 

! 5 „ “’c„r ! ‘^* 5 ftropicciamenro ( deve dir dif^ia«vm,nt«) Ila ripiglian 

atlunijue ( faciam il calò piò determinato, ed efperimentiamo fopri 
un quadro di vetro; giacchi conviene egli nello ftabilire n. 944. „ Che la lenoe dTlli 


(opra 
legge della 


■ j- . ■ naoiiirc n. 004. „ k.nv la legge aejia 

'l * 7 ”",' ■'“'u"" «"'P^«e, V. g. nelle ladre di criftallo , gene- 
u V ' che la legge della elettriciti vindice ne’ corpi ifolanti rari, v. g. 
a;,, 4 /r quando 11 laccta del vetro è elettrica in p/ù , e le fi applica la 

vf/if, oyi una fottìi lamna metallica, vi deponga realmente tutta la Ina cJetrnci- 
ta , CIO* Il hmeo ridundante , che poi venga a ripigliare dalla vede medeGma nell’ atto 
del dilgiungimento ; m confcguenza , che i tratti di luce, che ne fpuntano, feguano lo 
feommento del fluido clettnco dalla detta vrfie alla faccia del verro fnudata . Non pò- 
teya egli altrirnenti conchiuJere ne’ fuoi principi : io conchiuder doveva P oppoflto ne> 
miet. Stabilendo 10 , che la faccia ifolanre del vetro febben applicata alla lamina metal- 
noti cj^ga giò tutto il fuoco ridondante , ma ne ritenga buona parte ; che per- 
aò min a Icacciare altrntanto di nativo dalla (lefla lamina, onde ottenere, in luogo 
del vero ed aMoluto equilibrio (che non le G dò per l’impedito moto del fluido incap- 
pato dirt coti nelle parti *I vetro medeflmo ) un fupplemento a qiiefto, o, come a- 
merei chiamarlo, un equrfifrig d, comptnfa-, che indi nafea la adeGone della velie col- 
Ja »ccia del vcfio , I azione rum rivolta indentro, e la niuna apparenza de* fegni ■{ 
01 fuori ec. ; che in una parola, divenga la velie elettrica per difetto, mentre la (àccia 
v ro perfevcra ad c^rlo per eecejfo^ fiandofi unite: Oabilendo, dico, tali prìncipi 
M vemva in.feguito , che la luce, che appare per lo fnudamenro , debba elTere luce del Aui- 
che feorre dal vetro eleririco iit piu alla lamina elettrica in memo. In mio (énio a- 
•unque que" dilcorrimenti di lue* non dinotano P elettricità , che eftinta gii , venga di 
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1' elettricità ìmpreiTa ; e rivolgendo pure in mente le idee t onde io mi 
era argomentala di fpiegare quefia tenacità lucdeùoia in una lettera al 
Dr. PrUJiley fin dal Maggio del I77i* CO* 


bel niMvo ad indurii; ma fibbeoe la permarunte ed attuale oclU faccia del vetro con U 
contraria nella vede, che Icappa in parte e li dilfiDa . 

Fra <]ue(le contrarietà il fatto lemplicemcnce doveva decidere ; e ben mi parve , che 
il folo comemplar attentamente la forma che velloii <]ue* tratti di luce baiUr pote/Te a 
por la cola in chiaro* Oiìcrvai didatro, che caricata una ladra di vetro, e icancataU y 
nell* arto indi di alzar con fili di leta ia laminetta metallica , che veAiva la lacera rh 
ddodawre, i piccoli getti di luce non avean più la figura d< f<nch$ Ipaxidcntjfi dalla la* 
mina al vetro ( come eiTcr dovrebbono ocila luppofizione del P* i9rrcar/a), ma quello 
anzi di luce allluente alla (lefU velie, con apparire più che altrove diilmnlTaie le yfe/* 
Urte agli orli , e lugli angoli di ella » Il contrario accadeva inudando i* altra taccia 
ficitnte del vetio : ia foglietta mctaUica divenuta nella Icarica, fecondo i miei principia 
elettrica inpià toOochè ahavafi fpandeva d* attorno bellilTiiiii fuetéi • hu\ dunque fiat* 
TO non per confeguenza Iblo de* meditati principi, ma per dirette ofiervazioni , e prove 
di fatto , che la taccia della ladra all* atto delio laudamento non ripigliava il luq pri* 
mo fuoco ridond.tHte a rpeie dirò cosi della vede , che anzi queda ne tirava a le per 
zilarfi d* un già lodVrto Ipogliameato ( il contrario a* intenda nello Inudamento della fac- 
cia dtfettivéji che dunque ia luce trailo dtlgiungimenro mrava non già ad indurre e- 
lettricità in ambedue, bensì a didìpar la efidente, fegnaramente quella della vede. Al* 
lora conchiufi, che ove trovadi mezto di l'ofTocare, od impedir in molta parte queda 
luce, che vuoi dtre un cotal dilperdimcnto di elertrrcità, ottenuta 1* avrei più vi^urola 
nella vede feparata , e di tanto appunto più vigorofa, quanto a minor effufione di luce 
fbdè lafciato luogo. Il mezzo mi lugcerl ben rodo, come era ovvio: fi rratrava di 
i'canfar ogni angolo nell* armatura, etiendo dagli angoli, e dalle punte fingolarmenrc , 
che Icappa 1* elettricità: tanto ho io praticato, lùrrogando alle Tortili lamine metalliche 
per armatura quella foggia di feudo convenientemente grodb, ben rifondato, e forbito. 

Or l'evento rirponoci;do per intero all* aipetrazione , novamenre e invincìbilmente con* 
fermò la opin<on mia: che I* atro delio fnudamento non va inducendo elettricirà, 
piuttodo ne eccita a dilTiparfi; che in confeguenza quella, che modrano rifperrivameate 
contraria la Tacca ilolsntc y e P érmoturs feparate , P aveano già prima lundo unite; 
che finalmente nell* itbiante à parte della delfa , e propria Tua elettricità , di quella cioè, 
che regnava prima della Tcarica (onde pare, che converrebbe di ch'amarla col termine 
^ piano di permsnente , anziché con quello p*ù TpecìoTo che proprio di v/itìicc); nelPar* 
roarura fi è I* elettricità contraria indotta mercè il toccamento o Tcarica, per Pallone 
^appunto di quella ptrmsHtnre intcU a portare tal fatta di equilibrio, che lon venuto a 
diltnguer col nome di e^anittrìo per compen/o. hla non è qui luogodi dendermi intor^ 
no a i.uedo Tecond'dtmo principo, che abbraccia quello delle àtmotfere rlettric&f^ anzi 
è io defTo in fondo, e che verrò ampiamente Tvolgendo e confermando nella Memoiift 
già da qualche tempo pronte Ta. 

(i) „ Un corpo C diceva io ), che lo dofìnamento ha refo elettrico, è un corpo, 
„ iti CUI la «loie di fuoco elettrico è alreiata , e che fi cfoiz.'i conrinuamenre di ri* 
„ dabrlirfi . Si conviene generalmente, che queflo sfeizo fia corrifpondente alla quantità 
„ di fuoco tolto od accrelciuto ; ma io vado più innanzi , e fodengo aver altresì un 
^ rapporto colla coiliriizlone dei corpo mcdeiìmo. E non fi ha egli fondamento di Tup- 
„ pure, che quanto più un corpo .avrà di elaterio, di Iblid-tà, che è quanto dire più 
„ parti riunite, le quali r^^ifcano contro un d.;to giado di elettricità, lauto più pre- 
„ do fliupnerà a Tcuoteila di dodo, e a l'bcrarfene? In queda fuppoCzione , c per tal 
^ verlo ben fi vede, che ii vetro ia vince fopra ogn* altro corpo elettrico, come teli* 
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i Del rimanente pare non fi pofTano metter In confronto ! pìccoli 
àt Epino e di Wilk€ fopra lo zolfo * e altre refine fufe, col mìo Elettroforo 
per conto della grandezza de^U efTctti . E forfè che gli fi vorranno para- 
gonare le fpericnze di Beccarla colle Aie UAre di crìAallo vedile di fot* 
dii lamine metalliche? Ognuno , io credo, ha dovuto riconofcere la Ai- 
pcriurità a queAo riguardo del mìo apparato: voi. Signore, sì, voi me- 
dcfimo la riconofcete , e mi fate l* onor di dire , che gli amatori me ne 
deggiooo faper grado. Grado dunque mi faprannó C tal è la mia luAnga ) 
della corruzione d' un apparecchio cosi femplice , che tien luogo d' una 
liuona macchina per tutte le fpericnze ordinarie , col quale anzi li pofTono 
diverfiAcare di più maniere, e AicililTimamcme; apparecchio, che può farA 
tanto piccolo da e(Ter portatile in tafca, oppur grande a qual li vog'ia 
fegno «tonde averne effetti Aiperiori a^ quelli di qualunque altra macchi- 
na (i)ì di cui rauiviU malgrado i tempi e V aria men propizia poco o 


«, ne, legno rollo ( di cui ora parliarao ) fera ec. •••*. sforzo, che fa il verro per 
„ vomitar in feno del Conduttore il fuoco, onde tende a disfatH è il piu vivo, ed 
«, energico . . • . per breve che fìa il tempo in cui Ila a fronte del Condutrorc, troppo 
«, V* incalza di fcaricarfi di quello fuoco ^ per non ifgorgame una quant’tà confiderabi- 
«, le . • • • La quantità del fuoco pollo in moto n^li altri corpi ( legni, refine cc. } 
„ è fpeflé fiate più grande, ma quello noto è men vivo, e pigro anziché no . . « • . 
„ In quella inerzia , fè mi è lecito dir cosi , eh* hanno rat corpi di cacciar fuora , e 
,, comurrìcare ad altri la loro elettricità, io trovo la fpiegazione di alcune alti e partieo- 
,, larità molto confideribili : a cagion d* efempio come un cilindro di Inno rollo, un 
«, baAooe di ceralacca ftrofinaci , (ebbene attirino una legger foglia in diflanza aitai piik 
„ grande, che non fa un baflonc di vetro, non s* arretrino poi di rifpignerla , nè Con 
„ tanta vivacità, come C fa da efto vetro: come togliendo, e riponendo alternativa- 
„ ttientc le armature a una lallra di legno o di reGna dopo la fcarica , le vicende dell* 
„ elettricità , che G è chiamata vindice , G protraggano a più lungo tempo , e i fegni 
„ non ellinguano che aitai lentamente 

Quelle idee potran fembrare ardire, e non abballanza fviluppate : confefTo io pure, 
che non rendono adequaramenre ragione della prodtgiofa differenza , che pafìà tra le le- 
ène c il vetro, rifpetto alla virtù di ritenere r elettricirà : in quello oidinariamente nOu 
fi mantiene che pochi minuti , in quelle non eiomi, ma fettìmane e mcG . Ciò nondime. 
DO le ho volute qui recare, per efier quelle idee che mi han mefto fulU via di glugne- 
re a farmi padrone d* un* elettricità, che ho potutoabuon dritto chiamare 
Ad allèfinare però la computa ragione della (uccennata differenza, altro non rimane, 
che di far conto dell* umido, e cella grande affinità che ha con quello diverrò, laddo- 
ve pochilfima ve n* hanno i corpi refìnoG • Ma come ? Se anche appannare cdl* alito 
della bocca, o col vapore di acqua bollente la faccia della reGna punto o poco Amarti- 
fee della Tua elettricità , quando al contrario il vetro fjmliaro ne viene lenza pur con- 
trarre viGbiie appannamento* Non importa: ho detto, ooverfi far conto dell* umido, e 
della affinità dei corpo iJertrico con quello umidot qui ila il forte. Nella Meiooria , 
che Ao preparando verrò a rifehiarare qneAo punto importante : qui lolo dirò eAcrmi ec* 
cenato con efperienze dirette, che il vetro può trovarè in 'etreoAanze di mantenere a 
più giorni refertricità, e quel eh* è più, di nm lafciarfela involare tampoco dalP alito 
delia bocca, che lo appanni viGbilmente , appunto come ua finile appannamento nom 
1* invola alle refìne. 

Vedi U Voi. XU. di quefhi ScclU d*Opufcoti« . ..• 
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punto vien a perdere; che in fine (v quefio h il malTInio filo pregio J 
può confervar per fempre 1' eleiiricicl una volta inipreiravi , cioè a dire 
finza che faccia mefiìeri ricorrere ad un novello (Iropiccianiemo , o ad 
elettricitì flraniera . 

Ecco dunque ove mette capo tutta la mia prctefa alla Doviti: egli è 
d’ aver inventato , o ( fé quello acKora fenibra troppo forte ) perfezionato 
cotal apparato al fegno di riunire lutti gli accennati vantaggi , e ridotto 
a granditTimo comodo per tutti . Infatti quanti di quelli apparali veduti 
non fi fono fparfi e moltiplicati in poco tempo? Tanto gii non fuccedette 
cogli apparecchi di Epino , di Cigna, di Btccaria , che pur qualcuno, 
Invidiofo forfè della confiderazione e grido , che fi acquillò il mio Elet- 
troforo , non ceflan per anco di porgli incontro . 

Ho nominato Cigna , perchè fe v’ ha perfona , che fi fia portata pii 
vicina alle fperienze mie full’ Elettroforo , e, dirò cosi, vi abbia prelufo, 
egli è deffo Sig. Cigna E’ certo almeno > eh’ ei pervenne avami di 

me a caricare la caraffa per mezzo della elettriciti vindice , o Jìmmeriana, 
com' egli amò appellarla : e ciò ricevendo net pomo della caraffa la fein- 
tilìa di una lamina di piombo tenuta con fili di feta ifolata , allorché dopo 
avervi applicato od accollato ben davvicino un nallro fortemente eleltrit.* 
zatu , e dopo aver toccata col dito elfa lamina i ne ritirava brufeametue 
il nallro, replicando poi tante volte quello giuoco, quante ballalfcro fc in- 
lille ad una tal carica . Ma non è meno certo , che con un fintile appìi- 
tecchio non fi può fperare di caricare una boccia che debolmente , e ciò 
anche con molta pena ed imbarazzo, laddove nulla v* ha di ciò facile 
che il caricarla convenientemente , e ad ogn’ ora coll’ Elettroforo , e sì 
anche con uno da tafea . 

Mi cade ora a propofito di domandare, le un tal some , che con- 
Tiene tanto propriamente al mio apparecchio , e che è fiato comunemente 
addottalo , converrebbe di pari a quello di Cigna , o a quel d’ Epino , o 
alle lafire del P. Beccaria . Accordiamola loro pure : ficuramente però , 
che quell’ altro termine di perpetuo , il qual compete a tulio rigore al mio 
EUttrtforo, niuno peofa tammeo di appropriarlo a qualfifia degli altri. 
Sfido tutti gli elettrizzanti , fe alcun d’ elfi con Ialite di crifiallo , o con 
calze di feta applicate a laminette fattili di roctullo può perpetuare 1’ elet- 
tricità , anzi fblo mantenerla , fenza nuovo firofinamento , o fenza pren- 
derne altronde in imprellìto , a molti giorni. Vi fi giugnerebbe , ne fon 
ben d’ accordo , colla coppa e malfa di zolfo d' Epino , mercè il giuoco 
di caricar la boccetta , e portarne indi il fondo a fcotreie filila faccia fieffa 
dello Zolfo: al rpial giuoco però nè elfo , nè alcun altro ha giammai 
penfàto , avendolo io , per confeffione degli fielfi miei oppofitori , e ritro- 
vato ed infegnato il primo . 


(*) Mitcel. Tautls. t«gi. i. t^tt. De »W< foihtfiUm ixftilmaiit titgrM. 
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Kon i già poco per me , che elTi faccian cafo di quello giuoco della 
boccetta , intantoebè ne apporta la perpetuità dei legni elettrici : s' eglino 
riliringono a ciò tutto il merito della mia feoperta , e i pregi dell’ Elet- 
troforo. non me ne chiamerò feontentu , quantunque vi ha apparenza 
almeno, eh’ io potedi pretendere a qualche cofa dippiù . Ella è hnalniente 
quella perennità dei fegni , e coteflo giuoco Angolare della boccetta . che 
ho fatto tanto valere, e fu cui ho piò di tutto appoggiato ne’ miei pri- 
mi fcritti . 

A quello luogo non polTo lafciar di manifedare . che non lui già fud- 
disfatto del conto . che rende dell’ Elettroforo la lettera dell' Ab. /de- 
quei C*) . iella quale niente trqovo detto di quella importante operazione 
della boccetta . ha ad oggetto dì rianimare per fé (lelTa 1’ elettricità inde- 
bolita , ed innalzarla al piò alto grado d’ ìmenfità . fta per renderla real- 
mente perpetua. Egli però nulla vetifimilmente veduto avea di quanto 
craG da me fcritto e pubblicato . e non conofeeva 1’ Elettroforo . che fui 
rumore pervenutogliene . e dietro alcune poche fperienze di frefeo da lui 
fatte . Non fo attribuire ad altra cagione che quella da una parte la con- 
AJenza . con cui parla di qualche fenomeno come folTe da lui feoperto . 
dall* altra il filenzio tenuto riguardo a tante altre fperienze . di cui io 
avea dato il dettaglio , Non vi A parla punto della maniera di animare 
un con r altro una ferie di Elettrofori ; nò della facilità di cambiare a 
talento , olAa rovefeiare 1’ elettricità Arilo Arato refinofo : niuna parola 
della Ara mirabile tenacità . che regge non che a difpetto di un’ aria va- 
porofa . ma all’ infulio dell’ alito della bocca ; nulla del mezzo Angolare 
di fpegnerla cutefta oAinata elettricità e(. Tomo a dire , non fon punto 
foddisfatto del ragguaglio . che il Sìg. Ab. Jacquet A è accinta a dare 
del mio Elettroforo . comechè egli ne abbia molto innalzato il pregio , 
dichiarando un nuova apparecchio, che ftoriifee ipìù abili ElettrinantL Ri- 
conofeo, che queAa efprefliooe ò alquanto efagerata ; e apprendo da vof. 
Signore . che lo Aordimemo non fu . ni i di tutti . concioAiachè abbiate 
faputo lenervene voi cosi in guardia , che prefo non ne rinianeAe . Avete 
fatto ancor piò: Torto Aete colla voAra lettera Rampata a fare fvenir co- 
teAo abbagliante Aupore dagli occhi pure dei prevenuti ; e io non dubita 
punto . che la riputazion grande di cui godete . non abbia prodotto 1' ef- 
fetto pretefo . e forfè . chi fa ? oltre il giuAo . Non intendo qui parlare 
della feoperta dell' Elettricità vindice : ho abbaAanza palefato lopra ciò i 
mìei fentimenti , cioè , che ben lungi di dolermi con voi d’ alcun torto , , 
bo occafione anzi d' cITervi tenuto . Mi lagno foltanto di ciò . che queAa 
voAro fcritto tende di piò a diminuire il pregio dell' Elettroibio . prefo 


(*) Imn éf mm MU f'imm è am M (a tmk de trukumrf fi» r SttUrfieM ferf- 
liftf • Yicaoe 1771* 
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anche in quaiità di femplice apparecchio o ftromen(o i giacché ne to 
comparire fenza il corredo de' fyoi più bagolari vantaggi .* mi lagno , di- 
co , unicamente dello fcritto , non gii di voi , Signore, cui fo la giustizia 
di credere , che non avete voi cercato di celare quelli vantaggi , ma che 
non li connfcevate per anco, giudicato avendo dell’ Elettroforo dietro la 
tenera di Vienna, e un picciol numero di fperienze. 

Or dunque , Signore , io mi prometto da voi un giudizio più favore- 
vole , quando ricavate abbiate delle notizie più complete da quella parte 
di defcrizione accompagnata da alcune ligure , che vi trafmetio , e dopo 
che ripetute avrete da voi medefimo le mie fperienze più capitali . Sono 
in vero impaziente d’ intendere ciò che iàrete per dire di quel giuoco 
ftngniare della boccetta per rianimare 1’ eletlriciti languente , ritorcendola 
a modo di dire , contro fe ficITa ; e della durazione perpetua dei fegni » 
che per tal mezzo A viene a procurare . 

iXtpo la defcrizione fuccinta , che voi qui vedete nei fogli llampati , 
ho fatto un gran numero di fperienze , le quali fomminiltrano molto lume 
per la teoria delle Aimosfere , e dell’ Elettricità vindice , che ho pubblicate 

in parte , e in più gran parte rifervo per la Memoria , che ho promeflb . 

Amerei pure farveoe parte, fc i limiti di una lettera me lo permettelTero: 
per augulli però che Aano vuo' farmi luogo a comunicarvi un’ olTervazio- 
ite , che concerne direttamente la corruzione dell’ Elettroforo. Con tutta 
la buona fède deggio confelTar un inganno da «e prefo . Ho inculcato 
in più d’ un luogo , che lo Arato refinofo debba elTere futtilc , in difetto 

di che non agirebbe di lunga mano così bene; in vero io riguardava ciò 

come il più eflenziale alla grandezza degli cITetii ; m’ ingannai . Non mi 
zincrefce la coofeAìune d’ tra errore , maliime che a rinvenir fui giudo 
fn’ infegnarono le fperienze d’ un Principe illuminato, che in mezzo alle 
cognizioni cflefe in ogni genere di utili e fublimi fcienze , e a quella più 
difficile di governare , nutre un gudo particolare per le naturali cofe , e 
fa trovar de' momenti da confecrare ai trattenimenti di Fifica, e che non 
ha poco contribuito a dar grido e voga al mio Elettroforo , per mezzo 
d' uno che ne inviò al Sig. Ingen-hou/^ . Egli è dunque provato e cullante 
che la TpelTczza di più linee 'Ì e An d alcuni pollici nello Arato rcfinofo 
non toglie all’ Elettroforo di agire vigoroAAiniaraente , come io avea avan- 
zato ; febbene poi, a dir tutto, una minore fpelTezza Aa preforibile per 
altri riguardi ; e fono : primieramente che uno Arato fonile , oltre 1' ufo 
come Elettroforo, può fervire di un buon Quadro Magico, vale a dire ri- 
cevere una grande carica , « dare una violenta efplolione ; ciò che uno 
ftrato troppo groflo non giugne mai a fare , com' fc noto per i principj 
delle cariche , Per un medelimo principio lo Arato lottile vi offrirà lo fpet- 
tacoto della compirla dei fegni elettrici dalla parte del piano o ladra in- 
feriore ( tenendola ifolata ) prelTochè tatuo vivi quanto quelli che dà lo 
feudo offia ladra Aiperiote ; ma fe lo dialo di ledoa fia aliai grado , il 
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gtuoco del pÌ4tte verrà meno in tutto o in parte della forza . Da ultimo 
quello che ancor più merita d' elfere confiderato ù è , che la virtù di 
liienere 1' elettricità i minore in uno (Irato grodb , che in un futtile : in 
un di quelli potrete trovar elettricità ancor iuerente dopo tre o quattro 
meli fenza averla inai in tutto quell’ intervallo rianimata , come ho io e(* 
perimeotato , laddove in quelli non vi fi manterrà un niefe . Del rimanente 
per quanto riguarda le l'perienze ordinarie dell' Elettroforo , lo llrato di 
tefina grolTo può fervir a un di prefTo egualmente • col vantaggio anzi di 
Don elier cosi fuggetto a fcrepolare : le fcintlile che darà lo ftudo folle— 
vaio faranno abballanza (òrti per mettere in villa 1’ errore , in che io fon 
caduto avanzando il contrario , e di cui ho avuto già luogo a difingan— 
narmi , ed or T ho di ritrattarmi i e ne godo • come anche godrò di tarlo 
pubblicamente • 

Uo 1’ onore di elfere ec. 

><x>c<x>cxx<>c<x>«kxx)<xx>^^ 

DEL MODO DI PURGARE 

I terreni tutù dalle fementì, ed erbe cattive, e avere ogniann» 
raccolta abbondante, e nettijjìma, 

MEMORIA 

DEL R. S. D. DOMENICO GHENDI , 

Kaftpiata ai Signori Accademici Agricoltura iella Città di Mantova • 
Illmi Sig. Sig. Padroni miei Oflierv. 

Sbassa ormai il terz'anno. Illmi Signori, dacché avvien di fcorgerc 
quali per tutto non folo fcarfe le ricolte , ma di troppo pur anche ao 


i*) Memotia fotma 1' afcinnsa al YoUnc Vili, della Riftampa Tosinafe di 

^aefta Scelta 4* OpuCcoli à Kqi abbUsvo già celo conto nel noAio Voi. IX. delle aggUm- 
te cofopterc ne* ptìmi cinque Velami » Le aggìnotc de* Volami (cgneaTi fono fiate i al 
VI le Ricecchc Fifiche del Sig. Ab. FtmaMS rull'Aiia filTa > al VII. il Metodo di oocdìca- 
le le Tenie > all* VU1. la Memotia ptefence } al IX. alcane Crpciicnze Elentiche del 
Sif, C^gea cicaTatc da ma Memotia Latina pubblicata nel 176 $., ed inCcctti nel terzo 
tomo delle Memorie delia Societl R. dJ Tosino i al X. il metodo ^ culate la Rabbia i 
all* XL 1* Annenica del Sig. i al Xll. la Lettera del Sig. P)ga<* Tal SW.um« 

fiamimM . Noi abbiamo già iolciiio «oftti Volami k aggioute al VI. VU. R. XL» • 

Toau IL h u 
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compag«ate da Loglio, Veccia , Vitriolo , Rifone , o iia ErtCìino.' Non 
v’ ha chi non deplori tanta difgraaia , mentre pochi all' incontro fi dan- 
no il peofieredi cercarvi un rimedio. L’anno I 772 - ci fomminiilrò una 
raccolu , la quale alla lenuitk aggiungeva raccouipagnamento delle indicate 
perniciofe feinenti. Quefte inoltie nella maggior parte caddero e prima, e 
nella in allora attuale mietitura del formenio, • cosi appellarono tutto il 
terreno, ove era la feminazione di quell’anno. Nel futregueme per man> 
aanza più di cognizione necelTaria, che di comodo, li pafsò a feminar 
di quello lìelTo raccolto, e molto accompagnato dalle (ememi medefime 
Alila follia , che nafcelTe foltanto il grano , e non le altre fpezie , ed ec- 
co alTai di più accrefeiuta la compianta difgrazia , che di più viene col- 
l’effetto della prima a darci tutto l'intiero terreno appeAato, ftante il ca- 
der che ne fiinno i prodotti da tali cattive Tementi le quali fé non ellir- 
pate vengano. Tempre più A aumenteranno, per cosi dire in infinito. E 
qui i dove fi debbe uTare la malfima attenzione. 11 primo ripiego farà 
pertanto arare le preTenti ftoppie per tempo , ed atuccare la terra , odia 
fondar 1' aratro affai leggermente, e dopo un meTe, o poco più, riararle 
finiilmeme come prima , acciò le cadute Tementi non tanto coperte di ter- 
ra naTcano nell' autunno vegnente con tutta facilità . La coTa parla da Te. 
L’ abbruciare tali doppie , quantunque Tia ripiego Tuggetito da molti , al- 
la Tperienza non regge , perché andando la fiamma irregolarmente . perchè 
guidata dal più , o minor vento , o più rada , o più Tpelfa elTeodo la 
tloppia , o più abbaffata Tul terteno , fa la fiamma, o il fuoco dei Talti, 
c cosi txin affatto o per tutto abbrucia, e per conTeguenza non s’ ottie- 
ne il defiderato vantaggio , oltre la perdita della doppia medefima in al- 
cuni anni , e per alcuni ogni anno , cotanto necefiatia all' ufo della ver- 
'naca. 

Nell* autunno avanzato vedranfi le riarate doppie invedite col nafei- 
mento delle Tementi , e quindi fi pafferà a dar loro il totale edirpamento 
col ravvagnar effe terre , che , Te faranno date polle in prefe , tanto ma- 

f llo fi ravvagneranno . Confide il ravvagnate in aver prima col penfiete 
ifpode le pezze, o fatte in più prefe, v. g. , in due, in tre, fecondo 
la loro larghezza , facendo dare o levar un folco coll' aratro nel mezzo 


zìi* , facendo alle Memorie tradotte <|ae* cambiamenti che dal confronto cogli ottgUia* 
li ci fon fembrati meceflarj. Inferiamo or qui anche l'aggiunta al Volume Vili, j t 
petchè Cecitea otlgtnarìamente ìn Italiano, non vi facciamo alcun cambiamento. Kclla 
lu 0>emotta del Sig. Cfi-s che non inferiamo i. perchè giii nota da lungo tempo ìn Ita- 
lia • a- perchè lafciata dall* Editoce imperfetta* |> perchè una Caffictente idea pub aver- 
fÌBOe dalla Lettera pfcccdeate, ove gUa è citata pih volte , c con quell* onore che bea 
le c dovuto. «;/ £di^. 
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n d» ciafchedun* deflinaca prefa per aver pui così molTo tutto il terreno , e 
molto più, perché la ptcfa divenga uguale, fenza fommicì alcuna-^ o fia 
altezza nel mezzo . Ciò fatto lì ritorna ad otturare il già latto folco , e 
tre laghe lì voltano per ogni parte al medefìmo , che Tei faranno in tut- 
to. Il folco rimalìo Ja ogni patte delle date, e ben unite , e ben trite 
Tei laghe, lì caverà feguenteniente con vanga, e largo, acciò gli anima- 
li tiratori nell’ otturarlo vi vadano comodamente gettando di quà, e di 
là la terra efcavata , e trita folle fei laghe coprendole egualmente e con 
anche la cosi detta da Villani Trama , che tratto il loto con la vanga , 
rimane nel folco, e tale Truma, o minuta terra fi getta anch* ella lulle 
laghe col badile , procurando di coprir ogni erba , o gettarla nel ibleo , 
acciò muoja, c cosi di tre, in tre laghe fi trira avanti fino a dar com- 
pimento alla larghezza della divifata prefa , finché fi arrivi tra (^efa e 
prefa ad aver da voltar due prefe iòle, che Calcagnuolo da noi vico 
detto • Quando il Boaro volta le tre laghe da ogni parte , nel tempo ilel^ 
fo gli uomini ravvagnatori debbono colla vanga unirle bene alla ravva- 
gnata , e coperta terra , e molto ben trinciandole a fondo , acaìò e la 
terra arata , e la gettatavi fopra s' incorpori ben bene , avendo continua- 
mente in villa , che tutta la terra ravvagnata che fia , fia pure eguale 
come un dado , a cosi dire , né baffo , o buca rimangavi , in cui l' acqua 
zillagni con pregiudizio ficuramente . Quelle due rimaflevi polTon fervir 
di comodo al carro , fe letamar voleffeft la terra ravvagnata , e fpezìal- 
mente fe dellinata folTe per canapajo ; lo che fatto, fi voltano, e fi trin- 
ciano , acciò col freddo anch’ elle fi purghino , ed arenofe divengano . 
Con ciò ecco purgato nella maggior parte il terreno dall' erbe cattive , 
ài qual terreno fi può invefiire a piacere di canapa , lino, niellonaie, nur- 
aatelli ec. .1. 1 • 

Quello tal terreno cosi lavorato ognun Io vede per 1 ’ anno fiilTe- 
guente dellinato al formento, che puro, e netto è necelTario ancor femi- 
narvi . Per. averlo tale, e facilmente, fi fa fpigare nelle foglie per quanto 
il bifogno, e da fe dall' altro feparato fi batte. Seminando fi getta 
aliai raro , e per modo , che tre fole quarte ballano per ogni biodca . 
Cofa forprendente I mi fi faccia grazia di feguitarmi prima di condan- 
narmi , perché parlo col libro alla mano delle efperienze . Nel femioare , 
c folto larga fempre fi volti poca terra , e con poca terra lì cuopra il 
grano, giulla il detto; arar da bovi, e feminar da vacche, e nel tempo 
fleffo in ogni llagione fi faccia tritare , trinciare , e fpolverizzar tutto il 
feminato da uomini con vanghe, e ben egualmente, ed a Ragion: umida 
a fpefii tagli per ogni verlb fi trinci , e palfi ben bene la laga e acciò il 
grano non tanto coperto efea per quei tagli a piacere , e con tutta faci- 
lità . Nel tempo llellb fi sbracci la terra dal verfuro filila cavedagna ogni 
ibleo a comodo dell' acque piovane . Si olTerverà da chiunque , che lìn 
qui fatto , cd effervato non aveffe , che tra pochi giorni nalcerà il grano 

N n a 
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aiTji bea dirpofto per tutto > e noa gii a folcarolo, o a lagKettl , e cone 
diceli, e come vcaefi, e con ciò vedeli la fola metà del terreno iaveftita» 
nta non già mai tutto . Sul fine poi di Mano . o al principio di Aprile 
il terreno feminato areoofo elTendo > e raro il nato formento diftingueli dn 
qualunque altra fpeiie natavi per entro. 

L' avena è di color latteo-verde col gambo, e (agite jpelofe; il 
glio ha il gambo rodìccio , le foglie ftrecte . hicemi , ed aifai verdi ; e le 
altre tutte di foglia aflài difTcrentiirima da quella del forroei^io . Quindi 
fi paflà a zappar il feminato purgandolo , e rincalzando alquanto ogni 
ce(^ , o ca<^ di formento , il quale mettendo braccia , (erpeggiando 
come la gramigna appunto ad ogni nodo , che mette per terra . mette 
pur nuove radici , ed un nuovo cafpo , o cefpo mette puranche . e eoa 
ciò diviene fpefiu fuor d’ ogni credere , e credo , che ognuno fel veda a 
tutto fiore di ben raziocinato difeorfo. Il grano rifparmiato poi nella fe* 
ntinatura fupplirà a tali fpefe . come fupplirà il prezzo , che fi rileverà 
poi dal grano cosi netto , ed abbondante , che fi raccoglierà , oltre 1' aver 
purgato colla zappa non tanto (torta . ed aduncata il terreno medefimo . 

Che fe fi volcfle ancor piò abbondanza « baderà dare al feminato 
cosi ridotto leume fpolverizzato , come fi ufa alle canape . cioè in tem* 
po. che la pioggia fia imminente, avendolo preparato, ed in più mucchi 
difpodo all* ufo de’ canapa) . Tal letame vorrebbe elTer fatto di robe di 
valle, marcite in buche da più anni, o pollina dove fementi canive nontrovanli. 

Col ravvagnar il terreno nel primo anno fi rileva abbondanza mag* 
giore nel prodotto , oltre tanti altri vantaggi ; e cosi profeguendo a pia» 
cere fi verrà a purgar tutto il terreno , fi verrà ad aver bello , e netto il 
grano , e regnerà per tutto una tale abbondanza , che sbalordirà tutto il 
mondo a giorni nodri cotanto immerfo nell' ignoranza per rapporto ali’ a» 
gricoltura de’ tempi nodri • ' 

La fperienza di quanto propongo può farli da chiunque o in molto ^ 
o in poco terreno , per chiarirfi del fatto , qualor la ragione noi perfua» 
delTe . E perchè ho detto tre quarte di g^ano per ogni biolca , o bifr'.<,t • 
fenza fpiegame il quantitativo ad un di predò , che componela , edendo 
adai diverta la biolca agrimenforia , che di feì daja di terreno a mifura 
ferrarefi è compoda , e di 40 mila piedi quadri fbrroau , da quell’ altra , 
che confille in quella quantità di terreno , che fuol arare feminando in 
ogni giorno un boaro; cosi il terreno da invedirfi col modo indicato, o 
colle tre quarte formento di feniina foltanio per biolca , lo redringo a 
quattro daja terreno di nodra mifura , tra il più , e ’l meno , che è quel 
più, o meno, che può arare d' ordinario un boaro in ogni giorno, aran- 
do però fempre bene, e dando folto alla laga , vale a dire , abbracciando 
per ogni laga alTaì poco , e fempre in prc'ia a piacer mettendo la terra , 
che ben arata, e meglio pareggiata dagli uomini mentre arali, comparirà 
quanto un dado anch’ ella, c come fe ravvagnata folTc, r . 
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Se fi adotterà tal metodo da me prefcritto i e praticato i com’ ognun 
può vedere , in quei terreni della Tofcana , ove 1 ’ Orobanche fanno (trage 
dei tifpettivi raccolti perruafo, che l' efiirperanno , e ben predo ancora . 

Avverto però, che, perché il grano feminato sì rado, tempo, e co- 
modo abbia di nafcere predo , e cefpire , ed aprirfi nel cefpo , come il 
garofaiM nel vafo , e quindi dilatare i brani , e ferpeggiare , e formare , 
come la gramigna , piò cafpi , o cefpi , da un fol grano , o pedale pro- 
dotti , è necedario feminarlo affai per tempo e fi può feminare dopo li 
nove , e poco dopo , di Settembre , o al piò nella fettimana delle tem- 
pora • dacché di erbe cattive più non vi larà perìcolo , perché fuppongo 
purgato in -gran parte il terreno, e pel redante fi purgherà colla zappa 
c con ciò, a un di predò, terminata la feminatura poco dopo la feda di 
S. Luca |8. Ottobre, giuda il più antico proverbio: da San Luca /è- 
mina tutta ; ed il feminar più tardi lo credo effetto puramente introdotto 
dall’ afpeitare il nafeimemo delle canive fememi , che nelle terre trovanfi , 
lo che fecondo il mio metodo non é più da temerfi , purché fi metta alla 
pratica . Io non diffido punto , perché 1 * ho fperimentata più volte , e più 
anni , che chi offerverà tal maniera di coltivare i proprj terreni fenza 
avvilirli , non fia per raccogliere una tale abbondante raccolta da fare 
abalordìre il mondo tutto, a cosi dire. Vedali Columella lib. i. cap. 3. il 
quale afficura chiunque , che più tendevano i fette jugeri di terreno affé- 
gnati ad ogni Romano Cittadino pel fuo decorfo annuo fodentamento , di 
quello di poi le ampliffime tenute rendeffero . I nodr! terreni fono gli 
deffi , e fe variano le flagioni , é cofa accidentale , ma non é accidentale , 
la da tanto tempo durevole derilità , che ha 'ormai impoveriti i regni, pro- 
vìncie, città, e cittadini. Non vado più oltre. 

Per poi finalmente guarire il grano dalla golpe , negro-forno, e car- 
bontivo fi offervino le aggiunte fatte all’ eccellente Opera di Mr. Francefea 
Hume aila pag. 160. num. 2. ed alla pag. 1(5. num. S. Si metta in pratica 
da chi fin ora ha mancato .(manto ivi viene propodo alla pag. ijo , e 
/ègue/ui. Vedali T immortai Muratori ■. della pubblica felicità al Cap. Xlll. 
$■ 4. al Cap. XV. $. 8. pag. loo. Barottt tom. I. pag. 33}. con molti altri 
del palfato, c fecolo prefente, dacché viene irafandata 1 ’ Agricoltura, ed 
aumentata la povertà. 

Tanto, o Signori, ho avuto ardire di fottoporre all’ alto illuminato 
vodro intendimento acciocché vi degniate , fe non altro , gradire il buon 
animo , che ho con elfo voi di concorrere all’ aumento dell’ ormai abban- 
donata Agricoltura , pregandovi per 1 ’ amore del vero ad illuminarmi , fo 
mal m' appofi , a gradirmi , fe si vi piaccia , fe non altro , con graziofo 
aoeapaiimeoto . (*) 

Meaotia è fctìtia io maoieta , ch« cl ctediam# in Votele di nnoramente 
OffettliK i Lenitoci » cke 1* akbieiDo copiata crattamenta dalle della Hittampa di 

Tmìao « Àluoftdt n l* abbiamo lafctita , pecche poò dTcc ocilc • 0 U ZdA. 
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RIFLESSIONI 

DEL P. GIAMBATISTA SCARELLA CH. REG. 


Sovra la Lettera 

DEL SIG. GIORGIO EDWARDS 

t 

Intorno alto fpecchio che r aria fa agli oibUtrì fofii fott acqua 

Inferita nel Voi* XIII. di quella Scelta d’ Opufcoli.i , 

Il Sig. Giorgio Edwards io una Tua lettera eftratta dalle Tranfazioni 
Filofoiìche , e inferita nel volume Xlll. della Scelta d' Opufcoli iotetef- 
fanti , riferifce di avere accidentalmente fcoperto che l’ immagini delle co* 
fe polle fon' acqiu a piccola profonditi Ibou riSettute dall’aria alfa! piii 
vivamente * che non lo llao dall’ acqua le immagini degli obbietti polli 
fuori di efla , e lo dimollra con quello femplicillimo metodo . Eropiafi 
d'acqua un bicchiere» e dentro all' acqua C cali un pezzo di cera di 
Spagna , {ofpeCa ad un filo ; guardili attraverfo al vetro la fuperficie del* 
r acqua di iMto io fu obbliquamentc , fi vcdri in alto l’ immagine della 
parte fuperiore di elfo corpo chiarilfimamente dipinu. Ufando un bic* 
chiere piccolo l’ immagine non può vederli > fe non fi tìeo.e l'oggetto a poca 
profondità, perché piccola elTendo la fuperficie dell’ acqua, e dovendoli 
quella guardare obbliquamente , col protondare 1* oggetto l’ immagine efee 
prello dal campo dello fpecchio. Ma ove s’adopri un vafo grande , e 
aneglio ancora ove quello abbia un fondo piano ed uguale ficchè fi pofla 
traguardare di lòtto» a qualunque profondità 1' oggetto s' immerga , l' im- 
zitagine fi vedrà ognor oillintilÉina . Quindi.fi raccoglie» che i pefei in 
un’ acqua limpida e cheta anche ad una profondità confiderabile , veder 
debbono la lor immagine chiaramente , e i Nuotatori » avvezzi a llar fott* 
acqua forfè l’ efperimento &r ne potrebbero dì leggieri . Intorno alla ca* 
gione di quello fenomeno egli oflferva primieramente , che il piano ove 
r immagine fi dipinge » è lo Arato dell’ aria che immediatamente fovra- 
fla all’ acqua » e lo prova con due oficrvazioni , la prinu che fi>llcvando 
il corpo tdia fuperficie deli’ acqua, et viene a combacìarfi efauamente 
colla fua immagine nel confine appunto dell’ acqua coll’ aria ; la 
feconda che verfando dell' olio full' acqua , tenendo 1' oggetto 
immerfo nell’ acqua , lo Arato dell'olio eh’ era con cAà in coofiite , non 
prefenta alcuna imnìanne ; folle vando 1’ oggetto nell’olio AelTo, 1’ aria, 
iòvrallame all’ olio oflce l’immagine come prima. Poi congeuurando ». 
•tffèrma, che i raggi fono rìpercoifi o dalla fuperficie dell' aria » o fecon* 
do l' optatone di Newton da quell’ atmosfera fòctflilfiina» che inveile U 
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fuperficie del criftallo , e dell' acqua , la qual' atmosfera nell' efperinieD- 
to dell'acqua e dell' olio, dal confioe dell'acqua e dell' olio ttafporufi 
al confine dell’ olio coll' aria . 

a. Intorno alle cofe finora efpufle due forte di rifleflioni ho a fare , 
la prima rifpeito alla efperienaa , 1' altra per rapporto alla ragione o fià 
cagione di quelli fenomeni . In primo luogo ofiervo una differenza tra il 
tenere la cera di Spagna preffo al lato del bicchiere , oppollo al lato , 
che fi guarda di giù in fu obbliquamente , e tra il tenerla preffo il lato 

che fi rimira . Nella prima maniera pollo il pezzetto di cera preffo al 

fondo , e a poco a poco col filo alzandolo verfo la fuperficie dell' acqua • 
al principio fi offerva una ofeura e confufa immagine del pezzo , e affai 
più piccola della naturale , la quale poi fi va di mano in mano tifehia^ 
rando e ingrandendo in modo . che a piccola profondili li vede chiara , 
diflinta , e a quel che fembra , eguale alla naturale , e tale coufervafi 
fiochi il pezzo arriva alla fuperficie dell'acqua , dove l'immagine della 
cera che formafi co' raggi che direttamente dalla medefinia vengono all'oc» 
chio « fi combacia coll' immagine, che fovra la fuperficie dell' acqua fur* 
mali da' raggi che da quella fÒDo all' occhio rimandati . > 

*. ). Nell' altra maniera poi alzando il pezzo di cera che ha la forma 

di cilindro, dal fóndo del bicchiere fino alla fuperficie dell' acqua ra— 

fente il lato, preffo cui trovali l'occhio, in una qualche piccola diflanzn 
alla fuperficie formafi una tal quale immagine del cilindro di cera , di 
gran lunga più piccola della naturale. 

4. Nmifi ancora un' altra differenza , intorno a cui conviene premet- 
tere, che la fuperficie dell' acqua più lontana dall' occhio, e vicina al 
lato del bicchiere oppollo al medefimo occhio , vedefi affai più baffa che 
non appare l'altra fuperficie all' occhio vicina, la quale fi vede preflb 
poco nell' altezza in cui fi trova ; locchè può venire dalla differenza de- 
gli angoli folto cui ciafeuna fi vede , come ognun fa , pe' noti piiacip| 
dell’ Ottica . Ciò fuppofto , quando il cilindro tocca il lato oppofio , l' im- 
magine diretta dal cilindro apparifee folto la fuperficie apparente dell'ac- 
qua di quel lato in qualche dìllanza dalla medefinia , e 1’ iramagiue ri- 
neffa appare al di fopra in una diftanza in circa eguale ; alzandoli di 
mano in mano il cilindro, le diflanze fi fanno vie minori, in maniera che 
arrivato il cilindro alla fuperficie , le dìilanze diventano nulle, e l'imma- 
gini vicendevolmente confoodonfi. Qualora poi il cilindro s’ immerge ra- 
lente il lato vicino all’ occhio , tollochi alzandoli il cilindro verfo la 
''fuperficie fi vede quella tal quale immagine , quefia fempre apparifee fili- 
la fuperficie dell’ acqua , o in poca diflanza dalla medefima . Che fe te- 
nendo fempre immerlo alla fleffa profónditi il cilindro , e di mano in 
mano dal lato oppollo accoflandulo al vicino , fi vede l' immagiue diret- 
ta vieppiù accoftarfi all’ apparente fuperficie dell'acqua del lato oppollo, 
e la rifleflà difcoAazfi di modo , che quando il ciUnJeo fi trova preffo al 
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lato vicino , e la Aia profonditi i poca , anch' eflb appare fóvra della Ai- 
perAcie , e quella confufa immagine li fa vedere immediatamente fopta 
la vicina. Allorché poi il cilindro folTe folto la AiperAcie dell’ acqua al- 
quanto pii che non i tichiedo , in certa didanra dei cilindra dal lato 
vicino « l’ immagine riflelTa intieramente fparifce . ed olTervalì la fola di- 
retta. Da quelle fperienae raccoglieA che generalmente non è vero, 
quanto alTerma il Sig. EdwjrJi intorno al vederft 1 ' immagine tlAclIa im- 
■aediatamente Alila AiperAcie dell' acqua . 

j. Nel rifare tutte quelle fperienze ini fon fervilo di una tazza mag- 
giore ; il diametro dell' apertura fuperiore i di poli, parigini 4 l. 4 , il 
diametro del fondo è di poli. 2 , 1 . io , 1 ' altezza poi poli. $. I. t. dove 
il diametro del bicchiere dell’ apertura i poli. 1 1. 9 , * * 1 , il diametro 
del fondo poli. I 1. 9 , 3 , 1’ altezza poli. 3 1. 4 ; in quella tazza le dette 
fperienze meglio fuccedono , e fi avvera ciocché avverte il citato Autore, 
che immerfo in ella a maggiore profondità il cilindro , la immagine del 
cilindro niente di meno fi vede fopra la AiperAcie apparente dell’ acqua 
Bel lato piti lonuno dall’ occhio . Uo indi adoprato un piftone , il di cui 
diametro del fondo era dì poli. 5 , il diametro dell' apertura del collo 
poli. 1 1 . 7 , e perciò il raggio dell’ apertura del collo I. 9 , t : z, 1 ’ al- 
tezza dell’ acqua poli. 3. 1 . 7 . Tenendo il Alo rafente il lato del ctdlo 
più lontano dall’ occhio , e perciò eAiendo il pezzetto lonuno dal lato 
vicino poli. 2. 1 . 6. più I. 9 , I : 2 , e per confeguenza poli. 3. 1 . 3 , 1 : 
A , e dal lato oppoÓo poli. 2. 1. 6 meno 1. 9 , 1 : 2 , cioè poli, t 1. ( , 
1 : 2 , e di mano in mano vieppiù immergendo il cilindro feropre vedea 
la immagine fopra la fupeiAce apparente dell' acqua , e fempre in qual- 
che un po’ minore diAanza al dì fopra , che non appariva al di fono 
la diretta ; fe non fe quando il cilindro tcovavafi in poca dìflanza dalla 
fuperAcie vera dell' acqua , I’ una e 1 ’ altra appariva fovra la fupeiAcie 
apparente , la diretta al di folto della riAelTa : te poi il Alo era rafente al 
lato del collo più vicino all’ occhio , e perciò di. 1 . 9 , I : a più d’ ap- 
preflb al lato del piftone più vicino all’occhio, la immagine riAeilà.tL- 
fpariva a minore profondità del cilindro . Nella prima polizione eAfendo il 
cilindro a fufficiente profondità, ed alzando di mano in mano T occhio 
vedevanfi due immagini più balTe dell’ occhio, 1’ una direiu al di fouo 
per mezzo de’ raggi , che direttamente venivano dal cilindro , 1’ alua al 
di fopra per mezzo de' raggi che giunti alla fuperAcie dell’ acqua quivi 
£ dilcoftavaiio dalla perpendicolare , e all' occhio arrivavano . Locché pure 
accadeva , qualora adopravanfi o il bicchiere , o la tazza : e tutto caò 
avveniva , ancorché 1* occhio foflc molto al di fovra dell' acqua . 

£. Nel tempo che Aiceva quelle fperienze , ho nouto un fenomeno , 
che non fo , fe da altri Aa flato avvertito. Tenendo il cilindro entro il 
bicchiere , o la tazza o il piftone voti in poca dillanza dal late oppoAo 
aU' occhio , chiara & vede l’ immagioe dlretu del cUiodio , c l’ immagine 
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rìfle(Ta di' quel lito vedefi come un' ombri, e unto ofcura , cbe con fa- 
tica fi dillingue un qualche ofcuro color rufTo: ma empiuci di acqua in 
maniera che il cilindro fia dentro la IlefTa , follo apparifce oltre 1' imma- 
gine diretta, una riflcfla dal lato, chiara e diAinia : che fé abbalTandoft 

I occhio in modo che li trovi all’ altezza della cera, e tra il vetro la 
traguardo , 1’ immagine diretu di quelli , quando il vafo i pieno d' acqua , 
vedefi alquanto più chiara e diAinta , che quando fi ritrova voto. 

Ho fatte tutte quelle fperienze alla prefenza di molti, e fra gli altri 
del Sig. Conte Girolomo Feiaroli , Giovane di fublime talento , verfatif- 
fimo nel .calcolo più aArufo , e nelle meccaniche , come io breve lo tarati 
palcfe a tutti le fue produzi'mi che ora A danno alla luce nel Tomo , che 
ila fotto i torchi , de’ comnienurì di Bologna , o faranno a parte Aani- 
pate , e del Sig. Domenico Coccoli ProfelTure di Matematica nel pubbli- 
co Audio di Brefcia , verfatiilimo anch'egli nell’ una e nell’altra fcienza . 
Ora vengo a fpiegare la cagione delle medeAme . Che la riAellione della 
luce dall’ aria , nuli’ abbia a che fare colla formazione dell' immagine 
fovra la fupcriìcie dell'acqua, chiaramente A prova col tentar la fperien- 
za nel voto della macchina pneumatica. MelTo dal fuddetto Sig, Cocco- 
li il bicchiere dentro della campana, e da me e da altri guardando di 
fotto all’ insù , veduta l’ immagine fovra 1’ acqua prima di cavar 1’ aria , 
ed eAratta quella , rimanendo coll’ occhio nello AelTo Ato , vcdevafi ciò 
non oAante e forfè più chiara . Oltre di che qualora l’ occhio fi trova al 
di fopra dell' acqua , e nientedimeno fecondo le fperienze del numero $ 
vede la doppia immagine , la fuperiore ficuramente non può vederA per 
mezzo de’ raggi riActtuti all’ ingiù dalla AiperAcie dell' acqua, o da quel 
fottiliAìnio Auido , che dopo il Newton congettura I' Edwards quivi tro- 
varfi , perchè que' raggi , che all'occhio fanno vedere quell' immagine , 
A devono bensi piegare verfo la fuperAcie dell’ acqua in difcoAandoli dal - 
la perpendicolare, ma nell’ iAeATo tempo hanno a paAare per l’aria, e per 
quel fottìliAimo Auido, fe pure tra 1’ acqua e 1' aria fi truova , aAìnchè 
poAano gmgnere , che A trova al di fopra . 

8. Rigettata adunque queAa cagione convien ricorrere a quella, che 
multo tempo prima han adottato il Gravefande, il Mufchenbroclt , ed al- 
tri parecchi valenti Uomini : vale a dire alla ibrza , con cui l’ aria , l' ac- 
qua , il vetro ed altri corpi attraggono la luce , confermata da innumera- 
bili fperienze , qualunque Aafi la cagione di queAa attrazione , maggiore 
nell’ acqua che nell’ aria , e maggiore nel vetro che nell’ acqua . 

II fecondo di queAi nella fua opera ultima intitolata IntroJuciio ad 
Philofophiam Naniralem Aampata in due tomi in quarto a Leida col- 
le correzioni e aggiunte del Lulosfs Aato con eA'o lui difcepolo del De- 
fagulicro, e poi magnificamente riAaropata in Padova 1’ anno I7£8. da 
queir iofigne Seminario con varie altre correzioni ed aggiunte, al §. 17 W-, 
o Aa alla pag. 212 - del fecondo tomo chiaramente dImoAra che fc ABCD 

Tom, U. O o 
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Cjfi». I.') fia un vafo pieno d’ acqua c 1 ’ oggetto fii R dentro 1 * acqua, 
o Tc ABCD fia una ladra di vetro , e I* oggetto fia r, il raggio RE , o 
r E , il quale aJ angolo fuiTicieBtemente acuto REC efca nell' aria , che 
truovaA al di fopra di DC, il raggio, dico, RE defcrive la curva EFH, 
che Tempre va riflettendoli verfo la fuperficie DC dell’ acqua io maniera 
che in F la tangente FM i parallela a CD, e perpendicolare ad FH , per 
la quale il raggio in F è attratto verlb la fiiperiicie , indi le tangenti lì 
piegano in natte contraria , finché in H fi dirige per HR , e 1’ occhio 
porto in K deve vedere l’ oggetto al di fopra dell' acqua , o del vetro in 
N, o in n, fe r oggetto è in r , oltre al vedere direttamente 1' oggetto 
in R, o in r. Anti nel feguente §. 1718. avverte, che dacché la 
attraente dell' aria alquanto diminuifee la fona del vetro , e dell' acqua , 
porto il vafo o la ladra nella macchina pneumatica e cavata l’ aria , l* og« 
getto in N , o in n apparifee piti chiaro , e nell' antecedente già aveva 
avvertito , che in vece dell’ aria porto fovra DC dell' olio trafparente , 
1 ’ immagine non piti fi vede in N , perché la forza attrattrice dell' olio 
maggiore di gran lunga di quella dell' aria , e poco minore di quella dell* 
acqua, impedifee che non fi formi la curva EFH , e fa che il raggio pedi 
tutta la fortanza dell'olio, e al più formi 1' immagine dell’oggetto fovra 
della medefima . Non mi dirtenderò nel dimortrare , come fi formi querta 
curva , quando il raggio efee fulficientemente obbliquo dal vetro o dall’ 
acqua nell' aria , elTendo un teorema dimoflrato in tutt' i libri di Mecca- 
nica , e da me ancora nel 2. tomo della Fifica Generale. Solamente av- 
vertirò alcune cofe troppo necelfarie per querta in particolare . Primisra- 
ramente richiedefi che 1’ angolo fia acuto , e fufficieatemente tale ; perché 
fe fijfTe retto, fi fminuifee bensì la fua celerità nel pafTare dall' acqua 
n.’ll' aria in virtù dell’ attrazione eh' é contraria al filo moto , e lo tira 
verlb dell’ acqua, ma non può rivelgerfi indietro a cagione , che 1' attra- 
zione dell* acqua in poca dirtanza quafi fvanifee , e perciò non può di- 
(Iruggere la grandiflima velocità, con cui il raggio 1! muove ed efee nell’ 
aria . Perciò i lodati Scrittori avvertono che qualora il raggio efee per- 
pendicolare , non mai forma indietro , né può formare nell’ occhio porto 
al di fotto perpendicolarmente , alcuna immagine dell’ oggetto . Intorno a 
che vedafi il Gravefande , e la chiara fua dimortrazione al ntim. 2791. 

L’ Eiwards afferifee avvenire il contrario , che fe nel fondo di un 
bicchiero chiaro fi guardi all’ insù perpendicolarmente, vedefi l' immagine 
della cera di fpagna im iierfa nell’ acqua dello fteflb . Ma per qujoto io 
ed altri in un fimil bicchiero abbiamo provato di guardare di fotto al 
fondo all’ insù, non abbiamo mai potuta vedere alcuna immagine, ancor- 
ché il fondo forte piano e tanto trafparente , che chiaramente vedevafi la 
mano o il dito, che ponevamo fovra dell’ acqua. Perciò é falfo quanto 
infcrifee che i pefei e i nuotatori portano vedere la loro immagine fovra 
dell’ acqua , perciocché i raggi , i quali dal loro corpo vanno all’ insù 
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perpeoHìcoltrmente , non tornino più indietro , e gli obbliqui , come RE , 
oon &' inflettono verfo E , ini verfo un punto totalmente lontano K . Al 
pili potrebbuno vederla per un raggio RV , che dal lato del vetro fi ri- 
fletielTe all' insò fuori dell’ acqua CO , e indi per le cufe dette ritoinalfe 
all' occhio del pefce , e del nuotatore ; di che difcorrerò più a lungo in 
appreflb nell’ efporre le fperienze del nuni. 6. E’ dunque necclTario che 
r angola fia acuto e fuflìciente mente nel qual cafo fcuniponcndoù al fo> 
lito la direzione del raggio in due . nella parallela alla fuperficie e nella 
perpendicolare < quella grande , e quella piccola , la celeritì perpendico- 
lare dall' attrazione contraria li dillrugge . ed allora la direzione è tutta 
fecondo la tangente FM pacallcta alla fuperlicie dell’ acqua , ed indi fé— 
guitando la forza atiaente dell' acqua a tirare in giù il raggio , quelli de- 
Icrive 1’ altro ramo FH della curva fimile al primo , e dal punto H por* 
tafl all' occhio in K , e fa vedere 1’ oggetto R nel punto N al di fopra . 
Per quello line è necelTarìo che il raggio lia futheientemente acuto, aflìa- 
chè la perpendicolar Tua direzione c celerità lia intieramente dillrutta. 
quando il raggio fi truova in F in dillanza FH tale , che tuttavia lia 
fenfiblle 1' attrazione dell' acqua in F. Onde fe 1’ angolo non fia balle* 
volmente acuto , e perciò la perpendiculare alfa! grande , il raggio fi pie* 
ghcrà bensì verfo dell' acqua, porterafli all' occhio in S per la linea ES , 
c farà vadere 1* oggetto R in un punto più alto X per la retta prolun- 
gata SEX , come lo dimollrano tutte le più comuni fperienze . Di quella 
curva &tta fulainente/, qualora le direzioni fono obbtique , non trovo un 
efempio. più acconcio della curva &iia da’ làlTl con velocità fcagliati ad 
angoli molto acuti filila fuperficie dell' acqua , i quali per la fpiegaiione 
da me data nel tum. 3. PAjr/1 Gen. s>7 fiinno una folTa nell’ acqua , 
e dalle colonne laterali più alte fpinti all’ iniù > e dillrutta ^la ferza per* 
pendicotare , ritornano fiiori dell’ acqua coll' iflelTa angolo , che forma- 
vano nell’ immergerli , fblamente bagnati nella parte inferiore , come quivi 
confermai con multillinii efperimentì ■ 

9. In fecondo luogo, fe ricercali la natura di quella curva, elTa di- 
pende dalla legge, con cui il raggio viene attratto dall'acqua. Percioc* 
chi in quello cafo le direzioni della forza attrairice fono perpendicolari 
alla fuperlicie dell’ acqua e infra di loro parallele ; mentre febbene il 
punto F del raggio fia attratto non folo dal punto O dell' acqua per la 
perpendicolare FO , ma eziandìo verfo ta parte delira dal punto E , e da 
lutti gli altri interpofti iraE ed O, nientedimeno eflendo egli egualmente, 
c ad angoli eguali attratto verfo la finillra dal punto H egualmente , che 
£, dìllanie da O, e dagli altri interpolli, le direzioni laterali, eguali e 
fimilniente inclinate fi dillruggono : e rella la fola ed unica direzione per 
la perpendicolare FO. In che fi fonda la ragione recau dal Cravelan- 
àe per dicnofirare , che i raggi perpendicolari non fi riflettono. Ciò pollo 
ne viene dà confegueaui , che fe le attrazioni parallele fono in ’tagiuae 
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inverfa duplicata delle difianae da CD , la curva EFH i una cicloide , o 
colla cicloide fi defcrive , come ho dimodrato nel tom. 1 1 Phyf. Getu 
J. 217. num. a ; fe in ragion triplicata inverfa. è un arco di ellilli , o 
di cerchio, come al §. a 18. ibid., il vertice delle quali curve i in F. 
Intorno a che non mi ellenderò di vantaggio, eifendo da una parte co* 
fa troppo lunga , e dall' altra clTendo data quivi efpuda diffufamcBte • 

10. Con queda teoria facilmente fi fpiegano tutti gli efperimenti,' 
Intanto nelle fperìcnae del num. 2. a qualche profonditi fi vede l’ imma* 
gine del cilindro fovra dell'acqua, e in quelle del terzo alla ftefia c 
minore profondità non fi vede , perchè in quelle partendofi i raggi del 
lato oppodu ove trovafi il cilindro, ed arrivando alla fuperficie dell’ ac* 
qua prodima al lato vicino all' occhio , 1’ angolo con cui efeono dall' ac> 
qua nell* aria è fuffici ente mente acuto per poterfi foroaare la curva eh* 
indietro fi rivolge , e in quede non è , anzi molto fi accoda alla perpen» 
dicolare'. Per queda ragione dell’ angolo fudicieatemeate acuto , immerfo 
il cilindro nell’ actjua della tazza, a maggiore profondità fi vede 1’ imma« 
gine che qualora s immerge nell' acqua del bicchiere fecondo l' efperien* 
ze del num. 4 : attefochè in una tazza di maggior diametro , il raggio 
che parte dal cilindro vicina al lato oppodo all’ occhio, e portafi alla 
fuperficie dell' acqua vicina al lato prodìmo alt* occhia, quivi forma aa- 
golo alTai piti acuto che quando in un bicchiere piti dretto fa lo deflTo 
cainniino, come fi può dimodrare co' principi più comuni della Georae-* 
tria piana. Nella riferita tazza ho veduta 1 ' immagine chiara e didìnn» 
qualora il cilindro trovavafi alla profondità di poli. 1 lin. 9 , e nel bic~ 
chete r ho potuta vedete folamente alia profondità di 1. 1 1 . 

11. Col mezzo de' principi più comuni dell’Ottica s'intende la ra- 
gione, per cui l’immagine rifleda dalla fuperficie, fi alzi dalla medefi» 
ma, come avviene nell' raggio ad angoli obbliqui rifleflb dallo fpecchio, 
in cui l’ immagine dell' oggetto apparifee dietro allo fpecchio nella delfn 
diOanza , che I' og^tto trovafi davanti , attefochè partendo il raggio 
dal punto R , rerfo t , e dai punto , odia fuperficie EH rirolgendofi ver- 
fo K tanto s’indebolifce , come fe per linea retta da N arrivaife in K, 

1 3 Ma perchè nelle fperienze , in cui il filo fi tiene in qualche di- 
danza dal lato oppodo , come accade nel pidone f num. S* ^ , e nella 
tazza , o nel bicchiere ( num. 4 ) alzando di mano in mano il cilin- 
dro verfo la fuperficie , o trafportandolo dal lato oppodo verfo il 
vicino , 1' immagine diretta del cilindro rifpetto all’ occhio che da 
fermo, fi accoda alla linea di direzione tra l’ occhio e I' orlo apparente 
dell’acqua nel lato oppodo, e in apprelTo fi difeoda all’ insù, per que- 
do l’ immagine rìdelTa al dì fopra appar più lontana dalla fuperficie , che 
la diretta al di fiuto, anzi ancor queda nelle maggiori vicinanze della 
cera alla fuperficie dell’ acqua apparifee al di fopra della mcdefiiua fu* 
pcificìc . 
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t)< Una fola' erperienza fcinbra difficile a fpiegarfi , ed l quella chs 
alzando il cilindro verfo la fuperiìcie dell'acqua rafente il lato vicino aH’occhiot 
qualora il cilindro ritrovali in affai piccola diftanza dalla fuperiìcie y fi 
vede y benché affai piccola « la immagine del cilindro immedìatamenta 
Alila fuperAcie dell'acqua f num. 4 .). Che qucAa immagine fia la fiLffn 
Bnora fpiegaia • che formaA da’ raggi , i quali prima ad angoli acuti cf- 
cono dalla fuperAcie dell’ acqua > -e poi deffritta la mentovata curva ritor" 
nano indietro* e per mezzo dell’ actpia e del vetro A portano all' occhio « 
fi raccoglie dalla recata efperienza ; oppure dalla fperienza del n. S 1 
cui tralportando il cilindro a poca profondità fcmpre immerfo dal lato 
lontano dall’ occhio al lato vicino , fi offcrva , che I’ immagine riflrffa 
dalla AiperAcie , e nel modo defc:ic:o formata in certa didanza dal lato 
vicino u va impiccolendo a poco a poco , Anattamochè arrivato il cilin» 
dro al detto lato 1 diventa affai piccola ; fuccedendo il contrario « fe it 
cilindro dal lato vicino lì trafporia al lontano fcmpre nella (leffa piccola 
profondità, perciocché la piccola immagine illcffa A va di mano in ma" 
no ingrandendo, e rifehiarando . I.ocché comprova lormarA eziandio que* 
ila immagine co’ raggi , che dal cilindro portandoA alla ruperAcie 4fU’ ac* 
qua n' cleono ad angoli fufficìentemente acuti . Nè oda la gran vicinan*- 
za dei cilindro alla fuperAcie deli’ acqua fovrappoda , da cui debbono , 
ufeire , perchè effendo la dtilanza affili piccola , e il cilindro affai groffo , 
i raggi che vanno verfo la fuperAcie dell’acqua al lato vicino dalle parti 
del cilindro un poT lontano dal medcAmo lato , poffono ufeire dalla deffa 
con angoli AiiKcieatemente acuti per Amnarc almeno una piccola imma-> 
gine dm- fuddetto cilindro . 

Oitredichè & d' uopo avvertire che in una tazza non piena d* ac- 
qua agli orli della tazza A alza, e & una èurva concava all’ insti ; Ab 
AFG ff fAg. t. ) un bicchiere, o una tazza, 1’ acqua BFCH , la quale 
Aarma la curva BCH fenAbile in BC ; il raggio EC dell' oggetto 
immerfo E neii' ufeire nell* aria A difcofla dalla retta continuata CL , e 
dalla perpendicolare CD alla curve, e fi accoda al punto B. Indi ri- 
flettendoli in una piccola curva , come abbiamo di fopra fpiegato , A dirigge 
verfo M, e qui dipinge l’immagine dell'oggetto E, come fe foffe lo C. 
A quella A potrebbe opporre, che 1’ oggetto E dovrebbe vederfi a qua- 
lunque profondità fu calato nell’ acqua, pereffere l’ ifteffa la direzione de’ 
raggi £C ; il che non Aiecede , come diniodrano le efpcrienze del numero 
' S * A quella difficoltà due cofe avverto ; la prima che devcfi attendere 
eziandio la prima cagiona, che uniu all’ altra può aver la Aia parte nella 
'produzione dell’effetto; la feconda , che quantunque dando coll' occhia 
nel punto M folto alla fuperAcie dell'acqua non A vegga l’immagine in 
C, quando il cilindro E è troppo immerfo, nientedimeno alzando 1’ oc- 
chio fino alla fuperAcie in B, e al di fopra, A è offervaia detta imma- 
gine da me , dal Sig.' Coccoli , dal Sig. Abate 'Marini valente Prolcffure 
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di Filorofia ne! Pubblico Studio , e da molti altri • II che chiaramente di- 
fuoflra che i raggi s’ ioRetiono verfo il punto B , ma non tanto da vol- 
gerli al di fotta verfo il punto M, forfè perchè ciTendo il cilindro iro]>> 
po lontano dalla fuperfìcie > i raggi da quello provenienti &nno angoli 
poco acuti . 

1 4- Prima di dar (ine a quelle ridclIìoDi , ni* ingegnerò di fpiegare 
refpetience del num. 6. E' celebre la fpericnza del Gravefande fa84S^. 
In un vafo cilindrico s'ìniònde dell' olio di ulive; e per mezzo di quella 
oli» traguardati i corpi , le loro ITgure fi veggono bensì mutate , ma 
diUime . Si prende un pezzo di borace affai pellucido , ma la di cui ligu* 
ra e fuperlicie è irregolare talmente , che gli oggetti per mezzo del bora* 
ce non li vedono fé non fe confufaniente , e non polTono riconofeerfi , o 
piuttoflo altro non lì vede che una luce, la quale entra negli occhi irrego- 
larmente . Se quello pezzo s' immerge nell' olio gli oggetti per mezzo dell’ o- 
liu , e del borace fi veggono , come per T olio fola ; il borace làdì qua- 
£ invifibile ; e fe qualche cofa fuccede nel borace , veggìaino quella co- 
nie^fc fuccedefle nell'olio. Indi il Gravefande infcrifee che il lume per 
linea retta fenza patir rifrazione palfa dall' «liu nel borace e dal borace 
nell' olio. Ma quello è troppo, upcndofi per innuinerahili efperieoze ol- 
tre alla maoifella ragione , che palfando il raggio per molti mezzi di di- 
^erfa forza lifrangeue , come il vetro e l’olio, il vetro e 1’ acqua ; non 
folo due, ma eziandio tre e piò, come l’aria, l’acqna, e il vetro, gli 
oggetti ft vedono charamente , e diUintamenie , quantunque non in quella 
linea retta , in cui li trovano , ma in altra diverfa fecondo che dalla 
legge della rifrazione è richiedo . Oltredichè chi non fa , che il 
raggio delle delle , palfando per innunierabili drati di aria tino al no- 
£ro occhio , continuamente fi rifrange , e nullameoo le delle lì vedono 
nella tangente deH'ultimo archetto della curva dal;ragio formata, prima 
di entrar nell' occhio? Per ifpicgare la recata efperienza convien riÉeice- 
xe che oltre la interna configurazione il corpo pellucido dnbbe avere una 
iìiperlìcie llilhciememente lifeia , adìnchè dalle irregolari e varie cavità e 
prominenze di elfa i raggi da ciafeun punto dell oggetto, ptoveniemi 
non fieno in diverlc patti didratti nell’ entrare ed ufciie pe* di lui pori. 
Alla fuperficie dei pezzo di borace fi toglie queda irregolarità ooH’ ap- 
plicazione dell’ oli* , le di cui minime particelle fi adattano a renderla 
lifeia . Perciò il pezzo diventa acconcio a irafmeitcre i raggi dello dclfo 
punto dell’ ogetio allo dclfo punto della retina ; in che confide la chiara 
e didima vilìone . Lo defib fi deve dire della riAelfione del vetro . La fuper— 
fide delle tazze ufiiali non è tanto lifeia , che come un cerio cridallo 
poda rimandare all’ occhio i raggi , che da ciafeun punto del cilindro 
vanno al vetro vicino, e indi riileuaofi cosi uniti, come è richiedo per 
ibrmare nell’ occhio la chiara e didima immagine di ciafeun pumo, per- 
chè pu Ut (cabtczzA della ruperfide fi didcaggooo in parti diveifc* L’an- 


Digitized by Google 


Riflessioni. 

qus pertaeto colle Tue niiniine particelle adattandoli alla medefinia la 
tende tanto lifcia , quanto è oecellario per rimandare i raggi verfo l’oc* 
chio ad angoli di rineiTione eguali agli angoli d* incidenta , e così farla 
diventare uno fpecchio . 

>C<>C<X?{>C<XX><X><X>00<><>^^ 

MEMORIA 

DEL SIGNOR THOME* 

Dell’ Accademia delle Scienze di Lione e della Società d’ Agricoltura 
della medermia Città’. 

Sul Gambo ic Lupiiù, 

]^ON v’ha nell' Economia rurale alcun oggetto, che rigettar fi debba» 
o negligentare . Un faggio e intelligente coltivatore fa mettere a profitto 
tutto ciò che la Natura gli prefenta: il più piccola foggetto l'occupa , ed 
è r argomento di fue Ipecolazioni . Cosi nulla lafcianJo perdere di ciò 
che può fervire a moltiplicare le fue oroduzioni , e a diminuire le fue 
fpefe , congiugne alla foddisfazione di fervire la patria , 1’ avvantaggio di 
giovare a’ proprj interelfi . 

Il Lupino é una pianta affai nota : forma un gambo di 9. a 5. piedi, 
e produce un legume d’ un amaro fapore , cui però perde nell' acqua bol- 
lente . In ogni maniera credefi che fia un cibo nocevole , poiché troppo 
difticile a digerirti, il gambo ferve di cibo al beflianie in mancanza di 
pafcolo migliore , e gli ti dà il grano Aeifo lafciato per qualche tempo in 
acqua. L'ufo più conofeiuto de' Lupini é di fervirfene come d' ingraflb. 

Ma v' è un ufo ben più vantaggiofo , che può farti del gambo de’ 
Lupini . Quando tal pianta é giunta alla maturità fi miete , flendefi fu 1 * ajj, 
ti batte, fe ne coglie il grano, e’I redo a’ adopera a tirarne . Penfai,che 
rompendo i gambi diverrebbero concime più facilmente ; e mentre faceaù 
queft’ operazione ni’ avvidi , che il gambo era ricoperto d’ una certa filac- 
cia fimile a quella del canape. Volli tentare fe pntea dal Lupino tratti il 
medeCmo vantaggio, che del canape ifteflb; raccolti come potei alcuni vec- 
chi gambi , lì lalciai per alcuni giorni nell’ acqua , e fattili quindi ben 
feccare al fole, ne fiaccai facilmente i fili ; que’foli però de’ più minuti 
ramofcelli : dal gambo principale , benché pur ne parefle coperto , non 
potei fiaccare i fili , e ciò forfè a cagione della fua vecchiezza . 

Ho fatta efaniinare quefia filaccia a un cordajo , il quale mi ha atii- 
curaio che filar fi può egualmente bene che il canape , e formarne cotde 
«gualmcDie foai , tanto più fe un po' di canape flavi frammitio . 


/ 
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Propongomi in quell’ »nno di portar pii» oltre quella mia fperienzà , 
fervendomi di piante recenti , appena fé ne farà tolto via il grano . L’ ac> 
qua allora in cui farannuti macerare , fari più calda, e più ardente fari 
il fole, cheli fari feccare , le quali cofe potranno molto contribuire al 
buon liiccelTo. Renderò in apprelTo conto dell’ efito. Intanto ho voluto 
prevenire il pubblico perchi altri pur tenti quella medelima fperienzà. 
Quando il contadino non ricavafle che la materia da far le corde , 
che gli abbifcranaBO dai gambi de’ Tuoi Lupini , avrebbe Tempre fatto un 
guadagno conuderevole per un povero circondato da bifogni . 

XXXXX>0<><X>aXXXX><XXXXXXX>3<XXXXX>^^ 
SPECIE DI COTONE, 

« 

thc può ricavar Jl da' Salci , e dai Pioppi, 

Tratto dal libro iMìtolato Ktcueit de Ddceuvertes S>e. 

In Francia , e in Allemagna alcuni amatori hanno ricavato un buon par» 
zito da una finilTima lanugine , oflia cotone che i Salici di qualunque fpe> 
eie danno or più or meno nel loro terzo anno . Quello cotone viene dalle 
capfule dei fiori . che veggonli ai primi rami dell’ albero al cominciar 
della primavera. Quefle capfule apronfi alla fin di Maggio al più tardi , 
fecondo che più o mcn calda t la Hagione . La lanugine che n’ efee tollo 
' difperdefi . Or bifogita ciò prevenire ; c a tal elTetto , tolto che i più balE 
fiori cominciano a ingiallire , devonli , colle grandi cifoje da tagliar fiepi , 
cecidere tutte le elltemiti de’ raaù . ai /quali veggonfi pendere le fummen' 
tovate capfule . Depongonli in grandi camere , ove fé fi movano . e fi 
rivultin folTupra per alcuni giorni di feguito « veggonfi le capfule aprirli 
da fc flelTe : allora con un gran ventaglio di penne cacciali in un angolo 
della camera tutta la lanugine che reità purilfima . dopo d' aver atta 
quell’ operazione molte fiate , gettando via ogni volta le capfule , e i rami . 
c tutto ciò che d* impuro vi rimane. Quello cotone può ferrite a un di 
prelTo a tutti gli ufi del vero cotone , e fe ne fimo fabbricate di belle (lolTe . 

Un fimil cotone e anche in maggiore quantità ricavar li può col me» 
deiimo proceflu dai pioppi . Quelli bnno una fpecie di ihitto > fimile a 
un grappolo di picciol’ uva: ogni granello t ripieno di cotone. Cedganfi 
Dell’ indicata maniera quclU fiutti , avanti che naturalmente s'aprano: mei» 
tanli in una camera, b fvdUoUao, c fc ne avrà un biaachiflimo . e finif- 
&m« cotone . A. 

SCEL- 
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SCELTA DI OPUSCOLI 


INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE. 
F O L. XX/. 


osservazioni e congetture 

Sopra la natura delt Aurora Boreale t e U Code delle Comete 
DEL SIC. UGO HAMILTON 


Profetare nelt Unirtrfiti di Dublino . 




cesB>«> 


VENDO oflieryato. che alcuni recenti Scrittori, i quali fi (hidiano di 
far rifiorire l’ ipoiefi invietiu di un Pieno univerfale , traggono argomen- 
to in hvote della loro opinione da ciò che aflerifce il Cavaliere Ifaeco 
newton intorno all* afcendimento delle code delle comete in una direzio* 
■e oppofia al Sole ; io mi fono indoiio a richiamar ad efame le ragioni 
eh’ egli ne afiegna, delle quali confeiTo di non aver giammai potuto chia> 
marmi pago e foddisfatto ; aregnachè io convenga interamente con lui 
che tale ienomcno prova baAevoI mente che le regioni celefti fono affatto 
vote. Siccome il foggetto è di non poca importanza nella Fifica , io nei 
prefeme faggio , in primo luogo andrò accennando quelle obbiezioni che 
tui fi affacceranno contra l'opinione del Cav. Newton intorno alla cagio' 
ne dell’ afcendimento delle code ; quindi pafferò a metter in campo al- 
cune congetture , le quali per avventura potranno aprir la via ad una piò 
profonda cognizione di queflo argomento, lafciando che vengano o con- 
fermate , o fnientite dalle offervazioni e dagli efpetimcnti che fi faranno 
in avvenire. Imperciocché io penfo che le congetture o ipotefi , allorché 
vengono refe probabili da alcuni efperimenti , e propoAe con moderazio* 
ae , poffano riufeire di grand’ ufo ad indirizzare le noAre ricerche fu d’ un 
fèmiero non fallace, 

Tom. II. P p 
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Per procedere eoe metodo io inoomiecerb dal riferire i fenomeai delle 
comete , come fono (lati oiTervati da Newton e da altri AUroaooii , per-» 
chè avrò rpelTo occafione di riportarmi ad elC . 

Sembra che una cometa iia una fpeaie di pianeta che gira intorno 
al Sole in un’ orbita molto eccentrica , e fé ne allontana affai più nel Aio 
Afelio , che non fa alcun altro pianeta ; efla è iovilibile finché non ifeende 
nelle regioni planetarie , aHura fi manifeila cinta d’ ognintorno da una 
denfa atmosfera , e dalla parte oppofta al Sole manda fuori una rifplen- < 

dente llrifcia a cui vien dato il nome di Coda . Quella nella Tua prima 
comparfa é corta affai , va crefeendo a niifura che la cometa a* accoda 
al Sole I e immediatamente dopo il ftrUlio , è lunghilfima , e luminofif- 
fima, nel qual cafo pure generalmente s’ offerva eh' è alcun poco piegata 
e conveffa verfo quelle parti a cui la cometa é indirizeata ; iaoiire il lato 
conveffo è alquanto più fplendido e meglio terminato che il concavo. 

Quando la coda giugne alla Tua raalhma lunghezza , la quale alcune volte 
k Hata computata montare a feffanu o fettanta millioni di miglia, feema 
preftamente , e in breve fi dilegua, intorno al tempo fleffo che la cometa 
ceffa di fard vedete • La materia di cui la coda é compoda é di una fot- ' 

prendente tariti , e trafpareiue a fegno' che la luce delle delle di ultima 
grandezza non felfte alcuna mcnomanza nel palfarvi attraverfo = CduJa^ 
rum infignit rariias colligitur ex a fi rii per eat translucentibus = Per im~ 
tnenfarn vero caudarum crajfitudinem luce pariier Sulis illufiratam , afira 
minima abfque claritatit detrimento trantlucere nofeuntur . Principe pag. s < }• 
edit. 1. 

Quedi fono ì principali fenomeni delle comete , e da efli noi dob« 
biamo dedurre tutto ciò che ci può venir fatto di fapere intorno alla fo- 
danza , onde fono formate le code , o alla ragione per cui fono Tempre 
mandate fuori dal corpo delle comete in una direzione proflimamente op* 
poda al Sole . £ con quedi fenomeni io ho difegno di mettere a cotw 
feonto le opinioni comunemente ricevute fui foggetto di cui fiamo per 
trattare . ' 

Il Cav. Newton dice che tre Teaza più fono dati i fentimenti diverfi 
intorno alla coda delle comete, cioè, fecondo alcuni non effer altro falvo 
che i raggi dedl del Sole propagati attraverfo al corpo irafparente della 
cometa ; fecondo altri nafeere dalla reflazione della luce nel Tuo palfaggio 
dalla fodanza della cometa alla Terra ; altri finalmente aver voluto che 
confida dì nuvoli e vapori continuamente cfalanti dalla cometa , e nioven* ! 

tifi in una direzione oppoda al Sole, £gli confuta i primi due, adotta il 
terzo , e prova con varj argomenti che la coda dee conùdere di qualché I 

Torta di vapori che inceffaniememe efeono dalla cometa. La cagione per 
cui la coda ognora aTcende dalla parte oppoda al Sole viene dal Turrite* 
rito Autore aftegnata in un altro paragrafo, che io citerò per didefo. 

=c Afeenfum caudarum ex atmofphxrii capitum j 6» progrejfum in partes a 
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So!e dvtrfas , Kep 1 «rus aJfcrihit aclioni r^dìorum lucls , msterìam tauia fc- 
tum rapieniiam . Et Juram longè lenuijpmdm , in fpatiis liberrimis aclioni 
raJìorum cedere non ejì a ratione prorfus alienum ; non ohjlante , quòd fub^ 
Jlanti* crajft impediitjfìmis in regionirus nofiris , a radiis JcnJìhiliter propelli 
nequeant. Au&or alias particulas lam leves , qudm graves , Jari pojfe exi- 
pimat , & materiam caudarum levitare , perque levitatem fuam a Sole afun^ 
dere . Cum auiem graviias eorporum terreprium pt , ut materia in corpo- 
rihus , adebque fervala quantitate materia , intendi & remati nequeat , fuf- 
pieor afcen/um illam ex rarefaclione materia caudarum oriti. Afeenditju- 
mut in camino impulfu aeris , cui innatat . Àer ille per calorem rarefacfus, 
afcendit ob diminutam gravitatem fpeeipcam , & fumum implicatum rapit 
fecuts. Quidni eaula cometa ad ewndem modum afcenderit a Sole? Nata 
rada foiarei non agitane media , qua permeant , nijì in refeaione & refra- 
Hione . Particula refcdìentes , ed acliorte calefacla , ealefacient auram aihe- 
rean , cui implieantur . llla , calore pbi communieato , rarefiet •, & , ob di- 
minutam ed raritate gravitatem fuam fpecipcam , qud prias tendebat in Sa- 
lem . afcendet infar puminis , fi* fecum rapiet particulas rep eclentes , ex qui- 
bus cauda componitur : impera etiam lucis folaris , ut jam didlum «/? , afcen- 
fum promovente : ad afccnfum vaporum conduca etiam quod hi gyrantur 
circa Salem & ed aclione conantur a Sole recedere « Solis atmofphera 
6 - materia calorum vel piane quiefcit , vel motu falò quem a Solis rotatione 
aeceperit , tardiut gyratur. Ha fune caufa afcenfus caudarum in vicinia 
Solis , ubi orbet curviores futa , & cometa intra denporem &• ed ratione 
graviorem Solis atmofpharam conpPunt , & caudas quam longijpmas mox 
emittunr . Nam cauda qua rune nafeuntur , eonfervando motum fuum & in- 
terea verfut Salem gravitando , movebuniur circa Salem in Ellippbus prò 
more capitttm , 6« per motum illum capita femper comitabuntur & iis Uber- 
rimo adharebunt . Gravitai enim vaporum in Salem non magis epiciet ut 
cauda poPea decidant a capitibus Salem verfus , quàm gravitai capitum ef- 
peere pojpt ut hac decidant a caudis. Communi gravitate vel pmul in Sa- 
lem cadent , vel pmul in afeenfu fuo retardabuntur ; adeoque gravitai illa 
non impedii , quominus cauda & capita poptionem quameumque ad invìcem 
a cau/ìs jam deferiptis, aut aliis quibufeumque , facillimc accipiant & popea 
Uberrime fervent . Princ. pag. 514. 

Bifulia adunque dalle parole del Cavaliere Newton eh' egli aferìve 
I* ad'cndimento delle code all’ efler quelle più rare e più leg- 
gieri ed al muoverli intorno al Sole più velocenentc dell’ atmoaieta fola- 
te , da cui egli (iippone che fiano circondate , mentre fono in vtcmaftza 
del Sole ; egli afTerma pure che qualunque pofuione ( uno rispetto all' al- 
tra ^ allora ricevano >1 capo e la coda della cometa , la conferveranao in 
feguitn liberamente , ed altrove nota „ Che gli fpazj celelli debbono elTe- 
st re affatto fgombri d’ogni reiìOenta , coiWTullucht non pure i corpi fo- 
lidi de* pianeU c delle cuuicce 1 nu i fotiiliili'ui vapori eziandio f onde 
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„ fono compofte le code fi muovano per quelli fpazj con Ifinlfiirita velo* 
,, citi e grandiiTima libertà lo non poflb tenermi dal credere che que* 
ila ragione non fia (bttopolla a molte difficolti ed obbieaioni , e non feia* 
bri poco coerente e con fe (lelTa e co' fenomeni . 

A me non è noto che vi fia prova alcuna dell’ efiflenta di un* ac* 
Biosfera fidare dì confiderabile ellenfione, nè fo pure onde mai trarre fi 
pofTa argomento per congetturarne i confini . Egli i evidente che 1' efi- 
(lenaa di ule atmosfera non può dimoflrarfi folunco dall' afeendhnento 
delle code delle comete , imperciocché cofitfatto fenomeno può nafeere prò* 
babilmente da altra cagione. Pure fupponghiamolo per ora. e ftìanio 
a vedere come gli effetti che indi ne provengono , $' accordino co' téno* 
meni. Quando una cometa s'immerge nell'atmosfera folate, nel qual ca* 
fo difeende quafi direttamente al Sole, fe i vapori che ne compongono la 
coda fono portati in alto dalla maggiore denuti , e dal maggior pefo di 
quell' atmosfera , eflì deono alzarfi in quelle parti cui ha abbandonato la 
cometa , e perciò in quel tempo comparire in una direzione oppofla al So* 
le . Ma toAo che la cometa s' avvicina a quello luminare , e fi muove 
per un feniiero che la proffimamente angolo retto con quello della fua 
coda,’i vapori che allora efalano, partecipando della fitmma velociti del* 
la cometa , ed effendo fpecificamentc più leggieri che il mezzo in cui fi 
muovono , e ampiamente fparfi per elfo , debbono di necelfiti foffrìre una 
reliflenza immenfamentc più grande di quella che incontra il piccolo e 
denfo corpo della cometa , e confeguentemente non potranno confervarfi 
uniti ad effa , ma dovranno effer lafciati , o , in certo modo , rifpinti 
addietro dalla refillenza di quel mezzo in una linea diretta verfo quelle 
parti che la cometa ha abbandonato , e quindi fari impoffibile che per più 
lungo tempo fi manifefiino in una direzione oppofta al Sole . Per fi- 
roìle ragione allorché una cometa ha paflato il tuo perielio , ed incomin- 
cia a fcoAarfi dal Sole afeendendo , fuor di dubbio dee d'indi in poi Ata* 
feinarfi dietro la coda ; imperciocché fe queAa é fpecificaniente più leggiere 
di quel mezzo in cui fi muove con grandilfima velociti , vuol effere non 
meno impoffibile che fi muova in avanti , di quello che un doppierò por- 
tato rapidamente per l’aria getti la fiamma c il fumo avanti dì fi: . Poiché 
dunque , come ognuno fa , la coda delle comete , allora pure che vanno 
fcoflandofi dal Sole , appare in una direzione proffimamente ad elfo oppo* 
Aa , io fono d'avvifo elter forza il concbiudere che e la cometa e la co- 
da non nuotano in un mezzo più pefanie e più denfo che non é la ma^ 
terfa di cui i compolla la coda, e per confeguenza, che 1’ afeendìmento 
coAante di queAa nell' allontanarfi dal Sole dee attribuirli ad alcun’ altra 
cagione . E a dir vero , che 1’ atmosfera folare abbia una denfité e un pe- 
fo 1 ufficiente a fullevare i vapori efalanti da una cometa, e ciò non per- 
tanto non fia atta a refiAcre f^fibilmente ad elfi nel loro rapido moto, 
fono due cofe troppo incoerenti una coll’ altra. Poiché dunque la .coda 
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della cometa fi muove non meno liberamente del corpo AeiTo di efla • 
noi dobbianx) conchiudere che gli Tpeej celefti fono voti d' ogni (bftanM 
reiìAente, anzi che fupporli riempici dell’ ataiosiera folare fia quanto fi vo- 
glia rara. 

Ma , a mio credere , avvi un’ altra confiderazione , onde apparirà che 
r opinione ricevuta non conviene co' fenomeni , e può al tempo fteflb gui- 
darci a conofeere in parte la materia di cui fono compofte le code ; cui 

10 rofpetto eflere di una natura di gran lunga diverfa da quella che è 
Hata iafino a tempi noAri creduta . Newton dice , che i vapori di cui con- 
fifte la coda delle comete , diventano caldi pella rifleffione de’ raggi del 
Sole , e qtiindì fcaldano e rarefanno il mezzo che li circonda > il quale 
dee afeendere e feoflarfi dal Sole t e recar feco le particelle riflettenti di 
cui i formala la coda ; imperciocchi egli parla ognora della coda rirplen'* 
dente per luce riflefla. Ma ragionando filila feorta de’ fenomeni rifultn 
troppo chiaramente , che la materia della coda delle comete non ha la 
menoma fenfibile forza di riflettere i raggi di luce . Didatti abbiamo dalle 
ofliervazioai di Newton da me più fopra citate « che la luce delle più pie- 
ciole (Ielle i nel venire a noi attraverfo alla immenfa grolTezza della coda 
d' una cometa , non foflre (cemamenco veruno . Eppure fé la coda pu6 
ribattere la luce del Sole in tanta copia « mianta ne fa di meftieri perchè 

11 fommo filo fplendore fia effetto di tale rineflìone i dee fuor d’ ogni dub- 
bio &r lo fleffo colla luce delle (felle , cioè rimandarla indietro , e toglier- 
le quindi al noflro cofpeito , attefa non meno la fila fmifiirata grolTezza , 
chè la flupenda fottigliezza de raggi delle (felle di niiainia grandezza ; o 
fe non è atta a fviare tutta la luce , dovrà almeno accrefeerne lo fein- 
iillamento. Ma perfona, ch’io fappia , non ha mai aderito nafeerne que— 
(fo pur picciolo efifetto , eflendo cofa non più udita che le (felle trafparen- 
ti per la coda d’ una cometa fcimillino più che le altre loro vicine . Poi- 
ché dunque l' afferzione no(fra è avvalorata dalle o(Tervazioni , non puofS 
defiderare prova maggiore per iffabilire che la materia di cui con(i(fono 
le code non ha ne(Tuna forza di riverberare i rag^i di luce, e confeguen- 
lemente dee eflere uiu foflanza la quale riluce per fe (fe(fa . Ciò appari.- 
rà più chiaramente dal confìderare che i corpi riflettono e rifrangono la 
luce per una medefima forza ; e perciò fe le code delle comete non han- 
no quella di rifrangerli, effe non debbono aver pure quella di ripercuoter- 
li . Che loro manchi la forza refringente è manifefio per ciò , che fe quel- 
la (ferminata colonna di materia trafparente , che muovefi o in uno fpazio 
voto , o in un mezzo di una denfità diverfa dalla Tua propria , aveffe po- 
tere di piegare un raggio di luce vegnente da una (fella a noi , quell’ rag- 
gio dovrebbe effere (viato in trapafiTare la fovragrande dilfanza tra la co- 
meta e la tetra a fegno di farci a(Tai fenfibilmente avvedete della meno- 
ma refrazione ; cosi che le (felle vicine alla coda talora fembrar dovreb- 
bero raddoppiate , perchè comparqebbeio ne’ loro propri luoghi pei raggi 
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diretti} e dovremmo vederne le iniagini oltre la coda per quelli che rl« 
frangerebbe agli occhi nodri ; le delle poi che fono realmente dietro la 
coda fpaiircbbero del tutto in alcune lituazioni . In poche parole , egli è 
facile immaginarfi le drane alterazioni che ne' luoghi apparenti delle lìfle 
cagionerebbero le code delle comete , e di coiifatte mutazioni il Mondo 
avrebbe alcuna contezza , fé giammai fodero avvenute ; ma concioflìachfe 
,gU Adconomi non oe abbiano pur una volta fatta menzione, io tengo per 
certo che gli adri veduti atttaverfo a qualunque parte della coda di una 
, cometa cùmpajano ne' loro proprj luoghi, e cogli ufati loro colori . 

Se dunque io ho rettamente argomentato da' fenomeni , ne dee venire 
che la coda di una cometa non conlìde di vapori acquei o d’ altra fatta 
che rendano luce col ribattere quella del Sole , ma che i una fodanza 
tòuile , trafparente e luminofa che non ha nelTuna Torta d’ azione fopra i 
faggi che le palfano attraverfo, la quale i lanciata dall' emisfero opaco 
della cometa in una direzione oppoda al Sole^ non a cagione del maggior 
pefo , o della maggiore denfità di alcun mezzo ambiente, ma per qual- 
che altro titolo che per anco aoa i dato feoperto. 

Fin qui a me fembra che 1’ umano fapere poda giugnere col prei>~ 
dere per guida i foli fenomeni aeU'invedigare la natura e le proprietà di 
quella materia che furnta le code delle comete . Ma per avventura fi po- 
arà fperare di recar quella leggier coguiiione alquanto pib oltre , ove ci 
venga fatto di trovare nella natura un fenomeno che radbinigli alle co- 
de delle comete , e una fpecie di materia che abbia le mcdelime pro- 
prietà di cui edie vanno dotate . Ora io ne Ito fpede date odervato uno , 
che , a mio avvifo , tadomiglia adailUmo alla coda delie comete e nella Tua 
forma, e nella natura della Tua fodanza . Occorre frequentemente di vedere 
un vapore affai raro , trafparente e lucido , fcagliato in una direzione prof* 
fimamente oppoda al Sole , dall’ emisfero opaco della Terra, e (òpra - tutto 
dalle più. feliemtionali e fredde regioni della nodca admosfera . (^da me- 
leora è luminofa a fegnu d’ aver ottenuto il nome di Aurora Boriale . 
A' nodri giorni effa i tanto comune e nota che io non mi imerterrù a dc- 
fcriverla minutamente , n>a andrò ricordando fòltanto quelle circodanze in 
cui fegnatameote raffembra alla coda d' una cometa . Siffatte luci boreali 
non fi manifedano mai , almeno in un grado noubile , o fobico dopo tra- 
montato il Sole, o poco prima del Tuo nafeere , avvegnaché T aria in tal 
tempo Ita ofeura abbalUnza per renderle vifibìti , ma generalmente fanno 
fuuitra di fe dalle dieci della fera fino all', una della manina all* incir- 
ca ; ed i tratti affai lunghi di luce vibrici dalle parti Settentrionali della 
atodta atmosfèra fembran pure diretti allo zeoith del luogo in cui fi tro- 
va lo fpettatore talora eziandio più oltre , e brillare nelle parti meridionali; 
onde rifulca eh’ elh mirano allo zeniih della parte ombreggiata della terra « 
cioi alla patte del cielo oppoda al Sole • Dalla fomma lunghezza di que- 
fie flrifee ffatumeggianù» che fcmbtano muoveiù ognora all’ iasùt noi 
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foflìanra argomentare ch’efle fi (lendoao ad una altezza grande nell' at* 
Biosfera t e che probabilmente s* alzano di non poco al di fopra. Imper* 
ciocchi dalle relazioni che ci fono ftate tramandate di un'aurora boreale » 
ofTeivata in Inghilterra agli 6 di Marzo Sei 1716 « elTa fu veduta incomin» 
ciando dal lato occidentale dell' Irlaada fino ai confini della Rujfìa e del- 
la Polonia , e probabilmente pib oltre all' orieiue ; cosi che fi (Icndea per 
lo meno fopra trenta gradi di longitudine ; e dal cinquaniefmio grado 
all' incirca di latitudine fopra quaft tutto il Nord dell' Europa , e io ogni 
luogo offii le niedefime apparenze proflimaroenie al tempo llefro . ( Philof. 
Tranf, n. 347 ) • Ora quella fmifurata mole di materia luniinofa che fi 
manifefla in un’ aurora boreale effendo flefa per un tratto tanto ampio . 
c talora fopra modo fiammeggiante « dovrebbe effer vifibile ad uno fpct- 
latore poflo in confiderevole diflanza dalla terra e ombreggiato dalla lu- 
ce del Sole > ed egli vedrebbe in tal cafo la terra accompagnata da una 
lucida flrifcia in forma di coda . Quella probabilmente parrebbe picciola 
rifpetto al diametro della Terra , inflabile > varia nella fua forma , e di breve 
durata ; ma Infinattanto che duraffe , e nella direzione fua , e nella natura ed 
apparenza della luce ralTomiglierebbe gran fatto alla coda d’una cometa , Se 
poi cofifatto fpettaiore. oflervalTe la terra per lo fpazio d* un anno potreb- 
be notare maggiore ralTomigliamento , per tal conto, fra la terra e una 
cometa; perchè ficcome la coda di quella falTi vedere per poco tempo 
avanti e dopo il Perielio , così egli feorgerebbe quella lucente materia alzarfi 
dalla terra pib fpelTe fiate , memt' eifa va pallido dall' equinozio autun - 
•ale a quello della primavera , per quella metì della fua orbita che è 
pib vicina al Sole , e pib di rado durante 1 * altra parte dell’ anno , perchè 
noi rare volte veggiamo un’aurora boreale ne' - mefi ellivi. Ecco dunque 
che la materia dell' aurora boreale , e quella della coda della cometa fo- 
no affai Amili 1 ’ una all' altra nella loro apparenza , e nella I oro fiiuazio- 
ne , rifpetto al Sole ed a’ corpi da cui fortono . Portando ora più oltre 
l'efame, rinverremo che effe hanno efatiamente le fleffe proprieiì ; imper- 
ciocché la prima è non pur fonile affai , trafparente , e fulgida , ma altreil 
non produce fotta alcuna d’ effetto fopra i raggi di luce che la attraver— 
/ano • Di ciò fono (lato tellimonio delie volte non poche , ma fegnatameo- 
te agli 16. d’ Ottobre del 1763 in tempo di un' aurora boreale , che per 
la fua eflenfione . quantità , chiarezza , e lucidità fu la più notabile di 
quante io m' abbia veduto. Alcune parti di effa raffoniigliavano a nubi 
affai denfe e bianche invellite dal chiarore della Luna piena, ma pib 
fiammeggianti ancora ; e ciò non pertanto attaverfo ad una delle pib den- 
fe , e più bianche di cotali nuvole mi avvenne di vedere nettamente la 
pib picciola Aella delle PlcfaJi , fenza potermi accorgere che lo ^lendur 
fuo foffe punto feemato , o tampoco che fcintìllaffe pib che non facea a- 
vanti che vi foffe frappufla quella raggiante foftanza, la quale ficcome è 
agitata da un preflo e trey^lo moto , doveva per lo meno accrefccrne lo 
fcimillamcmo , fe poielfc punto fopra i raggi che la aiuaverfano . 
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Fitto quello piiTbt pofliiiuo avinzirci nelle ooflre ricerche « e inve» 
fiigare fe qualche altra fuftanu , da noi meglio conofciuta , abbia le mc> 
defime doti ond* è fornita quella di cui fono compone le code delle co- 
mete I e r aurora boreale . A quelli di ognun fa , che la noftra atmosfera 
abbonda di materia elettrica, e i corpi , quali pih e quali meno, tutti ne 
contengono . ColiSatta materia non li manifefta fe non allora che «a paf- 
fando da un corpo in un altro , o attraverfo ali* aria , o ad uno fpazio 
voto , nel qual cafo appare fotto la forma di un fluido molto raro , lotnle 
e fcintil'.ante • Noi la veggiamo fpefle «ohe fcagliarlì balenando da una 
I ad un' altra nuvola , o (opra la terra , con incredibile veiochi e ckiaroce , 
■ c allora le diamo il nome di Fulmiae . Al modo fleflb ove nvvetiga che 
noi apptefliamo un dito ad una fpranga di ferro fortemente elettrixaaia » 
veggiamo fcintìlle alTal vive fpkcarfi da efla e indirizzarfi al dito • Sembra 
che r aria nello flato fuo comune di condeiifazione a* opponga allo sfurzo 
che fa la materia elettrica per ufcire da' corpi in cui è accumuUu ; in 
àfpezie fe fono ottuH e levigati , ed allorché elTa giunge ad aprirfi la vin 
a viva forza , fembra fpicciare tutta m un colpo , e in uno flato di co»- 
denfazione, e quindi il manifefla accompagnata da moha luce. Ma fé 
r aria viene conlìdercvoliTiente rarefatta , e la rehftenza perciò fermata 
d' aflai , la materia elettrica non può accumnlarfi in un corpo immerfb in 
coftflata aria , mentre a aiifnra che il corpo fc ne imkee efla sfugge dn 
varie parti in piccioli lampi di debole luce , come rifulterà da alcuni fpe— 
zimemi che io quindi a non molto avrò occafloae di ricordare. 

Ora flccome un eorpo folido cd una nuvola allorquando fono dei» 
frizzati in un* aria dhnfa , amendue (caricano il loto fuoco in modo aflàteo 
limile, cioè io uno^flante e con fcintille vive, o ampie e Inceati flrifee , 
noi dobbiamo eonchiudere , per analogia, che quando faranno elettrizzati 
in un’ aria affai rarefatta , fcaricheranno pnre il loro fuoco Mr egual modo , 
c per «onfeguenza , che una nuvola elettrizzata follevatah alle piò alte e 
più rare parti dell’ atmosfera fi fgraverlt del fuo fuoco fòlio la ferma di 
tratti non interrotti di luce debole. E ficcome interviene a noi talora di 
vedere leggeri c ferpeggianti flrifeie fplendere nelle notti d’ eftate dopo ii 
tramontar ^1 Sole, abbenchè di nefluna nuvola ha allora ing|ombrato il 
«ielo , cosi fe i vapori che giungono alla più alta parte dell’ atmosfera , 
avvegnaché non condenfati io nuvole , recheranno feco la materia elet^ 
trica , dovranno fcaricarla in ceminuate righe di luce , come farebbe una 
nuvola , e iiflacte righe nelle più alte parti dell' atmosfèra deono efatta- 
mente rapptefeararci 1’ apparenza di un’ aurora boreale. Chiunque ferì le 
feguenii fpetienze ciconofceià tantoflo la molta ralfemtglianza che pal& 
fra 1’ accennau Meteora , e il ittoco detirico vibrato da un eorpo nelb* 
aria tarefetta . 

Dopo aver efauflo preflò che interameme ddia fua aria mr globo * 
« un cilindia di veuo • à taccia girare per usuo d’ una macchiiu , e in- 
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finto fi flrofìnì al modo ufato ; il fuoco elettrico fi manifedeti ntll’ inte- 
riore del globo Ipargeodoti in var} getti di tenue luce iiicrocicchiantifi fcara-* 
bievolmeme- in ogni fona di direzioni . e cofiffatia luce talora apparir! 
tinta di rarj colori ; ciò! fé 1* aria è rarefatta aliai, campeggetì il bianco, 
il quale a grado a grado pendei!- al porporino a niifura che verri intro- 
dotta nel globo maggior copia d' aria (*) . Io Ito trovato che quello fperi- 
niento fuccedea meglio allora che io tenea traile roani il cufeino con cui 
veniva ftrofinato il globo, e talora lo premeva con alcun poco di ^orza , 
• talvolta ve lo adagiava fopra più molleroente . Ilo oilervato inoltre che 
un firaile fenomeno potrebbe pure efler rapprefentato coll’ efperimento fe- 
guenie . Votai di quali tutta 1' aria che cuntenea un cilindro alto venti 
pollici, e largo cinque all’ incirca, in cui per 1' uno de' capi io aveva in- 
trodotto un filo d’ ottone aliai grodo ; quindi edendoroi elettrizzato , ap- 
predai un dito alla cima del filo, e all’ illante vidi ogni fciotilla che fi 
partiva dal dito divifa in una moltitudine di piccioli tratti di luce venir 
fuori del filo facendo angoli retti con edo , e in varie direzioni . Quan4<> 
io ftrinli il filo non potei vedere che poca luce nel cilindro, e trovai che 
era necedario tenere il dito a qualche diflanza , e permettere che tal ma- 
teria elettrica padade nel filo in fcintille fuccefEve . Parvenu che la luce 
feorremt dal filo fode vivillinia allorché era unto d' olio , e l’ aria era all’ 
incirca trenta volte più rara dell’ ambiente eflerno . Varie perfone , quafì 
al primo vedere i baleni di luce elettrica , li paragonarono all’ apparenza 
d' un' aurora boreale, e a dir vero quelli due fenomeni fi radomigliano 
adatto e nel color della luce , e nella prontezza -de' loro movimenti . Pe- 
rocché quando I' aria nel g^obo di vetro era al fbmmo rarefatta , i getti 
luminofi apparvero adai bianchi , e divennero d’ un colore pendente viep- 
più al porporino a mifura che fu introdotta maggior copia d' aria : appun- 
to come le lunghe (Irifce di luce nell’ aurora boreale biancheggiano al- 
quaixo nelle loro pani più alte , ove 1’ aria , onde fono attorniate , é me- 
no denfa , e il più delle volte vedono un color di porpora nelle parti 
bade, che giacciono involte in un’ aria men rara. E in quel modo che 
nel globo di vetro ì lampi elettrici lì manifedano in copia maggiore che 
non in altri cali , allorquando 1’ aria ha un particolar grado ai denfit! ; 
cosi il fubito compatire e dileguarfi de’ tratti di luce neU' aurora boreale*' 
può forfè provenire da un accrefeimeoto di denftt! nelle più follevate re- 
gioni dell'atmosfera . Imperciocché ove l’aria ha una fomma fottigliczza , non é 
•idiciie che ivi fu fottopoda ad improvvife condenlazioni c rarefazioni , 


a (*) l!u&o rperineato fn flit» per U ptiiaa volta dal Sig. e in fcgalto ripe» 

tuo pia e pia vafie . Io rtova che in quelii uliini tempi viene gencialmcnte fappono rke 
I’ aatoia boicale é uà fenoneno cletcìieo , taa non ai fono mai avvenuto in alcuno Ictii- 
loie che abbia tentato di niovaic che infatii fialo . A' -dar. 
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Cagionate dal moto de’ venti , ed io ho olTervato eotali lampi maBÌfe(\ar& 
e fparire piìl predameme in una notte ventofa, che in tempo di perfetta 
calma ; febbene il loro corfo e la direzione loro non provalte nifliina in* 
fluenza dal vento . 

Un altro titolo per cui fembra che la materia elettrica non fia diver- 
fa dalla fodanza che forma 1’ aurora boreale e le code delle comete fi i 
eh’ e(Ta pure ha la rimarchevole proprieti di lafciar paflare attraverfo a 
fe i ragei della luce feoza efercitare Torta alcuna d’ azione (opra edi . Di 
ciò mi mno convinto per var) efperimenti , mentre ho oflervato che Tot— 
tili raggi di luce nel palTare fopra acute punte , o luoghi affilati coltelli , 
mentre da amendue copiofameme Teaturiva il ituido elettrico, erano effirt- 
ti ni piò ni' meno che uel cafo in cui non erano punto elettrizzati . Ef- 
fendumi oltre a ciò procacciata un ampia ladra di vetro acconciamente 
vedita in ambe le (acce d’un fottil foglio di piombo, ho traforato quedo 
in due luoghi , uno dirimpetto all’ altro , perchi vi pafTaiTe un raggio di 
luce ; ora avvenne che il raggio non TolTriva maggior refrazione nel paf* 
fare pei buchi, allorché un lato del vetro era elettrizzato in più, e l’altro 
in meno , che non ne folTrìire prima che il vetro fodfe punto elettrizzato, 

0 dopo che la materia elettrica era fcaricata , la qual cofa chiaramente 
fa vedere che 1’ accumulazione o la mancanza di queda materia non con- 
tribuì per ne(Tun conto ad accrefeere o ad ifeemare la forza refrattiva del 
vetro . OlTervai pure che 1’ elettrizzamento non apportava cangiamento di 
fatta veruna all’ acqua , o alla Tua forza di rifrangere , o a quella di ri- 
percuotere i raggi di luce* 

Ho fatto piò altri fperimenti de! medefimo genere , che troppo nojo- 
fi riufeirebbero fe di tutti voledi far particolare ricordanza , e tutti mi 
guidarono a conchiudere che la materia elettrica non potea nulla fopra la 
luce che le palfava attraverfo. 

PalTetò dunque ad altre olTervazioni che ferviranno a (labtlire ogno- 
ra piò f^mamente la mia opinione . Ne' nodri mefi d’ edate , tempo in 
cui la materia elettrica é frequentemente avventata dalle nuvole piò baf- 
fe in forma di fulmini , e per tal modo ritorna alla terra , noi appena 
veggiamo ulora un aurora boreale ; ma in altri tempi , cioè quando non 

1 comuneraente fcaricata in fulmini, può levarli piò alto nell’ atmosfera, 

^ e far tufeere piò fpeffi tènomeni di tal genere, (^eda probabilmente èia 

''' • ragione per cui occorre di vedere fiffatte apparenze piò fovente ne’ climi 

/ 6eddi che ne’ caldi , i primi elTendo meno foggetei a' tuoni ed alla folgo- 

re che i fecondi ; anzi corre voce che nelle contrade piò boreali brillino 
Con maggior vivezza che fra noi , e faccianii vedere quafi ogni notte . 

Fondato Tulle conliderazioni precedenti io dabilirò dunque la m’a 
congettura come un principio , e mi proverò a tender ragione con eflo 
de' fenomeni delle code delle comete , ed in ciò fare mi cadrà in ac- 
concio di proporre alcune oiTerrazioni tendenti a dimofteare una raffixni- 
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gitanza vieppiù grande fra le ere Tudanze che io ho paragonato infieme , 
cioè la coda delie comete , 1' aurora boreale , e la materia elettrica . 

’ La Terrai e tutti i corpi vicini ad efla . contengono» chi piti, chi 

meno , una dofe di vapore elettrico , il quale avvegnaché pofìfa 
eflere accrefeiuto in alcuni e feemato in altri , noi non abbia- 
mo mezzo d' accertarci che vertuto polTa venirne interamente fpogliato ; 
all’ incontro non poche ragioni ci inducono a credere , che fia im- 
polhbile I* aumentarlo o fcemarlu oltre ad un certo grado in qualftvoglia 
corpo : è dunque ruppolìziooe accettevole » eh’ eflo è contenuto in tutti i 
corpi da cui rifulia il noflro liftema Tolare . Alcuni , ficcome il vetro , 
r ambra , e altri cohlTacti che portano il nome di elettrici , attraggono e 
ritengono quedo vapore piCt fortemente che non fanno quelli che hanno 
il nome di non elettrici ; perchè un corpo elettrico lo tira a fe da 
un altro che non lo è contro di cui viene ftroftnato, ed oltre a ciò arre- 
da r elettricità nel Tuo palTaggio da un .corpo ai un’ altro, e (ter tal ra- 

gione i corpi elettrici s’ appellan Non conduttori per eontrappofto ad altri 
per cui efTa fe ne feorre liberamente . E’ cofa nota però che un corpo 
elettrico eziandio in fommo grado , fe venga futliciememente fcaldato , di- 
venta Conduttore , o fia , confeme che il vapore elettrico palli molto age- 
volmente per elfo , onde noi conchiudiamo che il calore difpone tutti i 
corpi a prontamente fpoglìarfi della materia elettrica che contengono , e la 
pietra Tormalina ci fomminidra un chiaro efempio , che alcune fodanze 
la abbandonano, per ciò foto che vengono rifcaldate. Ciò podo quando una 
cometa feende verfu il Sole , venendo da regioni eccedivamente fredde , 
ed incomincia a concepire qualche grado di calore , fi difporrà a dimet- 
tere la materia elettrica di cui può efliere abbondevolmente imbevuta , e 
tale materia nel venir vibrata ci ^rà vedere I* apparenza di una lucida 
firifeia , come avviene nell’ aurora boreale ; ed a mìfura che la cometa 
a’ accoda al fuo Perielio , e crefee il calore , la materia fgorgherà in 
maggior copia, e la traccia o coda crefeerk di lunghezza, finché allo 
fcodarli che fari la cometa dal Sole, il calore fceraerà, e queda materia 
edendo efauda , la coda accorceradì nelle Tue dimenriooi f‘ ed alla fine 
faradi allomanata troppo da noi , e diverrà troppo debole per poter efler 
veduta . 

Siccome le comete fono efpode ad efiremi eccedivi di caldo e di 
freddo , di luce e di tenebre, polliamo fiipporre, non fenza fbndamrmo che 
fiano difabitate ; e fe la cofa è cosi , egli non è di mefticri che debbano 
volgere or l’ una or 1’ altra faccia al Sole , ma pedono tenervi efpofla o- 
snora la medefima , come appunto fa la Luna rifpetto alla Terra , ed in 
Ulti conviene che ciò avvenga , fe la fua figura è quella d' una sferoide 
allungata. Ora fe la materia elettrica che s’alza dalla Terra, pada nelle 
più fredde regioni dell’ atmosfèra ed in una direzione prodima- 
■lente oppoQa al Sole , e per quanto a me è noto , noi non abbiaina pur 
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un efempio dt un' lurora boreale apparfa fra i Tropici ; per la ragioio 
mcdsfima adunque cufifTicta materia dee prendere uit finiil corfo nell' ufei:* 
re dal corpo della cometa, cioè fottire dalla parte ombreggiata , la cui af 
fuosfera h piìi fredda e piCi pura, e lunghclfo la quale inaalaandotì fol- 
tanto vapori futiili e gradatamente , quelli le polfono fervirc di fcala per* 
chi fi porti in alto con loro ; iadiove nell' emisfero efpofto al Sole , i 
vapori dcono elTere piìi denlì e grolTolani e formar nuvoli atti ad arreda^ 
re il fluido elettrico nel fuo corfo , ed anuflandolo far sì che fé ne ritor* 
ni coli oDÌ’ era partito cioè al corpo della cometa folto forma di tuhni* 
ni, in quella guiia appunto che le nubi ne' caldi paefi rimandano il flui- 
do eleifico che hanno bevuto alla Tetra. Inoltre liccome noi fappiamo che 
la materia elettrica fpiccia aifai pid agevolmente da quelle parti in cui k 
fcabro e appuntato , che dalle rotonde e levigate ; così egli i poiGbile 
che 1* emisfero della cometa efpoilo al Sole , ha formato in modo di fpo* 
gliarli della materia elettrica piCi di leggieri che 1* altro ; in qualunque di> 
lezione poi quella venga mandata da un corpo , noi lappiamo che con- 
tìnua a muoverli con immenfa velociti , ficcome io ho oiTervaio nelle 
lucide {Irifce che partivano dal ilio nel recipiente efaullo , Ho eziandio 
pollo mente che quelli getti non fi fparpagliavano a mifura che s’ avan- 
zavano nel corfo loro , o dentro il globo voto d’ aria , o dentro il vafo 
cilindrico , nè fembravano difpolH a dilatarfi per lo fpazìo da cui erano 
cimi , ma procedeano diretti all' innanzi , appunto come avrebbe fimo 
un raggio di luce . Non altrimenti la materia che efee da una cometa , 
procede nella medefima direzione in cui è fpinu , e forma quell' enorme 
colonna a cui vien dato il nome di coda ; e noi reggiamo che la materia 
di cui quella conlille, inclina ben poca o mente a diflonderfi negli fpa- 
zj cìrcoltanii , perchè non è gran fatto più larga verfo 1* ellremitì che vi- 
cino al corpo della cometa . Quella a mio avvìfo è una dote fingolarilfi- 
xna e della matei ia elettrica e dì quella che formala coda delle comete, 
e ferve di nuovo argomento a conchludere che fono della medelima na- 
tura , mentre ucu non meno che l'altra partonh dal corpo , in cui (lava- 
no imprigionate , con incredibile velocità , il che fembra accennare una 
forza repellente ed eipaofiva , e nondimeno nel muoverli feguono ia legge 
che collamemente oilervata viene da* raggi della luce , cioè di non dif- 
fonderfi lateralmente negli fpazj per cui pattano . 

Quella rara qualità fembra degna di tutta 1’ attenzione in mezzo alle 
noflre ricerche concernenti 1’ elettricità . Al prefente noi fappiamo cosi 
poco della vera natura di cita, e della follanza delle comete, che non 
è maraviglia fé noi non fappiamo dire in qual modo elte polta- 
no fornire un volume tanto vallo di tale materia , o aflegnare con 
certezza la ragione per cui la coda è lanciata dal loro opaco emisfero in 
una direzione oppolla al Sole , anzi che in qualfivoglia altra • Le efpe- 
rìenze c le offetvazioni ebe fi faranno quaadocbelSa , o confermeranno 
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^uefte mie congenure, o ne fuggeriranno altre pili pcobabili ; ora convie» 
ne argomentare foltanto per analogia dall’ alzarfi della materia clenrica per 
le regioni piti fredde della nodra atmosfera nelle aurore boreali, che il 
medetno effetto abbia pur luogo nell’ atmosfera di una cometa , e lo ab* 
kit per la medefima cagione, qualunque quella poffa effere . 

Newton olTerva che la coda di quella cometa la quale giunfe al Tuo 
Perielio agli 8'di dicembre dell' anno i6So , fembrò intorno alla metà del 
profflfflo gennajo archeggiata. Ora poiché era conveffa verfo quelle parti 
a cui la cometa tendea nel fuo corfo, fembrar potrebbe che quello piega- 
mento proveniffe dall'efferli incontrata con qualche fodanza refidente; ma 
colìffàtta curvatura era alTai minore di quella che dovea nafcere da una 
materia refidente piCt denfa della coda , e la cui gravità maggiore folTe 
atta ad alzarla in una parte oppoda al Sole ; imperciocché egli afferma 
che agli J di gennajo ( giorno in cui la coda era lunga 40 gradi ) la di 
lei corda , o Aa una linea condotta dal corpo della cometa all’ cdremìtà 
della coda , facea un angolo non maggiore di 8 gradi con un gran cir- 
colo che paffava pel Sole e pella cometa . Che poi quedo incurvamento 
non nafca da alcuna materia refidente , appare per ciò che la coda deb-^ 
be effer curva , avvegnaché iy>n A fcontri mai in cufa che le A opponga ; 
imperciocché non potrebbe elfere una linea diritta , falvo che le Aie par- 
ticelle foflTero mandate fuori in una direzione parallela e colla medelima 
velocità , e tranne che la cometa A niovelTe uniformemente in una lìnea 
retta. Ma all' oppoflo , come ognun fa, A muove in una curva, e cìa- 
fcuna parte della coda é Vibrata in una direzione oppoda al Sole, e al 
tempo deffb partecipa del moto della cometa ; coAcché le diverA: parti' 
della coda deono muoverA in linee dive'rgemi una dall’ altra ; ed una li- 
nea tirata dal corpo della cometa all' effremità della coda riefce parallela 
ad una linea tirata dal Sole al luogo in cui era la cometa quando quella 
parte della coda incominciò ad aicendere , come offerva Newton ideffo ; 
onde tutte le corde o lìnee tirate dal corpo della cometa alle parti inter- 
medie della coda , fono rìrpettivamente parallele a linee tirate dal Sole 
a’ luoghi in cui era la cometa quando quelle parti della coda incomin- 
ciavano ad accenderA . Quindi Accome quelle corde della coda fono di 
diverfe lunghezze e parallele a differenti lìnee , ragion vuole che facciano 
differenti angoli con un gran cerchio , il quale palA pel Sole e pella co- 
meta , e per conleguenza una linea che palli per le loro effremità farà 
curva . 

L' oflervazione infegna che il lato conveffb della coda rivolto in par- 
te oppofta al Sole é meglio terminato , e fplende alquanta più vivamente 
che il concavo • Il Cav. Newton rende ragione di ciò con dire che il va- 
pore fui lato conveATo é più recente , cioè falito più tardi , che quello del 
concavo j ma io confeflb Anceramente di non intendere come ciò pof- 
là aver luogo , e non piuttollo tutto il contrario anche nella- fuppoAzione 
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h'tit'ton medefimo . Io penfo che farebbe flato più ragionerote il dir* 
che la coda nel Tuo rapido moto incontra alcuna leggiere tefifleoza appe* 
pa atta a far nafeere una piceola condenfazione in quel lato di ella che li 
muove io avanti > e da ciò abbia origine 1’ accennato fenonieno ; quella 
refiflcnza può provenire da un etere lottile che f> fuppone difperfo per le 
fegioni celefli , o dalla materia elettrica fimilinente diiiufa, fé pure è di- 
verfa dall’ etere • Qui io debbo oflervire che il lato convelTo della coda 
che guarda la parte oppofla al Sole eflendo piò lucido che I’ altro dato 
fomminillra un fotte argomento in favore di quanto io ho afleriio , cioè 
«he la coda non rifpleode col tiflettere la luce del Sole. £ ciò mi porge 
occaftone di ragionare delta qualità luminufa che noi olTerviamo nella 
puteria elettrica, e per cui io fuppongo che le comete rifplendano . 

Gli fcrittoti di elettricità dicono che la materia elettrica reca con le 
fuori del corpo alcune fottilì particelle di una natura follorofa infiammabi- 
le , cui efla accende toflo che fono fprigiunate dal corpo , e quindi s’ al- 
lumano. Tale anferzione è provata perciò cheta nuieria elettrica fa arde- 
te altri corpi , per modo d efempio , fpiriti fcaldati ec. , e inoltre da quell' 
«dorè fulforolb da cui non va giammai feompagnata , e che ognuno può 
riconofeere nella propria mano fe la fottopone per alcun tempo ad elfere 
puma da una pioggia di fcimille , e più fenfibilmente ne’ luoghi flati di 
liefeo petcoin dal mimine. Ciò pofto , tali vapoiì inlìamiiubili di cui non 
rade volte è pregna 1’ aria venendo portati in alto dalla materia elettrica, 
e acctfi nelle più alte parti dell' atmosfera cagioneranrto quello fplendore 
che ft manifefla nell' aurora boreale. Che la materia elettrica polfa, ac- 
cendere le particelle infiammabili cui ella poru tùari de’ corpi eziandio 
io un aria alfailEmo rarelatta , o nel voto medefimo, appare dal fuo ti(^ 
picndere nella parte fuperiore del barxMueiro , in cui i il voto piò petfeuo 
a cui pofla giugget 1' arte. 

X>ità alcuno per avventura , che fenza ricorrere alla ruateria elettrica , 
noi potteiunto fupporre che la cometa intera, o una gran patte di effa 
confifla d’ una follanza afiai facile ad ardere , la quale pollà prender fuor- 
co per un leggier grado di calore , e fiammeggiare sfoggiatameme a fegno 
4i tar nafeere quel luminofo fenomeno che noi appettiamo coda . Quella, 
ipotefi può fembtaie a prima vifla piò naturate e probabile di quella che 
io ho pocanzi propella ; ma fe mal non m’ appongo , ciò non avverrà dopo 
tin ferìo ed attento elame . Imperciocchi fe la cometa prendeffe fuoco e 
divampaffe alla foggia de' corpi terreflri combuflibili , 1' elaflicicà della 
Camma potrebbe irtlatti alzarla a qualche diflanza del corpo delta cometa, 
aoa in tal cafo egualmente da ogni lato , o piuuofto ad un’ altezza mag- 
giore nel lato vicino al Sole , ove il calore Ì graodiflìmo ; e una fiamma 
qi tal fatta non andrebbe in una direzione oppoila al Sole, falvo che a 
«agione della maggior denfità e del ntaggior pefo di qualche me^jo cir— 
«a^oiMe ebe grqriiaffc verfo il Sole ; appunto come noi veggiamo che la 
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fiamma corpi ardenti è levata in aho dalla predone dell’ aria am- 
biente . Ma IO ho dinioftrato , nella prima parte di ouello faggio che un 
mejjo più denfo e più pefame che non è la coda , dee refiftere e ritarda- 
re li moto della coda affai più che quello della cometa , e quindi rotai 
non confemirebbe giammai che la coda fi moveffe in avanti, come 
per altro fi muove talora , ma dovrebbe obbligarla ognora a cadere all’ 
indietro , e per confeguenia ad apparire diretta verfo il Sole dopo che la 
cometa ha paffato il fuo perielio, ed incomincia a fcoftarfene . Onde per 
render ragione del cortame afcendi mento di querta luminofa fortanza in 
una direzione opporta al Sole è di mertieri ricorrere ad un fluido che non 
abbia gravità fenlibile , e fia atto ad ufcire in una particolar direzione 
dal corpo che ne è pregno, e con tanta velocità che barti a portare la 
materia infiammata ad un’ enorme diftanza dalla cometa prima che fiali 
«“fi*™»'»- Ora a me pare a noi non effer nota fona alcu- 
na dt fluido o vapore che abbia fiflitte proprietà tranne quell’ uno cui 
hain ufi di clamare col nome di mauria tlctirica. Imperciocché ecll 
Jembra che effa non fenta le impreffioni della forza di graviià più di quel- 
lo che le fentono i raggi di luce; e qualora fi muove liberamente é atta 
a continnare il cammino iacominciato nella direzione iotraprefa , come ho 
già offervato , nel qual c^o la velocità con cui trafcorre vince ogni fot- 
ta di mifura, poiché 1’ offervazione ci infegna ch’ella paffa in uno rtante 
per la lunghezza d un filo di due miglia e mezzo. Coiai vapore pertan- 
to fcmbra non pur atto ad accendere quelle fottili infiammabili parcelle 
che può incontrare nella cometa , ma eziandio a recarle fijori prima che 
Iiano confumate , pei tutto quel tratto fmifurato , a cui talvolta fi ftende 

Dìrtrutte interamente le particelle accennate , la coda della cometa 
dee dileguarfi; e la Isteria elettrica farà in feguito invifibilmente dif- 
peffa per le regioni planeurie, nelle quali può venire raccolta da' pianeti 
nel loro corfo intorno al Sole. Imperciocché ficcome noi troviamo quefU 
fpecie di materia fparfa per tutti i corpi dalle fagge mire della Provvi- 
denza , dobbiamo perciò conchiudere che fia neceffaria per condurre al 
loro fine varie operazioni della Natura ; e altronde ognuno fa quando gran- 
de fia la di lei attitudine ad ufcire da’ corpi pella eccelEva fua fottigliez- 
za e forza repellente. La veggianio follevarfi dalla Terra e paffare nell* 
atmosfera , e probabilmente partirfi dall’ atmosfera allorché ci fi offre a 
vedere un’ aurora boreale . Per fimil modo effa può ufcir dagli altri pia- 
neti e andar di continuo fpandendofi dal 'centro del noftro fiftema fino al 
di là dell orbita di Saturno. Coficché egli può effer neceffario che ven- 
ga di nuovo riportata addietro e difperfa fra noi per mezzo delle comete : 
e a me fembra cofa più probabile che effe fiano defliaate a tal uflizio 
prima che a quello di fomminirtrare umido a' Pianeti , come ha fofpettato 
al Cavahet Newton. U fua opinione era appoggiata ad una fuppofizione 
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che tutti i vegetabili debbano il loro accrefci^nent j interamente »!!*■ acqua ; 
e che ficcarne elTi tornano in acqua ma sì bene in terra , cosi con- 
veniva che vi folTe un continuo cunfumimenta di umido i e quindi era 
ficcclTaria una nuova proviiìone di quando in quando. Nam vigctabiliit 
p rwu ex li^uorìbus omnino crcfcunt , diin mjgna ex pane in Terram ari- 
éam per rutrefaclionem abeunt . & limiu ex liqiiorìhut putrefuclis perpetuo 
deciJit . lUfic moJes Terrx arUx in Jies augaur , 6- li^uores . ni/i aitunde 
augmemum fumereat , perpetuo dccrefcere deberent, ac tandem dcficere . 
Princip- pag- 5 > 5- EJit^ 8 . Ma quella ruppofìzionc non pare balìevolinente 
londaia (opra 1’ cfperienza . Imperciocché il Dott. IVoodvarJ, ingegnofa 
Fiftco, ha fatto non pochi fperimenti fopra I' acqua ed i vegetabili cre- 
feemi per, mezzo di elTa , da’ quali rifulta che ogni acqua contiene nel 
fuo feno una foftanza terrea , c conchiude ,, Egli è evidente , che 1’ acqua 
,, non è altrimemi la macctia onde fono compofti i vegetabili , au fot-, 
„ tanto lo (Iromento che porta ad elTi quella materia , che introduce c la 
,, didribuifee nelle varie parti pel loro nodriniento . Ove manca la mate- 
,, ria propria lerredre » le Piante non crefeono , quale e quanta liafi 1’ ac- 
,, qua di cui s’ imbevono (i)- Tale è pure 1’ opinione del Dot. Bobe— 
Ttave , il quale perfualb dalla propria cfperienza afferma che l'acqua pura 
elementare non può per replicate didillazioni , o altrimenti > edere con- 
vertila in terra fa). Non fembra adunque edervi necediiii veruna dì fup- 
porre un graduale confumamento di umido in alcuno de’ pianeti . Oltre a 
che , fe le comete fodero dedìnate a fornir umido a' pianeti t oelfuna 
d' ede fervirebbe a tal uopo più d’ una volta , e diverrebbe pofeia iauii- 
le , febbene tornino regolarmente nelle loro orbite % il che fenza fallo non 
è convenevole ali’ economia della Natura. Imperciocché ove il calor del 
Sole avede attratto tutto 1* umido podlbile da una cometa in tempo del 
perielio , in qual parte eda ne troverebbe una nuova forgente ? Noi pof- 
£amo a gran pena fupporre che i pianeti perdano punto di umido pei 
evaporazione , perché non fi può alzar vapore di fatta alcuna nelle loro 
atmosfere ; o fé pure alcuni vapori o edluvj di natura umida vcmirero ad 
alzarfi da edt , cofifiatte fodanze non avrebbero calure ed eladicità balle - 
«ole ad efpanderC per un tratto aifai grande. La matetia elettrica all’ in- 
•ontro , attefa la fotttgliezza e velocità fua poctemofa . feiabra atta a tra- 
feorrere defamente pel fillenia planetario ; e perciò le comete ne’ toro allon- 
tanamenti dal Sole in tutte le direzioni podbno andarla raccogliendo , ed 
imbevutefene ritornatfene addietro piene zeppe , e fcaldate poi di nuovo 
dal Sole fpargerla fra i pianeti , e per tal modo mantenér viva e perpetua 
la circolazione di un fluido , fenza del quale a tutto diiitto fi può credere 
«he il nodro ftdcuia non poffa dare . 


(l) thMtf. TrMpéOiim , H. >||. ' I I 

m Utmnn <f ehjmlfij , tin. a. 
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n Cavaliere Newton dopo aver propolla la fua fua opinione , cioè che 
le particelle acquofe cfalaoti dalle comete Tono aiTotbitc da' pianeti per 
provviùone di unido, aj^^iugne: „ lo forpctto oltre a ciò, che lo fpiriio 
,, il quale forma la inenoina , ma la piìi lottile e miglior parte della nollt’ 
„ aria , ed è neceirariamente richiello ai follegno della vita di tutte Io 
V cole ci venga fegnaiamenie dalle comete Dalle quali parole rifulta 
elTere ftati fua mente che le cole delle comete polTano conùrterc di qual- 
che cofa più che non fono meri nuvoli e vapori acquidoù . A che abbia 
egli mirato oell’efprimerlì al mudo tellè accennato io no ’l fo dire; pea- 
fu però che tali parole fiano facilmente applicabili a quella fona di nu' 
feria che ho fuppoflo venire a noi dalle comete , e di cui 1’ aria nuftra 
gci.eralmeiHe abbonda . 

Finirò col ricapitolare in poche righe la follanza di ciò che ho dif- 
fufameme efpollo . Siccome la coda d' una cometa , avvegnaché cccelTiva- 
nicntc rara , pure non incontra nelTuna refilleoza nel fuo rapido moto in- 
torno al Sole f tranne quell' una leggeriifima che può tuicore per una pic- 
ciola condeufazione fu quel lato di e(Ta che fi muove all'intunzi > e per- 
ciò può renderla alcun poco più fpeifo che fu 1’ altro lato ) è impollibi- 
le <;he muovafi in un mezzo più Atto e più pefante di fe flefla, e perciò 
non può eiTere levata in alto per la maggior pravità di coiai mezzo. E 
poiché la coda non é atta a riflettere , o a'ritrangere la luce delle ftelle> 
elfa non può tifplendere per lume ripercofTo dal Soie ; e confeguente men- 
te non confiile di nuvoli o vapori acquofi ; ma é elU flefla una fotlanza 
rifplendcnte , la cui natura tocca a' Filofofi il difeoprire . Da ciò poi che 
aflerifeono gli aftronomi dello fplcndore delle code , io fono perfuafo che 
effe non mandano una luce quale farebbe fe venifle riflefla da nuvoli e 
vapori ad un intervallo tanto grande , ma affai più viva > avvegnaché non 
motto brillante • appunto come fe provenifle da un’aflai fottile volatile od 
ardente materia. E qui io non debbo ommeteere un' offervazione del 
Dot. lìallcy , la quale fembra affai acconcia al mio propofito. Nella fua 
deferizione della rimarchevole aurora boreale veduta in Inghilterra 1 anno 
nr<^ ( da me ricordata di fbpra ) parlando delle grandi llrifce di luce, 
egli afferma che „ Effe raflbmigliavano talmente alle lunghe code delle 
,, comete, che a prima vifta potevano ben effere prefe per tali “. E po- 
co dopo „ Quella luce fembra avere un affinità grande con quella che 
„ mandano gli efBuvj dei corpi elettrici nelle tenebre “ (*). Dalle quali 
vatole rifulta che quello accurato olfervatore vedea alcuna raffomiglianza 
Ita le follanze che io ho confrontato infieme . Ora io ho dinioflrato che 
effe convengono notabilmemee , non (blo nella loro apparenza, ma ezian- 
dio in quelle proprietà che coll’ offervazione poflono in effe feoprirfi, e 


(*) Vtìh{. Tr-mfaSiuu , N. S47« 

Tom. IL R t 
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quindi le ho fappode fudanze della medcfLiia natura . Mi fono pnre % fot- 
iato di moftrare che la materia elettrica , per le fue note proprietà, è 
atta a farci vedere tutti i fenomeni delle code delle comete; e quindi che 
noi polTiamo alTrgnare 1' ufo dì quelle con maggior probabìlidi che non 
è (lato fatto finora . 

Ho liberamente propolto quelle congetture che roomìfi offer- 
te rifpetto alla fodanza che forma le code delle comete , perché ho pen- 
fato che febbene fulTero quandoccheflia per comparire malfondate ( come 
non é guari dithcìle che iiano per riufeire tali ) pure altri col efaminaiie 
e mettetle a confronto con le efperienze , e le ollervazioni che fi faranno, 
potranno per avventura elTer guidati a feoperte più foddisfacenti . Ed io fono 
d' avvifo che ogni ipotell relativa agli effetti della materia elettrica , per 
poco che fu plaufibile , poffa avere il fuo ufo coll* indurci a fare più pro- 
fonde ricerche nella natura e nelle proprietà di una fuAanza , dal cono- 
feere la quale io fofpetto che flano ffladimamente per nafeere i nodri a- 
vaniamentì nella dlofofla naturale , foprattutto in quella parte di effa che 
ha rapporto al fuoco e al calore , il cui foggetto i a* tempi noftri tutta- 
via poco conofeiuto . 

F. 

XXXXXXXXXXo*ìXXXX>C<X>0<X>C><>CKXXXXXX^ 
DESCRIZIONE 
D’ una Macchina 

Con cui fi poffono dìfegnare le Profpetùve colla maggior efaite\\af 
fin^a averne mai fludiate le regole. 

DELSIG. DOTT. BEVIS 

Tratta dall’ Opera del Sig. Giacomo Fergufon della S. R. di Londra, 
intitolata L' ani di difegnare in Profpettiva refi facile ec- 

X^A fg. I. CTav. X. ) è un piano della Macchina, e la dg. 3 . la rap- 
prefenta nello dato in cui s’ adopra per dìfegnare in profpettiva oggetti 
didantì • Un abbozzo dì queda macchina fummi dato alcuni anni addietro ' 
dall’ ingegnoddimo Dott. Bevis , che allora dìffemi di non averne mai ve- 
duta alcuna cosi codruita ; e poiché a coloro tutti ai quali ebbi occafio- 
ne di modratla , riufcl cofa affatto nuova , ho ragion dì credere che il 
Dott. Beyis ftane dato 1' inventore, febbene egli non 1' abbia pubbli- 
cata . 
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Affincht Aane più chiara la dcfcrizione ho ufac: lettere minafcole re» 
lativaiueate al Piano ( tìg. 1 .); e lettere m^uC:ole ne' corrifponJenii lao» 
ghi della Ag. 3. : cosi il Leggitore poni oUervare al medefimo tempo , e 
rapportare 1' una all' altra le due ligure. ,, 

Nella Ag- I. abef è una tavola di legno quadrata oblunga, rappre- 
entata da ABEF nella Ag. 3. : ar ed / ( X ed Y _) fono due cerniere , 
.u le quali la pane cld ( CLD ) è niovibile ■ Quella parte è compoAa di 
due archi, oiAa. porzioni di circolo c in l ( CML ) e dnl (DNL) unite 
inAeme nella fommilì / (L) e alia bafe nella barra de ( DC ) , in cui è 
AAata una parte delle due cerniere . L’ altra parte delle cerniere ò Alfata 
fu 1’ cric» d’ un’ altra tavola fuvrappofla e attaccata alla prima, egualinenie 
larga, e lunga la metà di elTa. 11 centro dell'arco t m l i io d , eil 
centro dell' arco irt / è in c 

Nella parte coiiveCTa dell’ arco dnl v' i un pezzo di legno o d'altra 
materia n, che feorre in fu , e in giti a piacimentro tra J ed / ; e un 
Amil pez^ o v’ è Ai 1’ arco cmj, che fcotie tra e ed /. TiraA un Alo 
ben icfo epa { CPN ) dal centro c ( C_) al pezzo /i ( N ^ , e un fiinil 
Alo tiraA dal cenc;o d ( D ) al pezzo o ( O), eflfendo le eftremità di tai 
Ali fortemente attaccate in c ed n (" C ed N ) , in d ei o ( D ed O . 

Or egli è chiaro , che movendo queAi pezzi fu i loro rifpctiivi ar- 
chi , 1' imctfeziane f ( P J dei Ali può efferc portata a qualunque puntt> 
dello fpazio comptefo fra gli archi . Nella fcanalatura ^ ( K ) v’ ì una 
fette ladra corfoja i (IJt che può cATere tirata in fuori, e fpinta in 
dentro a piacimento. 

Alla fommit^ cAeriore di rpieAa ladra I ( Ag. 2 .) (la AlTata una la- 
dra perpendicolare , io cui havvi una fcanalatura a coda di rondine per 
ricevere la ladra corfoja Q. In quefta v’ i un piccolo pertugio, a tra- 
yerfo del quale veggonA gli oggetti nell’ adoperare la Macchina. Nella 
ladra perpendicolare HZ v' i una fenditura longitudinale , perchè 1’ oc- 
chia podo dieuo ad clTa polla vedere a traverlo il pertugio a qualun- 
que altezza quedo Aa (òpra il livello della ladra orizzontale l . 

Come fi delineino in Profpettiva gli oggetti difianti per meno 
I di qaefia Macchina . 

Supponete che vogliate delincare la rapprefentazioDe profpettica di-Ila 
Cafa q s r p •. mettete la Macchina fu una tavola ben ferma e foia : colla 
fommhì F F verfo la Cala ; in guifa che quando 1’ arco gotico DLC è al- 
zato perpendicolarmente , la patte di mezzo ( all’ intorno di P ) dello 
fpazio aperto comprefuvi corrilponda fempre alia Cafa , quando voi ave- 
te rocchio in Z , e guardate la Cafa a traverfo il piccolo pertugio r. 
Allora Aifate con colla o in altro Amil modo ai quattro angoli un fugl»> 
di catta Al la fujpernzie orizzontale di quella meli di tavola, che è pi^ 
vicina alla Cala ^ in tal guil'a tutto è pieparalo pet difegnarc . 

Kt 2 
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Aliite perper.licolirmemé l’srco , ficcoinc (li nell* figura; e allora 
farà perpcnlicolarc quando appoggiratTi in fai pezzo rtfìlfato fulla tavola 
orizznntaìe dietro a L) . Mettete allora I' occhio in Z , e guardate a tri'- 
verlo del pertugio r ad un punto della Cafa , come q , fate feorrere allo» 
ra i due pezzi N , O fina a che 1’ interfezione de' tili ila portata in P 
direttamente tra il vullr’ occhio e ’l punto q : abbaflate poi 1’ arco fu la 
tavola fepra la carta , come in ST , e l’ inteifezione de' fili farà in W . Se» 
gnate allora il punto W fu la carta colla matita . e rialzate poi I' arco 
come dianzi : guardate nuovamente a traverfu il pertugio r e movete i 
pezzi N , O fino a che 1' interfezione de' fili cada tra l’occhio , e qual- 
che altro punto delia Cafa , come in p : allor fi abballi di nuovo 1' arco 
fu la carta, fegnifi nella llelTa guifa colla matita il punto corrifpondeme 
all’ interfezione de’ fili, e tirifi una linea retta da quello punto al prima 
ponto W . Quella linea farà una vera rapprefemazione ptofpeiiica dell’aa* 
gola qp della Cafa. 

Procedafi nella fiefla miniera portando I’ interfezione dei due fili 
fucceffivamente tra 1’ occhio e gli altri punti delle linee elleriari della 
Cafa , come r s cc. abbalTando 1’ arco per fegnare i corrifpondenti punti 
fu la carta ; tirìnfi allora tra quelli punti le linee convenienti . e s' avran- 
no in profpeitiva tutte le linee efiern: della Cafa . In fimil guifa trovaolì 
i putiti per gli angoli della porta, delle fineflre, della fonimità del tetto, 
de'cammini ec.,e tiranfi le linee da un punto all’ altro per compiere il 
difegno , che devefi poi ombreggiare . dando i lumi , e le ombre , quali 
veggonfi nella cafa fielTa , e ne avrete cosi una vera ed efatta prolpet- 
tiva . 

Dee però ufarfi gran diligenza , nel tempo deli* operazione , acciò la 
pofizione della macchina non movali fu la tavola , ed a prevenire tale in» 
conveniente, riihiedefi che la tavola fia ben forte, e ferma, e che la 
macchina flavi filTata con viti , o in altra maniera . 

Difegnar fi può nello ftelTo modo un paefaggio , e un numero qua- 
lunque d’ oggetii , che però fieno comprefi nel campo che vedefi a tra- 
verfo r arco, trovando un numero di punti di profpettiva, e regnatili fu 
la carta , connettendoli infieme per mezzo di linee rette o curve , fecondo 
che appajoDu all’ occhio . £ ficcome per quello metodo ogni profpettiva 
diviene egualmente facile , fenza darli la pena d’ imparare alcune delle 
regole di difegno , le operazioni ne riufeiranno ficure del pari , e pia- 
cevoli . 

L’ arco deve elTer largo nella bafe, d e (DC) almeno un piede, 
coficchè r occhio in Z polla vedere a traverfo di elfo un largo campo ; 
e 1' occhio dev' eflere dillanie . almeno io e mezzo pollici d' Inghilterra 
dall* interfezione de’ fili in P , quando 1’ arco à alzato perpendicolarmen- 
te. Imperocché , fe fia più vicino,! confini della villa nelle parti vicine al 
piede dell’ ateo foitenderanno un angolo in Z, che farà maggiore di 6* 
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gradi , ìa qual cofa non folo fari incomoda all' occhio , ma dari pure 
una fconcia apparenza alle più elleme parti del difegno. Ad evitare que- 
llo inconveniente fari bene tirare indietro la laftra corfoja I , fino a che 
Z Ita didante 14 e mezzo pollici da P ; e allora l’ intero campo dì viftm 
a traverfo un arco della larghezza d’ un piede, non fottenderi un 
angolo all’ occhio in Z maggiore di 4$ gradi; e avralTì quindi una fa- 
cile , e aggradevol veduta non Iblo degli oggetti medeiinil , ma eziandio 
dell’ imniagin loro fu la carta fu cui faranno delineati . Generalmente qua- 
lunque fia r ampiezza dell’ arco, la dìilanza fua dall’ occhio dev’ eilere 
in proporzione di 14 e mezzo a la; così fe 12 pollici è l’ ampiezza 
dell’ arco, pollici 14 e mezzo dev’ eflere la diftanza tra elTo e l’ occhia 
io Z. 

Havvi un altro metodo più conofeiuto, e più femplice di difegnare 
efattamente le profpettive . Suppongafi , che nella figura a. in luogo dell' 
arco gotico (lavi un largo cridalio , 0 un vetro chiaro : guardando dal 
punto Z attraverfo del criflallo vedrannofi tutti gli oggetti cortifpondenti 
alle varie parti di effo, e in diverfa grandezza a proporzione della loro 
di(l»za ; onde chi , tenendo l'occhio fenipre fiflb a quel punto, li dife- 
gnaffe^ fui criflallo nel luog^o ove appajono efattamente, li difegnerebbe > 
Ora 1 occhio fi tiene fempre fiflb , per mezzo della laftra , a traverfo il 
cui pertugio fi vedon gli oggetti ; e fui criflallo facilmente fi difegna col- 
la matita , fol che b^nifi prima di gomma ben trafpareme e liquida , e 
fi laici poi feccare . Quando 11 difegno è fatto fili criflallo , agevoi cafa 
e trafpui tarlo filila carta. Ognuno fente quanto tal macchina pofla fimpli» 
ficarfi , fiflando fu un trepiedi portatile il criflallo , e la lallra orizontale, 
che regge la laflra perpendiralare , in cui è il pertugio."' 
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OSSERVAZIONI E SCOPERTE • 

DEL SIG. COMUS 

Su t Eleurìcìtà. Medica » 

W 

Continuazione dell" Analill elettrica (*) falle IbRanze animali . 


Sojfanie elettriche per affritt» t per 
comunicazione . 

La reticclU della placenta. 

I La parte atfeofa del Laue « 

Il periottio . . 

Ad un ietelUno io ho levato le to' 
•ache oiembtanofe t carnoTe > e vellu* 
tate . La tonaca oervofa beochi (btiile 
e dilicau m* ha dato de' fegoi elettri- 
ci ben diditui . 

1 nervi ben feparatl dal graiTa, e 
dalle parti muTcolofe han dato fegoi 
elettrici più fotti che 1* anihca . 

i ' ■ . 


Sojlanje che non ricevono V elettriciti 
per affritto > ni trafmetton la fcojfa . 

La parte Iterofa del fangue di- 
feecata . 

1 amfcoli iècchi da cui fiali ben 
levato il gralTu. 

Gli irueftini lecchi . 

La gelatina di carne difeccata . 

lo 1* ho fatta con vitello , man- 
zo, e montone reparatamente . Ho 
I avuto cura di levarne tutti i nervi, 
;ed il graffo . 


RifieJJìone fu quejia Anali/t > 

1 3 ni»r> d' aver fottopollo all’ elettricità le divetfe fodanze che 1* anima- 
le compongono , e rillctcuto fu i diverfi effètti che producono per luo 
mezzo, io divìdo quelle follanze in due claffì. L' una di effe riceve, e 
dii fegoi didintillimi fenza effère ifolata , T altra non può in tal cafo rice- 
verne nè darne. 1 nervi, ed altre follanze analoghe han fempre in fe ftef- 
fe il fluido igiKo chiufo > e iiuorpidito fra le loro molecole, ed egli noia 
fe ne fepara , fe non quando col fioco fi difunifeon a qaede naolecole ; i 
nervi non fono debitori della loro elettricità , e della loro luiioiie che al 
ffuido igneo. Quello fluida riceve il moto per comunicazione dall' appa- 
rato elettrico; ei li dilata, e dà quindi i fegpii elettrici come l’ambra, od 


(*)i T. il pÙBCilùa di Analità 47^ 
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n Tetro . In queflo flato i nervi attraggono , e tirpingono ì corpicelli 
leggieri ; quell' efletto fi manìfcfla fiochi dura la dilatazione , quand' ella 
comincia a celTare > e che 1’ aria circoflance condenfa il fluido igneo, e 
lo coflricge a rientrare nelle molecole de' nervi , efli non dan più fegni 
elettrici . Una tale efperienza prova evidenterueme che la foftanza nervea 
è il frggioroo del fluido igneo puro. Infatti il lor compoflo omogeneo i 
propriiflìmo a contener quello fluido , e a paragonare le diverfe inipreflìo* 
ni , onde i fenli fon fufcettibili ; e i nervi fono appunto gli organi del 
moto e della fenfazione . 

L’ efperienza de’ nervi feparaii dal corpo , che divengono elettrici 
quanto 1' ambra , prova apertamente che i nervi di una parte pa- 
ralitica contengono tanto fluido igneo , quanto ne contenevano innanzi 
alla paralifia ; ma quello fluido manca allora di moto ; e li puO reftituir- 
glielu fui cominciare del male per via di piccole vibrazioni, e di fculfe 
trequentemenie ripetute. Le feofle devon eflere amniiniflraie con molta 
circofpezione . L' operatore dee oflervare attentamente d'onde derivino i 
nervi della parte affetta , e come debba applicarvi la feofla . Le vibra- 
zioni e le feofle comunicare fl vogliono impercettibilmente a più riprefe 
dall’ eflremità de’ nervi oflrutti Ano alla loro origine , e oflervar bene di 
non aflalire la foflanza corticale invece della midollare , facendo pure 
attenzione alle parti biforcute de* nervi medefinii . Tutte quefle precauzio- 
ni fono di fonima importanza per procurare le guarigioni . Egli è polTi- 
bililTimo , che 1' elettriciti mal amminiflrata faccia perir 1’ ammalato . 

Io darò fra non molto una memoria intorno al modo d* amminiflra- 
re l’ elettriciti alle diverfe parti affètta , e alle diverfe malattie . 

Eletti della fcojf a /opra dtyerfe partì del Corpo umano. 

Io ho fatta paflare lafcoffa fulle parti dell' animale tutte iniìeme , e in 
feguito fulle parti feparate . La teflimunianza delle perfone che quella 
feofla han ricevuto , e le mie fenfaziuni fi fon trovate pienamente d' ac- 
cordo . L’ efperienza di Leida nelle fenfazioni delle diverfe parti che feor- 
re offre tante varieti , che ella ben merita tutta 1' attenzione del Fifico . 
(^al vaflo campo non apre 1’ elettriciti al Fifiologo per ifeoprir la natura 
del fluido nerveo , eh' io tengo ornai per fermo non altro eflere che il 
fluido elettrico! Le cognizioni congetturali che fui fluido nerveo fi hanno, 
coll’ applicazione ragionata e moltiplicata deH’eleitriciti alle diverfe malat- 
‘ tic del genere nervofo acquifleranno certamente un grado di probabiliiA 
ognor maggiore . Quanto più avremo di fatti , tanto più avremo di co* 
gnizioni fopra d' un fluido , che coi fenfi non pofliamo feoprire . A quan- 
te malattie croniche ed incurabili non i 1’ Uomo foggetto per la mag- 
•giote o minor circolazione del fluido nerveo? Or tutte quelle malattie cru- 
deli non troveranno la guarigione che coll' araniioiflrazione dell’ eletirici- 
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ti . Fa maraTÌgtia che quafi tuiie le cure imor tentate fiano tornate iiwtf- 
li . Ma a qual malattia , e in qual tempo di ella un liiTitto rimedia li k 
egli applicato , e come ? Non dee mai afpettarfi che 1 ’ eleiirìciii giurifca 
malattie invecchiale da molli anni . Allorché la natura ha contratto col 
tempo una cattiva abitudine > e che ft i gii ^abilita una circolazione con- 
tro natura, non v' ha più a fperar giutngione. Egli è nel principio del- 
la malattìa , che tentare (i dee la cura col mezzo dell' elettriciti , fenza 
ontmettere al tempo flelTo i rimedj alla malattia medefima adattati . Per- 
ciocché r elettriciti non può che ridabilirc la circolazione interocu dei 
, tluido ncrveo I e ciò per comunicazione di vibrazioni; ma quello fluido 
dolo non può recare alcun rimedio alle parti, che le oftruzioat de’ nervi 
hanno gii guafte . Non li pofluno adunque guarire iiflatti mali , che ap- 
jdicando a tempo i rimed) proprj per ajurare , e mantenere la circolazio- 
ne della riflabilita elettriciti . io ho tentate parecchie di quelle cure , 
ajutato dalle Perfooe dell’ Arte . PocchilEmi vi fono che non fieno flati 
guariti. Rimane un dubbio tuttavia fu quefle guarigioni, vale a dite quan- 
to di elTe fi debba all’ elettriciti e quanto agli altri rimedj ; dopo molte 
cure foliamo putti faperfene la veriti, e fi potranno intorno all' elettrici- 
tà determinate ficuri princip) . Vediamo incanto ciò che da molte efpe-, 
rienze é rifultato circa agli effetti diverfi della fcolla elettrica fu diverfe 
patti del noflto corpo . 

SfcrUnia I. Facendo paltar la TcolTa dall’ uno alt' altro dito grofib 
del piede , il dolore fi fa ièmire alle due dica , all’ articolazione del tatfo 
nuli’ offo della gamba , quindi all’ atcicolaziuoe della gamba col femore ; 
quefla feiifazione é dolorofiflima , e finifee con un incormeoiiaiento nelle 
offa dell’ anche . 

II. Dalle dka groffe de’ piedi alle mani , il dolore fi fa fencire alte 
due dita , alle ginocchia-,- ai gomiti , ed alle mani . 

Ili. Da una mano all’ ahra la feoffa fi la fentire a nate le atticolaziom 
del carpo , del metacarpo , e fbttidìmameote nell' articolazione della parte 
anteriore del braccio coll’ omero ; e fe s’ impiega una forte batteria , fi 
Ante il dolore fino allo fletno . , 

IV. Quando fi tiene pel mezzo dell’ omero la Perfuna che fi elettriz- 
za , la fenfazione dolorofa é fortiflima all’ articobziune del gomito , come 
fe fi faceffe paffar la fcolfa da una mano all’ altra . Quello Atto é flraot - 
dinario . 

V. Dalle dita de’ piedi al cranio , il dolore fi fa feiuirc al cranio , al 
tamburro , al lungo delle vertebre , ai goruiti , alle ginocchia , e alle dita 
dei piedi . 

VI. Dalle dita dei piedi alla lingua , il dolore fi firme alla lingua , 

ai gomiti, atte ginocchia, e alle dita. , 

VII. Dalle dita dei piedi al nafo , il dolore fi fente a’ mcdefimiluoghi 

«he nella pteccdeiue cfpcrienza,. , 

VIU. 
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Vili. Quando la fcoHa fi la paiTare dall’ uno all 'altro orecchio nafce 
un rumor Tordo nelle due orecchie > e Te la Perfona d’ un orecchia è Cot— 
da , ode quivi un fifchio , e Tente un dolore come fe il capo folTe firetto 
fortemente tra due tavole . 

IX. Se la fcofla fi fa pafiare dall’ atlante al coccige , il dolore fi 
Teme io quelli due luoghi , e in tutte le vertebre del dorfo ; un tal dolo* 
re non cagiona in quelle parti che uim Tpecie d' intormentimento . 

X. Facendo pailàr la Tcofla aitraverfo di pani carnofe > come da u* 
na natica all’ altra , non nafce altro dolore che quello d’ una puntura ai 
luoghi toccati ; lo ilefib è del ventre • 

XI. Se la TcolTa fi fa pafTare attraverfo al gomito « cagiona un dolore 
che fi propaga debolmente fino al carpo . 

XII. Se in quella fperìenza la Tcofla fi fa paflar Tulle vena • 
ella diviene iiniiiantinente un p6 pih pallida i e fi Tenie un fireT-r 
chetto che fi dilfipa tollochi la vena riprende il Tuo colore • e diventa 
-in appreflb un po pii! calda dell* ordinario i il che dura per alcuni mi* 
nuli . 

XIII. Le Tcofle traTverTali date a diverTe parti del corpo , non fono 
fenfibili ai luoghi toccati « che come una piccola punzecchiatura . Cosi fa* 
cendula paflarc dallo derno al dorfo , non fi Tente la puntura che al con* 
tatto « Ten/a provare internamente alcun dolore. 

XIV. Facendo paflàr la Tcofla dalle due dita grofle de’ piedi alla ventunefi* 
sna vertebra, il dolore fi Tenie in tutte le vertebre che vanno fino al coccige, nell’ 
ofloTacro, e nell’ offa dell’ anche ; il dolore i lènfibile all’ articolazione dell' 
anca col femore , feniibiliflinio nell’ articalazione del femore colla g^mba , e 
meno fenfibile in tutte le articolaztooi dei piedi . Per dare queda feoflà 
.in diverTe malattie delle anche, delle coTce, e delle gambe convien a* 
vere una piadra d' ottone che prenda dalla vetunefima vertebra fino al 
coccige , e attaccare una catena alle due dita de’ piedi , e cavar la Tcin* 
lillà dilla piadra ; fi Teme all' idante un moto invuluntario , che dabilifcc 
per qualche tempo la circolazione del fluido nerveo , ed anche a coloro , 
.che in liflatte parti non hanno l’ufo di alcun movimento. 

XV. Quando fb paflarc la Tcofla dalla teda a’ piedi ho oflervato 
• che ella t Tempre affai più forte cavando la Tciniilla fu la futura corona* 

le che Tu d’ altra parte , e principalmente cavandola Tulla parte che fot* 
ma l’ angolo colla futura lambdoide . 

RificJJìom fu qutjli effetti. 

Secondo le mie oflervazioni , di tutte le TenTazioni doloroTe che ca- 
giona la Tcofla , quelle del pugno , del gomito , della noce del piede , e 
del ginocchio fon le più forti ; ecco ora le mie congetture filila difTeren- 
■ xa di quede fenfazioni . Sifaiti dolori più o men torti non vengono che 
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dal meccanirmo dell’ articolaiioni deH’olTa. Poichi aon elTendov! nell’ ar> 
ferie, nelle vene , nei nervi, e ne' mufcoli alcuna difcuntinuici , in tutte 
tjuelle patti durante la fcofla il notu deve eifer continuo , e nullo il du~ 
lore , non elTcndo egli cagionalo che dalla difcontinuitì delle parti . 

Gli Elettriciili fanno che quando s’adopera una catena per far paiTare 
la fcofla a qualche corpo , ogni anello cava da ciò che gli è predo una 
fcintilla , e che quella t tanto piò forte, quanto quello ò piò lontano. 

Se durante quella operazione li pofa la catena fu d' una carta bian> 
•a , fi trova fopra di quella fegnaia d’ un roflo carico la traccia della ca- 
tena , perciocché ogni fcintilla leva all' anello una piccola parte d’ ottone, 
cui riduce io calce fopra alla carta. Se invece $' adopera un pezzo di 
metallo continuo , non lì vede alcuna fcintilla , e la carta non retta fe- 
gnata . Ot ficcome tutte le parti animali continue, eccetto l’ ofla , che ibr- 
nian ciafcuno un corpo particolare fepirato , come gli anelli , piò o mena 
da quello con cui s' articola ; cosi alle ofla , ed alla lor maggiore o minor 
diflanza noi dobbiamo il maggiore, o minor dolore nella Icofla. L’ efpe- 
rienza giullifica le mie congetture . 

L’ articolazione per artrodia , quando le eflremità dell’ ofla fono lon- 
tane , cagiona del dolore nella fcofla : noi n’ abbiamo 1’ efempio nel pu- 
gno , e nel gomito , dove 1* articolazione del raggio ad una eftremità li 
fa coll’ omero , c lateralmente col gomito per artrodia , e fimilmente all’ 
eflremiil li fa col carpo , e col gomito ; iicconie quell’ oflb ha doppia ar- 
ticolazione alle ellreniitii , che fon lontaniflime , cosi da ogni ellremiti 
parte una doppia fcintilla fortiflima per la lontananza del capo dell’ ofla. 
Il dolore del piede , e del ginocchio i prodotto dalla flelTa cagione , ar- 
tìcolandofi il peroneo prefs’ a poco conte il raggio • 

Il dolore i debolilhmo nell' articolazione dell’ omoplata coll’ omero , 
nome pure io quella dell'anca col femore, quantunque quelle articolazio- 
ni fiano per artrodia ; la ragione fi è che la parte convefla è quafi in 
contatto colla concava , il che o non di fcintilla , o le di debolurtme . 

Le articolazioni per ginglimo non fono punto dolorofc , perchè le 
ellremiti dell' ofla li toccano, facendo a un dì preflb come una cerniera. 
Perciò in tutte fiflatte articolazioni non fi fente che una fpecie d' intor- 
mentimento , come abbiaro veduto rifpetto alle vertebre , e alle altre par- 
-ti articolate allo ftelTo modo. 

Effetto /ingoiare dell’ Elettricità fopra ai Sordi. 

Io ho provata l’ elettriciti fopra a Sordi nati , e fopra ad altri cosi 
divenuti dappoi . Ho elettrizzati gli unì , e gli altri ifolati , e gli ho fot- 
topolli alla Icufla , facendola pallare dall’ uno all' altro timpano • Ne ho 
guariti due di que’ che erano divenuti fordi dopo la nafeita . Nel ripetere 
quelle fpeiienze ho olTervato un fatto collante c llcaordinariiflimo . Quaa- 

./ 
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do le Pérfone fi elettrizzano ifolate , fentun pefenaniente , dimodoché pa- . 
ricchi lordi dalla nalcita hanno udito lo ilrepitj che dietro lor lì liceva 
battendo mano a roano , e haa repplicato colle roani lo fteiTo numero di 
colpi . Quella Iperienza i (lata ripetuta più di venti volte fopra fette per- 
Ione nate lorde, e il rifuliatoi (lato Tempre il nedefirou. Con altre pro- 
ve egualmente decilìve hanno elle pure modrato che fentivan benidifflo . 

I lordi divenuti tali per accidente o per inalatiia , odono anch’ edi alpa* 
ri conte quando eran lani , e conlervano queda Scolti anche dopo l' elpe» 
rienaa chi per più ore chi per più giorni. Quella facolii però k minore 
quando non fono più ilolati « e va fcemaiido per gradi . finché li £a 
nulla. I 

Io do arominidrando 1’ elettriciti ad un Uomo . cui la paralilta ave- 
va renduto muto > lordo , e colle gambe , e le colce lenza moto e lenza 
fenlo. £i cominciava a parlare quando dapprima gli ho applicata l’elettri- 
citi , ma non udiva punto. Ogni volta che d' elettrizzo ode come prima. 
Quell' Uomo non aveva altra abilità che di luonare il violino , abilità 
che più non può’ elercitare , non udendo ahin luoao . Ogni volu che i 
elettrizzato li rimette a luonare il luo (Iromento , cui lente benidìroo. 
Quella facoltà gli dura prelenteroente ventiquattr' ore ; a principio non u- 
diva che per brevilfimo tempo. Quanto alle gambe, e alle colce, l'elet- 
tricità ha lor procurala la circolazione del fluido nerveo . Sente un do- 
lor lordo in tutte le articolazioni , e lente le parti che li toccano , o 
pizzicano al par di quelle che non fon paralìtiche , benché avanti all' e- 
Icttricìtà ^non lentifTe alcun dolore anche quando era pizzicato fitrtememe . 

, S. 
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LE T T ERA , 

DEL P. G. B. BECCARIA 
< Delle Scuole Pie 

P. Profetare di Tifica Sperimentale nell’ Univerfità di Torin» 

AL SIGNOR LE ROY 

DelP Accademia Reale delle Scienie di Parigi, 

Sulle Stelle cadenti. 

Io Ipcro, chiaridìmo Signore, che le voi avrete giammai occalione di 
ripetere con qualche alllduità le voftte belle ofTervazioni fu la rugiada , 
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kvrete U curiofìtil di «vverare U fcopetta mia fopra la elettriciti della- 
rugiada mcdcfiina , e fopra la corrifpondenra , cui ho divifaca tra i var| 
accidenti di quella e di quella . Certamente le cognizioni voftre potranno . 
condurvi a proaiovere quella materia ; intanto petmettete che io vi pre~ 
fenti le antiche congetture mie intorno alle Stelle cadenti , che dall' anno 
I7S7 io confiderava nelle lettere a Beccati come elTelti della elettricità 
di cielo fereno « e che adeflo io credo di poter conliderare più detenni* 
natamente conte modificazioni fingolaii dell' elettricità della rugiada . 

lo cominceiò per una oiTetvazione cui io aveva efpolla alla pag. ito. 
delle lettere fopraddette — ,, Alle 8. ore , e 30. del di 28. di fettembre 
,, 1756. dopo molti tentativi mi è tiufeito di far falire tra '1 buio dell» 
,, notte il cervo volante a grande altezza ; e tollamente un lampo inopi- 
„ nato . non molto ampio ni multo veloce fi fcagliò dalla parte di le» 
„ vante verfo il capo del cervo volante , che dal vento era fpinto verfo 
,, tramontana . Nella velocità , come io diceva , non mi parve , che avef- 
„ fedi moto fubitaneo del lampo; giacchi potei difeernere il luogo, da 
,, cui veniva , e il termine , nel quale fi fmarri ; cioi vidi che illurainù 
,, il cervo volante mallime nell' angolo orientale , e quella luce non pafs6 
,, oltre ; neppure mi fembrù , che elTo , come fogliano i lampi , fi fpie- 
„ galTe alfai ampiamente ; aveva alcuna cofa della tardità e della (Ircttezza 
,, delle (Ielle cadenti . 

„ Quelle qualità , principalmente 1 ’ elTerfi elTo diretto , e fmarrito nel 
,, cervo volante , me gli fecero attribuire 1' indole del fuoco elettrico ; 
,, per mala forte io uon aveva per anche ifolata la cordicella , il che 
„ forfè avrebbe potuto fuddisfare ad alcuna parte della mia curiofità , e 
„ il vento poco dopo mancò , ficchi fui obbligato a raccorte la cordi* 
„ cella. 

„ L’ accidente del lampo mi richiamò a memoria una olTervazione , 
„ in cui fortuitamente mi era avvenuto filila fine di agollo del 17 $3., 
,, mentre godeva la villeggiatura del nobile e dotto Ab. Monticelli nella 
,, campagna di s. Firmino lontana da Saluzzo due miglia circa . Una fe* 
„ ra , una buon' era dopo tramontato il Sole , ne davamo amendue a 
„ federe fui ciglio di un prato , quando inopinatamente vedemmo una 
„ verilHma della cadente a difeotrere il cielo da ponente , e dirigetfi 

„ vetfo noi. Ne volgemmo l'uno vetfo 1 ’ altro per avvifarne di quell' ac* 

„ cidente ; ma appena ebbimo formata parola, che ammuttolimmo amen- 
„ due fopradaiti dallo dratio inafpettatifìfimo fine dell’ accidente medefimo. 
„ La della cadente giunta a certa non grande didjnza dal luogo , ove 
,, ledevamo (" perciocché mi fovvengo che io la vidi a farli vieppiù 

„ grande , cd a fcagliarfi ‘con alèuna obbliquità verfo di noi ) feomparve; 

,, ina nello delfo indifcernibile illanee ne vedemmo e il vifo e le mani , 
„ e le vedimenta noltre , e il terreno , ed alcuni oggetti vicini illumina- 
,, ti da un fubitano ampiifimo innocente lampo , a cui aon fuccedefte 
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,, nelTunillimo rumore . Stavamo per anco amendue fofpefi per quello lira* 
„ no cafo, quando ufcl dal non lontano giardino un fervo , che ne ad- 
„ dimandò fé avevamo veduto nulla ; che egli aveva veduto una rapida 
„ luce a fplertdere fui terreno del giardino , e maflimamente fu i riga-* 
,, gnoli d' acqua, che egli (lava dirigendo per innatfiarlo • 

Tuttocchi fino ad ora io non mi ila avvenuto , come mi lufingava , 
in altri Umili accidenti , ciò non oftante la direzione del lampo' lento e 
ftretto verfo il cervo volante , e il finimento della vera ftella cadente , 
che terminò in lampo innocente ampio , e fenza rumore , mi fanno ogno- 
ra divifare le proprietà del fuoco elettrico in quelle meteore . (*) 

-• Nò fecondo me la tarda progreifione delle (Ielle cadenti fa alcuna 
difficoltà per attribuirle al fuoco elettrico . Perciocché oltreché nella fe- 
conda oflervazione efpofta tuttora la lentezza della (Iella ha finito colla 
rapidità del baleno, anche coll'arte noi poffiamo condurre a convenevole 
lentezza 1 ’ andamento del fuoco elettrico , ed anche nella prima mia opera 
dell’ elettricifmo artificiale, e naturale pubblicata nel 17 SI* ■<> aveva cf- 
pofta alla pag. s alcuna fperienza , che fa molto bene a quello propoli- 
to. Dopo avere fperimentato con cordicelle da cembalo lunghe 400. pie- 
di , io avea tefo , e ilòlato uno fpago di canapa egualmente lungo. Un 
capo di quella riceveva la elettricità dal globo , ma elTi (1 diifipava per 
una cordicella da cembalo , che mi fofpendeva un pendolo a mezzi fecon- 
di . Solamente nell' atto eh’ io troncava quella comunicazione , la elettri- 
cità cominciava a propagarfi luogo lo fpago ; e nel medelimo illante il 
pendolo cominciava ad ofe illare . Ora io contava fette in orto vibrazioni , 
avantichè folTero commodì alcuni minuzzoli di foglie d’ oro polli folto 
ad una palla dorata appefo^all' altro capo dello fpago a dillanza non 
maggiore d'un police. La corda ripiegava; ficchè quell' altro capo ne era 
ilblato in tale polizione , che io contando le vibrazioni vedea la palla , ed i mi- 
nuzzoli . Ora io rifletto che forfè l’aria notturna non è un conduttore miglio- 
re della cordicella ; perciocché io mi fovvengo , che io faceva quella fpe- 
timento della cordicella in una giomau poco fecca . Epperò riunendo io 
tutte quelle confiderazioni mi credo autorizzato a proporre la feguente 
fpiegaiione delle (Ielle cadenti . ... 

Propofizione . Pare I. che le Stelle cadenti jUno formate dal mede/ìm» 
fuoco elettrico della rugiada arreflatofi nella parte delT atmosfera, che ab~ 
ita meno di comunica\tone con la terra . II. Che tfuefio fuoco elettrico fecon- 
do la legge , cui io ho altrove /labilità , fi formi grado grado alcun viottolo 


(*) il SIt- Trhn Cafra miit fin di Saffraa At aaajri eUmtl fmHuml t p*€» 

' emWt tufir limimi d> fin»» di umfemU», ck» /ì/><if4«t fnim/r» d» fitti lèdimi /hmrlufl 
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meno refifltntt iijìrifiuendo lunghejfo rérijlme , t invìfiiili partìceVe li imi- 
liti , e dirìggenlolo verfo i luoghi , dai •quali il fuo.o tleiirico fiaji gid 
diffufo . IIJ. Che a proporzione che alcuna piccola porzione di quel fuoco 
alèetrico eomincia a perfezionare tale viottolo , altra porzione fi debba ac- 
cumulare da' luoghi piu vicini , e più elevati dell’ annovera verfo il princi- 
pio del viottola medefimo • IV. £ che allora che la quantità del fuoco ac- 
cumulato ha forza di vincere il reli.juaio di refiftenza , ejfo ne formi V ap- 
parenza della ftella cadente difeorrendo colla forza fua efpanfva giufla il 
ietto fentiero . 

ConiUDcniente t più facil cofa determinare 1* elemento , il quale produce 
alcun fenomeno, che filTarne il modo dell* operazione. Ma nel prefente 
Caio pare che badi per fé (leffa queda propoGzione a rendere egualnieme 
DiubabililTima quanto io in eOa aflernio, e dell’ elemento facitore delle 
nelle cadenti . e della maniera con che le produce . Perciocché e l’ ofler— 
vallone ne fa in efle vedere te proprietà del fuoco elettrico, e la legge 
con la quale quedo è fulito a propagatfi agevolandoti il fentiero con in- 
diuie in eifo i corpi defarenti . ne modra la maniera della produzione . 

La mcdefima denominazione di cadenti , che ti dà a quede meteore 
le riunifee al fanomeno da me cfploraio della elettricità di rugiada . la 
quale tanto più tara nella pane più bada dell’ atmosfera fi va invitibil* 
mente accumulando ne’ fili eiploratori . e appunto vi ti va accumulando uni- 
tamente all’ umido della rugiada cadente ; e sì ne fegna anche quale dee 
edere la direzione delle delle cadenti . 

Nè oda > che talora alcuna della cadente ièmbri anzi falìre in 

alto. 

il mio Collega l’ Abate Canonica ne ha veduta una a dirigerti verfo 
il fuo vertice ; ma appunto notò . che ella pani da grande altezza . che 
trafeorfe picciolo fpazio , e che fi mode con particolare lentezza ; i quali 
caratteri gli perfuafero > che la falita non era che apparente . Ogni volta 
che il raggio vifuale incontrerà per ibtto la linea delcriita dalla meteora, 
queda parrà falire . comechè eda fi muova per fentiero inclinato verfo 
Ktra ; nè eda dovrà mai vederti a cadere verib terra direttamente ; per- 
ciocché anche le delle cadenti fiamo foliti .a rapportare per alcun modo 
alla rarità dell'atmosfera; d’onde avviene, che talora attriboiamo al fen- 
siero loro alcuna curvatura che edb non ha ; e inoltre ede debbonti di- 
rigere giuda il famicro di mininta retidenza . cioè a dire giuda quel filo 
d’ aria, che abbia già fmartito maggior dufe di fuoco , e nel quale altro 
fuoco induca una più feguita traccia di umido dciierenie . Ora ognun ve- 
de . che di raro quedo fentiero ti dirigerà verfo terra efattamente giuda 
la linea . giuda la quale cadono i gravi . 

Al quale propolito pare che facciano molte odèrvazioni mie di delle 
aademi , che io ho talora odervate particolarmente frequenti neU'occatio- 
■e che il ciclo ti difponeya alla pioggia , per modo che hfi odervaio . che 


Digitized by Google 


DELLE Stelle cadenti. jir 

Virgilio quando ne proponeva ad oflervare le (Ielle cadenti nella circo- 
danza di vento ioimineme , parlaffe del vento iorieto della pioggia : nel 
quale cafo I’ umido tanto più copiofo dee facilitare tanto più la forma' 
alone de’ viottoli deferenti • 

Io vi conlelTerù bene , valotofo Accademico , che fé io potelTi ecci* 
tare nella mia danza una piccola della cadente , e rapprefèntarvela cosi in 
miniatura conte fi fa del tulniine , tale efperienza varrebbe meglio a(Tai 
che queda lunga lettera. Ma e quanti altri fenomeni non poniamo noi 
per ora imitare , che pure fono effetti certidimi del fuoco elettrico ? 

Fino ad ora colle macchine nodre noi non eccitiamo un lampo traa* 
quillo Tenta rumore fimile a quello , che fece il finimenco della della c)t' 
dente di san Firmino . Negheremo perciò che quello foffe prodotto da 
fuoco elettrico ? Sono colla pià fincera fiima , e col più umile rifpetto ec> 

xxx>c<>oc<>o<xxxxxxxxx^ xxxxx>xxxxxxxxxxxx 
AVVERTIMENTO 
"• DEGLI EDITORI 

Kir • 

Della Scelta d* OpuTcoli InterefTantt 

Intorno alle nuove Aggiunte della Rifiampa Torinefit. 

I.^A precedente memoria è tratta dal voi. II. del ìn6. della rìdampa 
che Ti fa in Torino di qued' Opera periodica. Tale ridampa rannoTcor- 
fo era intitolata Edizione Torineje coW aggiunta d" un nuovo Opufeolo ai 
ogni volume ; qued’ anno invece s' intitola Eiifione Torinefe pià d' un 
quarto aumentata ; Tebbene dei tre volumi , che Tono ufeiti finora , ninno 
palli le pag. 96 . Noi Teguendo l’ ufo finora tenuto renderem conto di 
mano in mano degli aumenti fatti a tale rìdampa > inferendo nell' Opera 
Dodra per intiero quelli , che crederemo dovervi aver luogo . Nel voi. L 
havvi I. una Lettera del Sig. Conte Cifalpino al Sig. GiuTtppe Vernaz- 
za, in cui fi deferive un Cammino a Stufa di nuova invenfione , Torino addt 
15. Gennajo 177$. Daremo nel mefe proffimo la coflruzione di quedo 
Cammino , che s’ alfomiglia in molta parte al Frankliniano , a cui pochi 
probabilmente lo preferiranno , principalmente ove il Frankliniano fi fa 
codruire di buona argilla , e fi ha tutta in un pezzo ben cotto e inverni* 
ciato, come in Tofeana, e in Milano. Siamo dati avvifati a nome del 
eh. Autore, che nell’ Edizione Torinefe fono feorfi alcuni errori , e che egli 
ce ne favorir! una copia corretta , onde s' evitino nell* edizion nodra . 
f . una Lettera del P. Beccarla al Sig. B. Wilfon intorno alla luce , che 
mofira nel tujo il Fosforo di Bologna , fatto giufia il metodo del Sig. 
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Cdnton , e ittuminato attravtrfo a vetri coloriti, Torino ig. Maggio 1776. 
Noi non la diamo per eHefu > non perchè non apprezziamo moltilFimo le pro- 
duzioni di quel celebratiiTimo Filico , che ha fovente illudrata la aoftra Scelta 
celle Tue importami fcoperic , ma perchè elTa fuppooe altre lettere ante- 
cedenti , e perchè in buona parte è una fpecie di contefa letteraria col 
Sig. Wilfon , il quale gli aveva appollo d'aver detto, che i Fosfori arti- 
fiziali illuminati a traverfo d' un criHallo roflb , nel bujo poi feoperti traaT- 
mettono unicamente i raggi rofleggianti ; laddove alTerifce il P. Beccarla 
li' aver iblo fcritio , che il Fosfuro atto a moilrare la luce compolla ia 
vedere alcuna tinta del colore del crìllallo , che coprivalo quando era ef- 
pollo alla luce- Noi ci (iamo propofli di non volere dar luogo tra’ noUri 
Opufcoli a Scritti puramente contenziofi ; perciò non v’ inferiamo quello 
del P. Beccaria , il quale per altro fpira tutta la moderazione iìlofotica : 
vi fi ammira anche l'iDgenuiti , con cui egli conviene d' un Aio abbaglio, 
e feguendo l’opinione del Sig. Francefeo Zanotti ne’ Commentari di Bo- 
logna confefTa d’ aver prefo per una tinta di colori leggeriiTìmi ciò che 
età unicamente una varia degradazione di luce, o una diverfa maniera 
d’ ombra. Quell’abbaglio aveva prefo aziandio Wilfon medeAmo. 

3. Air Opufcolo nollro dell’ Utilità àelU rane ne' Giardini è Hata at- 
taccata una lunga Appendice del Sig. Giufeppe Cara-de<Ianoni«o Dottor 
à‘ ambe Leggi . Ivi ù dì una porzione della Storia Naturale della Rana , 
e della Zeaajuola , olTia Grillo-talpa, infetto dannofiAìmo alia vegetazione, 
e di cui la tana fa volentieri Aio cibo . Termina 1 ’ appendice coll’ indi- 
care una maniera facile dì moltiplicare le tane , cioè procurando loro del- 
le buone pefchicre , ove depongan l’uova, e Aeno difefe dagli animali 
loro nimicì . 

4. Noi abbiam dato nel voi. XVI. la Traduzione della Memoria del 
Sig. De la Tourrette , in cui deferìveA un Bambino deforme , il quale con 
un’ apparenza d' Ermafrodifmo era privo delL uno e dell’ altro fejfo . Il Riftara- 
patore ha inferita queAa Memoria nel Aio volume XIII. tradotta ' dal Si-^ 
gnor G. L. C. S' egli conpfcea la traduzion uoflra , perchè abbiavi prefe- 
rita quella del G. L. C. fari diificile l’ indovinarlo a chi legga , e con- 
fronti amendue le traduzioni. Noi v'avevamo fatta una nota relativa a un 
fenomeno confimile tratto dagli Atti dell' Accademia di Siena . Il RiAarn* 
patore v' ha invece aggiunta la deferizione, e la Agura d’ alcuni animali 
nioAruoA , cioè d’ un cane con otto zampe , di due leprotti uniti infieme 
pel petto , di un uccello a 4. artigli , d' un parto di gallina rooAruofo 
compoAo di $. uova , d’un gatto a due teAe, duna rondine bianca, e d’un 
verme da feta mezzo bian-io , e mezzo nero longitudinalmente divifo . La 
deferizione d’ alcuno di queOi mollri fatta dal eh. Sig. Profefs. Pier Ma- 
ria Dana fari da noi data in feguito colle neceifarie figure . 

j. Eccovi un Con/ulfo della Facoltà .}ledica di Parigi a prò deg 
Efpojli allo Spedale i" Aix in Provenga , raccolto ed efpofio in quejìa no- 
ftra lingua dal Sig. Dottor Giacinto Buzaiù- Per 
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Per uttlmo v’ h una Riduzione di ttfe Franctjt in Trahucchi Piemorf 
fjA, c vrcivirfj, che non eHcndo d* alcun ufo fuori del Piemonte, (krà 
da noi omnicira. 

Nel voi. II. non v’ha altr’ Aggiunta , che la lettera del P. Beccarla, 
qui {Ijpra inierita . 

Nel voi. III. s’è aggiunta la Traduzione d' una memoria del P. Ah. 
Roffredi apologetica alle due da noi pubblicate ; ed ha per titolo Mrmo’ 
ria per fervere di fuppUmemo , e di dichiarazione alle due Memorie fopra 
le Anguille del Grano-vanito j e della Colla della Farina di D. Maurizio 
Boffredi Abate Regolare dell’ Abazia di Cafanova dell’ Ordine Cijlercenfe in 
Piemonte . Non abbiamo inferita tal memoria nei noflri volumi , quando 
pubblicoIB in Francia , e ce nc feufammo col chiariiTimo Autore , per non 
immifchiarci nelle Jifpute tra lui e le Perfone eh’ egli combatte . Non per'- 
metteremo però che manchino all'Opera nuftra le cofe ìntereiTanti la Sto- 
ria Naturale , che leggonii nell' anaidetta Memoria , o nelle lunghe an- 
notazioni che la lèguono . 

LagnoITi il Sig. Rainville ( vedi Rozier voi. VI. pag. j8o.) che il 
P. Ab. Rojfredi non aveiTe ben determinato > in quale fpecie di grano a- 
veiTe travate le Tue anguille , e chiefe che 1’ indicalTe co' nomi botani* 
ci . ,, Rifpondendo ( die* egli dopo aver moftratu , che ingiufle fono tali 
lagnanze ) „ all' invito fattomi dal Sig. Rainville dichiaro apertamente , e 
,, fecondo il di lui deliderio ufando termini tecnici ; che la fpecie del 
«I grano, che mi ha tati.o vedere le anguille è in primo luogo il forinen. 
I, to a refte ( triticum hibcrnum arijlatum ) : a. la fegalc f fecale hibernum 
„ vel majus"): 3 . orzo (^hordeum difiicon _); con quello divario però, che 
,, eflendo quella una malattia propria foltanto al ibrmento , fi può nien> 
„ tedimeno , ufando arte , comunicarla alla fegale , o all' orzo , ma fola- 
„ mente dentro alcuni termini . 

„ Non mi è però fattibile l’additare con termini tecnici cotella malai- 
„ tia a motivo che quelli termini non vi fono , e che l' uflilago tritici 
„ hiberni , in qualunque modo ella s’intenda o della Filiggine delle bia> 
„ de , 9 veramente della Volpe , è una malattia al tutto diverfa da quel- 
ji la di cui io trattai . Il primo a farla conofeere fu il Sig. Tillet , che la 
,, efaminò e nella pianta , e nelle produzioi.i di quella ; in quanto all’ ef« 
,, fer ella una malattia della pianta fu da lui domandata il Rachitifmo 
,, delle biade , e in quanto i una mollruolità dei granelli prodotti dalla 
„ pianta rachitica , la chiamò avvanimento delle biade ( avortement des 
„ bleds"), ovvero grano-vanito {^hled avorté ) “. Nelle nollre Traduzioni 
lo abbiamo chiamato Grano-galla; nome che l'Autore medefimo fi com- 
piacque allora d* indicarci . „ Quelli , e non altri fono quei termini tee* 
I, nici eh’ io fo eKére flati ufati per far intendere la malattia , di cui fi 
„ tratta^ e (blamente di quelli io mi fono valfo nella mia Memoria. Che 
„ fe poi nò r efaita deferiziene della forma di cotelli granelli , che fi può 
Tom. IL Tt . 
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„ leggere appreso i -Sigoori TilUt , e Du llamd , oè quanto io n« dUK 
„ nella mia Memoria bafta a dare futlìcìenti legni , onie poterli difcer- 
„ nere , nell’ amalTo delle crivellaturc , dagli altri granelli « farebbe in> 
„ fiuttuofa quallivoglia ulteriore defcriaione , perchè di buon volere io di- 
„ chiaro non poterne dare una migliore di quella del Sig. TilUt. Potrei 
,, proporre ad un curiofo , che nell’ incominciare della piiniavera egli s'a* 
„ duperalTe per rinvenire fra le piante di furmento quelle < che per avere 
,1 le toglie appallite e di colore giallognolo , ovvero raggrinzate niullrano 
,, elTere attaccate dal rachitifwe : quelle piante produrranno a fuoi tempii 
M fpighe pili o nien infette di granelli vaniti. Dopo d’avere parlato di co- 
loro , che non hanno vedute le anguille per avere efaminato il grano 
fprune , o alTetto d' altra malattia , anziché il grano vanito ; cosi cun- 
„ chiude. V Ella è dunque cofa avverata non trovarft le anguille del A^eed- 
,, ham nella filiggint del grano , nemmeno eflervene nella yolpt ; nè tam- 
„ poco nello /prone fia della fegale , Ila del formento : egli è nel grano 
,, vanito , che fi pulfono fcoprire , ma I’ avvanimento è malattia propria 
,, del furmento , nè li può quella comunicare alla fegale > o all’ orzo fe 
,1 non fino ad un certo pimto. 

„ Ma farebb’egli vero, ( profliegu’ egli ) che il trituum cinereum 
„ tnaximis arijiis donatum del Bauhino , feniinato fenza alcuna roefcolanza, 
nulla di meno produca naturalmente dei granelli vaniti , come pare 
dovrebbe dìrfi in fequela delle oflervazioni del TilUt ^ Le fperienze 
,, fatte da me nel 17 SS* per porre in chiaro quello punto (bno Hate ac— 
„ compagnate da qualche circollanza, che non mi permette di potermi, 
„ appoggiare fu i loro rifultati ; ma auella medefiroa circollanza richiama 
,, a fe 1 attenzione dell’ oiTervatore. lo polTo airicnrare che principiando 
„ dal 176!. ho fempre veduto i feminati di queAi noAri contorni più o 
,, meno infetti di rachitifmo a ragione della maggiore , o della mi no* 
,, re diligenza ufata nel trafcegliere la femenza. Or ecco che nel 17 7 S 
„ non m’ è riufeito di rinvenirne nemmeno una fola pianta , febbene io 
,, avelli feminato avvertentemenie granelli vaniti , mifli infieme coi buo- 
,, ni . Poiché il formento fu trebbiato , e crivellato , ne vifitai le mondi* 
„ glie , nè potei ifeoprirvi , fe non appena appena qualche granello vani* 
,, to . Attribuifeo quello fatto al lungo afcìutto che fi ebbe nella prima- 
, vera dell’anno niedclimo , imperciocché ho provato nella mia prima Memo* 

, ria, che quella è appunto la Aagione , in cui le anguille lì mettono en- 
, tro le piante del fotmento. In fatti le biade eh’ io ebbi in .parecchi 
, vafi di terra , ove aveva feminato la follia mefehianza di granelli va* 
, niti con alti! di buona qualità , elTendo quelle Aate annaffiate a’ fuoi 
■* tempi, produlTero aliai granelli vaniti. Che pertanto febbene io non 
abbia avuto neppur un Iblo di quelli granelli dalla feminatura del fo- 
pra indicato Triiicum cinereum , ciò non oflante debbo ammettere , che 
niuna confeguenza fi pofTa trarre dalla detta efperienza a motivo della 
circofianza prefa dal fatto da me or ora riferito . 
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,, La figura a. della prima memoria , la quale rapprefenta 1 ’ anguilla 
u generatrice , che fi trova nel grano vanito , t efatta in quanto che cl* 
.j la non offre fé ntn quello eh' io vi ho veJutn aitai volte ; ma fecon* 
,, do un altro fenfo pu6 la medefima effete riputata dii'ettofa , principal- 
,, mente a motivo che in forza della medefima non fi potrebbe inai con* 
„ cepire per qual modo le vifeere principali dipendano nell’ animale le 
„ unc dalle altre. Mi feci intendere in una nota, che fi legge alla p. 13., 
•, che da quella ragione io ero fiato difiolto dal * defotivere partitamente 
„ r aniidetca figura , al che t diflì > eh' io avrei fuppliio in avvenire . Al* 
,, lora io non prevedeva , che la qualità del foggeito fopra cui doveva 
,, operarei poteffe oppormi ofiacoli aitai più potenti di quell' arte , che 
I. avrei potuto adoperare per conofeere dillimamente la correlazione delle 
Il parti principali racchiufe nell' interiore di quell'animale. Egli i si pi* 
Il grò e tardo I che non ni’ ò intravenuto di vederlo fé non ripiegato e 
Il molto grinzofoi c d’altronde la membrana che ne rivefie il corpo 1 è 
Il cosi debole e fiacca , eh’ ella non refifie ad una febben leggiera com* 
Il prellìone , di cui fi voglia far ufo per difimpegnare le parti 1' una 
Il dall' altra . 

I. La fua bocca deve eltere non meno che nelle altre anguille mi- 
II crofcopichei una piccoliltima apertura circolarci a cui corrifponda l'e* 
„ firemiià d’ un cannellino 1 che potrebbe chiamarfi l’ efofago di quell' a- 
II nimale ; è vero però che non mi i mai riufeito di feoprire diftintamen* 
n te quell' apertura , febbene io l'abbia veduta alcuna volta in anguillet- 
II te microTcopiche d’ altra fpecie 1 ma in quella di cui ora fi ragiona , 
II r animale fi vede .fempre troppo ravviluppato per latciar ifeoprire par- 
li ti di fimile qualità . ' 

Il Nelle otto fpecie d' anguille microfcopiche da me conofeiute ho 
,1 potuto rilcomrare , più o meno vicino alla bocca 1 quell* organo maravi— 
,1 gliofo pe’ Tuoi movimenti d* ofcillazione 1 di contrazione 1 e di dilatazio* 
,1 ne I del qual organo io parlai nella mia feconda Memoria . Ora 1* ho 
,1 pure fcoperto.i {ebbene con* grandilfima diffìcultà 1 nell' anguilla del gra* 
,1 no vanito. £' quello fituato affai vicino alla bocca, e vi fi nffervano 
,1 intecottamente i movimenti di dilatazione . e di contrazione . ma non 
ho potuto offervarvi quelli d’ ofcillazione 1 ficcome nemmeno vi ho ve- 
li ditte quelle due appendici in forma di perette che nelle altre fpecie fi 
,1 trovano verfo 'I cestro dell’ organo . di cui fi parla , ed hanno movi* 
,1 menti fingolariffinii . 

„ Ma per ifeoprire quella parte organica nelle anguillette . fiano poi 
Il elleno di qualunque fpecie fi voglia . è neceflirio fermarfi fu quelle che 
Il fono giunte quali al termine del maggior loro accrefeimento . Quello 
Il non fi vedrebbe , a cagion d’ efempio , nelle piccoliffìme anguille rap- 
ii prefeonte colla fig. 8. Memoria fecondai ma fi feoprìrà fe s’afpetiaad 
n ofliervazk dopo che nella fiagione appropriata alla loro natura elle fi fa- 

Ti a 


V. 
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,, ranno ingrandite , febbene per errore io le abbia da primo Cernite per 
„ una fpecie particolare di piccoIilTiine anguillette • Crefciuce che elle 
„ fono, raflbmigliano per molti capi all' anguilla dell' aceto « e la loro 
„ configurazione è graziofilfima . 

„ Nell’ anguilla del grano vanito viene dietro atta menzionata parte 
„ organica lo (ìomacu , la di cui forma è diverta atTai da quella che fe 
„ le dovrebbe attribuire , ouando nui* voletTinio tiara all’ efprclTione della 
„ fig. a. memoria prima . Dopo un diligente efame mi è parfo che il 
„ ventricolo fia a forma di un Tacco Amile a un dipreflo a quello del- 
„ r anguilla della colla della hrina. Prolongafi quello patTando folto la 
„ piegatura dell’ inteAino grolTo ; ma ftante gli oftacoli Tovracccennatl 
„ che non permettono un' eTattezza nell' ofTervare , troppo ditficil cofa fa- 
„ rebbe il moArare quale fia preciTamente l'anlamento di queAe vifcerei 
„ quale la Tua torma, e dove ed in qual modo queAo a'innefti agli inte* 
,, Aini • 

La parte dell' anguilla generatrice ch’io ho potuto oflTervare eoa 
H maggiore preciliooe i 1 ' ovaja , la quale i faua a guifa di boccia di 
„ cannello lungo alTai , a r^ione della quale conformazione l’ ovaja di 
,, queA’ anguilla è diverfa affatto da quella che fi otTerva nelle altre an- 
y, guille microfcopiche . Il fondo della matrice , o vogliam dire la parte 
„ dell' ovaja ^lobofa non occupa il mezzo appunto del corpo dell’ ani- 
„ male , ma s accoAa alcun poco vetfo la coda . “ 

Rapporta quindi alcun abbaglio prefo da altri, che trattò il medefi- 
mo argomento, e ne diede non troppo efatte figure. Torna poi a parlare 
d’ alcune Tue nuove offervazioni in queAi termini . ,, Nella nota pag. 1 3. 
„ Memoria prima ( Roj. T. V. ) feci conofeere, che alcune miconerva- 
,, zioni mi facevano giudicare che le anguille di minore grandezza mef- 
„ colate nel grano vanito colle anguille generatrici , dovetfero etfere i 
„ mafehi di quella fpecie d' animali , Ciò che allora era appoggiato ad 
„ olTervazioni non compiutamente convincenti, lo dò prefentemente per 
„ un fatto da me avverato , e fu cui non vi può elTer dubbio . Il mede- 
„ fimo fatto è Aato offervato dal Sig. Fontana , e la figura pubblicata 
„ dall' Autore della Raccolta di Firenze della parte caratteriAica del maf* 
,, chio dell' anguilla del grano , eh' egli vuole addomandare /prone , til> 
„ contra a un di prtflo colle cofe da me oflcrvate nel mafchiu dell’ an> 
,, guilla del grano vanito. 

,, Ognun fa, che trattandofi d’ offervazioni, come fimilmente d’ogni 
„ altra maniera di cognizioni , una feoperta moAra la via , onde farne una 
„ nuova . Quella fatta da me de’ mafehi delle anguille che annidano , 
„ fia nella culla fatta con farina , fia nel grano vanito , mi guidò a rin- 
„ venire confimili mafehi in tutte le fpecie d* anguille microfcopiche , 
talché mcdefimaniente le anguille che guizzano nell'aceto debbano par* 
a, tirfi in mafehi , ed in femmine . Fotfi a’ avrà memoria che ragiunanda 
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n io di qutfta Tpecie d’anguille difli tnem. <• p< 917.^ clic quando quelle 
M erano giunte ad avere a un diprelTo la Tua maggiore grandezza ci la- 
„ fciavan vedere vicina al principiare della coda una linguetta t la di cui 
,, eftremità ec. i talvolta un poco rialzata al di li della membrana che 
„ ferve tP invoglio all’ animale , e talvolta apparifee appiccata alla medefim* 
„ membrana da cui non fi difiingue fe non per via d’ un qualche tratto 
„ nericcio , Ora quello che io aveva prefa per una linguetta alcun poco 

„ rialzata , è la flremità della parte del mafchio , la quale poi nel di 

,, dentro dell' animale è formata a un diprelTo a guifa d'una S. 

n Ho detto nella feconda memoria che quando il Sig. Muller aveva 
ti giudicato probabile , che Tanguilla microfcopica a modo dei ferpenti , e 
n degli infetti fi fpoglirdel fuo involto, forlì aveva prefo errore fuppo* 
,, nendo che quell’ aggregato di parli proprie al mafchio dell’ anguilla 

,, della colla di farina , tulTe una porzione della guaina dell' animale 

„ pronta a fepararfi da quello • Conofco d’ efliere corfo troppo nel formare 
,, quella congettura, e di prefente la ritratto - Quanto egli è malagevole 
„ trattandoli d'oflervazioni fatte col microfeopio , di ben apporli , conghiet- 
«, turando dalle cofe vedute da noi ciò che da altrui debbo eflere {lato 
n olTervato ! Ho feoperto dappoi , che non folameme era ben tbndato il 
„ fofpeico del Muller, ma che eziandio doveva rapportarli yet un fatto 
„ accertato , dacché mi i riufeito più volte di vedere co^ miei propri 
„ occhi le anguillette fpogliarfi del loro involto- 

„ Fu unicamente per non moftrare di volermi dipartire dall’ opinione 
„ generalmente ricevuta , eh' io parlai memoria a, della grolTa anguilla 
,, delta culla di farina , come d’ un animale viviparo , ovvero infienie vi- 
,, viparo , ed oviparo ; pure il vero Ila eh' io- manco d' olTervaziuai onde 
,, Confermare quello fentimento - Rapprefentai quell’ anguilla come unica- 
„ mente ovipara nella t. della feconda memoria , ed avvertii che mi 
„ rifultava dalle mie ollervazioni elTer ella fe non tale nelle due lla- 
„ gioni d’ autunno , e di verno : ecco prefentemente ciò eh’ io ho potuta 
„ {coprire in altri tempi - Più volte ho io vedute anguille generatrici di 
„ quella fpecie , il di cui corpo era pieno d’ anguillette vive e guizzanti 
n pel di dentro 'della nudre dalla ceda verlò il capo , e da quello verfa 
,, quella: fe io tagliava per mezzo l'anguilla generatrice, le anguillette 
n ne efeìvano , e fi fparpagliavanu fu ’l portogetto - Tutto quefto io l’ ho 
,, veduto , ma olTervai altresì che in fimili cali I' anguilla niadre era o 
n morta , o moribonda , e che il fuo moverfi apparente proveniva dal 
„ moto delle anguillette rìochiule nel fuo corpo - Non fi potrebbe egli 
n conchiudere da quelle «ITervazioni , non elTere fe non in fequela d'una 
„ oOruzione , o d’un difordinamento nell' ovidotto, che talvolta quella 
,, fpecie d' anguille pare vivipra ? Feci vedere che il partorire dell' uova 
„ in quella fpecie è accompagnato da un laceramento del' invoglio dell'a* 
„ nimale verfo il centro della matrice ; è aliai probabile che quegli im« 
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pedìnientl clie poflbno «pporfi ad atu fimile operazione , poiTano altresì 
„ impedire 1' efeita all' uova , e con ciò elTcr cagione che quelle fchiu- 
,, dano ne! corpo medefimo della madre ec. 

N. E. In quelli tre volumi mancano alcune delle Memorie da noi in- 
ferite nei volumi corrifpoDdenti di quell' anno . Crediamo tuttavia che il 
Billampatore non vorrì privarne i Tuoi Leggitori . 

xx>oo<>:x>coc>c<>c<xxxxxxxxxxxxx>o^ 

RIMEDIO PEL MAL DI DENTI 

DEL SIC. BERTHOLON 

Prete della Congregatone della MiJJìone , e Socio 
deir Accademia di Bèters. 

JS^OLTC fpertenze btte dìmofirano che un rimedio cfficaciUìmo coatm 
il mal di denti è 1* elettricità : It (òno guariti con elio de* mali inveo* 
chiari > e giudicati incurabili > Ecco il metodo da tenerfi . Dianiì molte 
feofle , ripetendo l’ efperienza di Leyda , e dirigendo il colpo fu la parte 
inferma ; e cavinft piò volte dal dente , e dalla gengiva che duole . delle 
fcintille con una verga-di furo arrotondata . Per cavare le fcintille piò 
forti li & tenere il conduttore con una mano da una perfona che comu- 
nica col pavimento , mentre un* altra perfona che ferve di flrofinatojo 
«ava le fcintille dal dente» 

J. 
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SCELTA DI OPUSCOLI 


INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE. 

r O L, XXII. 


ESAME 
Fifico-Chiinico 
Sul Colore de Fiori 
DEL SIC. CONTE MOUROUX 
Mi/ctUanea Taurinenjla. Voi. V. 

Parte Prima. 

I_iA Chimica t che può oggidì coofiderarlt come ubo de* meglb coltiva* 
ti rami della Fifica . ha fparfo fu di quefta un gran lume . e dandoci 
efla la facilitò di fcomporre i corpi « e ricomporli , ci prefenu giornalmen- 
te delle utili applicazioni per le arti . e pe’ meftieri . coficcnò pel fu» 
■rézzo or gìuagoB gli Uomini ad imitare molte produzioni naturali , qua- 
li fono a cagion d’ efempio il cinnabro . gli zafferani . il verde grigio , il 
zolfo . 1 fati , le ocre , le calci metalliche , e altre molte . che qui ram- 
mentare potrei per dimoftrare che la Natura , febbene fovente impenetrabile 
a’ noftri fguardi . pure fempre in una maniera femplice agifce , e fegue 
leggi univerfali . 

Ciò pollo non deggiam noi credere , che femplici egualmente e ge- 
nerali fieno le leggi . fecondo le quali fi fa la vegetazione , c ^roduconfi 
i colori ne' fiori , e ne’ frutti ? Parecchi Autori fi lludiarono d additarci 
per qual meccanifmo operavafi la crefcenza delle piante , e di fviluppare 
in' una maniera fillematica la generazion loro ; laddove fol di palTa^gio e 
in un modo affai imperfètto appena alcuni tra di elfi trattarono de colo- 
ri de’ vegetali . Or di quelli io occuperommi . e febbene fcmbtino elH ua 
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oggetto di remplice curiofìtl , fpero nuIUdiineao che le tn-e ricerche po* 
iranno unire 1' utile al piacevole ; quello almeno i il hne che mi pro- 
pongo . 4 

Nè afpcttiri da me un ordine rigorofo , ove s) ampia è la materia . 
Elporrò le olTervazioni mie in quell’ ordine, a così dire, in cui efle nac- 
quero. Devoti eiTe I’ origin loro all’ attenziun con cui m’ avvenne di confi- 
deraie la vivacità del colore lu un hare : mi determinai allora di cercarne 
la cagione , e di alFicurarnii , come meglio il potelH , Ce i colori de' ve- 
getali accidentali licito, ovvero inerenti. 

Confentono i Botanici nel dare il nome di fiore a quella parte delle 
piante , che dillinguefi ordinariamente dalle altre pe’ colori particolari , e 
che è deAinata a contenere gli organi della generazione . Tale è il fenti- 
mento di Vailliint, Ray , Jujfteu , Tournefort , e della maggior parte de’ 
Cotanici , ma eAi non li fono inoltrati nelle loro ricerche lu ciò , che ha 
japportu al colore. 

Geofroi fembra alquanto piò occuparTene , e pretende , che gli olj 
elTenziali delle piante , mentre eAi contengonli ne’ noti , poAano apportar 
loro dificrenti mefcolanze a cagione della varietà de' colori , che poAeg- 
gono (i^; e conferma I’ opinion Tua coll’ olfervare che un foto, e me- 
defimo olio , cioè quello del timo , combinato con diflferentì mifture di 
fpiriti acidi , volatili , orinofi ec. gli ha date tutte le degradazioni de’ co- 
lori dal bianco fino al nero. Ma altronde il ranuncolo , il ciano, la gon- 
frena globofa , che non contengono alcun olio eAenziale, e alle quali 
certamente non manca la bellezza , e la vivacità del colore , fenibrano alla 
generalità del fentiniento di Geofroi fare una grande eccezione . 

11 celebre Hales fu il primo a portar della luce fu la parte della 
Fifica , che riguarda la vegetazione ; ma occupalo principalmente a dimo- 
Arare che 1’ aiia è neceAaria per 1’ accrefeimento delle piante , e a mifii- 
rarne la forza ripetendo le fperienze_ di Baile , non ha efaminato ciò she 
appartiene al colore de’ fiori . Dice però al capo 7. della Tua Sbtica C*)* 
,, Poiché il gullo fquifito de’ frutti, e 1 grato odore de'. fiori nafeono da^ 
,, principj aerei fottilizzati , è naturai cofa il penfare , che i bei colori di 
„ quelli ficAi fiori debbano alla cagion medefima attribuirli , poiché fap- 
,, piamo altronde che il terreno fecco è piò a’ colori favorevole , e meglio 
„ alla loro varietà contribuifee che ’l terreno umido , da , cui una copia 
„ maggiore di nutrimento acquofo i fiori ritraggono. “'Ma io chieggo in 
primo luogo , che mi fi fpieghi quali fono qucAi principj aerei fottiliz- 
lati ; in fecondo luogo che mi fi renda ragione de’ fiori a fomma vaghez- 
za colorati , che pur ctefcun nell’ acqua . Dice quindi , che le piante meri- 
dionali 


(i) M««. t*.4ieU, in dà fnH ab. 
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Rionali comerìgoDd una niip'giar copia di priiicipj fottili aromatici, che le 
piarne (ctteotriurtali , poichi quelle beonu 'feiua dubbio maggior quantici 
di rugiada, che quelle; della quale a<rcr;cinne'egli non adduce prova. 

• L' rtlullrc Duhanicl ( t_) che co’ fuoi lavori molto lume ha Iparfo fui 
meccaniro della vegetazione , non ha nemnien' egli ricercata la cagione 
della varieti c delle degradazioni de’ colori dei fiori , de’ quali ha altron- 
de con fomnia attenzione conliderata la bruttura. Parla però delle piante 
nren colorate , e inferme , che chiamanfi ingracilite (^étioUes'), delle quali 
tratterò piti fotto . 

Bcchcr (a) e Sihcl immaginarono che il color verde delle piante 
fbfle prodotto ‘dal ferro , poichi fi fa efferfi ottenuto tal metallo dalle ce- 
neri delle piante , ficcoine 1’ ha dimoftrato Lermry ("4) . Ha pur anche 
penfato Bcchtr, che il Verde foife la ilivifa del Regno Vegetale, oilia la 
cdriutcrijlica , per valermi della lira efpreOlone ; poichi febbene tal colore 
feompaja nel difeccamemo , c* nella combuftione de’ vegetali, non lafcia 
però di ricomparire dopo la vetrificazione ; a tal effetto il vetro vegetale 
cioè fatto con vegetali, non è di mule’ ufo, quando non è niifio, avendo 
troppo del verdognolo ; oltrecchè , contenendo una troppo grande quanciti 
d’ alcali delìquefeeme , affai facilmente viene a feomporfi . Ninno però di 
quelli ìlluffri Autori ha trattato propriamente di ciò che rirguaria la cul- 
tura de’ fiori . 

L' immortal Heachel , che avrò lungo di citare con aniniiraziun: per 
le Tue imporianti feoperte fu 1’ analogia tra ’l regno vegetale , e ’l regno 
minerale , pure non ha formato fe non fe de’ dubbj per rapporto al color 
verde delle piarne , e parmi inchinato ad attribuirlo al rame : ecco le Aie 
ileffe parole. (5) „ Non potremmo noi , in villa di quello verde , che k 
„ filTo al fuoco , inferire che tal colore deve I' origin Tua ad un mido 
„ minerale , e che il rame ha dell’ affinità col regno vegetale ? “ (6) Del 
redo la maniera dubbioTa con cui s' efprime fa abbadanza conofeere non 
efler egli ben decifo ; inoltre conviene d’ aver ottenuto egli deflo del ferro 
dalle teneri de'vegetali , e cunfelTa che ninno potè mai ricavarne del rame. 

Nè piò decifo egli fembra fu la natura di quelli colori , cioè fe ac- 
eiJenuU fieno , ovvero filli , e inerenti . Ecco ciò che ne dice in diffè- 


(1) Vbypfu 9 da érbrtt « 

(i) , 

(i) ST4Ì>//7, EJnamu cbtmiA tom« li. 

(4) dt /'^(iid. d>s Sfìtnt di fjrìi ao. s). Nov. i,e«. p. 4ila 

(5) Htmial ^ fUrà S .tiétmifaAé . <ap. li. pi{. 114» 

(ft) Oflertcìemo pero , che qncfl* ac^menro non è cfclu£vo , poiché il irlttlolo mar* 
xiale , il Cai colote è vcide , nau c aluo che il fif&Itato ilcila combioaxioBe 4 cU* acido 
Tìcciolico cìl ferro . 
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Soth’), che foroifce gran copia di nitro, oltre una parte d’alcali (ilTo; 
ricavali dal vino il ul di tartaro ; da certe piante e (ioti , p. e. dalle 
€ru:iftre , fe ne ottiene un alcali volatile ; da altre fé n* hanno degli fpi- 
riti ; s' è ricavato del ferro dalle ceneri d' alcune piante , e tingolar* 
mente della quercia ; dal gineftro s’ t avuto dello (lagno ; e fe cre- 
diamo a’ CineA , t’ è ben anche ottenuto del mercurio dalla porcela* 
na felvatica . (t ) 

In fomma quelli principi non fono ancora ben analizzati , poiché 
vengono a riconofcerA principi difTeremi fe in diverfa guifa crattinA i 
vegetali, che a’ analizzano, come i facii cofa il vederlo nelle ceneri del- 
le piante ottenute or all’ aria libera , or alla maniera di Takenio : le noe 
danno un alcali deliquefcente, le altre dei Tali Adi. 

DeveA però oITervare , che il principio colorante ha multa afAnità 
coi Tali: celo dimoAra la fperienzadi BoerA^ve, nella quale un ramo di ra(^ 
marino fatto bollire piò di venti volte reflò fenza alcun colore ; ed eflendo 
quindi (lato bruciato, non s’ebbe da cpiella cenere alcun fale . Io feci 
la Aelfa fperienza fu’ difTerenti Aori , e n’ ebbi i medcAmì rifultati . L’ af* 
Anitd della parte colorante co* fati fcorgelì eziandio nel metodo con cui 
ricavafi la lacca dai vegetali ; cioè per mezzo d' una forte lifciva di fai 
di vite e di calcina: cosi per mezzo de’ fall il colore de' Aori intera- 
mente s’ cArae . 

Se 1' aria i necelTaria alla vegetazione delle piante , lo è eziandio 
pe* Aori ; poiché veggiamo , che fe efpongantì de’ Aori frefchi fotto la 
cvmpanna della macchina pneumatica efauAa d’ aria , appalAfcono , o fmar- 
rifcono in parte il loro color natio ; Bolle pur crede , che ad ifviluppare 
il colore 1' aria fia necefìfaria . 

La terra contribuifce alla vegetazione al par dell' acqua , la quale at- 
tenua i fall, e le pani piò fonili della terra, onde fiano portate ne’ vaA 
capillari delle piante per I' aziotie dell' aria: alla terra piò o meno carica 
di fali deveA la piò o meno rapida crefcenza delle piante . 

Il FlogiAico é certamente una delle piò elTenziali parti delle piante • 
come delle iòAanze metalliche . Htnchel ha ricavata da ciò una delle piò 
forti prove per 1’ analogia che ha dimoArata tra i vegetali , e i minerali : 
che fe nel regno minerale il Aogifiico di 1’ ultimo, grado di perfezione 
(z) alle terre metalliche ; perché non darà egli pure la perfezione alle 
piante, e a' Aori ? Baumé e Stahl ("4) penlano che il (lojiAico .fra il 
principio degli odori , e dei colori • Porr nella Aia Uiogeogno/ìa non fa 


(1) latra illf. renicii ai. Zatirv 4 m f. OtmirniUti fi(. vtZ- <c> 

(ì) fitta X*ntr». ptg, if 6 . 

(j) M.tmttl it Ciim, pig. 47. 

(4) Otif. Chjm. paj. *7. c . 
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alcuna didiniTone tra il flogUlo , e ’l colore, e foveote H prende per (t* 
noniini ; cosi p. e. , parlando della terra gcjfofa dice che contien anche un 
po’ di flogido, otiia principio colorante (i); c talora chiama la, cagion 
de colori una materia fulturea , e colorante molto volatile. Il Sig. Conte 
di Saluces penfa egli pure eiTcre il ilogido adolutamente necedario ad ilV 
viluppare il colore delle parti che lo contengono, e con molte tpetienze 
lo dimodra . 

Se analizzar fi podbno i corpi più duri , quali fono i metalli , e le 
pietre per mezzo d’ un iuoco violento , che fcomponendoli ce ne niodra i 
principi , non potremo noi con fimil modo giugnete a divifare i veri prin- 
cipi ^ Appunto coll’ aiuto di quedo medruo m" i riufeito di cono- 

feere il principio codituiivo del colore • Niuno prima di me eh’ io fappla s' i 
fervilo di tal ptocedb pe’ fiori fa). Comiocecò pertanto a riferire la multo 
ofTervazioni , che mi fecero fofpettire , che la luce al color de' fiori con- 
ttibuifie • 

OSSEK V AZIONI. 

I. Se fi confiderino i fiori a calice quando danno per aprirli, d’ or- 

dinario al primo momento fono bianchi ; cominciano a colorali! quando 
s’ aprono , e ’l maggior grado di colore acquidano , quando fpiegati fi 
fono perfettamente • I petali però che fono ìniinediatamente coperti dal 
calice , rcdarKi fenza colore finche fono coperti , principalmente fe il ca* 
lice è d' una fotte teditura , come odérvafi ne' garoffaoi • Ne’ fiori che 

non hanno calice , le parti che redano coperte , fono le ultime a colo- 
rarli , e pochidimo fi colorano fe npn fono ìnvedite dalla luce . > 

II. Oflervando la maggior pane do' fiori colorati , che hanno molti 

petali , e che chiamarli fogliono fiori doppj , benché fiano nel loro punto 
di perfezione, e vivacitì di colore, trovafi levando ì petali un dopo l’al- 
tro , che tra quedi i meno efpodi alla luce fono anche i nien coloriti . 

III. L' u^a (unguis) odia la patte, che i immediatamente attaccata 
al calice , è bianca adatto , o alquanto verdognola t queda differenza mo- 
llrafi evidentemente nel carciofiò . Che fe olfervafi talora alla bafe di 
qualche petalo un colore più lotte , devefi quedo ordinariamente a’ net- 


IO JJtitghfmtfié tom. I. pagi ((. , 

(a) Il meaclimo Sig. Par» n«n creata, che i coloii vegetali legge» pmeffeio a qn fu»- 
co Tìoleqto , poiché nell* analifi. che fa dclfa terra colorata da lui detta Sfinititi, dice 
non ctTeie queda punto laincialc , ina bensì una compoHeiooc attiieìaUe « cioè una fpeeie 
d* aigilla , che colotaG colla decoaionc della coticeeia di beiula , o delle foglie di 
ciglia ec. i, L* cfaine di quelli colori pcc mcaao del fuoco ec Io ditnoilta , poiché, eal- 
„ cinandoli , loro li fa perdete quel colere , che é rcgctalc , " 4,r<éax. tom. U. pag, <|. 
£' oda». 
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isri > dai quali le glardole fe j-arano un umor firgolare , clic frobabilnu nte 
ha ricevuta altrove la fua concoaìone . OiTervanli del pari varie degra- 
daaioni nel verde , proporzionate alla luce < a cui le divcrfe partì fono 
efpone . Nella maggior parte delle foglie , oflcrviamo , che la faccia ef— 
polla al Sole h d' un color piu forte dell' altra (ij; e quelle che da un 
lato fono lanuginofe , o biancallre , fono fempre cali nel lato inferiore non 
efpollo al Sole. ’ 

IV. Lo (leffo avviene a’ frutti : la parte coperta è quaft bianca , lad- 
dove r altra efpolla alla luce i vagamente colorata ; e pifi belli ancora 
ne fono 1 colori nella parte efpofla al Sole del meriggio ; ciò vedefi prin- 
cipalmente nelle pefche . 

V. Se taglinfi « o rompanfi i noccioli de’ frutti , le mandorle , i pi- 

gnoli , le noci , le nocciuole . tutti i graneilini delle pere, delle mele ec.. 
i femi de’ meloni , delle zucche ec. tutti fon bianchì , e danno emulfionk 
candidiflìme . Inoltre i grani tutti internamente fon bianchi , come il fru- 
mento , il tifo ec. ; e ficcome v’ è ogni ragion di credere , che in quella 
patte bianca de' femi flavi in piccolo tutta la pianta , per formarfi in fe- 
guito , e divenire una pianta vifibile , e perfetta ; non potrebb’ egli con 
ragione fofpectarli , che originariamente il color bianco fia proprio all' em- 
brione ollìa all’ infanzia di tutte le piante ; e che (h miefte altri colori 
fviluppandoli acquillano , ad altre cagioni elleriuri ciò (i debba ? Quelle 
cagioni le cercherò , e metterolle in chiaro : mi fi permetta intanto di at- 
tribuirne gli effètti al Sole , nell' olTervare generalmente , che le' parti in- 
terne fono più bianche delle elleriori . ' ’ ’ 

VI. Molti animali lanuginofi nelle parti meno efpolle , come fotte il 
ventre , o fra le cofce , hanno il pelo d' un colore men carico , che fui 
dolTu , e talora anche bianco , come vcdefi nelle vacche nere , in quali 
tutta la famiglia de' cervi , de' daini, de’ callort , delie volpi , degli fco- 
jittoli ec. Lo IfelTo offèrvafi in parecchi uccelli , come nell’ airone , nella 
rondine , nelle piche , nelle tortorelle ec. : le penne loro folto il ventre 
fono men colorate che fui dorfo . e talor bianche. Tal fenomeno fcorgelt 
in molti de’ pefci , come nel tonno, nel ptfce fpada, nelle aringhe, nel 
merlano , nella trotu , nel luccio e in moltilfimi ahii d^acqua falfa , e 
d' acqua dolce : vedefi nelle vipere , in alcuni ferpenti , lueerte , ramar- 
ti ec. ; olTervali nelle conchiglie , principalmente in quelle del mar delle 
Indie , e nelle conchiglie a valve , che nella parte interna fono d’ ua 
bianco fmaltato , come vedefi nelle ollriche , ne' petoncolì , nei coltelli , 
nelle pinne ec. 

VII. Il Sellerò, la Cicoria, il Cardo ci prefentano un fatto fingulare: 


(>) Tal dii&tenu non Ifcoiftfi in Apiile , di bcnii in tlif-io , qnando il Sol* Ita 
tvn ptelo iocM , ed eflcmfi ancei più tildi nc'Bonti . 
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quelle piante , verdi di lor natura , fe nafconJanfi alla luce copreiidote di 
terra > inibiancauo . I Fiftci hanno dace varie fpiegazioni di Cai téooineno : 
Kollct (i) c Shaw ( 3 ) preceniono che la fola privarione dell’aria colica 
il verde a cali piante ibtcerrate . OlTerviamo nella laciuca , e nel cavolo , 
che le iuglie piCi centrali fono ordinariamente bianche , e tendono al ver* 
de gradatamente , a proporzione che s* avvicinano alla fuperiÌLie > e le 
aitencamente olTervìli , A vedrà , che le cime delle foglie fon le priote a 
colorirfi , come a veder la luce . ' 

Vili. Quelle riflelTioni vengono conferniate dalle piante ingracilite 
( éùolcts ) , che potremmo chiamare rachitiche , poichi infette fono d’ una 
malattia , che ha multa analogia colla rachitide negli uomini . Quella 
malattia fa si che le piante s' allunghino più dell' ordinario , ne fia fottile 
il gambo , piccole le toglie , e gialladre anziché verdi . Se un albero frot* 
tiferò fune infetto , i frutti fuoi fono piccoli « fcolocaci , c non mai macu- 
lano , perché qualche cola manca alla loro piena crefeenza • OlfervanA 
tali piante negli Aretti conili , circondati d' alce fabbriche , e prineipal* 
mence ov’ eife Aano efpoAe a fettencrione . Lo AelTo avviene all’ erbe , 
che crefeono fotco qualche pietra , o tegola , ovvero ns’ luoghi non foleg* 
giaci . 

Duhamel (}) per render ragione di quello fenomeno, dice che non 
potendo in cali ciicoAanze 1’ aria dar ntovimento alla pianta , tee rella fof* 
pefa io parte la refpirazione , e la pianta perciò non può tutto il Tuo nu* 
iiimento ricevere . Ma io penfo che tal fenomeno debbafi in pane al non 
clTcr la pianta vifttata mai da’ raggi del Sole, Cosi tendefi pur ragione 
perchè le AelTe piante cangia colore in differente clima, e ciò é si veto, 
«he i piò celebri Munici convengono con Linneo , che per mezzo d' ollet- 
vazioni accurate facce fu i luoghi A giunge a conufeete dal portamento , 
c dal colore , fe una pianta , a cagion d’ efempio , é originale del Capo 
di Buona-Speranza , o d’ altri paeft meridiooait d' Europa • Quindi é che 
ài fcnlimenio di que' Botanici, i quali penfano noi) enervi nella. natura 
tanta varietà di Ipecìe quanu ne immaginarooo t fottnatori di fiAemi , non 
parrà per avventura affatto improbabile , ,lòl che riAecnfi alla varietà de’ 
colori , de’ quali una gran patte A deve alla differenza ,de’ climi , ,e .all* 
efferne il terreno più o meno efpoAo al Sole : una lactuca divieo roflà in 
Sicilia , e coltivata ne’ noAri giardini perde il Aio colore . Quame piante 
per queAe Ade variazioni non fono più riconofcibili agli occhi de* Mu- 
ltici anche i più fpeiimentatì ? Malgrado però la varietà che feorgeii ne’ 
colori delle piante relativamente ai climi diverA , non lafciauo d’ olTec* 



. _ . (1) Ufi)u tu Ttyfiq. tom. {. pag. 441. • 
, (1) Lftmi Ci CkìmU . 
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vare in e(Ti una cena coftanza ; e quindi i che non fenzà- ragione il ceU 
Sig. Adanfon ha fondato fu i cotori il fuo nono fillema delle piante . 

Ni foltamo nel regno vegetale ha lungo quella variazione di colore 
relativamenie al clima : fcorgefi del pari nel regno animale ; e ne' paefi 
molto freddi , quali fono la Mofcovia , la Polonia ec. gli orli , le volpi , 
ì lupi ec. , che fono bianchi nell' inverno, divengono rolTìcci nella flate ; 
c lo fieflb fcorgefi nelle lepri delle nudre Alpi. OlTerva il Sig. di Buffon fi) 
che gli uccelli , i quali hanno le penne piCi vivamente colorite , vengono 
da’ paefi caldi . Sinnl differenza vedcfi eziandio ne' pefci , e al riferire di 
RondeUt (t) la Mendola e *1 Picarello fra gli altri, che nell’ inverno fon 
bianchi , divengon neri . o piuttullo variegati nell' citate . 

IX. Gii uomini itelE non fembrano efenti da quella le^ge : i negri , 
gli olivallri , i lionati , gli abbronzati trovanfi foltanto ne paefi caldi ; 
anzi fappiamo , che i negri trafpottati ne’ climi freddi fra un dato nume» 
To d’ anni tendono ad imbiancare , come annerifconu gli Europei irafpor- 
tati folto la zona torrida. Io non entrerò qui a difcutere le opinioni de* 
Filici fu le cagioni di tal varietà di colore : contenteromiiii d' olTervare un 
fenomeno , che mollra quanto debbafi in ciò all’ azione del Sole ; ed è che 
i negri folto la pianta de' piedi fono bianchi ai pari degli Europei (3). 

Tutte quelle oflervazioni combinate mi ponavano vieppiù a credere , 
che la luce folate molta influenza avelTe fu i colori de’ corpi naturali , 
e partieoi armeate de’ vegetali , de’ fiori , de’ fruiti , e degli animali ezian> 
dio. Volti pertanto alTicurarmene per mezzo di fperienze. ' ‘ 

Supponendo dhe i calori provengano dal Sole , può quella agire in 
diverfe maniere ; I. come fa il fuoco fu i colori della porcellana , i qua-’ 
li bruttilTimi fono allorché quella dipignefi , ma ove il fuoco , vicrifìcando 
quelle materie , ne fviluppa il colore , molta vaghezza acquillano e viva-, 
citi : nella fleffa guifa il Sole fviluppando i principj analoghi ne’ fiori , 
loro dar può quella bellezza , che fa I’ ornamento de’ noUri giardini . 
t. Può agire lemplicemenie come luce introducendo ne’ fiori de’ principj 
coloranti , fecondo la difpofizione , che quelle piante hanno a ridettero 
certe parti della luce piuttollo , che altre : allora ciò rapportafi all’ affinità 
che hanno le particelle della luce colle ^arti de’ corpi : ed è quello un* 
effètto Amile a quello , che la luce opera fui fosforo di Bologna ^4) fu 
cui lappiamo che azione alcuna non ha il fuoco. 


(i) Na>»r. Jit Olfnuix, Dìfimrt . Eiit. io ^ fag. ai. 

(1) mf, tmlm Jtt , ftf 14. #i U4. 

(]) Hamt. , k f il l' frxmfiljk &t. in Mmi^, il t^ixi. ic fnfip 

Tom. II. Ari. Vili. paj. «j. 

<4) Cimmm. Bum. lem. a. . a*; fanW. tncirt . Ut fmtmflmlmH t^ffhrn milC 
fiìimm imUii . 
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Non Cirà ipuUIe l’ ulTcrvarc che fcoprumo per mezzo dell’ an»Ii(ì 
contenerli ne' bori ogni Tpccie >ii tali, e di parli cerreliri . lo iermeratmui’ 
iu <|uelli due principi in quanto che tono generali , e gli altri ommette- 
lò , che come principi colui ami cuniiderar nun ti poliono.* Vcnghiamo 
alie elpcrienzc . 

ESPERIENZE 

I. Ilo prcfa entro un vafo una fòrte pianta di viola roHa , che in 

alcuni luoghi avea un colore più carico, e delle piccole macchie pur di 
rotru carico : quando ctTa ebbe formati de' piccali bounni , mili il vafo 
in un luogo oicuro entro una camera a tal efTetto preparata . Le laìciava 
prender dell’ aria nella notte , e 1' adacqtui una volta fòla , poichò la ter* 
la crafi mantenuta abballanza frcica. La pianta tardò multo a dar de' ilo* 
ri, e quando quelli rpiegaronii , non aveaoo ne' petali quali alcun colore » 
tranne un fo che di verde-giallognulo ; vi fi dtllinguevano pur le macchie 
febbene nuo folTero sì cariche e dccife , come nei conliiuili fiori, che ve- 
getavano nella luce. Ilo ofTctvato, che la pianta avea molto lòdcrco, 
cnc le foglie erano appailite , e giallicce, che alcune ne caddero, e che 
di cinque o Tei bottoni due foU s’ aprirono : la pianta, moti in pochi 

giorni. ' , 

Altre piante men robufte , che avea pur metTe aH’otcuro , preflo pe- 
tirono , non ialciandoroi luogo di fare le propollemi otFervazioni • Vidi cha 
poteaii così cercar la ragione del fenomeno dell' ingracilimeiuof'crio/mc/i/) 
delle piante , cagionato dalla maucanza d' una Ubera tefplrazione d’ aria ; 
onde feci la feguente . 

II. Fra molte piante di viola rofla efpotle all’aria aperta oe ho fcel- 
ta una alfai fotte , che aveva già i bottoni . Prima che quelli s’ aprilTero, 
coprii la cima di quel ramofcello fu cui llavano con una campana di tet- 
ta colla invetnieiata , cosicché non potefTero veder luce , mentre il re(h> 
della pianta era beo efpolla al Sole . Quando il fiote. s’ apri, oUervatT 
che i. petali etano appena un pò colorati fu gli orli , e un po’ macchiaci 
di rollo a Un dipreilo come nella fpctienza precedente . La pianta nua 
peti . 

in. Ho fcelta una pianta di viole cremefine (cure , che aveva molti 
fiori : gli ho recili tutti , folo latciandovi cinque o fei bottoni perfetia- 
inente chiufi , e affatto verdi . In tal maniera era licuro del colore , che 
suturalinente aver doveano i fiori. Chiufi xal piama in una calla di lego» 
coperta di cela incerata , per togUcrle affatto il luine , ma vi feci alcuni pertugi, 
acciò poteffe 1’ irta liberamente circolarvi. Fra dieci o dodici giorni la 
pianta diemui de’ fiori, i cui petali erano affatto pallidi nel ceturo , e 
selle patti etìeriori aveaao un color di rofa molto dilicato : lo fieffo of- 
iervoffi in tutti i fiuti , e men carice pura, era divenuto il verde del gam-- 
ko, e delle fogUc, . . 


\ 
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.Volli quinci! eraiDÌDare un tatto , che generalmente raccontafi , e che 
rapportano Autori accreditati (i.)i cioi che il vapore del folto toglie in» 
leramcme il colore a’ fiori; volli indagare la ragione di quello f.noineno, 
cui trovai falfo in patte, come vedefi dalle fcgueml erperienee . 

IV’. Avendo melfo del folto in un crociuolo, lo coprii con un cono 
di carta , che fodenea fu la punta quattro o cinque rainofcelli di giacinti 
azzurri: accefi il folfo , e dopo due minuti i fiori divennero affatto bian» 
chi, e privi di colore; gli efpofi nuovamente al vapore del folfo , e guar» 
dandoli dopo dieci , o dodici minuti , riconobbi alcune macchie rode fu la 
cima de' petali : dopo un buon quarto 0’ ora i petali prefero un color 
rodo in tutto il contorno , della larghezza d' una linea , e in alcuni luo- 
ghi ancor di piti . Odervai prccilainente il inedefimo nelle primavere 
(^primula vcris), e ne’ giacinti mofcaii (^hyjdnthus mofchituj ') che fono 
d' un azzurro adai feuro • 

Le violette ni' odrirono il medefimo rifultato , come pure i fiori di 
ciano, di veronica, dell’ iride filveffre ec, in breve, tutti i fiori azzurri, 
c violacei , che ho cimentali. 

V, Ho parimente efpoffi al vapore del folfo per più d’ un’ ora delle 
viole , de* narcili , e delle rofe gialle , de' fiori di gineilra , e di farfara , 
fenza che i loro colori ne abbiano fodcrta la menoma alterazione . Mi 
fapranno buon grado i curiofi , che io loro apprenda , poterfi cosi con- 
fervarc il colore a' fiori gialli , benché feccati per mezzo dell’ acido ful- 
iureo , tanto a luogo quanto piacerà , e culla vivacità iiieicfima che mo- 
llrano al momento in cui llaccanfi dalla pianta. Mi fi perdonerà, io fpe- 
ro, quella digreffìone in grazia della novità (2). 

VI. Il vapore del folfo fece fvanire in breve tempo il color rodo 
de’ fiori da me cimentaci, come le rofe, i papaveri, ì tulipani, i fiori di 
pailìone , le viole , i gatodàni ec. ma elli dopo qualche tempo racquilta- 
rono il loro, color naturale , e ofo pur djre , con maggior vaghezza verfo 
r cllreniità de' petali , della larghezza a un di predo di quattro- o cioque^ 
linee, come fe fatta fi fode in quella parte una fpecie di concentrazione 
delle molecole coloranti . Giova qui odervarc , che ho cimentate due o 
tre punte di viole rode della pianta, che avea vegetato all' ofeuro (EJpcr, 3.) , 
e che perciò erano appena colorite d' un rolfo dilicaio ; vidi ciò non 
uffaiiie , che edeodo (late alcun tempo cfpufie al vapore del lolfo , acqui- 
(larono un rodo vivace al pari degli altri fiori , che aveano vegetato all' 
aria aperta . 

, VII. Efpofi al vapore del folfo, nel medefimo modo che nelle fpe- 
zienze precedenti , multe fpecie di erbe di foglie , di tronchi , di rami 


( 1 ) Btmhtl , Ni/'n , 

(i) 
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verdi ; e non cangiarono mai colore : folo s’ indebolì in alcune piante • 
che però redarono vifibilmeme verdi . 

Vili. In niuno dei molti fiori bianchi di dilT.-renti Tpecie , che efpofà 
al vapore del fcilto, non potei fcorgere il menomo cangiamento. 

Da quefte fpericnie conchiudn , che il folfo agifee fu i colori de’ ve- 
getali , come gli altri acidi minerali . cangiandone in roffn I' azzurro e ’l 
violaceo, alterando a1qu;into il rodo, e non avendo alcuna azione fui 
giallo j e fui biacco. OlTetvò altrcsi , che lalciando efpcfti all' aria libera 
que' borì , che pel vapore fulfuteo aveano cangiato colute , multano dopo 
qualche tempo alcune tracce del color primitivo. Deve pur ofTervarfi , che 
avendo fatte le niedefime fperieaze fu multe piante udoiifeie , perdcrono 
toflo il colore , ma fe ne femiva femore diflimament.: 1' odore ; e può 
quindi conchiuderfi , che il principio oOorofu non t aderente al principio 
colorante , il quale deve perciò eifere un principio particolare .£' facil cofa 
il farne le prove fui giacinti , le viole , le rofe , e fui fiori bianchi ezian- 
dio i quali pel folto ni cangiano colore , ni perdon I' odore . 

Tutte quelle fpetienze inficine combinate mi confermano fempre piò 
■eli' opinion mia ; cioi 

I. Che r aria i afToIutamcnte neceffaria alla vegetazione. 

9. Che il Sole contribuifee allo fviluppaniento de' colori 

3. Che i fiori contengono delle parti filTe , le quali danno i colori, 
la qual cofa fembra pur confermata dall' azione dell' acido fulfuteo ; e che 
non denno i lor colori confiderarfi come un femplice accidente della tefH- 
tura , da cui una determinata riflelTione della luce rifulti . 

4. Che tutto ben confiderato la quiflione dell' inerenza de* colorì può 
rifguardarfi come indifferente , e fufcettibile d' argomenti che la provino , 
e che la neghino , fecondo 1’ afpetto in cui la cofa fi prende . Or noi , 
inerendo a ciò die abbiamo detto pocanzi ( auro. 3. ) continueremo il 
■oflro efame , e ci fludieremo di feoprire principalmente la natura delle 
parti coloranti de’ fiori . 


(1) Focrebbtnfi adottate , teed* io , le idee del Sig, Htmèttg Co la luce , ck* eflì oo>« 
fideiata come il Colo pcìncipio attifo di tiiici i mifii , e che chìanaTa follo pnneipiOt 
Mém, dt dtt S<-tw€. ao. 1701- pag. i». c fegg. L* Um, 

Cicca 1 * aaione della imee fu le piante abbiamo due buone Memotie , che daremo la 
feguito , compendiandole aUjuanto « poiché fèmbtac potrebbono fovetchUmente longht * 
Una è del ccl. Sig. ìtUL fui Stmm» dtU$ Fldmtt pubblicata gii da qualche anno . L* attru 
è del Sig. , e leggeii nei Tol. di Jl«qilcr VI. al mele di Dicembre , c TU. al mefo 

di Mano. Q^efta feconda Memocia ferve mirabiimcnce a coofeimare le oiTetvaaKmi , e le 
efperienae del cb. Sig. Co: B* veto che il Sig. in una fpetienaa trovh 

che il colore de* fiori appcitifi all* oleato non età punto cangiato dal naturale 1 ma fc* 
guendo tutia la (ictie degli fpetìaienii fuoi , ben fi firotge qnaata iefiaenxa abbia coftasu* 
■unte la iiMC fii i coloù • $ TrtuL 
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PARTE S^ECONDA. 

Le ofTervazioni , e le erperienze iaferice nella Prima Parte di quella 
Memoria aveano dilTipati ì dubbj che da ogni parte inforgevaDo i contro 
il fillema , eh’ io erami formato io mente fu la cagione vera de’ Colori , 
fu l'indole di quella cagione , e fu ì mezzi onde la Natura li ferve per 
iavilupparli . Io erami propudo di accumulare quanti fatti potea , onde ben 
ragionare fu quella parte della Vegetazione : pertanto dopo d’ averla con* 
fiderata qual botanico e fi fico , retlavami ancora d’ efaminarla piCi intima- 
mente coi foccorli della Chimica . 

Volli tentare fe i colori de’ fiori poteano reggere alla violenza del fuo> 
co di vetrificazione « e fe erano atti a colorire il vetro . Alcune perfone, 
che io aveva fu di ciò confultati , e gli Autori che avea letti fu tal ar- 
gomento, &ceanmt qiufi conliderare come inutile ogni cimenta. Poti dice 
formalmente in piò luoghi che i colori de’ fiori non reggono al fuoco di 
vettiheazione ; 5Àui«' , e’I Baron d'Holbach nelle fue note lu ATeri confernian 
lo ilelTo. 11 Sig. di Montami nel fuo eccellente Trattato della Futura in 
/malto ripete piò d’ una fiau, che debbonii a ciò rigettare, come inuti- 
li, tutti i Colori animali, e vegetali. 

Comunicai le mie idee al mio Amico Sig. Conte di 5dlucrr in tal ge- 
nere di ftudj verfatilTimo , e tanto ebbi allor piacere a rifconcrare nel fuo 
libro dì Memorie , che combinavamo amendue nella. (lelTa opinione ; quan- 
to ora ne provo a rendergli fu di ciò la giullizia che gli debbo . Noi Ila* 
diammo per alcun tempo di concerto queft’ oggetto , e pareaci d’ aver un 
argomento abballanza chiaro in favor noilro nell’ olfervare collan- 
temente , che i vetri , il cui fóndente è un fale alitali vegetale , fono fem- 
pre verdi , o verdognoli , laddove gialli fono col piorab.) , porporini coll'o- 
ro , azzurrognoli col rame ec. , ficcarne molti celebri Chimici hanno of- 
fervato « 

Or fe 1 vegetali dai quali ricavali il fale alleali per le fabbriche de’ 
vetri , dopo d' aver foggiacciuto a tutte le operazioni necelfarie per ef- 
fere ridotti in fale, dopo d' aver follenuto un grado di fuoco atto a met- 
tere in fufione le materie vitrificabili , e a far si che con quelle fi com- 
binino nello flato di vetìrìficazione , ciò non ottante portano ancora la tin- 
ta verde ai vetri ; perchè , dicevam noi , i fiori , le radici ec. non da- 
ranno pure il loro natio colore ai vetri , ne’ quali a’ adoperano dopo di 
elTere flati ridotti in fale ? 

Non ilcorgevamo alcuna differenza tra le partì d’ una flelTa pianta , 
per credere con qualche fondamento , effer le une compolle di particelle 
piò filfe delle altre: nè a ciò fupporre ci autorizzava abballanza la 
dilicatezza dei colori. Tutto ci portava almeno a tentare delle fperienze , 
a a ciò fare vieppiò ai deiermìnai t allorché , avendo rifatti molti efpeti- 
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menti co’ quali Nenckcl prora la grande affiniti tra 1 due regni vegetale, 
a minerale . mi trovai convinto al par di lui della venti de' ptincipj con- 
tenuti nell’ eccellente fuo libro. Flora faiurnifjns , 

Abbifognanduci un fuoco volenio e continuo ,enon ballandoci quel- 
lo d’un fornello a vento dell’ Elaboratorio del Sig. Contedi , giu- 

dicammo opportuno di approffitarci dei fornelli della R. Fabbrica de Ve- 
tri. Per togliere ogni dubbio defiderava poter fare un Vetro puramente 
vegetale , il che è d' una difficolti grandiffiina , e perchè eltge un tuoeo 
violcntiffimo, e perchè il vetro cosi fatto cade faciiiiieote in deliquefecn- 
za . Per rimediare a quell’ ultimo inconveniente vi fi fuole framiiiilchiare 
qualche matteria vitriiìcabile , onde he rifalli una follaiua di maggior du- 
rezza j e non oliarne quella combinazione il vetro ha fempre un verdo- 
gnolo che trae dalla materia vegetale , ond’ è compollo , cioè dalle cene- 
ri di Kali 1 o d’ altre piante . Nelle Fabbriche vi li Amie aggiugnere una 
porzione di Magnefia, offia Manganefe , che ha la proprietà di tifchiara- 
re il vetro , e di toglierli il verde ; per la qual cola alcuui chiamaronU 
il fapone del vetro. VeggaA l'Opera del Sig. Montami, 

Vedendo diAiiKamente nel Almo follevatolì dai fiori che abbrucianA 
per incenerirli, il colore dei Aori Aeffi , cominciai perciò a dubitare dell’ e- 
Aio. Continuai ciò non oAante a fare la preparazione delle ceneri d' una 
gran quantità di Aori d’ ogni fpecie , fenza eccettuarne i perfettamente 
bianchi , dai quali perfuadevami che nelTun colore farebbene rifu’.tato al 
vetro ■ Ne preparai pure alcune alla maniera di Takenio , fperando rite- 
nere cosi una quantità maggiore di parti colorami ; ma offiervai che dopo 
la calcinazione , alTolutamente neceflaria per ifcacciarne tutto l’umido , ta- 
li ceneri non ne erano caricate più delle altre ; onde preferii il metodo 
di bruciate i Aori all’ aria libera: e ciò tanto più feci dopo che m’avvi- 
di elTcre Rati dall’ umidità , che fviluppavafi , appannali i vetri ; onde 
Mcmmeno ottener ne poteva il mio oggetto’, cioè di riconofeere diftinu- 
niente il colore che aveva ottenuto dalle diverfe ceneri de’ Aori . 

Cominciai co’ Aori roffi, quindi co’ Auri degli altri colorì principali, 
e per ultimo co’ Aori banchi. Nel primo efperimeiito ho variate le pro- 
porzioni , la qtial cofa mi ha fervilo di norma per gli altri . Affinchè ve- 
derfi polTa in un’ occhiaia quali ne fono i rifultati, ho difpoAi i miei ef- 
pcrimenti in forma di Tavole , facendo fu di effe le offervaiioni neceffatick 
Debbo avvertire , che nella compofizìone de’ mici vetri non ho ufata al- 
tra mateiìa vetrificabile fuorché la felce ( fiUx corruus ) o il crillallo di 
rocca . Per ajutare la fuAone non ho adoperato che fai di tartaro ben de- 
putato , laAìando il borace , e gli ajiri fondenti , nei quali credea con ra- 
gione contenerli delle particelle coloranti ; e per togliere ogni fofpctto di 
colore Aianiero , ho provato a fare del vetro di fola felce, o criftal di 
rocca col fai di tartaro, e tn’è riufeit» bclliffimo , trafparente , e fenza 
alcun colore , onde 1’ ho talor adoperato per unirlo alle foAanze vegetali 
calcinate . Nelle mie Tavole ferivo feinpre felce , febbene indiAintamente 
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or di qucfta or del crilhtlo fumi fervito. I cimenti fono (liti fatti in pie- 
Coli crocìuoli al tornello della fabbrica de’ vetri • 



TAVOLA 

PRIMA. 

Mcfcolanze 

Pfopor- 1 
' lione 1 

Riful- 

tari 

Colore 

1 

OiTervazioni 

Fiori di papa- 
vero . 

Sai di Tartaro . 

I. parte. 
I. patte . 

Malfa 

friabile 

1 

Cene- 

riccio 

in cui vedeanfi alcune 
' punte ruife . 

Fiori di Papa- 
vero . 

Selce . 

Sai di Tartaro. 

2. parti . 

f - parti . 
1 . parte . 

Un Ve- 
tro 

Por- 

porino 

La fuperfìcie del vetro 
era un po' verdo- 
gnola con macchie 
roife . 

Fiori di Papa- 
vero. 

Selce . 

Sai di Tartaro . 

1 . parte . 

I. parte. 1 
I. parte. | 

Un Ve- ! 
tro 

BoiTo 

più bello del prece- 
dente . 

Fiori di Mal- 
va . 

Selce . 

Sai di Tartaro . 

1. parte . 

(.parte. | 
I. parte. 

Softanza 

vitrea 

Roifo 
Violetto . 

del color del fiore . 

Fiori di Già- 1 
diolo. 

Selce . 

Sal^ di Tartaro. 

I. parte. 

I. parte. 
1. parte. 

^Un Ve- 
tro 

Azzurro ' 
chiaro 

che fomigliava all’ac- 
qua-marìna. 

Fior di Cine- I 
lira. 

Selce , 

Sai di Tartaro . 

I. parte. 
/ 

1 I. parte. 
1 (.parte. 

Un Ve- 
tro 

Giallo 

Gli orli del crocinolo 
^ erano alquanto co- 
j loriti di roffo (,*). 

Fiori bianchi . 
Selce . 

Sai di Tartaro . 

(•parte, 
t. parte , 
(. parte. 

Un Ve- 
tro 

fenza 

colore 

che avea l’ occhio ver- 
dognolo , come il 
vetro ordinario. 


(*) li coloc roflb che (copriVAlI io tutte lecompollxiooi colla Giuefira , mi determinh a là- 
fc una fetic J' cfpciienae fu guefta pinata, da' tui ebbi de' ófultaii cwiofi, ccae fi Tcdak 
ia aa- alua Jtcffloiia . di’ «dot. 
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GrandilTìiiio piacere mi fece il AiccelTa di quefte fpcrieaae , che mi 
confermavano nella mia optnioDe , poiché ogni note colorato ha dato affai 
diAintamente nella vetrificaiione il Tuo colore naturale , e i Acri bianchi 
non ne hanno dato alcuno. Ho quindi voluto tentare fe ottener poteva i 
medeiinii rifultati dalle altre foAanze vegetali colorate. Ho perciò efami'- 

nata la radice di Robbia si nota per la Tua tintura > la Bietarapa , che è 

si colorita, il Guado, ofEa Ifdtis fai iva , che s' adopera per la tintura 
azzurra ; ho pur fiitte delle fperienze fu de' grani colorati , e fu la foAanza 
farinofa de’ femi . Il Solano ( Solanum } fu il frutto , o piuttnllo la grana , 

che ho efaminata: i queAo un vegetale del Brafile d* un Ibrie color di 

porpora , che il Sig. Dottor Dana Profellbre di Botanica ha fatto vegetare 
sei noAro clima, e fu cui ha fatte delle ottime oilcrvazioni per la iio> 
tura Q ") . QueAo Solano colori il vetro affai piò , in proporzione , che le 
ceneri de', fiori . le foAanze iarinofe diedero de' colori , che $' avvicimr* 
vano al bianco fmaltato . M' é parfo in generale , che i fruiti e i grani 
deifero maggior colore de’ fiori , dopo queAi veniiTcìo le radici , e per 
ultimo i femi . 


O Tcdanfi al Tal. Ut* 
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VIefcolanze 

1 PiOpOT- 1 
1 Xi'iDC. 1 

Rifui - 

tati 

Colore 

OlTervaiioni . 

Riabbia . 

Selce . 

Sai di Tartaro 

4. parti 
4* parti 
3. parti 

Un Ve- 1 

1 ! 

Verde- 
feuro 1 

con piccole macchie 
rode . 

Bietarapa. 
Vetro polverìi* 
iato. 

la patte 
1 1 . pane 

Un Ve- 
tro 

Violaceo ^ 

Non molto chiaro. 

Guado . 1 

Selce . 

Sai di Tartaro. ^ 

1 4. parti 
1 4. prti 
1 3- parti 

Un Ve- 
tro 

Verde- 

feuro 

Color della pian~ 
u. O 

Solano . 

Selce. 

Sai di Tartaro. 

4. parti 

1 . parti 

2 . parti 

Un Ve- 1 
tro * 

Porpori- 
1 Do-feuro 

pii colorito che quel* 
lo di fiori. 

Farina . 

Selce . 

Sai di Tartaro . 

4. parti 
4. parti 
2 . parti 

1 Soflanza 
^ vitrea 

Bian* 

chiccià 

quafi limile allo Smalto. 

Biro. 1 

Selce . 1 

Sai di Tartaro . | 

4. parti 
4. parti 
4 . parti 

Softaoza 

viirea 

Più 

bianca 

Smaltau 

Fave. ] 

Selce . 

Sarai Tartaro. 

4- P*rti 1 
4 . parti 1 
2 . partì 

SoOanza 
vitrea. | 

Un po’ 1 
verdo- 1 
guola 1 

Smaltata. 


(*) D« qttcft* pinta tiaeC una ilsniia autim , oa •* onicsc gtt Dcaio 4cUa «al* 
cUa Tira , c 4cU’ alarne , £■ ,4$t. 
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La leggerezza delle tinte « che dal colore dt’ tl-ìri pafTavan*) ne* m*eì 
vetri, aveami ùtto forpettare , che nell* incenerìntcnto , e nelU calcimi O : 
gran parte lì perdclTc della materia colorante attcla la f>rte fvaporji* Jiie 
a cui foggiacea ; e vedeva altronie chiaramente, che le calci de iiori 
coniencaftj molle altre parti non coloranti. l\-r rimediare a <jMelV5 incoo- 
venieme ho provato a iervirmi de* loghi concreti , c ns ho ntto un fag- 
gio fu quello di papaveri cHratto collo fpirito , il quale area veramente ri- 
Vnuta uru quantità maggiore di materia colorante ; ma poich'^ T uauoità , 
che fé ne fvilappava , mi appannava I vetri, fui coftreito d' abbandonare 
un tal metodo • 

Fenfai allora a feparare i prìncipi coloranti per mezzo di ripetute 
lìrcìvazioni , onde anTicurarmì di ciò che foile per rifuhare da quelli fughi 
concentrati, e quindi calciiuu. Già aveva olTervato (tj che i ilori reda« 
vano interamente fcolorati dopo una forte decozione ; fapeva per erperietv* 
xa fattane, che il della Gineflra, e del Solano cavati da una liici- 

va reiterata non dava più la menoma cintura ai vetri ■ Mi faccio un pia- 
cere di ritcrire a qnefto propofito nella nota appiè di pagina due articoli 
di lettere del Sig. Conte di SMuces a me fcriue • 


(1) Vedi U prima Fatte di qutfia Mcm. 

( 2 ) . . . „ Alcfoode , mio caco Coute «non v*hanno ne* fioti (é non alcune pactìrelte 

,, decimate a coloiitli , cciic Haito di ufo pct tingete il vecto* Ecco il ptoceCTo 

pei Tcpaiate tali patti da quelle , ebe non fono punto colotanii. Vate la dccoaionc de* 

„ fioti , che volete, fino a che t petali, ol6a le foglie, m fiano incetamente rcotorates 
,, fvaporateae quindi leatameote 1* umidità , e dopo il difeccamento cildnatene il fugo t 
„ e aveete la parte colorante . Calcinate quiodi Le foglie , olila il Altre# del volito fugo , 

,, c noQ oe ottenete colore alcuno» la qual colà dimofira cilète la patte colocanie com* 

,, bioata colla patte falina . £* c|li oca il flogifiico, o fono elleno le patti metalliixre 
„ che danno il colete ì Ovvero ottienfi egli pet T airone del ptìnao fu la iccondef cc. ** 

V, Tei lapcie che la vcciifieaziooe colle ceneat della Robbea non v* k beo tiuTcita, il 
„ che , (écoodo 1 miei pnncip) , pareanù Unno : ho pertanto voluto rintcaeciarac la 

,, cagione , c cercare il uieaao di far pafiare quefto colore ne* vetri • Feu^ 

„ (al che in un fuoco vioicuco e apcno quale xichtedefi pei la caleinaaìooe, la r|^rte 
coloiante, che , in mia Untenxa, deve avere una affinici grandifilma col flogifiico , 

,, tutta quali fatebbene iVapoiaUi poiché tal pianta abbonda d* olio , e di parti volatili. 

,, Cominciai dunque a mescolare ima putre di Cai di Tartaro eoo due di polvere <H Rob« 

„ bia • Tal poiveic che come voi fapetc, ha naturalmente un colute di 
,, mrt^B , piefc tofio un coloc toifo qtiafi ctemeCino , e mtnifeltb un vivilfimo odote dà 

„ Camfoia . ^iefti due eficrti molto mi (bipcdfeto i e aveodo meCTo il rutto in un lata- % 

,, bieco di vetro a bagno d* arena corainciai la diftillauione con un fuoco debole , coi 
,, giadatamenre accrebbi fino aHa maggiore violenaa , e continuai fino a che non paflava 
M pt'tt tuiUa ad lecipieote • Otteuni da qoefta dàUiUarioae due licoii ; il primo , cui cw»a 
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Beftavimi a vedere fe i fali eftratti dai fiori averterò a così dire pre- 
fa feco tutta la parte coloraote , e fe con erti maggiornnente , e con pià 
vivacità colorivanft i vetri , il che di fatti ottenni co’ fali de’ fiori di Pa- 
pavero , di Ginellra , e di Robbia co’ quali furnui de vetri artai coloriti, 
ognuno del color rifpettivo de’ fiori , come pu^ vederli nella Tavola 
tersa. 

Avendo avuti, dalle mie efperiente fu i vetri, de' rifultati sì ben 
conformi alla mia afpettazione , volli pur cimentare fe potea coi colori 
vegetali tingere le calci metalliche : prefi a tal effetto del minio cui frani* 
milchiai colle ceneri dì var] fiori, come fi vede nella Tavola quarta. 


ho fotato urna cfamiotrc , à ^ color giallo i il lècongo i na olio eapiteomatica 
,, veto I il cJfM mmam eia aaa (òftanaa (laaiia , carbonolà , e é' an toloie a OB di 
,, pcclló dell' aaaaito di Ttuflìa aflài carico. Ho coaabinata quella foBanu colla metà 
„ di poUeie di maiaao , c a' bo otteasto uà Tttig (glotitg tolló |iaUo|iiolo tifai belio, 
„,c itafpaicatifliaio 



I 



Tm. B. 
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T A V 

OLA 

T E R Z 

A 'f 

Mefcolaaze 

Propor- 

zione 

Riful- 

tati 

Colore 

Offervationi. 

Sugo di papa- 
veri . 

Vetro polvcria- 
rato . 

I. parte. 
I . parte . 

Un Ve- 
tro 

roflb 

1 molto annerito 

dall’ umiditi. 

Gineflra lifci- 
vata. 

Selce. 

Sai di Tartaro. 

1. parte. 
1* parte . 
1. parte • 

Un Ve- 
tro 

verde- 

feuro 

fimile a quello delle 
Bottiglie di Borgogna. 

Solano lifci— 
vato > 

Selce . 

Sai di Tartaro. 

I. parte . 
1 . parte. 
1. parte • 

Un Ve- 
tro 

affai 

verde 

1 * ' 

ove però eravi im non 
1 fo che di toffo . 

Sai di Papa- { 
veri . 

I. parte . 

Una 1 

niafla 

roffa 

j che dopo alcuni giorni 
1 cadde in deliquio. 

Sai di Papa- 
veri . 

Vetro polveriz- 
zato. 

t. parte . 
1 . parte . 

Un Ve- 
tro 

toffo 

il cui colore pafs& il 
coperchio del ero* 
ciuolo G) • 

Sai di fiori di 
Gineflra. 
Selce . 

1. parte . 
I. parte. 

Sofìanza 

vitrea 

giallo- 

dorata 

un po’ roflìccia fu gli 
orli s e fmaltata . 

Sai di Bobbia. 
Selce . 

1. parte . 
I. parte. 

Sofìanza 

vitrea 

tinta in 
rolTo 

un po’ fmaltata . 


(*) Tclocìtì fu si glande , che ne fu pus colotito 11 fondo del ciocìuolo al dà 
fuori malpiado la fua giofleaia : nel csloi loflb ptiBCipalnentc la Tolati^ili m' à paifa 
{« che la o|D' altro rcnlibile . Am, 
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TAVOLA QUARTA. 


Mefcolanie 

Propor- 
zione • 

Riful- 

tatì 

Colore 

Olfervaùoni . 

Fiori di Papa- 
vero . 

Minio . 

i. parte 
1 . parte 

MaCi 

\ 

1 

roiTa 

ov’ il pombo età ri- 
dotto in Li largirò . 

Fiori d' Iride* 
Minio . 

I. parto 
1 . parte 

li piombo 
fu in patte 
vilrificato 

con 

punte 

azzurre 

U color rolfo a un 
maggior fuoco. 

Fiori di Cine* 
(Ira . 

Minio . 1 

1 . parte 
I. parte | 

Malfa 

friabile 

d’ un gial- I 
lo bel- 
lini mo 

che ad un maggior 
fuoco divenne un 
vetro giallo . 

Fiori banchi . 
Minio . 

I. parte 
1 . parte 

Malfa 

friabile 

grigli 

tendente al verde- 

Sugo di Papa- 
veri . 

Minio . 

f. parte 
3. pani 

Specie 
di filar- 

1 g'fo 

rolfo al- 
la fuper- 1 
lìcie 1 

ripannato dall’ umiditi. 

Sai di Papa- 
• veri . 

Minio . 

I. parte 
I. parte 

Sodanza 

vitrea 

un po’ 
colorita 
in rolfo 

che refle ad un mag« 
gior fuoco • 

Sai di Gine- 

fira . 

Minio . 

I. parte 
I. parte 

SoUanza 

vitrea 

n 

giallo- 

dorata 

gli orli del crociuolo 
erano rolli, e fmal- 
tati . 


(*) VcdcH che i liCultatì di qoeftc rpeiienze fu le calci Bctallìche fono aflài conibx- 
mi ti precedcati . Ch« (c ie matcìie non f«roo tutte ridotte in vetro , egli è maa* 

co quel fuoco violento , che richtcdefi pel Tetto di piombo > altiosde U Aojìfttco o« ti» 
Tìvifico fempte qualche patte • 2»' Amt» 
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Rifult» da quelle cfperieaze che i fali contengono la maggior parte 
de’ principi coloranti de’ fiori , e delle altre parti de’ vegetali , coficchè 
co’ tali cllratti da’ fiori m' è riul'ciio di pingere della porcellana, della 
majulica, e dello fnialio ; onde con un poco di (ludio riufeire pottebbeu 
a colorare il crifiallo , e imitare così le pietre fine . 

Rettami foto a riferite 1’ efanie Che ho fatto fui legno petrificato < 
fufianza dianzi appartenente al regno vegetale ( che oggidì da Naturalifti 
collocali nel regno minerale ) per olTcrvare fe contenea ancora qualche 
di'tifa del fuo fiato primiero. Avendo dunque unito del legno petrificato 
al fai di Tartaro ne ho ottenuto »n vetro bellilTimo quafi trafparcnte , co» 
lor d’ Agata, in cui non ifeorgeaft la menoma traccia di verde, (i) 

Tale t il rifiretto delle fperienze da me fatte fu’ fiorì , e fu altre 
parti colorate de’ vegetali (a) ; e parmi per effe abbaftanza dimoftrato 
efferne la materia colorante una materia folida e inerente , e non al fa» 
cilmcnie foggcita a cangiarft . 

Siccome noi non conufeiamo finora fe non le fofianze metalliche ca- 
paci di tingere il vetro , non potremmo noi credere , che particelle me- 
talliche fieno pur quelle che producono il colore ne’ fiori , e nelle altre 
parti de’ vegetali ? che quelle particelle metalliche effendo ettremameme 
divifibili , e folubili nell* acqua per mezzo de’ fall , poffano effete intro- 
dotte ne’ vaft capillari delle piante e de' fiori ; e che per mezzo del fl<> 
eifiicn il loro colore fiane fvìlluppato ? Non deggiamo però confondere il 
nogìfiico colla materia colorante, ficcome ha latto Porr, effendo quelle 


(i) Non coU fuccede colle OlTa foflilì , clic non cangiano mai natola , nè poltòno mai 
coilocatfi nel legno minctaic , poiché diftiiiandolc a gtan fuoco fc ne ottiene nn olio 
cmpitcumatico , e on fai rolaiile , e'I Ctifm maiuum mefeotato colla FHtta dà un Tetro 
bianco , e opaco, caiatteii dlRIntiri del regno animale, ficcome ofieircib in apptelTa< 
TeggaC CJrt. nel Tuo LdfH LjHu Qffi'mm . L- Alt. 

(i) Ho fitte molto più nemctolie etr>ericQx£ » per potete 4ìfpor qaefte io un cett’or» 
dine: ho pcocncato , ufaiado la pofibilc brevicì , di noo omoactteie aUona circoftanao 
importante , e di nfeiirne colla maggiore imparrialita t tifultati . Se alcuno TolelTe ciì» 
verificate col rp*tetc ì cimenti devo avvetcitlo, che r'tehiedefi on* attenaione particola^ 
tiflima oeU*ammìai(ltJte il fuoco» poiché» attefa la volatilità delta macella olocante 
tal cenere » o tal iàte , dupo un dato tempo darà un bclUffimo colore , ma fe là lafci nel 
fuoco qualche ora di pali » il colute s* indeboUfee , H che pur fuccede ai noUrt colori mc« 
tallici della porcellana » e dello fmalto • lo non fapcei fu di cib indicare ce^le pteciie& 
h la pratica quella» die deve ìAruicr • Avrei potuto fenaa dubbio cendec piu belli i ve* 
ni de’ miei fag*i » cangiando le mefcolanue » e le proporiioui | ma di ciò non mi fono 
cucato , foto attendendo ai tifnltacì dcVcoloii» che veuiano dalla vetrificazione di fo« 
ftauze vegetali h c altronde ficcome avvifai » avea bandite da miei cimenti tutte le ma* 
leùc, nelle quali foipettava efiecvi delle particelle colotanti . 
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due cofe a mio credere ben differemi > coficchk 1 ’ una , per parlare un 
linguaggio fcolaflico I può dirfi la materia i e 1 ' altra la forma. 

Quefto poflente t e generale agente della Natura, che trovali in tut- 
ti 1 corpi , potrebbe ben efiere il fluido elettrico. 11 celebie Franklin in 
una delle fue lettere fenibra eflere d’ un fenttmento contornie al mio. 
„ Sono inchinato a credere , die' egli , che il fuoco fluido , come 1’ aria 
„ fluida , fia attratto dalle piante allorché crefeono , fi confolidi colle al- 
„ tre nieterie , ond’ effe fono formate^ e divenga cosi una gran parte 
„ della loro fuflanza “ (i). E’ ben probabile, che per mezzo di quello 
fuoco i vegtabili ricevano un principio vitale , e per effo fi Iviluppi 
il colore (*) . Sarebbe a defiderare che quel gran Genio dell America 
Settentrionale colle iogegnofe fiie offervazioni efaminat vclcffe quello 
foggetto da cui trar potrebbe confeguenze luniinofe • 

Dacché vediamo che la flretta catena per cui il regno vegetale è 
attaccato al minerale , congiunge ancor più flrettamente il vegetale all’a- 
nimale , non potremmo noi folpettare , che tal catena s’ elleodcffe pure 
dall' animale al minerale, e con un anello infieme gli uniffe? Ciò fareb- 
be ancor più probabile , ove fi avveraffe ciò che dianzi ho detto , cioè 
qon effervi che una fola cagione produttrice de’ colori in tutti i tre regni; 
la qual cofa ho ragion di credere poiché da alcuni cimenti fatti fu lo- 
danze animali ho avuti i medefimi rifultati, che dalle follanze vegetali. 

Batleri che in prova di ciò rapporti la iperienza da me fatta fui San- 
gue , la più colorita , e la più bella tra le loflance animali . Coloro che 
hanno trattato di tal colore ebbero diverfe opinioni (ì): altri al folfo 
r attribuirono , altri al fale , altri al mercurio fertile fecondo Paraccljo , 
Hailer ( 4 J che nelle prime file opere aveva adottato il fentimento del 
filo macllro Bochraave , il quale accagionava di tal colore la deniui de 


(0 ExfrItM , *<ti OtfinMÌm m BJtatItIrj-. tf »» FrjocVl». London i;<». 
leit. i«. 

(1) Fate che aon fenza ftobaWliti fappongaC , che il 6nido elcuiìco Ca 11 inoteie 
della patte colotancc: ne Te|giaao nna ptoea nella tieinficaaiooe , e ectiiÉcaaione de* 
metalli ( r*. Snurìa, Eletcìicif. Attif. f. 711., e Te;;. )i e nelle macchie ciicolafi co- 
lorate , che TcoCfonli , allorché lì fa paflaie la commozione elettrica a itatcrfo le foglie di 
difietenti metalli pofte tra due Ialite di ctiftallo lifcio. ( A*. ^ iet. eh.)- L* ef- 

petienza di frit/Hij lèmbia pioeailo ancot di piò : ejli fece palTace 1‘ efplofione elettii- 
ca fn la fupetlìcie dell* olio di eittioio , e vide fu di elTa un bel totfb, che cettamenco 
doeeali al feito , W/ì. itti' tUQr, T. |. pag. Ipo. i.’.-V»t. 

(j) Le ultime oOenaaioni d‘ alcnni Fifici fanno ctedete che il eoloe toffi» del fang»» 
debbafi al Flogilto. Vedi al Voi. ZVl. C Voi. ZVIU. t TtrU. 

(4) 
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gl”b:tti ; ha quindi immaginata una ragion* più verofi nili , rioi che il 
coljr rolfo del fangue fi dovclfe alle particelle ferruginofe in elio con- 
tenjte : appoggiava egli l’ opinion Tua fu le fperienze di Gcofroi , di f-e* 
mcr? , e del cel. Msnghini , e degli Accademici di Bologna («)» i quali 
hanno oiTervato , che tntta la parte rolTa del fangue , dopo eflere Hata 
torrefatta al fuoco, feutiva 1' attrazione della Calamita, e tutte' aveva le 
proprietà del ferro . 

Avendo infatti calcinato del iàngue ne ottenni una calce tinta in rof- 
fo , come lo ZalTerano di matte , la quale fu in parte attratta dalla cala* 
luita , per la qual cofa più non dubitai della pretenda del ferro (2) . Mei* 
colai a parti eguali fiAatia calce con vetro polverizzato , efpofi la millu- 
ra in un crociuolo a fuoco d* una fornace di vetro , e il ridulTe in un 
vetro la cui fuperiìcie era bianca , come etTerlo fuole , quando v' entrano 
parti animali . Avendo però fpezzato il crociuolo trovai che il vetro era 
interamente alfa! roiTo ; anzi tal colore , a cagione della molta Tua volati- 
lità , paifò a traverfo del crociuolo medefimo , iiccome pur dianzi evea 
oiTervato fui Tale di papavero (* Efper. V. ). 

Dimollra quella fperienza eiTervi un fui principio colorante nei tre 
regni . 1 vetri tatti con fangue , con fale di papaveri , e con zafferano di 
malte , prefentano tre roflì di tre regni differenti; e fe il primo è ana- 
logo al terzo a cagione del ferro, che in ameniue ii riconofee (l), 
non è egli pur da prefuraerfì , che a qualche parte metallica debbaft quel- 
lo , che rifulta da’ papaveri? E Iiccome ho riconofeiuta una gran vola- 
tilità nel principio colorante del fangue, -che altronde i incontrallabilmen* 
te metallico , non dee forprenderci il vedere la medeltnia volatilità ne' co* 
lori vegetali; nè tal volatilità mi ritiene dal crederti metallici (4). Ho 

(ij Ctmm. Bimm Tom. II. p»g. 1. f'tnc. UtajhliU Dif- lU Ftmjram fjnicoLnm fiJ» 

tm punitimi r»t- »V4- 

(i) Sogliono ì Medici dare delle preparaiioni di ferro nelle malittie, nelle r]nall la 
pane colorante del fan(iic fi diminnlfce , come nel pallore , in alcune fpccic di CaclKtif* 
ino , nelle ìdropilie cc. » ma non a* accordan* elll nell* indicare qual preparazione me* 
{lio convenga : a me pare che il ferro del fangue calcinato farebbe forfè it più anairago , 
c '1 più facile a ripigliale la Tua forma. Del relto ne lafcio giudici i Medici. L‘ 

()) li color lollb dei granati dei diafpro fangnigno , del porfido, della terra 'toilù 
d* Inghilterra , chiamata hlù , e nwlte alile fodanze del genere minerale , nelle quali 
Il riconofee dillintamente ii ferro , a cui deve il color roflo , fono pure un* altu prova 
pel mio afiùnto . L' 

(4) Tengo per fermo che i bei colori delle penne di cerei ucceUi detif ino dallo flef- 
Ca principio , Oflèrva il Sig. di Buf»n ( Itip. drt 0 -p Tom. I. pag. aa. ) che i parli caldi 
datano una maggiore raiietà di colorì ; par che Itavi la ileifa ragione, che nelte piantei 
un caldo più grande rvilliippa di più ì piincipt coloranti che fon metaliici in mtii i regni, 
V Accademia di Berlino ha peopoHo per l'anno 177S. d’ indagate la ragioa del coti» 
jKlIc penne degli ucecUi. 
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fatte altre rpetienze fu le fodanze animali , e ne ho avuti I rìAiltati me» 
deiìmi ; ma mi riferbo a trattarne piCi particolarmente . 

I metalli tingono il vetro a differenti colori, codcchi ogni metallo 
Moduce una tintura Tua propria. L' oro di al vetro il color porporino, 
{'argento il giallo, il rame l' azzurrognolo , il ferro un verde feuro, il 
regolo d’ antimonio un giallo. Io (lagno e lo zinco un color latteo: le di' 
verfe terre colorano il vetro, e dal colore che gli comunicano , conofcia* 
mo quali parti metalliche in effe comenganii. 

Se efaminiamo le pietre colorate, v'i molta ragion di credere, che 
debban’ effe i lor colori al principio medeiimo , cioi alle pani metalliche: 
ul i il Tenti memo di Imuìc» ('i), e di Remi dtlisU (2^. Ove ff efami'- 


( 1 ) ,, Il quuxo e lo fpoco , mentit fon fta loctaUi , tmranfi cototali 1 e'I colse lo. 
,, PO Icmpce coinciiic coll' seta 4cl «Kiallo medeiliiio. L* Ocra di £;cto , cke i bcu» 
,, na , gialla o tsfla , tinge degli' ftefii cnloii le piene * L' Ocea di rame , che per i' a- 
„ cldo divien eeede , per 1* aleali fi fa areneeo , aarcree , o verdi le pietre pur rende a 
,, c ficcome tali ocre Cono afiai Tolfaii , coti frequenti itimi fono tal colori nc* falli . ** 
„ Lo fielfo Umtu dice altrove . ,, Ogni colore nelle pietre prende 1* òrigin fua dal 
,, metalli t perciò fetive BthrM*» (Chem, 1. 14 ) che le gemale pellkcide e ben coleti- 
,, te fembeano avete beniì una maieiia limile alle altre non colorite , ma denno aver di 
,, più una cioiHia metallica , o altra fimil cofa fifla fin dal primo loro formarli , e 1 lo» 
,, IO intimamente Icammifta e unita , oeme lo dimollu la fomiglianaa de* coloii , c la 
,, maniera , eoo cui eompongonC le gemme artefatte , 

f„ Il feiro di un vittiola verde, ma un' ocra gialla, ebe pet- la combufiione diviea 
„ rolfa , e quindi nafee il tubino rolTo. " ^anto ai rubini LAuv}* avendo oflèrvaro 
CXDvacfi 1 rubini nelle miniere d* oro , o pieflu ad clic, ha creduto doveriàoa 11 coloro 
all' evo , quindi ka in£:rito poc«r£ beo imitale il colore del labino mefcolando col exi- 
flallo una tintuxa d' oro lidotta in licoxe »o in olio pei meano della diAbtuaione , Lfhav, 
Z.ib. a. C. 15 . 7uò ben aTveoice, che il vapor dell'oro pencttando le ptetn criftalline p 
polla loc dare quello colore , come lo vergiamo pet efpcrienaa nelle gemme aite/actee 
T* è anche maggio* probabilità che il granato, il diaCpto, l'ematite , la cxoiuiiru deb* 
baoo il loto colore ai vapoci di ferro , i quali fappiaroo eUftervi • 

,, Il rame dà un viuiolo aaaufro , ma un* ocra verde permoaio dell' acido, come 
,, nello fmeraldo ) un' ocra cerulea per mezao dell* alcali dflb , come nello aafito , c4 
atautxa per meato dell* alcali volatile , come nel berillo. 

,, Il piombo di un vitiiolo bianco , ma un ocra giallognola, come nel topaato . 

,, Il Kifmato di un* ocra roificcia , come nel giacinto • Abbiamo durqtie veduto 
,, dipeivdcie il colore dei citftalli dall* ocra del metallo , e la figura dì elC dipen* 
f, deie dai fali*. ** Umtm ^c(éd. Héftl»'- Hatlw iéCrìfUiUnm gtritrar* T. V« 

pag. 471- 

(a) „ Tutti i ctiftallì colouti ( dice queft* Aut. ael Tuo .Saggio. 4i Ctiftalkgufia» 
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ni la maniera con cui fornianfi i metaUi ai quali gli fpati ,^e ! quarii Ccr- 
vono di matrice • (i comprende fenza diilicoltì in qual maio gli (pati 1 
quarzi , i criiìalli , le pietre fi colorino per mezzo de* vapori metallici . 
Leggali fu quello propofito la bella Memoria del Sig. Eller . Acuì- de 
lierìin. ati. 1743- Tom. IX., pag. j. 

E lìccome il letto è fra tutti i metalli quello , che h pii general- 
mente fparfo in tutta la Natura ; fia nel regno minerale , ove pochi cor« 
pi v'hanno, che non ne contengano, trovandol noi nelle pietre , ne’ roarrat , 
nelle terre, nelle argille ec. ; ila nel regno vegetale, c animale, ove di- 
flintameme trovafi in ntolti animali, e piante (t)' potrebbe ben egii ef- 
fere la fotgeme di tutù i colori vegetali ; c ùcconie ad elio f» attribuifeo 
di già il verde tutto del regno vegeule , attribuire gli lì potrebbon» 
eziandio tutti gli aliti colori. Olttecchì la facilità con cui elio è attac- 
cato da tutti i melltui, prova la fua grande divifibilità , ttovafi eziandio, 
che per mezzo di varie operazioni fe ne polTono ricavare tutti i colori , 
come diniollra il Sig. Conte di Saluces iaveì Opera che prepara fu quell’ 
argomento. 

Parrai pertanto <K feorgere, che la Tlatura Tempre femplìce nelle fue 
operazioni abbia llabilito un medefimo principio colotatKC ne' tre regm, 
per mezzo di quella catena ammirabile, che lega le parti del tutto ; che 
quello principio fia metallico ; che nel regno vegetale le pani roelalliche 
ridotte in forma faponacea fieno introdotte nelle piante (t) , e vi raini- 
fedino il proprio colore ; che ne’ corpi minerali fianvi elle apportate per 
mezzo di vapori volatili ; e che la cagione dello fpiegariì che ^ il colo- 
re , fta una fola, cioè il flogillo . 

Queùa pane della Filica merita d’ elTcre profondamente lludiata , e^ci 


,, pag- ti 4 ) fonnanit ardiaaiiamcate aelU miniere , e <ienno l loto colori ad eaaana- 
aioni iBcrallicbe , che vi a* incorporano , mentre fono ancor fluidi , o aita loro fup*r- 
„ ficie V at t accatto p quando , dtrenuti con&ftentt » non fi lafciatta pia penetrale a •• 

,, La maggior patte dei Nacoralifii ( die* egli pag. t»4. ) hanoo atttihmtD il colore del- 
„ le pietar pxcaiofi , come quello de’ ctiftalli , ai eapoci metallici , cKe cìccola&o 
„ nelle mìnicie , oaveto alla miftura di qoalctie difi<riiaaÌoae di ioftanae mioetall t mtt 
,, tali ** dcrcminoce, U metallo che cale o tal altta pietta 

,, colora » 

(t) Vegganfi ne' Gommennt) Si Bologna le bclUffiine Tpctiente fai fetm efiutto 
dalle piante , c dagli animali . Cmmm. T. 11. T, 1. pag. imp, V jÌM» 

(a) £' par opinione del Sig. Conte di che facendoli la nattiaione delle pia**' 

te per il facclkìo debba neceflacianaente prendete tal narara faponacea pet 

meato de* Cali , e dell* acqua . onde palTaie in tatti i più piccoli rafi , ed clSeie CoA 
éifiiibttiw itt tutte la pani dcUa pianta Icnsa auoccxlc . i: Am* 
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offre un vido campr> per elleniere le umane cogniaìnni. La mvitì dell’ 
argomento farà io fpero favorevolmenie accogliere quella Memoriale mi 
dilpongo a in dciplicare olTervaziooi , ei el'periene.e « onde fpargcre mag- 
gior luce fu quello foggeiio. 


4^ 4^ ag». .Qr. <9^ «Q». «{k 4g»\ 

SU LA PURIFICAZIONE DELL’ ARIA 

Per me^o de Vegetali 

DEL SIC. CHANGEUX. 

Dopo le belle fperienre del Sig. Priejlley non (1 può piò dubitare 
della qualità alTorbente delle piarne . I vegetali rparfi fu la fuperlicie del 
Globo correggon 1’ aria , e purificano 1' atmosfera in virtìt di queda prò* 
piiciì. 

Ma non farebb' egli uno flenJere troppo lungi il lidema dell’ affor» 
bimcnio? il voler attribuire tutte le qualità falutari delie piante a q iefla 
fola cagione . Le piante odorofe > e le inuiorofe meieliiue hanno i loro 
fpiriti rettori, la loro anima, a così dire, e la loro emanazione partico- 
lare, la quale combinando cui vapori infalubri , che il caldo fi fa ufeir 
dalla terra , li coregge , e reflaura. 

La feguente efpericnza fatta io grande non lafcia dubitare, che le piante 
non agifeano in due maniere fu i vapori contenuti nell' aria , vale a dire , 
che alcune li correggano per mezzo delle loro emanazioni , mentre altre 
Coll' alTorbiinento li dillruggono. 

Le panie inodorofe agifeono più per mezzo dell’ afforbimento , che 
per mezzo della combinazione , olita delle emanazioni: elle hanno un’ a- 
zione didrutliva, perché privano, e fcaricano l’aria di vapori; e atlimi- 
landufeli , la ren lono più leggiera , più femplice e più omogenea . 

Le piante odorofe agifeono più per combinazione, che per aflbrbi- 
mento : efaiano da loro cominututente dell’ emanazioni, le quali frammif- 
chiandoli all’aria, delle maligne fue qualità la privano: allora quella 
divicn più pefante, e più denfa. V’ hanno per ultimo delle piante, i 
princip) delle quali fono oppudi ai vizj dell’ atmosfera , e devon correg- 
gerla principalmente colla combinazione , cioè per mezzo delle loro 
ctiianazinni ; le piante acide, a cagion d’ efempio , didruggeno l’al- 
calicità , e la putridità dell’ aria ; e in tal cafo danno più che non ri- 
cevono. 

Tom. IL Z 2 
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Efperien^a 

Per convincerd della certezza di quelli principj fì può ripetere 1' ef* 
perimento feguente che feci trovandomi in campagna al tempo della via' 
deniia : ella è facile . e , a mio credere , dimoHrativa . 

In un gran tino i che contenga del moflo in fermentazoine , efpone' 
te fuccelTivamente io un cedo contefto a larghi fori , d' una capacità prò* 
porzionata a quella del tino , alcune piante delle diverfe fpecie , di cui 
s’ è parlato pocanzi : molte di quelle froinuiranno 1' energia del vapore 
del modo ; altre ne diminuiranno la quantità . 

I. Le piante inodorofe indeboliranno 1’ elTetto del vapore « diminuen* 
done la quantità ; ma il fuo odore e le alure fue qualità non cangeranno 
quafi natura. 

Dovrete quindi conchiudere , che 1’ alTurbimento in tal cafu farà da* 
to maggiore della combinazione ; poiché ogni combinazione produce na- 
turalmente delle fodanze medie , che de' caratteri proprj alle fodanze com- 
binate partecipano . ' 

II. Le piante odorofe tramanderanno efalazioni coofiderevoli , e fa- 
ranno più o nieno cangiar' natura al vapore del modo : in quedo cafo 
I' azione della combinazione farà maggiore , che quella dell’ aitorbimeoto. 

Se fi pefino le piante , che avranno fervito all’ efperienza , non tro- 
verannofi aumentate fenfibilmente di pefo ; e fu quello punto'non fitrove- 
rà alcuna differenza tra le piante odorofe , e le inodorofe . Quedo feno- 
meno mi forprefe ; nè avrei prima penfato che i vapori , di cui erano da- 
te imbevute , loro nulla , o quali nulla di pefo aggiugnelTero , mentre 
FritftUy attribuifee in generale alle piante un adbrbimento prodigiofo. f*) 


(*) Il àig. Ab. Rnjtr , dilla cui Raccolta a' ì ttadocta quc&a Memotia , tr' a;gingne 
■nt lunga nota, in cui tende piinc ipalmente a mcttcìe in dnbbio, f< 1' atmoafeu fia 
Viaiata, e nega che la fola rcgriaxlone eflci ne polTa la couetiiice. Fotte tiguatdo alla Te- 
conda patte ha tagione i ma che 1' atia fia talsta , e in alcuni luoghi infetta fcmbta noa 
potetà mettere in difputa £* vera che le infetroità epidemiche, e peftilcnaiali tengoo 
geac.'almente dal contatto , anziché dalla tefpitazìone d* aria infetta i ma quella tal arie 
por t* é , e mille cotidiane fpctienze miferamente lo piovano. Anzi dopo 1* £«d.>MMer# 
immaginato , ed efeguito dal Sig. Cav. Ldmdr/nmt fa i ptìncipi di Prìtjtl ^ , calcolate fi 
poiloao di tal infezione i gradì . Dee convenirli però col Sig. Ab. Rr%ftr , che non- tòno 
fiate ancota abbafianza claminate le feguentì quifiionla tal argomeuto relative ... i. Se 
da un azione immediata d‘ nna pianta in vegetazione lu un vapoxe , ovvero Ce da una 
fpctienza fatta nel voto, o folto una campana, li polla conchiudete per ciò che fuccede 
all’ alia libeia I t. Se é poffibile , che nna , o qualunque altra vapore perniciofa 

poflà comunicate pei qualche tempo la fua maligniti all’aria liberal A quale difian- 
za quella perniciofa qualiti può coiuunìcatlì 1 pci quanto tempo agifee cUa ! quali lòtto 
1 certi , c ben disofiati cSetti , che produce I *< Il TraJ. 
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DEL SIG. ABATE DICQUEMARE 
Di multe Accademie ec. 

AL SIG. ABATE KOZIER ec. 

Su alcune riproduzioni animali . 

HO rovente intertenuto fu le riproduzioni animali . ed eccovi ora del- 
le nuove oflervazioni . Nel 1773. agli 11. Marzo ho tagliaci degli Ane^ 
moni di mare della prima fpecie . diametralmente . e in una direzione per- 
pendicolare alla ior bafe . EiTi fallenneio a maraviglia quella operazione» 
che fembra piu d’ogn'alira propria a feomporre reconomìa animale, poi- 
ché divide le vifeere , e oflTende confiderevolmente la bafe , parte egual • 
mence elTenziale e dilicatilEnia in molte fpecie . Le due metì fi fono ripie- 
gate per formare ciafeuna un animale rotondo alla bafe, e conico, coin' 
era il primo; ma la guarigione iliaca lunga: la congiunzione però s' i fatta 
in guifa , che non fe ne feorgea più alcun indizio fu la vede ellcrna : il 
piccolo orlo non era punto interrotto , e la bocca avea ripigliata la fua 
forma. Quelli mezzi animali, che cosi conferva!, e che aveano prefa tut- 
ta 1' apparenza d' animali interi , ne faceano pur tutte le funzioni , come 
di cangiar di luogo , d’ inghiottire , di digerire ec. 

Sarete, fenza dubbio , curiofu di fapere, fe tali i<ne/no/ti cesi ridabili- 
tifi fi fono propagati . Non m' avvidi mai , che faeelfer de’ figli , né gli 
afpettava , poiché non avea mai veduti i piccoli Anemoni nafeere 'fe non 
quando i gioilì di quella fpecie erano ancora in mare , o appena ne era- 
no tratti . Volendo portar oltre le feaioni , fei meli addietro tagliai nella 
niedefiiiia maniera , ficcome avea fatto dianzi , uno di quelli Anemoni ri- 
formati : pertanto ogni meté non era allora , fe non un quarto dell' Ane- 
mone primitivo ; ciò non ollantc ne ho avuto il medehmo fuecelfo ; fe 
non che il rillabiiimento non é ancora sì perfètto , la bocca è mal for— 
niaia ec. ; ma comattociò uno di quelli quarti , vivendo a folo , dopo 
d' aver ripigliata la forma naturale, nel mele diCiugoo (i77sO diemini 
un piccolo Anemone perfetto al par di quelli , che iMfcona in mare , e 
del inedefimo color della madre. Giudicate ora voi della mia forprefa , 
quantunque ove li tratta di nlTervazioai naturali , io (ia fempre apparec- 
chiato a vedere ogni più llrana cofa. 

Trattali qui foltanto della prima fpecie, e non già di quella, che 
nomino la quarta , e che , ficcome offervaiifi moltiplica per mezzo di la- 
cerazioni naturali , o violente . In quella prima fpecie i piccoli formaniì 
«ella più intetaa parte deli’ animale , da cui nafeono , or più or men 

Zx a 
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grrlTi, dalla bocca; pertanto, qualunque idea uno formili di quedi ani- 
mali, non fi putrì mai trovare un'analogia reale tra quelle felloni, e 
quelle, che fi fanno ai tronchi, e alle radici d’ alcune piante per molti- 
plicarle . V • 

li pìccolo Anemone nuovamente nato non i grolTo abballanza per dar 
luogo a fofpettare , che gii da due anni flalTe formato , e pronto a ni- 
fcere in quella parte dell’ Anemone primitivo ; poiché i piccoli di quella 
fpecie , che ho confervati per offervarne 1’ accrcfcimento , fono crefeiuti 
io dieci mcfi del doppio del loro diametro , fenza che mi deilì la pena di 
nutrirli : altronde quando i grandi Anemoni foggiacciono a qualche operazione, 
o ben anche a qualche incomodo momentaneo , roetton fuori tutti i piccoli, 
che in fe contengono . Io lafcio volentieri ad altri la cura di fpiegare 
quello fenomeno , e paflb all’ efpofizione d’ altri fatti . 

Quelli pretelì animali completi formatili colla metà laterale d’ un al- 
tro, come nella riferita efperienza (poichi qui non parlo delle fezioni paral- 
lele alla bafe) non hanno forfè tanti membri, quanti n' aveva l’animale, 
di cui furono parte ; e in tal cafo tutto il maravigliofo di quella opera- 
zione fi ridurrebbe a vedere ciafeuna metì , ciafeun quarto d’ animale gua- 
rire del raglio , prender la forma, come meglio poielfe , dell’ animale in- 
tero , e vivere a ogni riguardo come fe intero lofle veramente . Non ho 
potuto ancora ciò verilìcare colla necelTaria efattezza , che mi liberi da 
ogni fofpetto d’ errore : altronde gli Anemoni di tale fpecie non hanno 
tutti un egual numero di membri ; e quei che ho tagliati ne avean niol- 
tilTimi , coùcchi alTai dilRcil cofa era in contarli. Polfu bensì alTerire che 
1’ apparenza è la medefima, e 1’ animale ha tutte le fenibianze d’ elTer 
compiuto: forfè egli mette de' nuovi membri fra quei che gli fono rella- 
ti ; la qual cofa non è fenza fondamento . E' certo che li fanno molti 
cangiamenti in quella riforma , che innumerevoli fenomeni offre allo fpi- 
rito ineditatore. Potrem noi effer tellimonj di quelli fatti fenza ammirarli , 
c fenza trarne delle illruzioni fu l'economia animale , oggetto fempre pre- 
ziofo? Coloro che hanno fcritto fu gli Anemoni., o Ortiche di mare han- 
no confufi , fotto quelli nomi , degli animali affatto differenti : non ne han- 
no conofeiute che poche fpecie; e di quelle più cofe hanno dette, nelle 
quali fenibra aver qualche parte l’ immaginazione. Intcrite quindi qual fi- 
ducia aver fi debba iu coloro che non ne fono che I’ eco , o che li com- 
menuno, e li conciliano fenza veder la natura. Sono ec. 

F. 
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LETTERA 

DEL SIG. CONTE CISALPINO 
AL SIC. GIUSEPPE VERNAZZA 




Jn cui fi defcrìve un Cammino, e Stufa di nuova invenzione 

Con alcune correzioni , ed aggiunte dell’ Autore . 

Se gli uomini operaflero al folo fine di giovarfi reciprocamente egli è certiflt- 
itio, che fi farebbe fatto maggior progreflo nelle Scienze , e nelle Arti , e che 
la nollra niifcra umanìtì fuggetta a mille incomodi , bifognofa di mille foccorfi 
troverebbe il fiiu conforto, il fuo diletto in tante cognizioni, che fi tengono naf. 
coffe . In fatti ben loventi fappiamo, che taluno ha un provatiirmio fegreto per 
il tal male ; che il tal altro ha l’ arte di ravvivare i caratteri fparìti , 
le pitture , i nafiri d' oro , e d’ argento ; ma perchi fi nafeonde il fe- 
greto agli occhi del Pubblico, pochi ne pofiono profittare, e il piò delle 
volte avviene , che i morto 1’ autore , t morto il fegreto . Saremmo pur 
fortunati fe per il bene dell' umanità fi pubblicafife tutto ciò, che può 
tornare in fuo vantaggio, e che un vero zelo di tanto bene animalte i 
Principi , e le perfone potenti a fupplire al privato interelTe con ricom- 
penfe , che potrebbero eternare la loro memoria! 

Che bella gloria ne ridonda ora ai benemeriti promulgatoti del ficu> 
ro rimedio contro le Tenie, e delle oflcrvazioni filile Asfihe , odia, mor- 
ti apparenti, e fubitanee ! Che bella gloria per chi ha fatto pubblico il 
gran fegreto di guarire il morfo dei cani tabbiofi ! Orribil malore per cui 
fi dovea vedere l’idrofobo giovine robuffo, non meno del vecchio caden- 
te tra mille inutili foccorfi miferamente fmaniando morire. 

Tra gl’incomodi della vita vi è certamente il fumo nocevoliilimo per le 
fielTo alla falute , e agli arredi ; e 1’ efperienza facendo vedere , che po- 
che fon le cafe che ne vadano efeoti , ha fatto altteM che molti fi fono 
applicati a far T analifi dell’ aria , e del fuoco per trovare il rimedio di 
cacciarlo dai cammini . Tra quelli il chiaridimo Sig. Beniamino Franklin 
che nelle erudite Tue ricerche ha fempre avuto per ifeopo il pub- 
blico vantaggio , ha immaginata una macchina , e avendola egli fperimen- 
tata utile ed efficace , 1' ha divulgata culle flimpe col nome di Stufa di 
Pentii vania (*') ( che voi ed altri avete poi traslatata dall' Inglefe in Ita- 
liano ) fecondando il fuo naturai genio , che in tutti io vorrei d’ elTcr 
utile e giovevole a fuoi fintili. 


(*) Tedi il Voi. 1. di qucA’ OfCM . 
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Cisalpino 

Convien confeflare chi, elTsoio comuni il bifogno, fi è riiutJ un» 
tale fcoperta da tutte le nazioni con lieto »ilb ; ei il nollro Pie. n ante 
P ha tanto pìb volentieri abbracciata (*} vegjendola in gran pregio pref- 
fo il celebre P. BeccJru , il cui giudizio li la quanto fu rifpettabile in 
tutte le cole Fìllco-niateniatiche . Contuttociò , dopo che li è ben bene 
partitameme efaminata , dovendoft conchiudete , che a tutti non conviene* 
iia per la conliJerevole fpcfa di coldruzione > che feco porca ; Ita per la 
liia (Iructura che non fi può in tutti i luoghi adattare > fia perchi non 6 
fenipre collantilllma ne’ fuoì effetti , e che alcuni 1’ hanno fperimcntata 
Delle camere loro prcllb che inutile, mi ha l'atto medicare fu tal materia, 
« piò ancora mi vi ha incalzato il fumo , che leggendo , o ferivendu nel- 
la tuia camera mi cavava le lagrime dagli occhi . 

Mi venne un giorno in penùere , che fatta Tìpoteli, che il fumo re- 

troceda nelle camere o per 1’ equilibrio tra l’ aria ellccna , ed iruerna * 
o perchè Ita più forte la colonna d’aria edema, il fumo deve prendere 
y Tuo cotlb , tolto sì fatto odaculo. In fatti è accaduto più volte 
che rotto un vetr.r d’ una lànellra in una camera non &' è più vedu- 
to futiK) per 1‘ introduzione dell’ aria , che ne ha accrefcìuta la 
coriente internamente. Mi venne adunque in penùere che coll’ ufo d' un 
fempliciffuno ordigno lì potrebbe con tutta facilitò combinare la colonna 
interna ed edema dell'' aria. L’ordigno che ho immaginato è di divertì 
tubi di ladra di ferro , o di latta fatti a cono troncato , de’ quali uno 
s'inn.-di nell’altro. 11 diametro del primo nell' edreiuitò più larga fia , 

per efempio , di dieci once , e nella parte oppoda di otto Sparlo d’ once 

piemonteli , equivalendo, come fapeie, il piede parigino a fette once , e lette li - 
nee del nollro piede elìprando ) il fecondo Ita di nove per poterfi innedare nelle 
otto, e termini in Tei; il terzo fia di fette per innedarù nelle fei , e tetmini 
in quattro; il quarto fia di cinque per innedarli nelle quattro, e termini 
in due once . Fatto in tal guìla 1’ ordigno , fu la catana del cammino fui 
tetto, o quadratalo rotonda come fi vuole, fenza buchi all’ 'incorno , e 
aperta folianco al diffopra, e vi li adatti il primo cubo. Se ceffa il lumo 
è fegno , che T equilibrio è molto ( farà per altro affai meglio d’ accet- 
tarlène con rinovarne in diverll tempi 1' elperinvcnto ) c allora nuli’ altro 
feda a Éirfi , che llffarvi fjpra ai tre lati tre punte di ferro di quattro * 
cinque o fei once d' altezza , fu cui fi poffa orizzontalineiuc adattare uni 


(*) Tia di noi , fcldjcnc (iifi fatta conoliete Un dal piincipio detto Croifo inverno , 
ano Colo vi fu ebe orò farne la prova lenza arpetcarc l* eicnapio altrui : il buon rucccllb 
aiapgiorc d* ogni fpcranza 1* ha ben ricoitipenfaco . Ciò ha fatto ricredere à nitn'ci della 
Bavltì , cd ha anioiati 1 Vafai ad efeguire in etera la tiufa di lenltlvania i è tiara efe- 
t»‘ tA anebe in fsrro prefto le nol^rc mmiete , coms iì in LnghiUstCA ed Altrofe» AK 
tti L* tuanQ cteguìtA in una fp:cìc di tui'o ccaeio ^ che s'UdaiA al Aioco» EÀAk 
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laOra rotonda di diametro alquanto maggiore del tubo , per impedire che 
la pioggia non cada nel cammino ; fé continua il fumo $’ innelierà fui pri- 
mo il fecondo cubo , e cosi fi fari degli alcri Gno a che a forza di uni- 
nuìre la colonna edema dell’ aria , fi giunga a rompere 1’ equilibrio , pa- 
rendo alTai naturale, che contai mezzo non fia difllcile di tiuTcitvi. Ve 
ne mando il difegno fg. IV. 

Ritorniamo ora alla mia camera , avendo in pronto 1’ ordigno qui fo- 
pra deferitto , mi venne di nuove io mente la dufa di Franklin , ma non 
redandone la mia fancafia appagata, andai penfando , che non doveva ef- 
fere impoOibile di formare un cammino, che avefle i vantaggi di quello 
di Franklin , e non ne avede i difetti . Penfai che fé la dia dufa non dà 
fumo, egli dev’edere perchè eflendo ridretta Tufeita del medefimo , l’a- 
ria per la rarefazione cagionata dal fuoco vi fi getta con maggior impe- 
to , che in un largo cammino , ed a forza di erpellere il fumo , facen- 
dolo anzi circolare per (unii girivtdti , ch’egli vuole. Penfai, che, fé 
1’ aria cosi ridretta ha forza di fir difeendere il fumo, 1' avreb- 
be con maggior facilità fatto afeendere ; e che , fé può arrivare , che il 
fumo retroceda nella dufa di Franklin per dover difeendere , mai non 
avrebbe dovuto retrocedere , lafciandolo in libertà di falire . Infatti dopo 
avervi ben bene meditato fopra , mi venne fatto d’ immaginare un Cam- 
mino con dufa, che avendo fatto efeguire a tutto mio genio, ne ho ot- 
tenuto si bene l’intento, che con poca fpefa la mia camera è libera af- 
fatto dal fumo , e adai piò calda di prima con minor confumazione di le • 
gna. Eccovene , amico caridimo , la deferizione fopra i difegni , che ae 
ha formati il nodro Sig. Viicotio Boadb. 

Tre fono i difegni (*) 

Il primo di ptofpettiva geometrica 
Il fecondo della pianta 
Il terzo dello fpaccato 

Incomincerò a deferivere ii Cammino, e poi la Stufa in Goe. 

Cammino , e Stufa in proffutìva Ceomttrka . 

Figura I. Tav. XI. 

A. Mantello, o fìa^appa del cammino fatta a forma d'un piano inclina- 
to , come meglion vede nello fpaccato fig. 111. Internamente vi fono due 
divifioni indicate dai puntini, e da edi ù vede che la figura interna 


(*) Nell’ Otiginale V* è an quatto difleguo dì ftmfl't* frpftwh>u , che non di- 

fecifee dal peimo fe non pet elTcte il Mantello A A , e gli Stipiti B B intonacati di pia- 
fltellc quadrate , che tappicrentano 1 dipinti quadiati di maiolica, coi quali là (ogliano la- 
(ooacate oiJiiiaiiaaaentc i Cammini . Gli £40. 
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della cappa i a tre lati latta a pira aiie tronca , doirenJo terminare 
in un’apertura di fei once di lunjUewa , e di due di larjherca per 
l’ufcita del fumo, che li apre, e li chiude con un piccola uiciuota 
iijfilTo nel muro . 

Quella mantello venendo ncceiTariamentc rifcalJata dal fuKo tra- 
manda a chi vi (la intorno un dolce calore ; fa che la hanmia non 
offende gli occhi; e toglie alia villa la poco grata fuligginol’a profpel- 
tiva de’ cammini. 

B. Stipiti che follengono la cappa edema, ed interna: fari bene di la- 

fciarli voti , aflìnchi l'aria, ed il fumo abbiano maggior giuoco. 

C. Focolare, o Ita sfondo del cammino per il fuoco. 

Il colore indicato dalla linea nera, ebe circonda 1’ apertura di 
quella sfondo dev'clTere d’ una lamina di ferro di competente grol- 
fczza per follencre la cappa, volendoli fardi pianelle; e per difendere 
gli angoli degli llipiti , che potrebbero fcoinporiì nel mettete la le- 
gna al fuoco, o lluzzìcandolo colle molle. 

Quella lamina è compolta dì tre pezzi , cidi del fuperìore centi- 
nato , che fi protende lino ai piladrini del cammino, e vi s' interna 
mezz* oncia in circa per parte , e di due lacerali , che s' unilcono 
perpendicolarmente al fupeiiore in torma di chiodo ribadito. Quelli 
laterali IÌ connccano anche mezz' oncia incirca nel fuolo , onde re- 
ilando la lamina in tal maniera Alfa con gelTu a quattro parti farH 
immobile per difefa degli llipiti e reggerà collantemente alla prelbo- 
ne della Cappta . 

D. Salìfcendo di ferro , che dev’ effere tre once in circa più lungo della 

cappa per aprire , e chiudere 1' ufciuolo che vi è fopra ; egli à latto 
in due pezzi che fi unifeono a cerniera ; nell' edremità fuperìore li 
annoda all* ufciuolo con una catenella di circa tre once di lunghezza; 
nell* altra eflremità , e dalla pane di fottio ha una piccola punta a 
forma di chiodo, ed i raccomandato con un monachetto ad una pia- 
flretta dì ferro , in cui vi fono tre , o quattro piccoli buchi per ri- 
cevere la detta punta. La piaflreita s* iulìgge nella cappa, e cosi pu- 
re per mezzo d’ un monachetto la parte fuperiore del falifcendo . In 
tal maniera dando a federe preffo ai fuoco , fi apre , e d chiude con 
tutto comodo r ufciuolo per un quart o , per metà , per tre quarti , 
o tutto come fi vuole, e fecondo il bifogiio. Vedefi alla lettera O. 
lo Spaccato (/ìg. JII.), eJ il difegno a parte in mifura più grande. 

X. AlTìcella centinaca dalla parte di fopra per adattarli al difegno dell’ar* 
ch'trave dei cammino , ed in linea retta dalla parte dì fotto : effa deve 
fiifarlì con geffo ne' pìladroni del cammino, ed unird 'efattamente 
all' arihitrave del medefinio . Se l’architrave à rettilineo, farà inu- 
tile 1’ adicella . 

F« Tavola, cheli fa ftrilciare orizzontai meste fotto rallicella in due fo' 

aa- 
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orlature , che C\ fìlTano nc' laterali del cammino , come meglio fi ve- 
drà alla ftelTa lettera dello Spaccato (Jig. IILJ \ 

Quella tavola ferve a piti ufi . 

t. Per impedire, che la colonna d'aria, ed il fumo, che feendr^ 
no dalla canna del cammino non entrino nella camera ; epperò de- 
ve inoltrarfi infino alla cappa , c farebbe ami meglio fe vi fi faccf- 
fe entrare in piccola fcanalatura . 

3. Serve d’apertura per lo fpazeacamniino» 

3. Lafciandofi fporgere tre , o quattro once in fuori del cammino , 
ferve per mettervi l'opra un candeliere, un libro, o altra cofa , (landò 
vicino al fuoco. 

In vece dell’ alTicella, e tavola fopradeferitte fi potrà ufaie , fe fi 
vuole , altro fpediente , ed è , che riiucendofi con gelTo in forma oriz- 
zontale quadrilunga 1’ apertura , che vi è per lo fpazzacamniino tra 
l’architrave e la cappa, dot a battente dalla parte dell’ architrave, 
e ne’ lati ; e dalla parte della cappa in fcanalatura , vi fi potrà adat> 
tare una tavola con raccomandarla a due ramponi polli a due Iati , 
affinchè elTendo in tal guifa tutta efattameme chiufa , non vi poffa 
nè 1’ aria, nè il fumo trapelare, e fia facile 1’ aprirla, occorenione 
il bifogno . Converrà però aver l'attenzione di collocarla il più , che 
fi potrà al dilTotto dell’orizzonte dell’ ufduolo, di cui fi parla alla 
lect. M., acciò l’aria, ed il fumo feenJendo dal cammino abbiano 
campo di fate il loro vortice, e tifalire. 

C. Ladra di fronte . 

Pianta iel CammÌM , e della Stufa . 

Figura II. 

B. Stipiti per follenere la cappa del cammino interna, ed edema. La lo- 

ro profondità è di otto once , che ballano per capire il fuoco , fenzà 
, togliere il piacere di vederlo . La loro larghezza poi , non dovendo 
efiere precifameme determinata , fi potrà regolare fecondo la maggio- 
, re , o minor larghezza dei cammini , cioè del focolare , o fia sfondo 
del cammino, che dovrà effere futficicnte per capire la metà della 
legna di ordinaria mifura . 

C. Sfitndo del cammino, o focolare, che dovrà e0cre almeno tra le 17. 

e 20. once di lunghezza per capire la metà della legna di ordinaria 
mifura , e che lafcia godere il raggio del fuoco a chiunque fia imor- 
00 al cammino ; egli è , come fi vede, in forma quadrilunga , ma fe fi 
amalfe meglio di formare gli (lipici , che fi unifTero al muro io linea 
alquanto curva , tramanderebbe maggior calore ; tanto più fe la fu- 
pcificic folle d’ una lifeia lamina d’ottone, o di rame. 

To-ti. 11. A a# 
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Spaccato del Cammino . 

Figura III. 

A. Spaccato della cappa del cammino . 

fi. Scipite fu cui s'appogi;ia la cappa edema, ed interna. La parte inter> 
na . che d vede di dooce feeoata L. k corrifpoadente ai puntini del- 
la /■ 

Da queda profpetiiva fi vede che la cappa internamente dev ef- 
fere a tre lati in forma piramidale troncau . 

D. Salifcendo di ferro, che dimodra la maniera con cui d apre, e d 
chiude r ufciuolo podo all’ edremità della cappa per 1' udita del fil- 
mo . 

M. Ufciuolo di ladra di ferro di fette once di lunghezza, e di tre di 
larghezza , che per una parte d dda nel muro con due gangherelli , 
e per l'altra s'annoda con una catenella al falifcendo ; e ficcome po- 
trebbe cadervi fopra della fuliggine che farebbe d' impedimento per 
aprirlo , d potril fare dietro 1' ufciuolo nel muro un piccolo sfondo 
d’ un' oncia , in cui aprendod d poda fcaricar la fuliggine . 

I vantaggi di qued’ ufciuolo fon molti . I più conuderevoli però 
fono , che chiufb l' ufciuolo , la camera ft mantiene più calda ; e che 
febbene davi minor pericolo in quedi cammini , che negli altri per 
la minor copia di fuliggine , che fanno, tuttavia fe mai vi d appic- 
cade il fuoco , i facile 1’ edinguerlo , chiudendod tutto fubito 1’ u- 
fciuolo . 

F. Tavola che d fa drifeiate nelle fcanalature iitfino alla cappa, come 
alla fig. I. 

Stufa, 

Se poi d vuole aggiugnere a quedo Cammino la Stufa ( chiamo 
Stufa tutti gli ordigni infieme , per mezzo dei quali fi introduce aria 
calda in una carliera ) , d fa un coadotto di circa due once di dia- 
metro , per cui r aria edema poda indnuard nella fuda (otto il fo- 
colare , o da fotto la ladra di fondo*,' e da eda per altro buco del- 
lo deffo diametro nella cada dietro la ladra di fronte. Venendo ì« 
tal guifa icaldata l' aria dall’ ardor delle ladre , pada quindi ne* due 
tubi laterali, e va a fcaricard calda nelle camere. L' utiliti di que- 
da duta i grandilfima , mentre introducendod fempre aria calda nel- 
la camera li può regolar I' ambiente al grado di termometro , che fi 
vuote; ed edendo aria fempre nuova t infinitamente più fana, co- 
ficchi quando non vi fode quello vantaggio, farebbe tempre difom- 
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ma importanza- (*). Meglio fe ne intenderà U ftruttura dalla fpie- 
gazione delle figure . 

N. Ftg. II. Fìg. III. Condotto J’ aria eOerna di due once in cicca di 

diametro. 

O. Fig. II. Ladra di fondo fu cui fi fa fuoco . 

T. Fig. II. fig. III. Folfa fono la ladra di fondo di circa due once di pro- 
fondità , che fi vede punteggiata nella fig. II. , in cui s’ infinua l’ a- 
ria edema • 

P. Fig. II. Apertura di circa due once di diametro , per cui 1 ’ aria parta 

nella calfa O. dietro la ladra dì fronte G. fig. I. 

Q. Fig. II. III. CalTa di cicca due once dì profoudità dietro la ladra di 

fronte G. fig. I. 

L. Fig. I. fig. III. Tubi di latta d’un’ oncia di diametro che s' internano 
urìzzontalniente nel muro, girano negli angoli del cammini dietro 
gli dipiti , e vanno a terminare nelle fpallctte ederne del medefnno 
nella camera del fuoco , come alla lettera ff. fig. I . , o nella camera 
di dietro , come alla lettera X. fig. III. 

Quelli tubi fi chiudono con turacciolo , e s’ aprono in quella ca- 
mera in cui fi vuole 1’ aria calda . 

S. F/g. II. Spiraglio chiufo per obbligar l’ aria a gettarli folto il focolare 
T. Se fi vuole aria per fofHare nel fuoco fi lafcia aperto , come alla 
lettera S. fig. III. 

Ora palfiamo agli altri vantaggi di quedo cammino. Franklin ha 
fatto formare la fua fiuta di ladre dì ferro fufo, ma ficcome la tota- 
le fpefa, per quanto mi ft è detto , oltrepafTa d’ affai le cento nodre 
lire piemontefi , ben pochi fon d’umore di farla. Le poche che ho 
vedute in Torino lì fon fatte di pianelle, ma contuttociò non hanno 
codato meno di 35. lire. Il mio commino fi fa di marmo ^ di ladre 
dì ferro fufo , o più economicamente di pianelle ingeffate , che fi 
fanno pofeìa dipingere, o intonacare di quadretti di majolica ; e la 
totale fpefa dev’ eifere notabilmente minore della dufa Frankliniana 
per la di lui diutiura più facile, ed affai meno conipoda .' 

La dufa di Franklin fatta di pii^nelle non è dì molta conlidcnzi ; 
ed elfendo il focolare angudo ; e tVlrctto non à fuoco per multi, po- 
tendoli al più godere da tre o quattro perfone. Il mio cammino non 

, ha timore d'andare a terra; vi li può duzzicare il fuoco qtunto fi 
vuole fenza pericolo , e da un Iato all’ altro li gode da tutti egual- 
mente . 


(*) Aggiunj^afi , eh; fc non fidamo entiaie nella camera dell* aria calda per qoeflo 
aacuo , ne dorrà entrare della ftrdda pei fapplitc a qacUa , che coiifnma il fuoco, c che 
taiefatta accoJBpa|na il fumo: GII £iAr. 
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In tutte le càmere ove fi può fare la flulà dì Franklin non i prati- 
cabile la cateratta, ch’edili propone per lo fpar.zacaniinino , e tanto egli 
è vero che nelle fiufe da me vedute non vi ho trovata cateratta , e quan> 
do ne parlai fi i fcufata la difficoltà di paterla fare , con dire , che tali 
llufe non danno fuliggine , e che non è necelTaria ; altri poi mi tifpofero 
che bada un piccolo ufciuolo per di dietro per cavar fuori la poca fulig- 
gine , che può cader dal cammino . Io non entrerò a difcutere fé tali 
ilufe facciano fuliggine , o no ; dirò folo , che fe Franklin ha propofta la 
cateratta fi i perché egli ftefio era perfuafo che ne tanno, e che anzi 
propone di fate fpazzar bene il cammino una volta 1' anno ; dirò che il 
poter far , che fi fpazzi il cammino comodamente egli è un gran vantag- 
gio I e che tale vantaggio vi i tutto nel mio cammino , reflandovi folto 
r archititave per lo Ipazzacammino una fufficieme apertura , che noa 
vedefi, e fi chiude colla tavola dianzi propofla . 

Tutto il maggior vantaggio eh' io trovo neW» ttvfi Frankliniana fi è, 
che dalla canna del cammino 1* aria non può trapelare nella camera ; e che 
la fredda che vi $' introduce da fuori per un condotto ferve a due ufi , cioè 
per fotfiar nel fuoco per lo fpriraglio che fi lafcia aperto nella parte 
anteriore della ladra diffondo , e per rifcaldar maggiormente la camera 
chiudendo il buco, mentre allora I' aria fredda, che s’ infinua nella iolfa 
folto la ladra di fondo, e nella cada dietro la ladra di fronte , vi fi 
rìfcalda , palla pei tubi di comunicaziune , ed efee calda nella camera ; ma 
tal doppio vantaggio vi è tutto nel mio cammino , a cui da pur anche bene 
il nome di dufa , poiché 1’ apertura per cui pada il fumo non é più lar- 
ga di quella della linfa di Franklin , e fi può chiudere tutta , o in parte 
coli’ ufciuolo di ladra di ferro, che vi é fopra , che s' alza, s' abbaf- 
fa come s' é detto , col falifcendo al grado che fi vuole ; equivalendo 
in tal maniera , ed anzi con maggior comodo , e facilità al regìdro della 
dufa di Franklin ; e per riguardo all’ aria fredda fc ne fa lo dedo ufo 
coir aprirfi , o chiuderfi lo fpiraglio . 

Eccovi , amico caridìmo , brevemente efpoda la druttura ed i van- 
taggi del nuovo Cammino , e Stufa . Già parrai di vedervi tutto voglio- 
fo d averlo ancora voi. D' una cofa però io debbo prevenirvi, ed é , 
che fatto il cammino , fo fubito vi farete fuoco , forfè ne farà tutta la 
camera ingombrata dal fumo, ma a mifura che l’umido verrà alciugato 
dal fuoco, cederà il vodro flupore , e vedrete che il fumo prenderà il fuo 
■aturai corfu fenza più moledarvi . 


Torino addi i$. Ccnnajo 1775. 
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DISCORSO 

Su r attrazione dei Monti 

Pronuncialo nell’ annua Ajfeir.ulea della Reale Società il Londrt 
dei 30. Novembre 1775. 

Dal Prefidente 

SIC. CAVALIERE BARONET PRINGLE. 


Signori I 

X^ALLA foddisfazione che dimoflrafte allorché vi iì aBDUBziò il proget- 
to di mifurare 1’ attraiione de’ monti -, dalla maniera con cui accogliefte il 
ragguaglio di tutto ciò che quindi s’ è fatto per efeguirlo , fi i chiara- 
mente veduto quanto finceramente eravate per applaudire al vollro Confi- 
glio , che Tempre attento a feguire i fentimenii voftri , concede la meda- 
glia del premio all’ autore ed efecutore di quefla imprefa , il Reverendo 
Sig. Maskelyne , Aflronomo del Re a Greenwich . Voi facefle ognora 
una particolare attenzione ai molti ed utili fcritti che per l' addietro que- 
llo noftro degno confratello vi ha comunicati ; ma gli ultimi Tuoi lavori 
intraprefi per ordin vollro, e coronati dall’ efiio felice , de' quali egli ren- 
de conto nelle fue Offervafioni fatte fui monte Schehallien per trovarne at- 
trafione (*) , parvero imporre tali obbligazioni alla Sorieté , che il voflr» 
Configlio non ha potuto meglio ticonofcerli in altra guifa , che coi piò 
dillinti cuntralTegni della vollra approvazione . In confeguenza di ciò , e 
per rautorill della Societì ho fatto fcolpire fu la mentovata medaglia il 
nome del Sig. Maikelyne colla data di quell’ anno , alfine ,di perpeiuars 
r onore che oggi fiete per conferirgli ; fe , dopo d’ avermi permeilo di ri- 
chiamare a memoria alcune delle più importanti particolaritk diouelloar- ' 
gomento , e delle di lui operazioni , voi adotterete il giudizio del vollro 
Configlio . 

lo non abbraccerò qui in tutta I* ellenlion fua I’ argomento dell’ at- 
trazione , nè parlerò delle differenti fue fpecie : mi limiterò a ciò foto che 
è nato dininto in queni ultimi tempi , conliderandone unicamente gli ef- 
fètti , coi nomi di gravità , o di gravitafione . Il volgo vede quena pro- 
prietà de’ corpi allorché cadono ; ma già da lungo tempo ha riconokiu- 
to la Società Reale elfer queAu una qualità della Mano Onnipolfente 


(*) U|(onfi aet Vel. a. 4 tU< TVeof- fU»f. dell' anao 1771. 
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• tutta la matsria , in ripofn. e in moto, in terra, e n:’ cieli iàa dalla 
Creali me imprelTa. UJh parlò cJ effa fu creata, 

N in potealì feoprir mai un principio di qucJla univerfalità , la s-era 
fiùca dell’ Alìronomia , fenza avere giuiìc nozioni dell’ ordine , e de’ m>- 
viiiienti delle sfere celeìli : per inten ne 1' economia in generale era ne- 
celTario dianzi conufeere quali (Ielle toifero in ripofo , quali in moto , co- 
me quelle fi moveirero , ec. ; onde può dirft, che fcopren.lo il vero fifte- 
ma celelle, s’ & aperta la llraia alla cognizione di una fublime veritì , 
cioè della legge con cui il Mondo fijtca è governato . 

Ma chi larono gli feopritori del vero fillema? Furono eglino i Cal- 
dei, o gli Egizj? Ne dobbiam noi la cognizione a Pitagora, a Filolao , 

0 a qualche altro Greco? E quelli fecero eglino una sì importante feo- 
perta nella loro patria , ovvero quando nella fcuola d* AletTanJria traf- 
piantaronù ? Ommettcrò quella ricerca come ofeura del pari e inutile» 
Ciò che v’ ha di precifo , e che non deggio ommettcre < fi è che alcuni 
degli antichi Greci eonghietturarono con giuda ragione che il Sole fblTe 
itr.mobile, e che la Terra avelie un maro circolare ; ma fidatta opinione 
non fu mai generale • Nè pare che di ciò fiafi piò parlato dopo il fecondo 
feculo , tempo in cui vivea Tolomeo , di cui dir li dee , che adottato ab- 
bia , anzicchè inventato il fìdema , che porta il Tuo nome ; poiché que- 
llo in fatti era il fidema , che prevaleva a que’ di , e prelTochè lo (IclTcì 
dell’ Ariftotelico . Non era forfè imponibile , comunque erroneo egli folle , 
di perfezionarlo per mezzo delle olTervazioni ; ma quando fu inferito , a 
cosi dire , fu la iilofofia fcoladica , e quando amendue all' Adrologia giu- 
diziaria fottomedi furono , 1’ Adromomia ti trovò abbalTata al livello del 
pretefo fapere de' fecoli di barbarie , e d’ ignoranza che feguirono , e cora- 
tribul ad addenfarne le tenebre . 

Ma tu' tempi prenun^iati , e quando piacque al Supremo Difpenfator 

1 ogni bene di render la luce al Mondo errante , e dì manifedare vìep- 
piò la fua Sapienza nella femplìcìtà , come nella grandezza delle Opere 
lue, egli aprì queda ricca feena pel rinnovamento della vera Adronomia. 
Copernico di Thorn , città della Prullia reale , dotato della natura de’ piò 
granii talenti, che perfezionò co’ viaggi, e con una profonda cognizio- 
ne delle matematiche , non tardò molto a fentire le contraddizioni , che 
trovava negli Autori matematici , i quali delle cagioni de’ Celedì fenome- 
ni trattavano • Efaminò , come narra egli delTo (*) tutti i Fìlufolì che ne 
parlavano , per trovarne pure alcuno , che folTe piò degli altri confeguen- 
te nello fpiegare i movimenti irregolari delle delle . Nulla trovò mai che 
gli foddisfaceiTe , fino a che a’ avvenne a leggere in Cicerone , che Niceta 
avea fodenuto il moto della Terra; e' in Plutarco, che alcuni altri Filofo- 


(*) TkC al libra Si leWw^iaAM OrHwm C»l4llnm, 
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fi erano flati del medefinio fentiniento . Narra Ciceront , che Nìeeta il Si* 
racutano „ foftcneva , al dire di Tcofra/lo, che i Cidi, il Sole, la Lima» 
„ e le Stelle , in una parola tutti ì corpi celefii erano immobili ; e che , 
i, tranne la Terra , nulla movean nell’ Ùnivcrfo ; ma che girando quella 
), rapidillimaracnte intorno al Tuo afie , avean luogo i fenomeni meddimi , 
„ come fé eiTa Immobile flefle , e intorno a lei li moveficro i Cicli . Fu 
I, quella pure 1' opinione di PLìionCt che però in una oranìera molto of- 
II cura l’ efprelTe ■ ( • ) 

Per ciò che riguarda Plutarco, ecco le Tue flefle parole . „ Altri, 

„ die’ egli , fuppcmgono che la Terra fia immobile ; ma Filolao Pitagoti* 

„ co , pretende eh’ ella aggirifi nell' Ecclitica intorno al Fuoco, come il 
I, Sole, e la Luna. Eraclito di Ponto, ed Ecfanto Pitagorico la fanno gi> 

„ rare come una rota intorno al Tuo centro dall'Occidente all' Oriente , 

„ fenza però cangiar di luogo. ”(a) 

Da quelle citazioni , e da ciò che Copernico foggiunge , veggiamo 
quanto quello grand’ uomo fofle alieno dal volerfi appropriare le fcopeite 
altrui ; anzi da ciò ben lontano , non contento dì render giullìzia a colo- 
ro I che l’ aveano preceduto , cercava di coprìrfi col nome loro e dìfen— 
derfi contro 1’ accufa d' innovazione , d' afiurditì , e d' einpìeti , che già 
prevedeva dover fuccedere alla pubblicazione del Tuo filleiua . Del rello , 
feoprendo quelle fublimi veriti , il genio inventare di Copernico , ben po- 
co debbe a hliceta , e a Platone', poìchò al riferire di Cicerone foflenea- 
no que’ due F'ilofolì che immobili llelTero i Pianeti , e la Luna . Nella 
flefia guifa non poti molto trarre da Filolao, il quale infegnò che la tetra 
aggìravafi intorno a un Fuoco; per cui non poteali intendere il Sole: poi- 
ché quello filofofo il muto della Terra intorno ad un fuoco , al moto 
del Sole e della Luna intorno della Terra paragona. E’ vano infine l'of- 
lervare , che un ben deboi 1 urne poti trarre da Eraclito , e da Ecfanto , 
poiché febbene il moto diurno della Terra ammettelTero, pur l’annuo fuo 
moto negarono interamente • 

Ma , diri tòrfe taluno , fé Copernico volea render giullizia agli anti- 
chi , perché invece di citare i fuaimentovati autori , non ha egli pìuttollo 
riferito un palTo chiaro , e precifo del Trattato d’ Archimede , intitolato ^re- 
naritts , fu l’immobiliti del Sole, e fui moto della Terra intorno a lui? 
„ Ciò che la maggior parte de’ Filofofi chiamano il Mondo , dice quell’ 
„ illuilre Geometra i una sfera il di cui centro è la Terra, e '1 di cui 
II raggio i eguale alla retta che i centri del Sole , e della Terra unifee 
I, inheme ; ma Arijlarco di Samos confutando quella opinione ha propella 
I, un’ ipotefi I feconda la quale il Mondo la telli afiegnatagli grandezza 


(i) Ck. Utti- 

ii) rut». nthf. Lib, a. Ca;. |. 
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,, di molto avanzerebbe. Imperocché e^li fappone , che il Sole e le Stelle 
„ fi3i)u in ripofo , e che U Terra ag girili circolarmeote incorno al Sole 
V collocato nel mezzo del foo cotfo . “ (i) 

Tali fono le parole d’ ArchimtJc , il quale non fcmbra difippravare 
quedo lilleraa , febbene , efponendolo, non altro dica fe n>D quanto al- 
l'oggetto Tuo era neceflario. E‘ probabile che il genio penetrante d'Ari- 
Jìarco abciia fcopctto il vero ordine , e difpoAziune de’ corpi celedi , ed 
abbia così interamente prevenuto Copernici", ma io non fo che tale cir- 
eodiriza leggali Ja alcun autore rit'erica . Checchi ftane però il no lro 
illuilre rifoniucore del Siilema del Mondo non può mai accufarli di pla- 
giato riguardo ai Ari/ìjrco , poiché nè V .dreruriut d’ Archimele incoi ciò 
leggeù, né alcun altro de’ prcziod Tuoi trammenti era ilato pubblicato 
prima della morte di Copernico, Aggiungali che quell’ uomo (Iraordinarìo 
«ra appena alla meté de’ giorni fuoi , e dì gii avea non folameme latte • 
ma eziandio melTe unficme le Tue importami feopene nel Aio Trattato De 
Revolutionibus Orbiam Calejlium , unica Opera che di lui abbiamo . Pru- 
dentemente la fopprelTe tinoachè maturamente coniiderata T ebbe ■ e tro- 
vatole un protettore polTente , nel Pontefice medeli no Paolo III. , grand’ 
amatore dell’ Ailronomia . A lui dice, facendo alluliane al precetto d' O- 
razio, che non nove anni foli ^ ma ben quattro volte nove avea lafciato 
maturare quel frutto de' fuoi fi uJ) (2), Eirendoli in fine determinato dì 

J iubblicarlo athiò la cura dell’ impceifiooe ad alcuni fuoi amici, che in 
ontano paefe (a Nuremberg^ dimoravano; e che a lui ne fpedirono il 
printo efemplare llampatu ; il quale fventuratameote non giunfe fe non 
■poche ore prima della fua morte. (3) 

V’hanno ben pochi libri , che abbiano fiabilico un piò gran numero 
di verité importanti, che l’Opera di Copernico, e maggior copia d’ erro- 
li abbiano fortemente fradicati . Ivi, invece dell' immobilità della terra, 
dimollra egli i fu ii tre moti ; il moto diurno intorno al fuo alle . il mo- 
to annuo intorno al Sole , e T altro moto conofeiuto folto nome di pre- 
eejfijne degli ejuinof) ; moti, che fino a lui eranù coHameniente ripor- 
tati al moto de’ Cieli . Dimollrò così i due moti della Luna 1 ' uno men- 
Tuale intorno alla Terra, l’altro annuo intorno ai Sole. Né qui *’ arrellò 
Copernico ; dopo d’aver filTati si fodi fundàinenti d' una Tifica celelle , ne 
cominciò 1’ edilìzio, fofpcitanio, che un principio d’ attrazione inerente 
tblfe a tutta la materia . Confutò i Peripatetici , che preiendeano cadere t 
corpi in virtù d' una legge della Natura , per cui tutta le cofe pefanti al 
•entro tendano dell’ Univerfo che al centro della Terra fupponcano. Im- 

peroc- 


(t) irchinà, Edìc. Otoa. 

(1) P */• lìh it K.va.mt. 

(») tm y.\l 
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perocché ,, egli fa vedere t»l cifcre 1 * irregolariti de* movimenti di certi 
t) Pianeti , che la Terra efler non ptiò il cetKfo delle loro orbite t e per 
1, confeguenza nemmeno quello dell’ Unì verlb . Quindi è, die' egli, che 
•„ fecondo quelli lilofofi molti centri elfer vi dennoi e ove ciò lìa infat- 
M ti , chi potrì determinare il centro vero , verfu cui tutti debbano ten- 
„ dere i corpi? Per ciò che fpeeta alla Graviti ii> non la confiderà altri- 
„ menti , foggiugn’ egli , che come una certa tendenza , o inclinazione na- 
«, turale (^apptttntia) che alle parti tutte della materia il Creature ha im- 
prelFa , onde a’uniicano, s’ adunino infietoe , e fi mantengano i corpi . 
V’ è luogo eziandio di credere , che la facolti medelima nel Sole ^ nel— 
,, la Luna , e negli altri Pianeti rifegga , athochè quelli corpi pofifano ri* 
,< tenere la torma, folto la quale moverli li veggiamu fopra di noi . “ 
Copernico inoltre confìderava il Sole come la p.>tenza principale , che la 
Terra , e tuni gli altri Pianeti g^vernalTe ; imperocché collocato avendo 
nel centro quello gran foco della luce , efclama quaft fòrprefu ; £ il Sole, 
tome in regio trono fedendo Ij famiglia degli Aftri circummoventefi go- 
yerns . ('»') Né quello governo efercitato dal Sale ad altra forza o potere 
attribuiwalo fuorché all’ attrazione , come inferir fi può da alcune delle 
ultime parole del celebre Ticone Brahi al famofo Keplero, che giovine 
fèrviagli di compagno nel fuo CXrervatorlo a Praga . Sentendo qdégli av- 
vicinarfi la morte chiamò Keplero, e dopo d’ avergli iropollo di compie- 
re , e di pubblicare le fue tavole Adronomiche , che imperfette lafciava , 
così gli parlò : Amico, [ebbene tiò che io attribuifeo a un moto volontario , 
o di deferenza de’ Pianeti intorno -ai Sole , da voi a una forza attrattiva di 
gueflo corpo attribuifea/ì ; ciò rìon oflanti nel pubblicare le mie OJfervazio- 
ni , [piegate, ve ne prego , nati i moti ctlejjli unicamente colla mia ipotefi, 
an^MtS' con quella ai Copernico, cui ben Jo , che fitte inchitiato a fegui- 

Da quelle parole di Ticone Braké, appare che quell' Allronomo, fu- 
blime al par di Copernico , qualche idea avelie della forza influente del 
Sole fu i Pianeti , cui non volle caratterizzar però col tsome di Attrazione, 
Come Keplero abbia fbreritto alla richtella del fuo Maellro, non é argo- 
mento del mio dilcorlb il cercarlo : oflirrverò foltaoto che nelle Opere noit 
folo collantememe fullettne la dottrina ieW Attrazione , ma la portò ezian- 
dio piò oltre che fatto non avea Copernico. Così chiama egli la Graviti 
t»*i’ affezione corporea , e mutua tra i corpi fimili tendente a produrre la lo~ 
ro anione (4) • OlTerva inoltre con Copernico , contro i Peripatetici , che 


(1) IM Rrw/. Ori. CéL Lib. 1 . Cap. 5, 

(a) J6//. tap. to. 

(i) Gà/fnd. im Htn 7hycù^Br,th, C* 

t«) >ir&« Ìm 

■ BbV 


Digilized by Google 



3*8 P R 1 N G L E 

^utti i corpi pefanti non rendono già al centro dell’ Univerfo , ma bensì al 
^cntro di que' grandi corpi ^erici , di cui fon pane; coficckt fé Ut terra non 
{offe rotonda i corpi non raderebbero da tutte le parti verfo il fuo centro. 
Aggiunge , che fe fi metteffero due pietre a una data diflanpa P una dal- 
V altra , in un luogo qualunque di quefi' Univerfo , fuori della sfera dC av‘ 
tività i" un ter\o corpo ; effe l’ una verfo t altra tenderebbero , come due 
Caiamite , e riunirebbonfi in qualche /pc;l» intermediario , pereorrendo ciaf- 
cheduna degli fpay in ragione inverfa della quantità della propria materia. 
Quindi fe la Lama , o la Terra non fojfer ritenute da qualche forila nel- 
le loro orbite rifpettive , V una rerfo l'altra moyerebbonfi , facendo la Ter* 
ra la cinquantaquattrefima parte del viaggio , mentre la Luna farebbe U 
altre cinquaruatri \ fuppofia in amendue eguale la denfità. Ci) 

Keplero rende ragione del flulTo e tiftuflb del mare col medefimo 
principio per mezzo dell' attrazione della Luna i efpreiramente chiaman- 
dola Virtus tradoria , qua in Luna eft (3). Aggiugne che fé la Terra 
non efercitalTe una forza attrattiva fu le fue acque , quelle s' alzerebhmno 
e precipiterebbonfi nella Luna ( 3 ^> Va più oltre ancora: fofpetta, che 
alcune irregolarìti , le quali fcorgonfi nel moto della Luna fieno cagiona-* 
te dall' azione combinata del Sole, e della Terra fu quel Pianeta (i). A 
quelle rillellioni , e a molte altre ancora fu l'univerfaliiì dell’ attrazione,' 
( come per un ingegnofa anticipazione ) aggiugne una legge della Natu- 
ra , fondata allora lu femplici conghietture , ma che fu io feguito colla 
efperienza pienamente dimollrata . Infcgnato aveaoo gli Scolallici , che fra 
i corpi altri erano dì natura loro pefanti , ed altri leggieri , e che quindi 
cadeano i primi, mentre i fecondi falivano , Ma Keplero pronunziò, che 
corpi non v’ erano di fua natura aflolutamcnte leggieri , ma tali erano fo- 
to relativamente , e che per confeguen{a tutta la materia alla legge diluvi- 
iasione era foggetta. (s) ■ ') . 

Il genio di Keplero era flato felice a rintracciare e flabilire il gran principio 
per cui non polTono i pianeti allontanarfi dal Sole ; ma qual foiza tratte- 
nevagli dal cadere in quella malfa di fuoco? quale potenza perpetuava il 
loro moto nelle orbite ? Qui la fagaciti lo abbandonò , ed egli fuppli col- 
r immaginazione, che gli fuggerl per Cartefio l’ idea d' un Siflema di Vot- 
ti$i . 

Comecchi incomplete fieno quelle nozioni fu la graviti , ho ciò non 
ollante giudicato opportuno di ramniemorarvele , per render giuflizia ai 
loro illullri autori Copernico , e Keplero; tanto più , che niuno prima di 
loro aveva si ampiamente , e con tanta precifione trattato quell’ argomen- 


(,) Ktv. im avrai, (») fi. (j) fi, (a) fi. C«p. 17, 

(i) aifreo- Un, Im fior. 
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\to ; e dopo loro fimo ad Hookc nefluno' ha fatto alcun paflo in quella 
materia , onde io debba qui farne parola. Baderà pertanto dire che il 
primo ad abbracciare quella dottrina in Inghilterra fu il Dottor Gil6ert(t'), 
febbene i’ attrazione dal magnetifmo non ben didingueflTe ; e che il fecon> 
do fu il Cancelliere Bacone , il quale fenza approvare il Sideraa di Copertà- 
co, riconobbe ciò non odante una forza attrattiva nella maceria (a). 
Troviamo del medeftmo fencimemo in Francia Fermai, e Robertval due 
-, gran Geometri (3); in Italia Boriili dopo Galileo f-v)» il qual fu ivi il 
primo a concepir quell' idea ; ma non in maniera «1 precifa • ed eSefa « 
quanto i contemporanei Tuoi Baione, e Keplero. 

Intorno a quell’ ultimo, a cui tanto deve 1' Aftronomia, olTerverò 
inoltre non aver egli unto cootribuico ai progredì della Teoria dell' anra» 
zinne colle tedi rappoitate congetture , quanto con alcuni Corollarj allro* 
nomici dalle olTervazioni di Ticone Brahé didotii , e quindi pubblicati lòt> 
to nome di Leggi di Keplero, La prima di quelle leggi à , che i Pianeti 
non movonC circolarmente , ma bensì in orbite ellittiche poco diffèrenti 
dal circolo, le quali hanno un de* fochi nel centro del Solerla feconda, 
che quelli Fiirtetì defcrlvono intorno al Sole aree eguali in tempi egua- 
li; la terza che ne’ differenti Pianeti i quadrati de' tempi delle loro ri- 
voluzioni fono come ì cubi della loro dittanra media dal Sole. 

Tali furono i fondamenti della 'vera Filìca del (tllema del Mondo, 
ed erano, a vero dire, eccellenti materiali, per l' architetto , che doveva 
nafeere ancora : ma fino al Cav. Setrion , malgrado le molte e importanti 
feoperte, che fatte arcano nel cielo Copernico, Ticone, Galileo, Keplero, 
ed altri, 1’ Aflronomia altro 'non era, che una fetenza d' olfervazioni , e 
quafi a dire, puramente matematica, come dicea lagnandofène Bacone, 
É’ alquanto lungo il paflo di queflo grand' uomo , a cui , ciò dicendo , 
io penfo : ma ficcome tende a rifciiiirirc parecchie circollaoze relative 
all’ argomento mio, lulingomi che perdonar mi fi vorrà, fe qui intero lo 
lapporto. „ Comechè 1’ Àltronomia , die’ egli. Ila fiata gìuflameme fòn- 
ri data fu l'offervazione de' fenomeni , pur 1’ edilìzio ne è (lato finom' 
„■ troppo baffo , e fragile . Quefta fetenza infatti non offre allo fpirito u- 
,, mano , fe non che un oggetto fimile a quello , che prefemò altre volte 
„ Promoteo a Giove, allorché volendo a 'quello Dio imporre, gli offri fii 
„ 1’ ara, in luogo di viva vittima , la pelle d' un gran toro ripiena di 
„ paglia , di fiondi , e di rami di vimini . Casi 1' Aflronomia non altro 


(0 D> C«it, I, Exp. II. 

(x) Un. Orf. Lib. 1. Apb. |». , 41., 4>. ^Ivt 
(,) HHl. Ai ÀLuànM. i$ ìAmtMa , Ttit. Li,, t. 
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’i cprefenta che l’ efterno de' corpi celellt , e , a così dire 1 1' involucro del 
» Cielo- Quella parte i bella < è vero, c ingegnolamente ordinala in fi— 
i> lì e ma ; ma 1' interno, e le vifeere, e le forgenti della vita di quello 
it gran tutto , mancano alfolutamente ; mancano cioè le ragioni , e le ca- 
ri gioni 61iche per mezzo delle quali e delle ipotefi aflronomiche , una 
Il teoria turmar potrebbeli ; propria non folo a render ragione di tutti i 
Il fenomeni, ma della follanza eziandio , del moto, e dell* influenza de’ 

Il corpi celefti , quali fono nella Natura.... Appena alcuno ha fatte del- 
ti le ricerche fu le cagioni naturali fia della fuiìanza della materia celefle, 

Il e delle llelle ; fia della velocità , o lentezza degli aflri , che gii uni fu 
I, gli altri agifeono i fia de' . digerenti gradi di moto del Piancu medelimo • 

I, ovvero del ruoto da Oriente in Occidente , o in una direzione oppolla; 

„ fia de* movimenti progreifivi , ftazioiurj , retrogradi di quelli corpi . . . 

„ Uà fu le cagioni del loro Apogeo, o Perigeo .... Appena, didì , fono 
,, Hate fatte alcune ricerche di quello genere ; app.eiu , tranne fe oflerva- 
,, zioni , e le dimollrazioni matematiche , fonofi di tal foggeito occupati i 
,, Fifici ; colìcchè 1' Allronomìa , qual* t attualmente , non può aver luo- 
„ go che tra le cognizioni matematiche: nel che molto perde di fua di- 
„ gnìtà , poiché , fe manienefle i fuoi diritti , farebbe il piò nobii ramo 
„ della naturai Filofofla . Imperocché colui che r^etterà quelle antipatie 
,, immaginarie tra i corpi fublunari (/è coti pojjono chiamar/: ) , e farà 
,, una dovuta attenzione alla tendenza, e alle piò generali aflezioni della 

„ materia ( le quali eflremamente poilenti fu la terra , e nel Cielo , pene- ~ 

„ trano in realtà tutto l’Univerfo ), prenderà da ciò che fuccede in Ter- ' 
„ ra delle chiare nozioni fu la natura de* corpi celefli; e reciprocamente , 

„ da ciò che vedrà nel Cielo apprenderà multe verità alle cole di quag- 

,, giò relative , che celate ancora ci fono . Noteremo pertanto come man- ■ 
„ cante la parte filica dell’ Alìronomia , e chiameremla AJlronomìa viva , 

,, per oppofizione alla pelle impagliata del toro di Promuteo. “ (*^ 

A quella sì valla domanda fu foddisfatto nel fen mcdefimo di quella 
Società, allorché pubblicaronli i Principe Matematici , Opera immortale di 
PìcV'tan. Ivi quell’ illullre Autore dimullra quelle veriìà , delle quali pri- 
ma di lui appena aveafi qualche fofpetto ; -e dopo d’ avere llabilite per 
mezzo d’una giulìa analili , le leggi dell' Attrazione , pafla , fecondo quelle, 
e per mezzo d’ un metodo fmtetico , alla fpiegazione de’ movimenti , e 
, delle apparenze de' corpi celelli . Se non venia Sevion , Bacone farebbe 
palTato per uno fpecolatore vifionario ; ma poiché quell' immortale Geo- 
metra ha si pienamente foddisfatto alle incbielle che 1’ illullre nollro Can- 
celliere facea all’umana intelligenza, non dobbiam noi ammirare le forze 
del fuo fpirito , che feppe si bene efpoaè ,. nell' aurora della Filofofla , 


O Of iig*- & «agm. Sc.Vm. Lib. C 4. 
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le pani che mancavano all' Aftrooomia, e i mezzi co* quali potremmo 
fcopritle? 

Acuton in ua Trattato poOumo de Sy/lhemate Mundi, (che avea pe- 
rò compodo prima di pubblicare il Tuo libro Dti Principi , e ne fa ivi 
menzione } dice che ,, alcuni degli ultimi Filofofi eranfi (ludiati di ren- 
„ der conto del moto de' Pianeti nella loro orbita , per mezzo di certi vortici , 
„ come Keplero, e Cartcjìo , ovvero per alcuni altri principi d’ impulfio- 
„ ne , e d’ attrazione, come Sorelli, tìooke , ed alcun altro della nnlìra 
„ nazione • “ Appare da ciò che fianfi forniate in que’ tempi fu 1* attra- 
zione , molto piò conghietture , che noi non ne troviamo pubblicate . In- 
fatti , tranne Gilbert che tentò invano di fpiegare il fiftema del Mondo 
per mezzo del magnetifmo, e Bacone , che non approvò mai il fiRema di Co- 
pernico (l), il foto Houke per quanto io fo , ci ha lafciato in quello 
genere qualche cofa che fia degno della volita attenzione . Egli uno de’ 
primi , c de’ piò ingegncfi Membri di quella Socieiì , fiiperò in quella ri- 
cerca que’ lutti , che 1' aveano preceduto . Io mi eflenderò fu 
di lui, poiché fon nelle vollre mani le fue lezioni Cutleriane ( 2 ), ove 
efpooe egli i Tuoi fenti menti ; ma fari Tempre gloriofo per Hooke , che 
Aemon abbiafeio alTociato come compagno nell’ aver foilenuia la cagion 
vera, che regola il moto de’ Pianeti. Quanto a Sorelli, febbene abbia tro- 
vato in un' Opera ( oggidì aflai rara) di quello chiarifs. Italiano , delle 
propofizioni ^ che favorifeono 1' attrazione ; licconie ivi non parla con e— 
guai chiarezza, ed ellcolione che gli Autori fummentovati , fofpetto- che 
sfuggiti mi fieno que' palTaggi , ai quali mirava Newton parlando di 
lui. (}) 

Il grand’ uomo , che compiè la Teorìa dell’ Attrazione Univetfale , 
ebbe la foddisfazion di vedere , dal modo con cui quèlla Societi 1’ ac- 
colfe , che non aveva lavorato in vano ; e niun filolufo fu mai , mentre 
vilFe , sì amniifato , e feguito nel proprio paefe quanto il fu Newton ita 


(i) L« dice immitinaro dtll'afluidici , e ute , elle aoch» i cieclii Io licoBolcan 
falfiflìiao . Di dl£». tuf. Sctim. Lib. C. 4. 

(i) Coll dette , peiclii eia Zio&ITok d’ una Cattedia di Keccaoica fendala dal 
Car. rw/n- . 

(l) Ecco il paflo a cui fi fa allufione . Frararca mdalfiflmm ^ fin frtmurimm, 

fin phonUirhim Ptamttjm , atffmim tafiimm ht»ndi Gtihim , fnjfi «/nwA fimiim ttnmoisn , 
yu? //«, r*f firl»£k Aifin , ut uh tff* nutU fACU ttfirth! , fii fffium . f«d* 

luufut cmndnKm , ferfUm.i umtim-fjui OrMut ugduiar iimfijml . mimai alta fanrasai, 
Jitaa , Minrm , t'rmrtm , Mjmi Mircarlam Mim ffmm | Mtdici* Syitra Jmm , Hagrmiéu 
■WBfae SIdai Satarama etrtamn , aia ’fuui ac etrea . I tltath glihm Lama iffa tmiaiiar , 
Job. Alph. BoiclU . Thcoi. Ucdic, Tlaaet. dee. Lib. 1. c. a. pa(. Ilei. i*té, 4. 
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quefti tre Regni . Quinto alle miioni flnniere , non ioWnito mirivi^Uar- 
ci, ficcome oflerva l’ eloquente autore Jel fuo elogio, fe al pubhlicJrfi 
de’ Cuoi Principi ’ * filofjfi non approvarono eo/ìo la parola d' attrazione , 
tenendo che non fi richiamajfero le qualità occulte', o fori' anche (conjlde- 
ranio la difiìcolti del /oggetto , e la brevità con cui era fitto cfpofio ) per- 
chè ebber bifogno di tempo per ben intenderlo Qi), Ma tutti gli ollacoli 
fono (lati tolti; il nome di Newton non i men celebre altrove «che in In* 
ghilterra. 

Mentre 1 ' Accademia delle Scienze di Parigi era incerta tra 1 * antica 
Filurolìa , o piuttoilo tra la Kiloroha di Cartefio , e quella di Newton , 
sacquer coli de’ dubb) fu la vera figura della Terra . Cajfini , atRJatu 
alla mirura de’ gradi della Meridiana di Francia, davale una figura ova- 
le, ollia d’un’ ellilìi allungata ai poli. Molti Accademici con lui opina- 
vano, mentre altri Settatori di Huyghens , e di Newton fodencano ali' op- 
podo efTer la Terra comprefTa ai poli . Volle 1 ' Accademia una sì iinpor- 
unte quidione definire ; e in conteguenza fi dabilì nel 1735. , che alcuni 
Membri di qu-'l Corpo illudre andallero verfo 1 ’ Equatore a mifurare un 
grado del Meridiano , menrre altri andrebbono a tare lo defTo verfo il 
polo : ttovandofi in tal guifa piti grande la differenza de’ gradi in si di- 
verfe parti del Globo , la quidione fu decifa nella maniera la men fog— 
getta ad errore . Si fa quanto il rifiltato di queda celebre imprefa glorio- 
fo fia dato per Newton , e per Huyghens . Ma ciò che piò importa al no- 
dru argomento fi è , che nel 1738., mentre gli Accademici fpediti all'E- 
quatore erano ancora al Perù, uno di elTi , il Sig. Bouguer fi) immaginò ) 
di mettere a una nuova prova il fideina di Newton. Volle efaminare qual 
l'ofTe l’attrazione de’ monti , perfuafo che fe tutta la malfa della Terra 
era dotata d’ attrazione , un alto monte , come parecchi ve n’ hanno in 
America , dovea pur manifedare un’ attrazione proporzionale alla fua roaf- 
fa. E' vero , che il più gran monte delle Cordeliere era un piccolo og- 
getto riguardo alla Terra tutta ; ma conchiufe ciò non odante dopo uta 
calcolo poco precifo effer fatirazioiie della montagna di Chimborapo, cui 000“ 
fiderò come la più convenevole alle fue mire , eguale alla zooo™* parte 
dell’ attrazione di tutta la Terra . Or T attrazione del monte effendo a 
quella della Terra , come I a aooo , la direzione del filo a piomba do- 
vea fenlibilmente alloncanarfi dalla linea venlcale , ed efferne dovea la 
deviazione di 1' 43" verfo il monte. Ma come edimare queda deviazio- 
ne? Poieafi ciò ottenere mifurando per mezzo delle delle fllTe quanto il 
filo a piombo s* allontani dalla verticale . Per ciò fare confiderò che non 
•ravi nelle circodanie fue un mezzo migliore , che quello di prendere la •. 


(0 F'g. àe >» Ture pij. iij. ... 

(>) Fi{*ic de U Tetta fu Mmitur . ScA. 7. C. a» 
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didania allo f.'niVA di molte fielle in due differenti ffazioni , una al Mca* 
7udì di Chìmborafo 1 l'altra a una lega e mezza verfo Ponente , a tale 
diOanza' cioè dal monte , onde temer non ne dovefle 1’ azione fui filo a 
piombo . 1 ! Sig. Bouguer avendo cosi difpoffa la maniera con cui efeguir 
dovea quella curiofa efperienza , pailonne al Sig. D( la Condaminc , che 
gentilmente gli fi offH a compagno ; ed infieme efcguirono le operazioni 
per conofcere il rifultato • Il Sig. Bouguer ce ne ha dato un ragguaglio 
ben chiaro , e circoffanziato nell' eccellente fuo Trattato della Figura 
della Terra-, ma appena ce ne dà un breve compendio il Sig. De la Con- 
damine nel fuo Giornale del viaggio fati» per ordine del Re alt Equa- 
tore . ( I ) 

Non permettendo l’inclemenza dell' aria agli Accademici di fare un 
più lungo foggiorno io un sì elevato luogo , febbene non abbiano rifpar- 
miate nè fatiche , nè incomodi , pure «come appare dai loro lleiri rappor- 
ti 1 non folo differenti turono, ma eziandio poco foddisfacenti le loro 
offervazionì . Dice il Sig. Bouguer , che laddove la deviazione del filo a 
piombo clTcr dovea di 43" non oltrepafsò i fette fecondi e mezzo; ef* 
tetto multo minore di quello , che attender ne doveva un Newtoniano . 
Ma, ofTerva egli candidamente da un lato, ignoravamo la denjìid delle parti 
interiori della Terra, ov' ejfer può maggiore, che alla fuperfìcte •, e la mon- 
tagna di Chimborafo , che con qualche apparenza di ragione , credeafi da 
noi egualmente foltda , che le altre parti della terreftre Juperficie , poteva ef- 
fere in molta pane cavernofa e vuota . Anzi il Sig. De la Condamine ap— 
prefe dop«) le olTervazioni , ejfervi colà tradizione che quel monte [offe fia- 
to altre volte un Voltano ; e infatti mentre fiaccano le efperienze egli e ’l 
fuo collega trovarono fu di ejfio delle pietre calcinate . Onde cvnchiude , 
che fie pur da quejìa fiyerienia trarre non fi può certo argomento delt attra- 
zione Newtoniana , fien pojjono ancor meno infierire delle confieguenze con- 
tro di e fifa ; anzi oflerva, che fie filar vogliamo al fiemplìce fatto, rijulta da 
quefio fiperimento che le montagne agificono in diftunza , ma che f ejrcn lo- 
ro ì minore di quella eh' efifier dovrebbe , confilderata la grandezz* 
volume. Conchiude la fua Memoria con una prevìlion filofofica , dicen- 
do fi) efifervi molta apparenza, che troverafifi in Francia, o in Inghilterra 
qualche monte di grofiezz^ bafievole , principalmente fie fie ne raddoppfi 
r azione , e che al fuo ritorno apprenderà con piacere efifietjì fatti de’ nuovi 
cimenti , i quali 0 confermino la fiperienza fua , o nuovi lumi apportino . 
Se la Società notlra ha compiuta l’opera ch’egli cominciata avea , dob- 
biam dolerci eh’ egli non abbia abbaflanza vifluto per effere a parte deU 
la noilta foddistazione ■ 


a 


(1) ?»j. st , a». 

(1) Fij. de U Tette {tf. iif. 
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Or ven;To all* imprefa Jel Sig. Mjsktlyr.t , fu cui n'>n ’ni’ eflen.ln^; 
già udiAe abbadanzi lui tl^iFo ragionarne , e la Memoria fui ti pubblicherà 
nelle voftrc Tranfjxioni . 

Cuntenierommi di richiamirvi alb memoria che la dì<ìauza d* una 
ilella allo zenith nel meridiano , etTenJo uireraata da due dilTetemi (Fazio- 
ni fui meridiano medetimo , l' una al mezzodì , e 1* altra a rertentriune 
ò' un monte ; Te il iìto a piombo dello fFromeiato (ia dal monte attratto 
fuori della vera verticale , la (Iella olTervata dalla Aazione del mezzodì ap- 
parirà troppo a lettenirion; ; ed olFervata dalla dazione a fettentrione ve- 
draiFi troppo al mezzodì. Troveralli così per mezzo di quelle olTervazioni la 
diiTerenza di latitiiJioe delle due dazioni più grande che iK>n lo è real- 
mente . Or la vera differenza delle laticaiini di quelle due dazioni fi Je- 
lerniiaa miiuranJone fui terreno la didanza; c dìducendo la cosi trovata 
differenza da quella che rifufta dalle offervazionì della della i li troverà 
vna quantità relidua che farà il prodotto dell’ attrazione del monte . Me- 
tà di quello, prodotto farà 1’ effetto dati* attrazione fui filo a piombo in 
ognuna delle due offevazioal , fupponendo che il monte attragga dai due 
lati egualmente . 

Per fare queda fperienza il Sig. Masktlyne ha fcelto il monte Schthal- 
lien nella Provincia di Perth in Ifcozia , che edcndeli longitudinalmente 
nella direzione a un di preffo da Oriente in Occidente . Quefto monte è ele- 
vato , nella più alta parte, 3S$o piedi fopra il liveìlo del mare, e circa 
aooo piedi fopra la valle che lo circonda. Siccome la Tua maggiore at- 
trazione Jovea femirii verfu la nutà della fua altezza , che toriunata- 
niente è affa! rìpida, ivi li dabilirono due flaziuni per un offervatorio 
r una a fettentrione , 1 ' altra al mezzodì del monte . Lo flroroentu cui il Si- 
gnor Maskelyne offervò le delie, era un eccellente Settore del Sia. SiJpjni 
ha egli fleffo ampiamente riferite tutte le precauzioni da luì prete , e per 
hen collocare lo dromeato nei meridiano ad ogni dazione, e per ben ailicurarli 
che la linea di collimazione era tinaada la medefima. Per mezzo delle offer- 
vazioni di dieci delle preffo allo zenith ha trovato che la differenza ap- 
parente delle latitudini delle due dazioni era di $4/^,6; e per mezzo 
della mifura de’ triangoli formati con due bafi prefe da' differenti lati del 
monte , ha parimente trovato che la didanza tra i paralleli di quefte da- 
zioni corrifpondeva ad un arco di 43/' del meridiano ; vale a dire, 
che era minore di 11', 6 di quello che rifulcava dalle offervazionì del 
Settore. Infatti 43(4. piedi, che trovò effervi tra i paralleli delle dazioni 
corrifpondono nella latitudine di SchchallUn ( che & di $6° 4 4°’ ) 
un arco coni* abbiam detto di 43" • Or la metà di iif^, 6 , effendo iU 
8 , tal quantità rapprefenta l* effetto medio dell'attrazione del monte ; e pa- 
ragonando la grandezza di quedo con quella delta Terra , il Sig. Maske^ 
lynt ha trovato , che la denfità media della Terra 'è a un di preffo il 
doppio di quella del funiuentovato monte. 
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Di due fole fperienze ho parlato fatte fu quarto importante punto del* 
la fifica deir Univerfu , la prima dagli Accademici franceit , la Icconda 
dal Sig. Maskelyne , poiché fono le lòie che io conofca , nè credo che 
infatti altre ne lìano ilare tentate. Imperocché, febbene coloro, che han* 
no mifurati alcuni gradi del meridiano in varie parti d’ Europa , abbiano 
nelle loro tnirure trovate delle differenze , di cui non hanno faputo render 
ragione altrimenti che per I' attrazione delle montagne , in mezzo alle 
quali fecer le loro operazioni , ciò non ortante , anche fupponendo vere 
le loro conghietture , non portiamo mettere quelle mifure al novero delle 
clperieiue , di cui trattiamo . 

Ma diré taluno , I’ attrazione Univerfale non era ella bartantemente 
dimortrata da Newton fenza che nuove prove ripeter dovefle dalla fperien- 
za ? Ella era dimortrata , si ; ma non per tutti . l.a vera filofolìa non if- 
degna adattare le fuc iilruzioni alla portata de* diverrt intelletti , pronte 
ad iitruire con efperienze palpabili , come con geometriche dimortrazioni . 
Ma a vero dire, anche dopo le dimortrazioni di Newton"; parca che quaU 
che cola rinianerte a deftderare eziandio per le menti le più illuminate . 
Amioveriamo tra querte con ragione coloro, che fecero la prima fpericn- 
za fummentovata . liuyghcns me lcfimo , uno de’ più gran Filofofi , e de’ 
più gran Ge'omctri del tuo fecolo non trovò egli delle difficoltà fu 1’ at- 
trazione , anche dopo la pubblicazione de’ Prindpj di Newton ? Nè fap- 
pianio , che i dubbj fuui iienu mai rtati feioUi (*) Taccio del celebre 
Leiini; , e de' moki fuoi Setiatoti , che anche oggidì fu l* attrazione fono 
increduli , o almeno fcettici . 

Avete pertanto la foddisfazione , o Signori , di penfare che per voi fi 
compiè una grand’ opera di cui vi faprà grado tutto il mondo letterato . 
Riguardo a coloro , che non richiudevano nuove prove dell’ Univerfalità 
dell' attrazione , pur faranno a parte degli avvantaggi , che da qiierta fpe- 
rienza rifultano, non folo per erter la prima fatta ad oggetto di eftimare 
la denfità media della Terra; ma eziandio per ertere la fperienza miglio* 
re, che a tale eSeito immaginarfi potea . La fperienza del Perù era trop* 
po imperfetta per quell’ oggetto ; e ove anche le circortanze di quel tema* 
tivo fortero fiate più favorevoli , il foto fofpetto che la montagna di 
Chimhorafo fia fiata altre volte un Volcano , era una fulHciente ragione 
per non ainmctieroc le confeguenze relativamente a quella parte delle 
nortre ricer,.be ; laddove il monte Schehallicn parendoci interamente for* 
maio di rocca , i cui pezzi mortraii alla Società fono Itati rieonofciuii per 
lullanze minerali che non hanno provata mai I’ azione dri fdoco , polÈa- 
nio cnnliderare in lui un faggio, a così dire, della vera denlìtà della fu* 
perficie del nortro Globo. 


<*) Waj. t>ìl[ de (jitf. era-ole. 

Tom. U. 
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Tali fono, o Signor! i frutti delle ofTervazioni del Sìg. Maskely ni , 
che foggiornò a tal effetto quattro meli in un’ incomoda capanna , fu i 
fanelli d’ un fredda munte , e in un clima poco favorevole alle olTerva- 
zioiii celefli. Pure , fccoui’ egli, fecondando i defideti voliti , era in trac- 
cia d’ una veliti importante, tutto con pazienza, e non fenza una fpe- 
cie dì piacere tollenS . Voi ne udifle i principali rifultati ; peinetietenii ora 
d' aggiugnere , che clTcndo aperta quella nuova miniera nel canipo della 
Natura v’ è luugo dì credere che le fue produzioni qui non cefTeranno ; 
ma ficcome avviene in tutte le fperienze grandi , e felici , (i feoprirà for- 
fè, portando più oltre quelle ricerche, qualche grande veriti , fu cui non 
polfianio ora nemmeno formare una coghiettura • Abbiamo in tanto la fod- 
disfazione di vedere il principio della Gravitaiìone Univtrfule sì ferma- 
mente llabilito coll’ ultimo palTo di quell' aoalifi, che nemmeno i piti 
l'crupololi polTono oggidì piìi elitare ad abbracciare quello principio , che 
anima 1’ Allronomia , e rende cento de' diverli fenomeni , e de' dilferea- 
tt moti di tutti i corpi celelli • 

AL SIG. MASKELYNE. 

Avendo la Società approvata la decilione del Configlio , che v’ ac- 
corda il premio, io in di lei nume prefemo a Voi nollro degnilfimo So- 
cio , quello fiocero pegno del fuo affetto e della fua riconofeeoza pe' di- 
verfi ferini ingegnoli ed utili che comunicati le avete , e particolarmente 
per quell’ ultima quanto pcnofa altrettanto importante fperienza , che ac- 
crefeerà un nuovo Uillro alle fue Tranfa^ioni . Oltre i l'entìmenti di ricQ- 
nofeeoza per ciò che a di lei fervigio taccile, effa pur nutre viva perfua- 
fione fondata fu i vollri talenti , fu 1* amor voffro per I’ Allronomia , e 
fu la voilra etì , che con fermo paffo continuerete pel femiere in cui si 
di buon’ ora entralle , e che ad utili feoperte si certamente conduce • A 
voi è toccata l' occuparvi della più nobil parte della Filofnfa naturale; 
che tale agli occhi della Società & 1' Allronomia, cui Tempre amò, col- 
tivoUa , c lulìngafi non effere Hate vane le fue premure , poiché mai non 
le mancarono uomini grandi atti ad effendere i limiti di quella Icienza. 
Wa si immeofa è quella parte della creazione , che febbenc 1’ Autor Di- 
vino abbia lalciaie in quelli ultimi tempi conofeere le cagioni delle cof» 
a chi umilmente, e con pazienza interroga la Natura, pur non la- 
Iciam di fentire quanto limitato fia il faper nollro. Malte cofe , o Sire, 
reffano a fcvprirlì ancora nelle Celelli regioni; e ciò che s'è fatto v'inco- 
raggifce a perfeverare in quelli llud) , da’ quali sì grandi vantaggi fi fono 
ricavati per le Arti, e si luminofe prove li fono tratte dalla polfanza , fag- 
gezza , e bontà del Supteino Architetto di quell' immenfa fabbrica dell’ 
Univerfo . 
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SCELTA DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA VARIE LINGUE. 

V OL. XXI II. 

PIANO RAGIONATO 

Di Educazione ' 

DEL SIC. AB. DI CONDILLAC 

Tradotto 

Dal sic. ab. d, Giuseppe muratori . 

Il Metodo da me tenuto nell’ ammaedramento del R- Principe di Pàr> 
raa parrà forfè del tutto nuovo > qualunque {la egli antico tanto > quanto 
lo fono le prime cognizioni umane. Ben à vero eh’ elTo non A accorda 
troppo colla confueta maniera d’ infegnare , iiìa non per quedo è dtver- 
fo dal metodo , che tennero gli uomini per creare le arti > e le feienze . 
Dal piano ragionato, ch’io fono per eiporre , A vedrà la cofa in tuttala 
fua evidenza . 

L’ opinion volgare fiippone che tutti ì Fanciulli Aano incapaci di quelle 
cognizioni, che richieggono qualche ridedion: . e però, prima di loro comu- 
nicarle , A afpetta , che elfi Aano a quell'età arrivati , che chianiaA volgarmente 
l'età della ragione , fenza averne però mai fapuio determinare il principio. Di- 
rebbefi in tal calo avervi tal momento nella vita , in cui quella ragione , che un 
momento prima non eAdeva . Aa nell’ uomo improvvifamentc infufa . Inda- 
ghiamo ora la cagione di Amile pregiudizio. 

Sul fard delle prime Società non era vi ai arte nè feienza. Tutte le 
cognizioni allora erano ridotte ad alcune poche odervazioni , che quegli 
tiomini dal bifogno obbligati aveano dovuto fare . ma non erano elfe 
ancora tante, che obbligarli doveflero a didtibuirle in diverA corpi. 

' Ccc 2 
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Moitip’icafffi pofcia. le cogniiioni d' ogai maniera nacque ' il blfi’j^n» 
di doverle in qualche modo ordinare , e allora lì dilhibuiroiio in fallì in 
alireiiame Clatlì, e fecefi una colle/ione di quelle, che fp.'Ctanj all' agri- 
coltura, un altra di quelle, che appartengono all’ aftronomia , e cosi via 
via . 

Per evitare la confufìone in quelle Collezioni , fi chiamarono a certi 
principi generali tutte le cognizioni , che etano Hate fatte : e in quello modo o- 
gni cogtiÌ7"'ne li trovò efprelTa in una maniera abbreviata , e iacìhnimo fu il 
ricorrerle per lìngulo cominciando dalle piti generali , e venendo giù alle 
meno generali . 

Chi ebbe a ridurre le cognizioni umane a quella forma fu llitriata 
come il Creatore delle Scienze. Il loro metodo ferviva non mcn per loro, 
che per quelli , che fi uipponevano di gii ìnftruiti : ma I’ ordine da lare 
tenuto nello efporre tutte quelle cognizioni era affano Jiverfo da quello, 
end’ elfi l’ avevano acquillate ; ficcome quelli che n-m da principi gene- 
rali , ma da particolari offervazioni incominciato avevano . 

Un metodo di tal fatta eflendo per fé fielTo chiaro, ed anche il più 
femplice fra tiltti gli altri per chi avea fatte le olfervazioni , li ù llimato 
dover effere a un tempo anche il più opportuno per 1’ altrui animacilra- 
mento , e non badarono più eh’ elfi fi erano con tutt* altro metodo illrui- 
li • Quindi è che, invece di condurre i fanciulli d' olTetvazione in ofler- 
vazione , quali mnotanti , che fi vogliano erudire, cominciarono con elfi, 
come fe già follerò eruditi, nè altro vi folfe più a fare, falvo che ordi- 
nare le cognizioni loro. Dal che avvenne, che da quelli principi generali 
non potendo elfi comprender nulla, perchè prefupponevano delle olTerva-- 
gtioni , che mai non fi erano fatte fare da loro, fi è cominciato a dire; 
(h‘ tjji non fono capaci H eognixioni , che è neceffaria J' affettare f età 
della ragione. Ma, fenza che s'abbiano avute prima quelle ftelTe cogni- 
zioni , che aprono la llrada ai principi generali di qualunque feienza , non 
evvi alcuna età per fe llclla capace a Intenderne i principi . Quella dun- 
que devefi dire età dì ragione , in cui fianfi fatte le olTervazioni oppor- 
tune , e la ragione fpunterà fenz’ altro aliai per tempo , dove s’ impegni- 
no i fanciulli affarle . 

Per conofeere come dobbiamo regolarci con elfi , fi dee innanzi tutto 
por mente al come fi pcrccpifcano le cofe da noi medefimi imparate , è 
necelTario difeomporre la mente umana , olTervare cioè le operazioni dell’ 
intelletto, le abitudini dell’anima, e la generazione delle idee. 

Fatta che fiafi quell’ analill , il piano d’ inllruzione è bell’ e trovato, 
perchè allora fi fa, d'onde s’ abbia da principiare, il che pollo, non 
v’ occorre di più. Vedralfi che il vero ed unico metodo fi è di condur- 
re il fanciullo dal cognito all’ incognito, che balla dar principio da quel- 
lo eh’ ei fa , per ìnfegnargli quello che ancor non fappia , e che riportan- 
dofi fempre a ciafeuna delle cognizìcni , che gli fi latà data , potrà ììkIo 
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».i;evoliiieme partire a nuove cognizioni , Necei&rio fia però 1 ’ ortervare 
aiicniamemc di non ommetcere alcuna dell’ idee intermedie , la quale av- 
vedutezza diverti, come a dire inutile, qualora, ertendo vieppiù eferciia- 
ta la di lui rvente, vi poni da per fé rterta fupplire. 

Semplicirtìmo 4 quello piano . Erto non obbliga gii il Macftr» a (lu- 
diar le foienze ne’ loro lìllemi, anzi dee prefeinderne affatto, e facendo 
niollra di non faperli , cominciar col difcepolo , e andare con tifo d’ of- 
lervazione in ortervazione , come fc tutti due facertero le fterte feoperte. 
Cosi addottrinati fi fono i Popoli ; a che dunque cercheremo noi altri me> 
rodi per addottrinare noi rtertì ? 

Ma diri taluno che i Popoli fi addottrinano con certi mezzi, che 
erano affai lenii . e che la loro puerizia durò tr.cUi fecoti ; cen e dunque 
valetfi d'un aielcdo che femhra aver ritardato i ptogterti della mente, nella 
contingenza di aver a date un' Educazione , che dee compierfi nel corfo 
di pochi anni ? 

Pifpondo io , che la Natura, avendo porto i primi uomini nella ne- 
certìià di dover offervarc , ha loro murtrato quel metodo, che era l’uni- 
co per fare delle feoperte , che , fe non fecero in fulle prime , che pro- 
grelfi affai tardi , ncn è gii da incolpatfi il metodo di lentezza , ma dirfl 
dee che quell’ inrttunienco , con cui effi ofTervavano , non era loro balle' 
volmeme cognito. 

Altrimenti non è a dubitarli che fi farebbon erti ferviti della lor 
meste con quella fleffa faciliti , con cui fervivanfi delle lor braccia , fe 
aveffero torto in fui principio conofeiute le fiaoltl del loro imelleuo , co- 
si come cenofeevano le facohl del loro corpo . Capaci allora di regolare 
tutte le operazioni del priilieto avrebbono fubito imparato a dargli nuova 
forza e vigore, e, come inventarono delle leve, cosi inventati avrebbono 
de’ metodi , e farebbonfi in lor veduti de’ rapidi progrelfi ogni qual volta 
fi fuffero trovali nel bifogno di dover impiegare le forze del loro fpìiito, 
come fentiroDO quello di avere a impiegare le forze del loro corpo 

Quindi è che il progreffo delle cognizioni umane andò lentamente 
per ciò, che gli uomini non hanno baftevolmente conofeiuta la lor, men- 
ce , nè bartevolmente femico il bifogno di metterla in efercizio; onde , 
volendofi per noi far ufo , in educando altrui , del folo ed unico metodo, 
al quale fiatno debitori di tutto ciò che imparato abbiamo , convienfì pri- 
ma di tutto far conofeere al fanciullo le facoltà dell’ anima , e fargli n 
un tempo ficffo femìre il bifogno di doverfene ferviro. Se avverrà di ot- 
tenere amendue quelle cufe , il tutto farà facile , perchè , anzi che imma- 
ginate tutti que’ principi, tegole, e metodi, che s'incontrano nell’ ani e 
nelle feienze , non a’ avrà a far altro, che a far col medefimo le necef- 
faiie offervazioni 

Quello progetto non è importibile ad efegulrfi ; perchè fe le facoltà 
dcirìiitdlctto in un fanciullo non fono diverfe da quelle d’ un uomo 
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fitto ; per ouaT ragione fi vorrà non capace rii potervi far fopra le die 

olTcrvaiioni ? E' vero che egli le ha efctciute non fu tanti oggetti , ma 

le ha pure efercitate , e bene fpelTo con ottimo avvenimento . Perchè 
dunque non gli fi potrà far notare quanto è in lui faccciutq , allor che 

ebbe a fare dei giudizj i e dei ragionamenti , allorché ebbe dei defiderj, 

allorché contralTe delle abitudini ? Perchè non gli li potrà far olTervire 
quelle occailooi , nelle quali ebbe a ben maneggiare le proprie facoltà , 
e quelle nelle quali non ebbe a maneggiarle bene , e niullrargli quindi 
colla fila propria efperienaa a nianeggiatle femore di bene in meglio ? 
Qualora gli fi faranno fatte fare quelle prime olfervacìoni , egli allora e- 
ièrciterà le fue facoltà con inaggiur cognizione , e più vogliofo farà di e- 
fcrcitarle , e , feinpre più efercitandole , acr[uiftetà infenfibi'meme 1' abito- 
di un tale efercizio. 

Conofciiito che abbia il fanciullo l'ufo delle fue facoltà fpirituali non 
avrà più bifugno d’ altro che d' elTere ben diretto, alllnchè egli polTa 

trovare il filo delle cognizioni umane , feguitarle ne’ loro progrelli dalle 

prime fino all* ultime , e in poco tempo imparare tutto ciò , che gli uo- 
mini non impararono che in multi fecoli • Baderà fargli fare delle olTer- 
vazioni , quando farà al cafo di farle , e quando no , ballerà dargli l' ilio- 
ria delle olTervazionl > che fono già fiate finte > 

Molti vantaggi ha quello Metodo, Elfo libera i nollri fiuJj da un 
gran numero di luperfluità , che ci ritardano inutilmente ne’ nollri pro- 
grelli . Efib sbandifee quelle inutili feienze , che tutte fono intorno a pa- 
role e a vaghe nozioni , chiamate fc'unie prime o eUmcniarì quafi foffe 
d’uopo perder prima del tempo a imparare un bel nulla per difporfi quin- 
di a fiudiare un giorno con profitto . Elfo toglie tutti quei dìfgufii che 
il difcepolo non può non incontrare , quando abbattendoli egli in fui bel 
ptinctpìo in certi oftacoli infiipcrabìli , ed elTcaJo condannato ad aggra- 
varfi la memoria di parole da lui non intefe , viene cafilgato o perchè 

non ha ritenuto ciò che non ha intefo , o perchè non ha imparato ciò , 

che non fapeva eflcre neceflario di dover imparare . EITo per l’ oppofito 
lo rifehiara con ogni prontezza , perchè eziandio dalla prima lezione Io 
guida da quanto fa a quanto non fapeva ancora ■ Elfo ne ecita la curio- 
fità , perchè dalle cog^nizioai da elfo lui acquifiate ne argomenti la faci- 
lità di acquifiarne dell altre , e perchè anche il fuo amor proprio lufingato 
dei primi progrelli lo mette in deiiderio di volere farne tuttavia , Elfo 
lo addottrina quafi fenz' alcuna pena , perchè fenz’apparato di principj ri- 
duce te feienze all’ ifiotia delle oflervazioni , delle ef^erienze , e de ri- 
trovamenti , Finalmente elfo non variando mai , anzi clfendo fempre lo 
ftefib in qtulfivoglia ftudio fe gli fa ognora più famigliare. Quanto più 
s’ ìnfiruifee , acquifia tanto più ^ facilità ad inllruìrlì , e , dove il tempo 
di fua educazione fia fiato troppo breve , potrà fenz' altro ajuto di per fe 
flelTu acquifiate quelle cognizioni , che non fe gli faranno date , 
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Lo fo aneli’ io che quella fpecie dì educazione , la quale è tutta a colti- 
vare la memoria t'ar può di gran prodigi , come talvolta ne t'a in fatti , 
.ina tutti quelli piudigj non ultrepalfano il tempo della puerizia . Senta che 
un sì fatto metodo non è troppo fatto per que’ tanciulli , che fottmo 
dalla natuia una buona difpotizicne , che anzi fi trovan eiC naturalmente 
alieni da quegli iludj < che , non avendo che fare con la rifleflione, non 
fanno altro, che riempiere la memoria di parole. Epperò moilrano d’a- 
vere poco, talento , e , fe avvicn pure che in proceìTo di tempo arrivino a 
didinguciii fra gli altri > farà appunto , perché avranno da per fe llcllì 
ripigliata la loro educazione. Ma quante inutilità non hanno eili a di- 
menticare, quante idee a correggere, qual pena a foffrire per liberarfi da 
tutti gli impacci , onde furono intricate le facoltà della lor anima , e qua- 
li odacoli al dilviluppo , e al progrelTo della loro ragione? 

Non é già che debbafì trafeurar la memoria. Ma fe quella educa- 
zione , che il deife fuliantu a coltivare queila facoltà , farebbe tanto più 
cattiva in quanto non coltiverebbe altro che lei , quella all’ incontro 
che moilrcrcbbe di irafcurarla , la eferciterebbe quanto bada , qualora fi 
occupalTe per intero d’ intorno alla riflcfTione . Chi ha riflettuto molto , ha 
anche ritenuto molto , e dove pure gli fu^ga qiulche cofa di mente , può 
ritrovarla per quello appunto che le rifleflioni , che gli fi fono refe fami- 
gliati , fi trovano tra loro collegate, e ponno Tempre condurlo un’ altra volta 
dove r abbiano già condotto . Al contrario chi fa tutto per isfbrzo di me- 
moria , può dirli che non fappia nulla, nè fi trova più al cafo di ritro- 
vare ciò che dimentica, o per lo meno non può eUére heuro di poterlo 
trovare. 

Tocca dunque alla rifleflione a preparare i materiali delle noflre co- 
gnizioni, ad ordinarli nella memoria , a regolarne tutte le proporzioni , e 
chi non ha imparato a riflettere o non è illtuito , o lo è male, il che 
è ancora peggio . 

Eppure u alzano grida di maraviglia , qualora un fanciullo , Tenta 
intendere , recita lunghi tratti d’ ifloria , o Tenza faper che fi dica , parla 
molte lingue. Tutto quello non può chiamarli Tapere, gli è forza accor- 
darlo , ma portaTi opinione che la puerizia non fra capace di migliori flu- 
di , epperò fi liima bene che , per non perdere un tempo si prezioTo , Tia 
d' uopo aflreitarTi a fecondare la memoria comunque , Tperandoli che fla 
Tempre per reflarvi qualcoTa appunto perchè vi refleranno delle parole , 
quafi che tra le idee non Tra per reflarvene alcuna più Tieuramente , e che 
non ve n’ abbiano delle opportune per cìafeuna età . 

Mi II chiamerà forfè qual termine proporli debba nella ifliuiziune di 
un fanciullo ; al che rilpondo non doverfi per niun modo nè trafeura- 
re aflFatto di ammaeflrarlo , nè tampoco pretendere di volerlo rendere pro- 
fondo in tutte quante le coTe che gli s’infegnano. Perocché un tal pro- 
ponimento Taiehbe chimerico , o fora' anche daimofo. Non eflendu per 
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aneo l’ etl fua capace di una applicazione molto foftenuta per poter fe» 
guitare le fcienze fino all’ uliiiiio loro fviluppo balletì che ^li li apia la 
Itrada , e gli A alllcuri i primi palli col togliere di mezzo o^ni maniera 
impedimento. L’ educazione doviì Aimarli compiuta qualora il difeepo* 
lo avrà una buona elementare fu quelle cofe , che appartengono al tuo 
italo ; fe avrà talento li farà innalzi col tempo da per fs itclTb , e con 
Tapìdilà , dico fé avrà talento > perchè non avendone niun uomo potrà co- 
riunicarglielo . 

Non trattaA dunque di dare*ad un fanciullo tutte quelle cognizioni , 
che gli potranno un giorno venire in acconcio , ma baita dargli i mezzi 
per acquiAarle • E munta aflai poco che elio eferciti la propria fua mcn- 
,te fu qualche cofa in modo di penetrarne lino al midollo , ovvero fu inoU 
le fenza internarvift più che ramo, ma batta eh' egli la eferciti) che gu- 
idi di efercitaria , e che fempre più lì faccia delle idee giuAe , in fomma 
trattali di mullrargli la maniera di penfare • 

Per potergli dare fomiglianti lezioni è neceiTariu fapere come noi 
flciTi penfiamo . 

L’ anima penfa per abitudine o per riAeirione. Penfa per abitudine 
qualora giudica in confeguenza di certa maniera di giudicare , che fiali 
lefa famigliare i e allora i fuoi giudizj fono si pronti che in fui fatto non 
può fegnarne tutti i motivi , che la determinano , nè tutte le idee che le 
ài prefeniano. Ed è appunto in qusAa maniera che a prima viltà giudi- 
chiamo. per efempio della bontà di un quadro • 

L' anima penfa per riAediuoe ogni qualvoiu le viene di ollcrvare 
^eggetti tali , che le riefeono nuovi . Allora ella conduce le operazioni del 
fuo intelletto con tal lentezza^ che può fucceirivamente olTervare tutte le 
idee ) che ella A fa , e tutti i giudizj , che fe ne forma . In qucAa guifa 
da noi A ftudiano le arti , e le fcienze . 

Quando un Pittore efclama per iAupore al primo mirare d' un qua- 
dro , non diAingue ancora tutti i gpudizj che determinano la Aia ammira- 
zione, perchè gli A affollano tutti infieroe , nè può altramente diAingueili, 
falvoche prononciandogli ad uno ad uno. 

Tra ’l giudicare per abitudine , e ’i giudicare per riAefHone evvi dun- 
que quella differenza « che nel primo cafo non Amo aiTegnabili i giudizj « 
nell' altro lo fono perchè procedono per fucceiAone . 

Tutte le abitudini del corpo hanno per principio certi giudizj di abi- 
tudine ; quando io fchivo un faffo , dal quale fono minaccsato , ciò vie- 
ne perchè giudico della Aia direzione , del male , che colpendomi , po- 
trebbe farmi , e del moto , che far debbo per ifchivarlo . Tutti quelli 
giudizj nafeono in me Aeffo fenza me fteffo perchè A fanno tuui a un 
Biedelimo litanie. i 

Tutte quefte abitudini vegliano alla nnftra confervazione , fono un 
prontilAmo loccotfo , e non v' ha dubbio che troppo tarda farebbe la ri- 
neiEone per poterci alT uopo foccorrexe . f>e 
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, Se aon fi vede come necefiario fu di dover paragonare, giudicare , 
-(fgioaare per acquilìarle , ciò è perchè non polliamo ricordarci di quel 
riempo, che n' eravamo privi; ma di quelle abitudini giudichiamo me-, 
.diante q.ielle , che fappiamo avere noi acquifiate , e che hanno dal can- 
to noilro domandato un lungo lludio • Di tal genere è , per atto d' efem- 
pio , l'abitudine del leggere. 

Egli è da avvertire che nelle ahitudini , che fi contraggono dalla 
niente, le idee fi collegano tra loro in due maniere. Se elle fi aiTociano 
in modo ^da prefentarfi Tempre tutte a un medelimo ìllante , fiemiamo al- 
lora a poterle olTervare feparatameote , ma per Io contrario Te connetton- 
iì infieme per modo che formino delle ferie , allor le vediamo fuccederfi 
tra loro , e una fola bada a ircene fucccifivamenie rifovvenir molte . Co- 
delle unioni col divenirci famigliart fi convertono in altrettante abitudini , 
.. cui obbedifee il penfiero Tenta l' intervento di alcuna noflra riflcllione . 

Dal {^e,fi vede che l'unione delle idee è il principio della memo- 
ria ,, e ru^ìtchifpafi , 1' unica forza del penfiero. Da tei deriva quella ra- 
piditì, ^forprende , e per 1i;i 1’ immaginazione fa con mirabile 

prometta ufl numero grande di cumbioazioni . 

Se pare che il corpo muovafi per illinto , qualora obbedifee agl’ 
impiilfi dell' abitudine, pare nè più ni meno che l'anima penfi per in- 
fpirazionc , qualora obbedifi:e all unione delle idee . Si quello, che quella 
devono alle, Ipro abitudini tutte le grazie , e tutti i talenti , di cui fono 
.fufcct:ibili . ' 

Ed è in quella maniera , per efempio , che formafi il gullo a teno- 
re delle abitudini da noi contratte; perchè il gullo non è ^ altro cl;tc U 
rifultato di molte idee , che abbiamo noi collegate infieme , e quelle unio- 
ni confervano in noi certi modelli , che ceilìamo poi di efaminare , fe- 
condo i quali rapidamente giudichiamo del Bello. 

£ febbene acquillate fi fiano le abitudini a forza di comparazioni , e 
di giiidizj , non per quello ne ficgue che vi fi abbia Tempre , prima di 
contrarle, riflettuto quanto balla; la facolti aode liam foliti di acquillarle, 
non Tempre ce lo permette; ond’ è eh’ elTc fono talora buone, talora 
.cattive; e fe elleno fono il principio di tutte le grazie, e di tuui ì talen- 
ti, fono talvolta anche l’ origine de' nollri d>f^tn , ed. errori. Oflervò 
Locke che la pazzia deriva unicamente da qualc.be alfociazione d idee , 
cioè da qualche erroneo giudizio , in confeguenza del quale fi è contratta 
un* abitudine di giudicare. Le aflucìaziuni di quello genere producono in 
nui il cattivo gullo , e l’ infania . 

In confeguenza di tutte quelle confiderazioni aveva in io penfiero di 
indurre nell' animo del Principe delle buone abitudini . di dargli perciò 
delle idee di varie fpecie, di avvezzarlo a connetterle infieme , e di aiU* 
curarlo contro d’ogni. mal imefa alTociazione . „ 

Ma d’ onde incominciare? Confiderai torto, per procedere con ficu- 
Tjm. 11. ■ 
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ro parto, donde cominciato avevano que’ Popoli, che fi erailD irtruìti . 

Vedeva io nell’ origine della Società alcune leggi , ovvero certe 'co— 
(luman/e , che tenzon luogo di legge , alcune ani groflolane , alcune co- 
gnizioni artronomiche , un principio di agricoltura , e un principio di com- 
mercio . In ciafcun genere procedevafi aliai lentamente, perchè gli uomi- 
ni poco (limolati da loro bilogni , e conteitti de’ primi mezzi , che loro 
fi oderivano , non femivano più che tanto la necertità di dover oflerva- 
re f e dal calo afpettavano i nuovi ritrovamenti . 

Or non ha dubbio che quelle fielle cognizioni , onde cominciarono 
i primi popoli a liberarli dall' ignoranza , erano adattate ad un fanciullo, 
che apparato avea a riflettere (opra fe fteflo . Il Principe avea di già fat- 
te le fue offervazioni fullo fviluppo delle fue proprie idee, e poteva an- 
cora oflervare con maggiore focilità le focietk nella loro origine , e ne’ 
loro primi progrerti . 

Nell’ atto di fargli fare quello Audio non mancava io di fommini- 
flrargli una copiofa moltitudine di cognizioni tali , che tiSui-"ibllega(rero 
fra di loro • Le unioni fi trovavano 'belle e fatte, e la fua 'Niènte poteva 
quindi lenza veruno sforzo farli un’ abitudine di rapidamente trafeorrete 
più volte tutta quanta la ferie delle idee , eh’ egli (ledo avrebbefi ac- 
quillate . 

Se io facevagli per una parte comprendere , come le odervazioni ab- 
biano fatto flrada alle feoperte , per I’ altra poi non mancava di fargli of- 
fervare , come dal trafcurarle o dal farle male , o dal precipitarne il giu- 
dizio fiane venuto l’errore, e come gli uomini fi fiano rifehiariti di ir.a- 
Bo in mano che meglio odervarono I e con minor precipitazione , 

Quafi non mai avvenne che fianfi ingannati gli uomini circa i mezzi 
di fodditfare ■»' bifogni più veementi , è le talvolta giudicarono prima di 
avere fatte le necedarie odervazioni , o dopo d’ averle malfatte , non v’ha 
dubbio che 1’ efpetienza gli avrà ben torto fatti avvedete del loro in- 
ganno • 

Non cosi per le cole di femplice fpeculazione ■ Perchè giudicandone 
edt malamente 1* efperienza non valeva in ede a illuminarli , o , fe pur 
valeva , non era che difficilmente , epperò fiirono In elfi nella dura necef- 
fità di dover vivere per molti feColi ne’ loro errori. 

Le fucietà quindi confiderate nella loro origine erano un’ occafione, 
perchè fi facede notar dal Principe , che , fe fi danno certi rtudj , ne’ qua- 
li è facililfimo 1’ acquirtare una efattezza di cognizioni , fe ne danno pure 
certi altri , ne’ quali è difficilidimo il poter evitare 1’ errore . Ora egli è 
non men curiofo che utile 1’ odervare certe adociazioni d’ idee, che dan- 
do a’ popoli varie maniere di penfare , varj ufi , e coflumi agevolano , o 
ritardano il progredo delle cognizioni umane , e tramandono talvolta a’ 
fecoli eziandio illuminati alcune reliquie della prima baibatie . 

Uno de’ pregivdizj comune a tutti 'gli uomini nella lor puerizia è 
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farfi a credere che le cofe (iano fempre (late tali appunto , quali li tro> 
yano in ora; perché feinbra che nell'età, che noi cominciamo , (ìamo 
inclinati a credere che ninna cofa abbia cominciato . Epperò penfava 
anch’ egli il Principe che le ufanze , i codumi , c le opinioni folTero 
fempre ilare le medelàme > nè fofpettava che le arti avelTero avuto un in- 


cominciamemo . 

Ma quanto piè era egli prevenuto che. le cofe folTero fempre (late 
così com’ ei Is vedea , moÀroiIl tanto, pib curioio di fapere ciò che 
elTe folTero nella loro origine , e ne’ loro progrelTi . Egli occupavafi in 
ciò non meno lavorando meco , che in tem^o di fua ricreazione, , perchè 
facevali allora un divertimento d' imitare 1 induflria de’ primi uomini , e 
preodevafi I’ arti nafcenti come altrettanti piacevoli trattenimenti di fua 
puerizia. Allora Mr. di Ktralio lo impegnò in un picciol cor£o di Agri- 
coltura, e ciò in un giardino attiguo al Tuo appartamento. Il Principe di- 
fua mano lavorò il terreno, vi feminò il fromento , lo vide crefcere , lo' 


vide niarurare , ed 'ebbe io. fine il contento di mieterlo. Egli curiofp ,an« 
Cora piò del Tuo giardino, dappoi che tolti gli fi erano tutti i fiori, venne 
in dcfidetio di feminarvi altri grani , e volle vedervi crefcere varie fpeci.e 
di piante. Egli rrovavafi allora qua'fi nel medelimo calò che trovaronli i 
ptìmi uomini) qualora provvidero a’ bifogni della prima necefiità, , 

Gli uomini , fe non ifpinti della necelliià d’ infiruidi , r,on hanno mai 
futa veruna ricerca. Le coguizimii , che da priina erano poche di nu- 
tneco , perchè poclii. erano i bifiigai , fi fono poi moltiplicate fecondo che 
iliiuolati ognora piò da nuovi bifogni iurqpo obbligati a inuapreniere 
nuovi (ludi . . . , ' ) 

Quindi è che doveva arrivare un tempo , che le Società ficure di 
loro fuih (lenza , date (àrebboniì alla ricerca di quelle cofe , che contri- 
buire potevano ai comodi ed ai piaceri della vita , e allora iu che inco- 
DiinciaroDo le beile arti , e in un con loro il Cullo • 


PerfczionolTì il Cullo per ciò appunto, che fi ragionò fu quelle cofe, ; 
che l'ogctto ne fono non alicimenti’ che ragionato fi era fu quelle di : 
prima neceilìtà . E poiché fi fentirono gli uomini piò atti a ragionare , 
applicarono il loro raziocinio a nuovi lludj, e cus) a poco a poco fi ra- 

? :inò fu d' ogni cofa , Le menti avide ogn->ra piò di cognizioni fi rivol- 
eto. a fare delle ricerche di pura fpeculazione , e come v' erano dei Poe- 
ti , così v’ ebbero de' Pilolòfi , 


Tale è dunque 1' or.linc degli (lui) , ne' quali condotti furono i po- 
poli da loro bifogni ; cojuìaciarono in prima dalle olfervazionì fulle cole 
di prima neccITiià, da poi ricercarono le cofe di gullo, terminarono 
in fine col 'ragionare filile cofe di fpecuTazioite , 

Dall' llloiìa pertanto della ménte umana ebbi ad imparare , qual or- 
dine avelli io da feguire nella inlliiuzìone del Principe. Ella mollrommi 
che, dopo d* averlo fatto rifleiteie fui ptincipj della focietà , elTer dovea 
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mia Principal cura rii formargli il gulìo < e che tatti que' ricercamentl • 
che r occupaiionc coftituifcono de’ Fiiofofi , riportarli doveano ad altro 
tempo . Ma qual metodo tener doveva io ia quelli lludj ? Anche ciò i» 
ebbi ad imparare dali’iHoria della mente umana. 

E in fa'ti le arri e le fcienie Hate non erano create fui primo di- 
rozzarli dei popoli , quindi fc che anche un fanciullo dee prima inftruirfi, 
fenza ch’ei fappia eflirvi dell’ -arti c delle fcienze , ma debb' egli 'fare da 
fe tutto ciò che far’ dovettero i primi uomini , vo’ dire che a lui tocca 
di generalizzare le fue idee fecondo che ne va acquiftando . Qualora poi 
vedri egli dalle molte cognizioni che li addenfarono nella Tua mente > e 
dai moltiplici rapporti . che fcorgerà tra loro , nafceme i principi gene- 
rali , allora farà il tempo di faigli notare come quelli princìpi ‘e que- 
lle regole . dapprima inutili alla lua inllruzìonc , divengano neccllarie 
per ordinare e dillinguere le lite cognizioni ; con la guida di quello me- 
todo farà egli llelTo varie dillribuzioni delle cofe da elTolui imparate , e 
parrà certo eh’ egli ftelTo fia il creatore dell’ arti e delie fcienze . 

' Per quella ragione non fi à fatta mai full’ arte di parlare alcuna ricer- 

ca falvo allora che fi i corniciato a poter olTervate le frafi dall’ ufo au- 
torizzate . e infarti non fi è tolto ad olTervare quelle frafi , fe non fe dopo 
che valenti Srittori n’ ebbero arricchite le lingue , e fiironvi de’ Poeti , e 
degli Oratori prima eh' altri penfalTe a far delle grammatiche delle pocti.^ 
che» e delle retoriche. Vanni però farebbe, e, direi anche, poco ragio- 
nevole dove fi preiendelTe d'infegnire tutre quelle arti, fe non avefle 

prima imperate dall’ ufo le frafi proprie della fila lingua , ed effendo per 

quello incapace di fentire il bello , non potrebbe ancor giudicare fe v’ab- 
biano delle regole . 

Le quali riflellioni , cosi eom’ io dico , elTcnJo , ho creduto bene 
che » per formare il gullo del Principe , dovelTi io dargli de’ modelli del 
bello . ed applicarmi fpezialmente a renderglieli familiari ; ond’ ò che fu 
necelfario il fargli lecere e rileggere i migliori Scrittori . Seelfl per ciò 
i Poeti drammatici . E fe tutti i popoli furono fenfibili alla poefia , per- 
chè avrei io dovuto dubitare che tale pure effere non dovefle il mio Di- 
fepolo ? Egli gradi infatti e guflò la lettura de’ Poeti , imparò la propria 
lingua , molhando non tanto di occuparfi , che di divcrtirfi . 

Dimellicandofi Tempre più il Principe co' migliori Scrittori' oflerva- 
va quanto aveva egli provato in leggendoli ^ e le fue ofiervazìoni lo gui- 
davano naturalmemc alia feonerta delle regole dell’ attedi parlare. Quin-' 
di è che per giovarlo in quefte fue ricerche ho io fatta una grammatica , 
-n iraitatn dell’ arie di fcrivere . Nell’ atto di comporre quell’ opere 
non tanto avvifava d’ infegnargli fa liiigua quanto di farlo riflettere fu 
ciò , che già fapeva . Mia intenzione era dì fviluppare in un modo più 
dillinto c più vallo quelle IlelTe oflervazioni eh’ egli aveva già fatte nel- 
le fue letture . e vieppiù confctmailu nell’ abitudine di giudicare della 
bellezu dello IlUe . 
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. riforiravafi il Tuo gufto. Quindi ho creduto di poter dargli delle 
rilofofiche cogciiaioni . E giacché efercitato a' era in olfervare le facoltà 
deir anima , l’ origine della focietà , e la lingua non dubitava eh' egli 
ndn fufle quindi capace di fare conte i RJufofi , le opportune oflerva— 
rioni, e di fcguirli nei loro ritrovamenti. E a' dir vero fe avviene che 
guidifi una mente « atta a riflettere , di verità in verità non- fa-* 
prei perchè abbiaA a temere d* abbatterti in cene cognizioni , che for- 
paitino la di lei capacità . 

V opera , cui do per titolo 1’ arte di ragionare , ha per oggetto di 
porte folto gii occhi del Principe ima parte delle feoperte fatte da’ Filo- 
lofi . Coli non mi propongo io già , come in una Logica , di dare le 
regole del raziocinio, facendo ragionar fu niente , petchif non veggo a 
che potia giovare il ragicnare, quando non ti penla a tire de’ riiiovati , 
o ad afticutarfi di quelli , ohe fatti tiuonu dagli altri . Ond’ è eh’ io fon. 
d’ avvifo altro non ciTere in fatti 1' arte di ragionare , fe non che 1' arte 
di ben otifervare e di ben giudicare . 

Il Principe aveva già cognizione di coteti' arce , nè più trattavati dì 
motirargli le regole ma di tirgliele applicare a nuovi oggetti : dico di 
più eh’ ci fapeva già ragionare piinia che io giugnetii a Parma . Perchè 
dov' egli non folle llató al cafo di fare un raziocinio , non avrebbe al 
certo nulla imparato fotto la mia condotta . Che dovetti io dunque 
fare per intiruiclo ? Lo Inipegoai in certi lludj , a’ quali non farebbeti di 
per le foto determinato , c lo feci lludiar meco , come lludiava da fe folo 
quando lludiava j bene . 

L' arte dunque di ragionare non dà nuove regole . Da lei abbiamo 
gli .11 citi principi dell’ atti c delle feienze , ira non Tempre feppero gli 
uomini adoperarle debitamente ■ Que’ Filufoti , che Tulle cufe di gullo ra— 
gionan bene, lafciarono palTar dei fecoli prima di faper ragionate tiigli og- 
getti delle loro ricerche , talché 1’ arte di applicare il raziocinio alla Fi- 
lofolìa è un arte del tutto nuova. ’ 

Quantunque allora ti principi a conofeer 1' arte dì penfare , quando 
principiamo a far ufo de’ notiti lenti , ella non di meno non può cono- 
Iceift in tlma la Tua ampiezza , falvo quando fiatiti le tre altre condotte 
alla loro perfezione . Poiché quell’ arte non è che 1’ oltimo rviluppamemo 
delle olfervazioni , che ti fon fatte nello tiudiarle. Io ho procurato di el- 
porre quello fviluppamento in un' opera polla dopo 1’ arte di penfare. 

Del reOo 1’ arte dì parlare , 1’ atte dì fcrivere 4 1’ arte di ragionare » 
e 1’ arte di penfare non fono effettivamente che un' arte fola ed unica . 
E> in fatti chi fa penfare fa ragionare , ni per ben parlare e ben fcri- 
vere ti cerca altro fe non parlate come ti penfa,..e fcrivere come lì 
parla . - „ 

Se ti pon mente quanto rilltetti faremmo nelle notire cognizioni , do> 
vo fotiiiuo. fenza l’ ufo de’ fegni , fi farà ragione che mancandoti di pa- 
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Tote « malici altresì d’ idee , e che faremmo quindi capaci meno di raqio« 
iure e di penfare. L'arte pertanto di parlare non è ohe l’arte di penia- 
te e r arce di ragionare, la quale va fpìeganiolì a mifura che fi perle- 
zi orla no le lingue, ed elTa diviene poi 1' arte di fcrivere , quando ac- 
quilla tutu r esattezza e precifione, di cu! è rufcettibile . Ma febbene ri- 
diicanU tutte quell’ arti ad una fola , e llia bene di conliderarle tutte 
fouo quello punto di villa per riehtauiatle tutte agli AelH principj ; ciò 
non ottante gli è necelTario di trattarle feparatameme , quando fi voglia 
tener dietro allo fvUuppanieatu delle noltre facoltà , e ai privgrein delle 
uoltre cognizioni. 

Dopo di aver fatto vedere che tutte quell’ arti confonJonli in una 
fola, aggiugnerò di piò, che elf: tutte riJueonlì all’arte di parlare . 

E intatti io non patrei efpriinere un giudizio con parole, fe nell'at- 
to che. conriiKÌa a proHunziare la prima fiilaba non vedelfi tutte le idee , 
osi’ i compollo il giudizio. Ss non lì prefentalfero tutte inlìeme non fa- 
prei donde incominciare, perchè non. potrei fapere coft dir mi volelìì . 
Sucesde lo fielTo quand’ io ragiono:; non cominccrei , o non tinirei un 
raziocinio, fe- la ferie de’ giudizj , ond' è conipolto non iblTe tutta a un 
tempo llellb prefeote ali’ animo. 

Per lo che non è a dirli che io giudichi o ragioni nell’atto ch’io par- 
lo , ma che ho già giudicato c ragionato , e che quelle operazioni della ' 
Niente precedono necellarianiente il difeorfo - ' > . 

Infatti impariamo noia parlare, perchè impariamo ad efptimerc coi, 
fegni non men le idee, che abbaino, che le relazioni , 1 che tra etti vi 
feurgiamo . Nò imparerebbe mai un fanciullo a parlare , Ci non avelTe gii 
delle idee , e non ifcorgelTe delle rtlaziuni ; egli pertanto giudica e ra- 
giona prima di fapere pur una parola di qualli voglia lingua. 

La fua condotta è una prova di quanto io dico, perchè egli opera a 
tenore de’ giudizi, eh’ egli fa. E poiché il fuo panfiero è un’ operazione 
di un’ ifiame , priva di uiccellione , e fenza appiglio , onde fcomporlo , 
egli però penfa fenza fapere .neU’'ano , che penia , quanto fi faccia, e il 
panfàrs fin .qui non è ancora un* arte per lui. - • ■ 

Che fe un penfiero Ha nella mente lenza fuccellione, nel dilcorfope-' 
rò ha la fua fucciEoae , ei ivi fcomponelì in tante parti , quante fonò le 
idee che eilb raecltiude , e allora polluin noi olTervare ciò che , in peti— 
fendo, baciamo, e poflVani quindi reoderne ragione, epperò imparare a 
regolare la nollta riflelBone . Il penfare in queffo caìb diviene un’ arte , 
e quell’ arte è l’ atte di parlare . 

Affili di convincerfi di ciò , è’ balla confiderare che 1’ arte di feomporrd 
i Deliri penfieti , mediante una ferie di légni , che ne rapprefentano fuccef- 
fivamcote le parli, è un’ analifi , la quale come tutti i meioii analitici , 
guida là mente di feoperta in ifeoperta o di penfiero in penfiero . 

Perchè quanto rillretta trovali la facoltà di penfare in chi non ana • 
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Jizza ! propri penfieri > nè oflerva perciò quanto fallì per lui, allor eh’ ei 
penfa , dcLbe altrettanto dillenderli quella facoltà iftelTa in chi analizza i 
propri penheri , e gli olTerva eziandio nelle minime loro divifioni . 

Quindi è che a quello riguardo farà Ibmniamente limitato quel fan- 
ciullo, che non parla ancora; ma imparando poi ad efpriniere con paro- 
le i propri giudizi irr^pr^ra altresì ad analizzarli, perchè impara ad olTer- 
varli partìtamente . Egli pertanto fa cofa fi fa, quando giudica, e divie- 
ne feuipre più capace di giudicare. Quindi 1' atte di penfare altro nunè 
per lui, che 1' arte di parlare^ ed a qvfll' arte dovrà lo fvilluppaniento 
d’ogni fua facoltà non meno, che il progrelTo di tutte quante le lue co« 
gnizioni . 

£d eccovi la ragione, ond’ io confiderò l’arte di parlare, qual me- 
todo analitico, che ne conduce d’ idea in idea, di giudizio in giudizio, 
di- cognizione in cognizione , e farebbe certamente un volerne igrtorare il 
vantaggio principale , dove li liguardalTe foltanto , qual mezzo per comu- 
nicare i noAri penfieti . 

Le lingue dunque fono più o meno perfette , fecondochè fono più o 
men proprie all’ anallfi ; quanto più la rendono ellie facile , daimo tanto 
più d' ajuto alla mente. Infatti li giudica e fi ragiona da noi con parole, 
come fi caleola con cifre, e le lingue fono al popolo ciò, che è l’ algebra 
a Geometri ; in fomma le lingue non fono che aiireitanti metodi , e i 
metodi a rincontro non fono che altrettante lingue Epperò fe i Geometri 
non hanno fatto de’ progrefli , fe non in quanto perfezionarono i loro me- 
todi , la mente di quallivcglia popolo non farà mai per fare de’ progreAì 
fe non in quanto perfezionerà la propria lingua , e come l'imperfezion de 
metodi anguAia Tane di calcolare, cosi l'imperfezione del linguaggio ri- 
Aringe l’arte dì penfare ; rnd’ è che non ogni popolo ha lo AclTo guAo , 
la AeAa intelligenza, la AeAa apertura dì mente in tutti i tempi , pct quel- 
la AelTa ragione che i Geometri di tutti i fecoli non han fempre faputo 
fciogliere gli AeAi problemi. Dal che fi vede che 1' arte di fcrtvere , 
r arte di ragionare , e l’ ane di penfare riduconfi tutte all’ arte di parla- 
re , come le geometria appunto riducefi anch’ ella tutta quanta all’ atte dt 
calcolare metodicamente . , 

PoAo adunque che tutti gli Audj fitti fin allora dal Principe altro ia 
fatti non erano che un’ arte fola ed unica , chiaro fi feorge che elfi con- 
correvano tutti a famigliarizzarlo colle AeiTe idee , e ad iofimiargli perciiò 
nella mente le AelTc abitudini ; 1’ uno non divergeva dall’ altro , ma tutti 
tendevano ad un medefimo fine, ari ìnfegnargli cioè a penfare. 

Se noi ne’ noArì palagi vogliamo la grandezza e la -magnificenza., 
xi contentiamo poi d’ avere de’ foli comodi Delle nollre cafe , e dove 
non poAiam fabbricare , che per metterci al coperto , - non ùbbrichiamo 
fe non che povere cafette . 

QucAa è l’ immagine che debbe trovarli nell', educazione de’ Citui» 
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dini. Non elTenJo tutti fatti ugualniiote p;r contribuire io tm mede(ìm> 
modo ai vantaggi della fucicid , dee quindi variare 1’ illru^iune a tenore 
dello (lato , al quale vengono deftinati . A quei che fcrK) d' infinto grado 
bada che fappiano fuindere cui lavoro delle proprie mani , ma a tiiifura 
che te condizioni A follevano , le cogniziuni divengono feinprc ■ più ne— 
ceifarie . 

La dilHcoIti maggiore (la net preparare gli animi appunto come nel 
fabbricare la cofa più difficile è talvolta il dover difporre del fito . Si dan- 
no alcuni luoghi ingrati, e tal, terreno s' incontra , dove non tì polfuno 
■ gettar le fondamenta fe non con graviffimo difpendio ; potrebbe- ati..he dar- 
fi che altri in ciò la abagliaffe , la fabbrica allora trabal!:reb)>e ■ da ogni 
banda. Con tutto ciò un I^rincipe a comandar nato dovrebbe Erigerli 
tra ’l fuo Popolo, come un lodo e maeflofo Palagio s’ erige in irteizo d’una 
campagna, di cui fa l‘ ornamento. ' 

Tutti quegli (ludi, che aveva io (atti (are al Principe,; riducevanfi 
all’ arte di parlare conùierata come 1' arte, che infegna a penfare. Ldi a- 
‘vevangli formata la mente, e dtfpone vanta ad altre cognizioni, e io feci 
allor paiTare allo Audio della floria . i ' : 

Da me fi confiderà l' ilìoria come una collezione di tante olFcrvazio- 
ail, che offre a’ cittadini di qual clalfe fi voglia certe verni relative a lo-' 
ro . Se noi fappiam trovarvi le cofe , che fanno per noi, non v'ha dubbio 
che ci addottriniamo full’ efperienza dei palTaii fecolt. Non trattafi perciò 
di raccogliete tutti i fatti e di faticarne la memoria , nu tra elli far fe ne 
. debbe una fcelta . i ' 

Un Principe imparar dee a governar il Tuo Popolo . Convien dunque 
che s’ indruifea coll’ olTervare quanto abbiano fatto di bene, o quanto di 
male tutti coloro , che dovettero governare . Convien che rifp«iii ie loro 
virtù , che ami i loro talenti r .' che ne compatifea i difetti , e che n' od) 
tutti i vizj . Infotnma convien che 1' idorìa tenga luogo per lui d’ un cor- 
fo dì morale , e di legislazione . t. 

Quedo Audio pertanto abbraccia tutto ciò, die può contribuire alla 
felicità, o infelicità de’ popoli , cioà i governi, > coAumi , le opinioni « 
gli abufi , le arti, le feienze ^ le rivoluzioni, le loro cagioni , i progredi 
della grandezza , e T decadimento degli imperj confiderato nel lor princi- 
-pio, nel loro ingrandimento, e nell’ ultimo loro termine. Elfo ìnfomma 
abbraccia tutte quante le cofe, che concorfero a formare le Società civili, 
a perfezionarle , a difenderle , a corromperle , a ruinarle . 

Tale in generale i la maniera , ond’ io ho creduto doverfi da me 
riguardare V lAoria . (^aiora non fa bifogno di conofeere i (atti , (e non 
per poter continuare il filo degli avvenimenti, mi concento d’ indicarli-, 
ma dove fiano come tanti germi, che diano motivo a certe rivoluzioni, 
che feoppiar devono col tempo, allora io mi fu a fvilopparlì con tutte 
quelle circoftaoxe , onde ci furono uafiueni . Per traiur l’ illotia in quella 

ino* 
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modo la divido io motti periodi, i quali fono piìi o men lunghi, e ciaf- 
cun de' quili va a terminarli a qualche rivoluzione . Quindi ogni tratto 
d' iiioria ita da per fc fulo ■ L’ ultima teruiine a cui fi riterifce ogni cofa , 
decide falla fcelta de' tatti ; c preparala lo fviiuppatneoto J’ un intera perio- 
do Culi' efporlo ch'io fa prima di cominciarlo. Un colpo d’occhio vale- 
vole a far conofcere gli Attori e '1 luogo della Scena, è un preliminare, 
eh’ io Ilìmo necelTaiio , nè , femprechc poiTu , lo perdo n>ai di viltà . Ma 
troppo lungo farei , fé voledi dir pattitamente ciò che richiedefi a que<ir> 
propofito. Dirò folo , che etTendomi io iauo una legge di indicare in fui 
principio dove voglio condurlo , e in che maniera ve lo conduca , fono 
immancabile nell’ indicare a ciafeun epoca principale l’oggetto ch’io (li- 
mo del mio niiniUero doveimi proporre . 

Da quanto ho (ÌBora efpodo, vedefi chiaramente che il Principe e— 
raft pollo allo Audio dell' Illoria con una mente già bene efercitata, Cono- 
fceva egli le facoltà dell’ amma, aveva efaminace le facoltà nella loro o- 
rìgine , colla lettura li aveva formato il guHo , e le feoperte de' Filofulì 
aveano data l'ultima mano allo fviluppainento della ftu ragione. Se la 
Qeonicuia, l'arte di fcrivere,!’ arte di ragionare , e V arte di penfare 
avevano variati i fuoi Aud} , in tutti però inconcrava lo Aefìfo metodo , 
gli Aelli principi; giacché tutte qucA’ arti compigliaofi inlieme , e ne coAi- 
luifcono una fola . Egli infumma famigliarizzavaft tempre più colle co- 
gnizioni già acquiAate , e faciliilimo gli li rendeva il poterne tueuvia ao- 
quiAar dell’ altre. 


CATTO MOSTRUOSO 


Dc(critto in latino 


DAL SIG. ero. PIETRO MARIA DANA 

Dottor Collegiata , ProfeJp>re Jlraorlinano ii Botanica , e memiro 
della Società Reale di Torino , di quella di Firenie et» 

EAeriore apparenza del gatto domeAico ’moAruolo ( Tav. XII. } , che 
trovafì nella raccolta dell’ llliiio Sig. Conte Bellino di Bufea non è diver- 
rà dal naturale fuorché nel capo : (bitanto la grulTezaa di tutto il corpo 
rifpetto alla lunghezza pare alquanto maggiore . La teda guardata verfo 
Poccipite è femplice , ed unica; ma nella Tua parte anteriore li vede in 
due mufi , o faccie diAiotamence terminata . Ha ogni mufo una fola orec- 
chia nella patte «denta , e gli tnanca l’ altra , che verrebbe a uovatfì « £e . 

Tom, lì, £ce 
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vi fulTe , in fito , dove gii ambi fono infieme riuniti , e formano unacoA* 
tinuità di tefchio . Quattro fono gli occhi, cioè due per ciafcheduna fac' 
eia, c (juaft tutti in un piano; la didaora , che v'ha tra i due, che tro* 
vanA in me 2 Zo , è minore di quella v’ abbia tra ciafeuno di elTì , ed il 
rifpettivo compagno laterale ; tutti quattro fono forniti di due palpebre fo~ 
oiiglianti al naturale, fra le quali quelle dei due occhi di mezzo vengono 
a mutuo contatto nella loro eftremiti efleriore , che trovafi tramezzo ai 
due mufi ; formanfi quindi due archi -contigui bensì , e fitumecrici ; ma di- 
pinti , e didintameme fegnati con fopracciglj , talché una fola caviti orbi- 
tale , nella quale ripongonfi i due globi dell’ occhio , apparifee fuperior- 
niente divifa in due , cd inferiormente poco meno , che continua . Nel 
fondo però furto le orbite affatto didinte ; il tramezzo di quede due or- 
bitali caviti formali dall’ unione dei due lati approdiituti di ciafeuomufo. 
Gli altri due occhi ederiori fono affatto Amili al naturale , anche per le 
loro caviti orbitali. Due nafi vi fono, e due bocche didintillìnae , che 
colle loro mafcelle fuperiorc, cd iaferiore concorrono alla formazione del 
due muli diverfi , e divergenti. Due lingue Vi hanno, e due veli palati- 
ni . Doppia pure A é la nrìnge , 1’ una e l’ altra mette foce nell’ efofago 
alquanto allargato fuperiornicnte , che d’ indi Ano al fuo Animenro difeen- 
de affatto fecondo natura . Circa la metà della larghezza del collo , ed un 
pollice inferiormente alla radice delle due lingue dentro alla caviti deH’e- 
fofago vedeA il cartìlaginofo principio, odia apertura oblunga della tra- 
chea arteria didefa , e ricoperta con adattata epiglottide cariilaginofa; di- 
feende quindi femplice , cd unica la trachea per divider A in due tronchi 
all’ ufato , e condurre 1’ aria ai polmoni in ella imrodottaA dalla caviti 
dell’ efofago. 

I mulcoli dedinati alla elevazione , e al moto delle due lingue naf- 
cono dalle mafcelle , e dalla bafe del cranio vicino ali’ inferzione di que- 
lle . Nel torace non olTervai druttura differente dal naturale , come anche 
nel bado ventre , ma un efofago femplice, ahbenché continuato con doppia 
faringe, vi pada, e va a terminare nel ventricolo. 

Quanto fpetta aJl'odàtura dei cranio viAbile nelle olfa frefehe , la natura 
difpofe in tal maniera la bifogna , che per mezzo di particolari future , e 
congionzioni venne a IbrmarA un cranio , odia pidide allargata nella Tua 
pane anteriore, o Aonce , e prolungata nei due fuddetti muA , o taccie 
onde appare biAda, a per meglio dire duplicala, e reteufa più larga, che, 
lunga ; poderiormente i detto tefchio ottufo e più niadìccio. 

La radice di'ciafcun mufui fuperiormente formata da un particolar odo 
coronale per futura congiunto col fomigliànte dell’altro lato , e per altra 
futura pure divifo come per metì in due parti Ano quafi alla radice del 
nafo. Interiormente fono queda futura trovaA fcolpita una docia , che va 
a continuarA in una maggiore internamente fcolpita lungo la metà dell’ odo 
parietale di mezzo. Le oda parietali vi fono in numero di tre , talmente . 
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dlfpode « che r efteriore di clafcun Iato è quali aflfatio Amile in Agura « 
ed in poìtaione al naturale (iato II terzo poi ai due or detti frappoflo 
forma ioAeme a loro una parte della volta del cranio , e di Agura quaA ' 
triangolare • ed ellendeiì col Tuo angolo poAcrior e piil acuto degli al- 
tri fiso all* edremità Aiperiure deirolfo occipitale, alla quale A unifce ; 
lateralmente congiungeA alle due Aiddette o^a parietali, e pel Aio lato 
anteriore curvilineo è congiunto al lémbo Aiperìore , ed interno delle due nlTa 
coronali , prolungandoli verfo la metà del Aio lato anteriore curvilineo 
quafi in angolo per lorinare un principio di tramezzo Aa i due muA , 
Due fultanto potei olTcrvare olTa temporali propriamente dette • Un olTo- 
folo occipitale vi è in quello tefchio limile al naturale , e foltanto un po’ 
più allungato verAi la Altura fagittale , dove va a unirfi per poco coll’ 
angolo polleriore del terzo olTo parietale mezzano • 

Un Aolo i il^ cervello , però anteriolmenté ingrandito , ed allargato per 
riempiere la capaciti accrelciuta in quello teAthio verfo le orbite dei due 
niufi ; divideli ivi in tre parti , o(Aa lobi , e fuperiormente in due emisfe- 
ri per mezzo dei pruceflb , che fodiene un feno a feconda della docia 
longitudinale fcolpita lungo la parte mezzana del parietale di mezzo ; con- 
tinuafi pofcia quello procedo col tentorlo del cerebello : e nei feni di que- 
llo comunica il longitudinale fuddetto .1 . 

I nervi, che vanno ai due mufi dividonA in due , avanti ,ò all’ ufciia 
del cranio, e così divifi A portano alle rifpettive pani duplicate. Due 
perciò fulanKnte fono i nervi olfatorj , ed uditivi ; due pure gli ottici in 
origine , abbenchè fuddìvilì efcaoo in numero corrifpondente ai quattro 
globi dell* occhio: quattro fono ì linguali, e patètici. Gli altri prove- 
nienti dalla midolla allungata, e fpinale , che olTervar A poterono, non 
parvero elTere diverfi dal naturale , nè la fracidezza di quelle tenere par-' 
ti permife di fviluppare , e minutamente deferivete l’ intima foAanza del 
cervello ; mentre gli da qualche tempo confervavalì qucAo moAro in un 
vafo di vetro nello fpitito di vino . 

Però da quanto c’ infegnò l’ infpezione anatomica di quefto anima- 
le , benché fatta alla sfuggita, ed in tempo non malto opportuna per of- 
fervare il rimanente dei più afcofi andamenti della natura , abbaAanza A 
fcofge^ providenza di queAa , e pare fia Hata contemporanea alla for- 
mazione , o difegno di elfo , cioè fembra , che col permettere due muli ^ 
» quella gatto . lo providde di parti in tal guifa mirabilmente difpoHi , 
che potelTcro fervìre alla di lui vìtalitl , coficchè avrebbe potuto ga- 
llare con due lingue, ed il cibo mallicato con due bocche difeendere 
per un folo efofago nel ventricolo , e foniminlArare ad un fol corpo alquan- 
to più grolTo del foliio il foHentamento opportuno . Avrebbe pure potuto 
effere forfè ugualmente comoda la refpirazione fenia pregiudizio dilli de- 
glutizione , per mezzo delia trachea arteria , quantunque 1' apertura di 
quella entro dello HeiTo efofago A trovalTe inferiormente poAa alla metà 
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della lunghezza del collo : nk pare improbabile , che avrebbe potuto u di* 
re con due orecchie , e vedere con quattro occhi , mentre erauo femp li- 
ci i nervi ottici in origine, folo divift in progrefTu ; nè mancano gli ani*- 
mali, che vedono con piO di due occhi, quali fono varj infetti.il cer- 
vello poi ancorché unico, pare eiTerfi in quel cranio in tal guifa crefcen- 
do adattato , e dilatato , che efattamente riempir ne potefle tutta la cavi- 
tà, formata quella pure coll’ aggiunta di un oiTo parietale, e coronale. Il 
tefchio IlelTo fi foimè quali in compendio , fi organizzò , e difpcfe dalla 
fagace natura in maniera , che fotto luedìocre volume non fofie realmente 
doppio , ma folamente bifronte . 

, ■ TRISMUS A MERCURIO ' 


OJJìa impojfibilità alt Abbajfimento iella Mafcclla inferiore 
fopraggiunta in tempo delle frizioni mercuriali. 

OSSERVAZIONE 

DEL SIG. GIAMBATTISTA PALLETTA 

F RA I moltiplici morbofi effetti prodotti dal mercurio debbefi anoove- 
lare ua Trifmo particolare, da nefluno per quanto io fappia defciitto, e 
che ne coflituifce una nuova fpecie , fopravvenuto ad un Giovane, il qua- 
le effendo di mal venereo inuccato , a* «fpofe , per configlio d’ un Chi- 
rurgo, alle frizioni mercuriali, a foilenere le quali per la debolezza, e 
per lo fniagramento cagionatogli da una febbre lenta di quattro meli , era 
da’ Medici giudicato incapace. Alla terza Unzione fe gli gonfiarono con- 
fiderevolmente le guance con dolore alle mafcelle,e con ulceri alla, boc- 
ca; alla quarta , e quinta fopravvenne copiofp ftialifmo con fenfo di durez- 
za , e dilTicoltà al moto della mafcella luferiore , la quale fempre più creb- 
be , febbene fi facelfero le unzioni ad intervalli piò lunghi , finché la bocca 
riniafe del tutto chiufa. 

Dopo la cura mercuriale il Chirurgo , affine di togliere quefto fin- 
toma , gl’ inttoduffe in bocca un legno gradatamente crefeente in grof- 
fczza , il quale gli permettea d’ intromettere fra denti due dita parallele ; 
ma levato il legno la bocca fi chiudeva nuovamente da fe in breve tem- 
po . Egli maflicava alcun poco fui principio , nel qual tempo fentiva una 
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niramento verfa le ànicolazioDì della niafccUa , come fe prodotto folTe da 
«lue corde lateralmente tefe . Quindi profeguendofi 1’ imrodurione del le- 
gno fra' denti fu inoltre obbligato a dei movimenti forzati fcnza che da 
efTì neppure fiafi ottenuto 1' efetto defiderato . Sono due anni e mezzo 
che r infelice trovali in tale deplorabile flato. 

lo debbo la notizia di c|uello fingolare fenomeno al Sig. R 

mio compagno fludiofilTimo , il ^ale moflrando io il piacere d' olTervarlo , 
gentilmeme a me condufle 1* infermo. 

Dalla precedente relazione credei fui momento elTere il Trifmo Capi» 
Jirato oflervato fingolarmente dal Sig. Andrea Chirurgo di Verfailies , e 
riportato dal Sig. De Sauvages (*) ; cioè l'agglutinazione della parte in- 
terna delle guance colle gingive , la quale fopravviene alle ulcerette pro> 
dotte da tioppo fotte piialijmo mercuriale , ed impedifee 1* abbalTamento 
della mafcella a fegno di non petmertere che alimenti fluidi . Ma tro- 
vai di poi eflere in effetto quella malattia totalmente diverfa*; impercioc- 
ché io potei libeiamente girare col dito da ambo i lati fra le gingive , e 
le guance , parti naturalmente molli i ed allungabili • Allora fnfpettai 
di vizio nei mufcoli elevatori della mafcella . Però efaminando diligente- 
mente quelle parti nulla di duro > dì gonfio , di dolorofo fi prefentò 
all' articolazione» nè alle vicine parti : i Croiafiti e Majfetcri aveano il vo^ 
lume , e la fodezza ordinaria : feci innalzare quanto fu poffibile la mafcel- 
la , e vidi diflintamentc agire i Temporali , feci ancora fare , febbene con 
grande difficoltà , ed in pochiflima eflenfione , i movimenti laterali . Otte- 
ilo fofpetto poi non può cadere fbpra i mufcoli abbaffatori , perchè eflen- 
do irrigiditi, la bocca s'aprirebbe da fe , ed effendo fani gli antagorìijìi, 
le dita vincerebbono di leggieri la loro refiflenza . 1 denti effendo inegual- 
mente lunghi impedirono un più vicino contatto alle mafcelle , coficchè 
alcun poco ancora 1’ inferiore può effer innalzata, e rendono perciò la 
favella quafichè naturale. 

Dopo un ferio , ed attento efatne delle accennate parti , giudicai ri- 
sedere la malattia ne* legamenti fra~mafcellari , i quali fenfi o raccorciati 
o induriti , o con immobilità alle vicine parti agglutinati da non permet- 
tete l’ abbaffamento della mafcella . Vi rimaneva però tuttavia un bea 
fondato dubbio, che tale rigidità effer poteffe un prodotto di ffuffìoni , di 
dolori , o di operazioni chirurghiche forfè prima fofferte per motivo del 
denti, o di altra parte della bocca; oche almeno Amili indifpofizioni po- 
teffero concorrere ad indicarne la vera forgente . Quindi interrogato fu di 
ciò rfpofe non effer egli mai flato foggetto a dolori , nè a flullìoni , nè 
ad altro incomodo ; ma cinque mefi dopo la cura mercuriale perfillendo 
tuttavia r impoflibilità alla deduzione , Sccome fomniamente defiderofo 


(*) CUr,. IT. Old. I. a. II. 
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di guarigione , eirerfi cominmelfo alla direzione d’ un Chirurgo , il 
quale gli fece due cagli laterali in bocca, ìndi gli iotrotnile delle Ala in* 
irife nel miele rofato , di poi il legno fra' denti per matenere 1’ allonta- 
namento delle mafcelle . Da quella cura però non ne iralTe il menomo 
vantaggio, coAcchi attualmente ancora non può prendere cibi da malli- 
care • Di fatti pare dilHcil cofa o che polla trarverfalmeate troncarfi il 
legamento frj-mafitlLtre , o tagliandolo che non s’incidano anche le pani 
vicine; e l’^incifiune poi porterebbe una cicatrice forfè non meno perni- 
ciofa , o per la durezza, o per 1’ e (lenitone ed efcrefcenza , o pel mag- 
giore raccorciamcnco delle parti cagliate. Sembra nulladimeno , che il le- 
gamento non fu (lato realmente troncato , perchè la rigidezza anche do* 
pò perfideva ; o fe lo (ù , egli è manifello , che altre parti unitamente al 
legamento fono refe immobili . 

La cellulare connette mobilmente certe parti fra di loro, principal- 
mente i mufeolì, e la mobiliti riefee varia fecondo la varia edcnAonedleiribilici, 
e foctigìiezza delle lamine cellulari. Queda mobiliti cogiiell , fe la cellulare 
didruggafi per cagione d* ulceri onde fi formi drecta adefione fra le 
parti ; fe le lamìnettc cellulari s' ingrollìno ovvero fcambievolinence fi con- 
folìdino , come talora accade dopo forti arredi d’ umori, o gravi contuùo- 
ni. Chiudi porrebbe elTer accaduto, che, per cagioo d'. ulcere alquanto 
profondo, lì foffe il legamento fra-mafcellare più (lr«tanieme> unito al 
Bucdnaeore , e Majfeierei che il piano interno di quedo fi fblTe aggi uri- ' 

nato alla inlérzione lendinofa del Criuajùe ; che la cellulare involge'nce il 
Majfctere e Pterigoideo interno fi fo(Te coufolidaca , ed irrigidita per la> 
comprelTione della ingorgata ParoiiJe ; e che fors' anche tale vizio fi 
folfe propagato ai legamenti articolaci . Ciò (ì può ragionevolmente fup- 
porre, febbene non cadano le diflTereuci letìooi lotto il tatto, febbene non 
conferviA nei mufcoli temporali che un picoiiiAmo movimento ; e ranco piò 
fi può fupporre elfere la cagione compuda , quanto che compare ancora 
la malattia ugualmente ribelle , e pertinace . • ' ' 

Le prime tre Unzioni , di cui non A fa la dofe , furemo amminidraie ih‘ 
tre giorni di feguito; e pel veloce trafporto d’ umori alla bocca dopo • 

]’ intervallo di due , o tre giorni A fece la quarta. Sebbene quedo meto- 
do non feinbri tate da riprovarfi totalmente , pure non polliamo non rico- 
nofccre quedo Tri/mo come un efTecco delia cura mercuriale ; onde dov- 
ranno Amili cali rendere circófpetti i 'Clinici nell’ Impedire una ìmpccu'ila' 
irruzione d' umori alle glanJole falivali , che bene fpedo producono dei 
fiinedi non preveduti eletti, come A feorge dii prefente Amo-m tute’ ora 
perAdente , e da non poterA togliere nè da* tagli, o raavimenti forzati, 
nè dal bidoncello . Dal che appare, che Amili eventi richieggjni il piò 
fublime, e maturo raziocinio d’ un ProfelTore , che colle ingegnale rid::Ao- 
ni , firpalTando i confueti limili di cara , ritrovi diverA , ed in'iem; ido- 
nei indicati , e fappìa negli individui cali piò l’ uno che 1* altro di elfi 
fcegUere , ed adattare . 
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ARTICOLO DI LETTERA 
D’ un Medico Tofcano 
Ad un Tuo Amico 
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Sopra un Fenomeno Medico JlravagamìJfmo . 

. . . .Sentite ora brevemente una ftraordìnaria . e mirabile Storia Me- 
dica , e vedetene un faggio entro alla cartuccia che vi accludo i e che 
con voftro comodo mi riniaoderete . 

Una Donna d' anni trentafei , ancor nubile fi ammala di febbre acu- 
ta >-ed-t curata da un certo Sig. Dott. Guarifce del male acuto, ma 
Vomparifce ollrutta in quali tutti i vifceri del bailo ventre . E* curata coi 
deolirueoii , ma inutilmente , poichi erefcono le durezze . Comparifce at- 
taccata da violenta Colica uterina . Allora fono chiamato io alla cura . 
Efamino il bailo ventre, e la giudico gravida . Fo delle modelle e chiare 
domande , e tutto mi fi nega . Fo efplorare da un vecchio , fagace , ed 
oneilo Chirurgo , con artiheiofo preteso 1' Ofculo dell’ Utero , e mi fi dice 
che r utero comparifce gravido, e che nonimedre crede, come ancor io 
credeva , la gravidanza ; abbenchè mai mai , nè al Chirurgo , nè a me 
foife dato polEbile fentire alcun immaginabile moto del feto , abbenchè. 
mattina « e fera , e per lungo tratto di’ tempo fi teneiTe la mano ora cal- 
diiTima , ora ireddiiÈma variamente comprimente , al baiTo ventre • Non 
cede la Colica ad alcun rimedio , ed in frattanto ilo afpettando il Parto , 
abbenchè non parli di ciò ad alcuno , per timore , che l’ inganno non vi- 
tuperi e la Donna , e me ; ma il Parto non viene , -anzi fi manifeila afci- 
tka , e per conferma fi fa Anafarcatica . Temo allora del prefo sbaglio , 
ma non biafimo il mio fofpetto ; curo 1* una , e l’ altra Idrope , e felice- 
mente la guarifco ; non ceifano però mai nel corfo di qurfìa cura, che 
durò fei mefi , i dolori nel baiTo ventre , ma li limitano foltanto alla re- 
gione ombelicale , ove maggiore Tempre era comparfa la tumefazione , ed 
ove Tempre perfiilè collantemente. Terminata l'Afcite, e l’ Anafarca è 
aflàlita da nuovo periodo di febbre acuta inflanimatotia al fegato . lo undi- 
ci giorni guarifce anche da quella , ma (i fa Itterica . L’ Itterizia li oltina 
per due mefi , ma cede finalmente . Hanno qualche tregua i malanni , e 
più miti comparifcono i dolori ombelicali , tumido però Tempre, e duro 
è il bailo ventre . Sei mefi incirca paiTa in tal medìocriii di male , fi- 
nalmente circa Tedici mefi da che io la reputai gravida nel nono , è afla- 
lita da nuova violenta febbre in apparenza infiammatoria , e da nuovi at- 
trocifiimi dolori alla regione detta ombelicale ; quella fi fa più tumida , 
ed elevata ; finalmente fi rompe I* ombilico : featutifee da cuio abbondan- 
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tilTìinj . e fetcn{i(TiTi) Icore .'Si prociira lenete diUuto A f)rsTi:. V.-I 
quarto dal di della rottura , inìie.ne coll’ abboniamoli uio Icoie lì vedo- 
no Icaturlre dei Capelli, dei quali pariinenii vi nundo io uiodra un pìc- 
colo mucchio . Si dicono di me degli ingegnail fpropofiti per abbigliare 
gli alianti, ma li illumina allora a me la mente. Non in' in;>anoaì , dilli 
fra me, fupponcnJo una gravidanza , T inganno iù di crederla nell’ Utero , 
quando era fuori , abbenchè non mi fapelli determinare prcùrameote al 
luogo. Seguitano ogni giorno nnicchi di Capegli ; t luperftizioli egli igno- 
ranti efcla.nano. Malie, Malie! lo taccio, c quafi applaudilco. l’rogno- 
ilico però la morte inevitabile, ed in breve ; chiedo fegieiantcmc ai Ge- 
nitori 1’ apeitura del Cadavere, da farli però occultamente, e ciò per i- 
llruzìone , e regola di altre forclle^ fc mai foggiacelFero a tanto male. 
S’ accorda i' apertnra . Si fa . Si trova gran face» della capaciti di Tei 
libbre d’ umore aderente al Feriioneo, colla apertura fattali all'Ombilico. 
Quefto Sacco era la Tuba Faloppiana ftnillra mollruoramente dilatata , e 
piena ancora dell’ accennato Icore . Si vuota , e non vi fi trova entro di 
confillentc , che una fchiacciaca di capegli rotonda , del diametro di tre 
foldi, con cinque denti, de’ quali due foli toccarono a me, cene vi man- 
do a vedere . Un fello ^me , e che i il terzo di quelli che mando , e 
che è quello , che ha follile peduncolo era come un fungo in terra 
abbarbicalo nella membrana Cillica. Le Ovaje, e l'Utero erano fanilTimi, 
e naturali , fulameme di libra lalTa . Non è nuova la concezione nelle 
Tube; i bensì nuovo , eh' ivi il fèto germogli fei demi , che il feto onoioamenie 
fi difperda , fi colliqui in marce e che flraDanienieliiugronioo,cri confervi- 
so i denti . Una fola volta il gran Rui/chh vide taljKtionKiio entro all'U- 
tero , che chiamò Racemum Denthm , dal modo come i denti fi ag- 
gruppavano . La Storia i fcr itu male ed in fretta « ma illumina • (*_) . 

AV. 


(*) La Yeribiu a cui quefta Utteu à fiata ditetta vide*» e caofideib i demi e i Cape* 
{li de* quali fi ttaita } ed alficuta , ehe etano TeiauKate capelli , e denti come fi de* 
fetivono . Aggiunge che anco nel teattato dell* dr MWjtr. I4b. UL cap.T. 

S» t* non {blo vien citato il ca(ó del RMiftki» » ma fi cita di più un* altea ofiètraùono 
fimile , c pofiecioce. Ivi : ^yfùìtu ( Advesf. AnatoiB« Decad. ]• pag. e-, fic 

a». ) fétttitr Jmi/jmp fvim imwmijfi : fMtd fimtìi i>. ii Si^h* Cbkar* 

9ck&i« Aii. pag. ii*)> 
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AVVISO IMPORTANTE 
Su i me\\i fe [ice mence praùcatì per ^occorrere 
V Gli Annegati. 

II. I tofTocaii da’ vapori mefitici, come del carbone, del vino, delle 

mine ec. 

III. I banibiai , che fembrano motti allorché nafcono , e che poUbno 

facilmente elTcre richiamali a vita. CO 

Tratto dalie Memorie del Sig. Portai , dell" Accademia R. delle Seenne , 
pubblicate in Francia per ordine del Cuwrnci . 


I 


Per gli Annegati 


Soccorri deferitti qui fbtfo denno amminiilràrfi coHa maggior pron- 
podfbìle nel baccllo mcdclimo , che avrà fervilo a pefeare T annega* 
(o t fu la riva , o in altro luogo vicino e comodo t fe può averci.' 

II. Bifogfla lofio fpogliare 1* annegato de' Ìuoi abiti bagnati t e ta- 
gliarli di cima in tondo > fe in altro niosio non fe gli polTono fècilmente 
levar d’ indollo. S' afeiughi bene il Tuo corpo c.ondclla flanella , ccopraft 
quindi come meglio lì potrà. Invece dì camìfeia che diflìciliuente gli fi po- 
trebbe mettere , gli fi indoflerà la camìfchaota dì flanella , che fi troverà 
cella Cafletta (a)> ove foco gli alui riiuedjt c ftromemi proprj per trat- 
tare gli annegali . 


(i) Nel Tom. 1, pa». n6, abbiaftio difo tfn lungo Edratto del libro del STtg. (Sard<ti$t 
fa le AfBsit, colle cpooicune fi<;ure . Il metodo coU indicato pub t nofiro credete W't. 
flace per ttcbtanarc a tira coloro, che non lùno motti, fc Tten che appaienteinenie ; db 
non oftantc eflendo per (è la cofa di <i grande imporratrxa ci talinghiaino che i Lc^^iio* 
si non ci fapilnifo Btat{;udo , fe diamo on merodo di tiehiaiDare a vira gli AtBiicI , 
che , febbtne in molra parte t*' aflbmiglia e quello del Sig. G.tràé»t , ha perb il vanfag* 
gio d' edere Hartr rperimentato , e propone aUa>nde qualche nuova prec4naione , o qnalcUa 
piu facile m^ieta. Sappiamo difaitì dal pubblict IbgU , chv molii furono coir lavvivatl 
>u Francia , e moltiffiati in Ingbiheiia , Jf Trji, 

(f) Tale Oadetra pei ordine del Goreio» di TraiKia trovali a pubblico eonfbdo ptelTai 
qoc' loogKi ,, ove maggiore i il pericolo , e più frequenti peteib fono gli Annegali • La 
wafgìor patte di qnefta CafTctta confifte nella fcatola fumigalocia » di (ui »c) furamela* 
fovato Tom. 1. s* è data U dcictlzloaC) e la figuta, / Tr.td. 

Tc/n. IL ¥£i 
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III. Si faranno della frizioni fu tuno il corpo con un pezzo di flanel« 
la ruvida, e fecca, la quale poi s’ imbeverà di Icore rpiriiufo , come, 
d’ acqua di melilTa , di fpirito di vino canforato , d' acqua vulneraria can- 
forata ec. 

IV. Verferannofi in bocca all’ annegato alcune goccie di vino caldo , 
di fpirito di vino , d’ acqua di melilTa ec. , e ove rillabiliio fiaft il movi- 
mento di deglutizione , gli fi potrà far inghiottire qualche piccola cuc- 
chiaiata di tali licori. ,Ciò fatto, gli fi farà pure tranguggiare un po' 
d’ acqua emetizzata. 

V. Intanto s’ accenderà 'prontamente preflb all’ annegato un buon 
' fuoco : gli fi applicheranno de’ mattoni caldi coperti d’ un panno-lino al- 
la pianta dei piedi , fui ventre , e folto le afcelle , e fe i poJibile > fi ada- 
gierà in un letto munito di buone coperte . 

VI. Gli fi introdurrà dell’ aria nei polmoni , e '1 maggior mezzo per 
ciò fare fi è d'introdurre il tubo d’ un fo/Hetto in una narice, chiuden- 
do r altra con un dito . Mancando il fodieuo , fi può ufare un tubo qua- 
lunque , che s' inirodorrà nella medefiiiia via. E’ più avvamaggiufo T ìn- 
trodur r aria per le narici , che per la bocca , poiché cosi giunge più 
facilmente alla trachea arteria ; c altronde molti annegati hanno la bocca 
chiufa per mezzo della convulfione dei mufcoli della malcelia inferiore , 
a fegno che non potrebbe aprirfi fenza violentare le pani . 

VII. Diafi all’ annegato un CliAero irritante qualunque. S’ é trovata 
a ciò utile la feguente ricetta. Prendete: foglie fecche di tabacco , mezz* 
oncia ; fai marino , tre groifi ; fate tutto bollire in una pinta e mezza 
d’ acqua , finché riducali ad una pinta ; quindi colate ec. Se 1’ Annegato 
non rende il primo Clilfero, gli le ne può dare un fecondo, principal- 
mente ove tardi a ripigliare |’ ufo de'fcnfi . 

Vili. Gioverà fulieiicargli T interno della gola , e delle narici colla 
barba d’ una penna , o col fumo di tabacco con acqua di Luce ( fpecie 
d' acqua fpiritofa ) con tfpiriio volatile di fale ammoniaco , con acqua 
della regina ec. 

IX. Né dee trafeurarfi di cavar fangue a coloro , che hanno il vifo 
rolTo , violaceo , o nero , che hanno le membra flellibili e calde , e gli 
occhi lucidi , e gonfi . La cavata di fangue dalla iugulare é in fimil cafo 
la più ethcace i altrimemi gli fi cavi iangue dal piede • Ma dee ben 
guardarli di non cavar fangue a corpi agghiacciati , le cui membra cu— 
niibcino a irrigidirli. Si penfi allora a rifcaldarli . 

X. Bifogna comprimere dolcemente, e a varie riprefe il ventre e ’l 
petto dell’ Annegato , e fofiìargli ne’ polmoni per mezzo d' un' apertura 
praticata nella Trachea-Arteria . 

XL In line per ultimo foccorfo gli fi dee introdurre del fumo di ta- 
bacco per T ano col mezzo della macchina fumìgatoria ; applicare de’Ve- 
fcicatorj alle gambe ,. e alla nuca , e infine fare delle incifioni alla pianta 
de' piedi. 
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OlTervifi che i foccorli uf»ti per richiamar a vita gli Annegati non 
(iranno efficaci Te non in quanto faranno amminifìrati con ordine, 
per lungo tempo , e fentta imerruiione . In ogni cafo non denno 
mai appenderli gli Annegati pe' piedi . nè rotolare in una bete fenza fon- 
do , ùccome far folcali un tempo. Quelli metodi fono alTutdi, e potreb- 
bono far perir 1’ uomo il più robullo . 

P<ì Sojfocati da' Vapori Mefitici . 

I. Il primo foccorfo che dar fi debba alle perfone foflbcate ' dai va- 
pori di carbone , o dei licori fermentanti , fi è di efporli all' aria aperta . 
bi fpoglino fenza temer del freddo. L’ olTervazione diraollra effiere in tal 
cafo il caldo pregiudicevolc , anziché utile . 

II. E' molto giovevole I' ufo degli acidi , e principalmente dell’ ace- 
to , e perciò fe ne dee far ufo colla perfuna folFocata, fia in bevanda, 
fu in lavativi, olfervando di frammefeervi due o tre parti d’ acqua. Si 
mctierì fotto il nafo de’ foffocati a diverfe tiprefe dell’aceto forte, e gli 
fi faranno per tutto il corpo delle fiizioni , offia llrofinamenti con un pez- 
zo di flanella , che fiane ben imbeviita . 

III. Lungi dal mettere i foffiicati in letti di cenere ficconie fi fa co- 
gli annegati , bifogna gettar fu di elfi dell’ acqua fredda a diverfe rìpre— 
le j e liccome ■ loro vali principalmente quei del cervello, fono pieni , e 
ingorgati d’ un fangue troppo rarefatto , e caldiffimo è il corpo loro , nul- 
la v’ ha di più noccvole per elfi , che 1' ammiiiillrazione di licori fpirito* 
fi , dall’ emetico , e delle fumigazioni per 1’ ano . 

IV. L* introduzione dell' aria ne’ polmoni i efiremamente utile ; e 
■quello foto foccorfo ha falvata la vita a parecchie perfone . Per ciò fare 
li terrà il metodo indicato al Num. VI. Per gli Annegati . 

V. Ballano generalmente quelli foccorfi per richiamare a vita le per- 
Ibne folTucate da’ vapori mefitici ; ma le tardano ad operare fi poò aver 
ticorfo alla cavata di fangue . Facciali quella dalla jugulare quando il 
folfocato è in un fopore letargico , ha rulfo il vifo , e caldo il corpo : 
deeli pure cavar fangue a coloro , che dopo d' aver provati ì fintomi 
della follbcazione hanno dei mali di capo , e delle debolezze alle gambe: 
fenza quella cura potrebbono morire apopletici , rellar paralìtici di qual- 
che membro , u feemi . 

P*’ Bambini che fiemtran morti nafeendo • 

•« 

Aiipena 1 Bambini efeono dal léno della Madre fanno degli sforzi 
per refpitare, L’ aria penetra facilmente i polmoni di alcuni , mentre in altri 
•’ iafiooa eoa dirficolù; e v' ha de’ Bambini che non potrebbono refpi- 
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rare fe oon fa<Tero roccórri . Sotìo sì deboli , che non danno alcun fegn» 
di vita I e fvemuratamente TpelTo quella morte apparente confondell colla 
morte reale , onde fono abbandonati fenza foccorfo . I jffìt efficaci fono 
1. di tian mare il calor vitale immergendo il neo-nato in un bagno te* 
pìdo; 2. d* introdurre l'aria nei polmoni, applicando la bocca fu quella 
del Bambino , immediatamente o per mezzo d' un tubo , e fofliandogli 
così in bocca a diverfe riprefe con più o meno forza. Si fiaccano co- 
si le materie mufeofe , che chiudono i pafTaggi dell’ aria , e fi facilita 
a refpixaùone del neo-nato , 


e 
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RIFLESSIONI 
DEL SIC. AB. LUIGI BETTI 
Intorno al SìJUma della Natura nelle umane Senfa-^oni . 

Sembrami doverfì diftiaguere ufi metodo di natura, t un metodo tT arte. 
ConfiAe il primo nel progreflb niedefinio che tiene U natura in compire 
alcun Tuo lavoro , che dipende da molte operazioni rucceiTive . con certo 
ordine o totalmente , o in parte neceflario; l'altro poi k come uua ipo- 
teii , che f> forma il rilofolo. il quale difpone a fuo talento, e in quel» 
la ferie che a lui piace , le ReiTe operazioni della natura , onde s’ intenda 
per intiero il loro rifultato : di queft’ ultimo metodo ft ha un efenipio nel 
Trattato delle Senfaiioni di Condillac . Due cofe'conviene elTenzialmente 
didinguere nell’ opera or accennata ; cioè in primo luogo la formazione 
delle facoltà dell' anima coll’ ufo di un foto (enfo ; indi il foccorfo che 
preiìanfi infieme i fenfi , e la natura delle idee , che rifultano da que- 
lla unione . La Statua , o 1’ Uomo ipotetico , in cui un fol fenfo fi efer> 
cita , al bel principio contrae fecondo 1’ Autore le abitudini di applUare 
r atteniione , dì rifowerùrfi , di paragonare , di giudicare , d’ immaginare , 
e di riconofcere. Ma accordate quede facoltà alla Statua, fono elleno fpr- 
fe paragonabili con quelle che hanno fimil nome nell’ Uomo reale ? ov> 
Vero ci conducono effe ad alcuna intelligenza delle roedefime? Qual cofa 
è in noi 1’ attenzione , fe non un’ azione dell’ anima per non didrarfi ad 
altre idee , che le fopravvengono : ovvero una parziale applicazione della 
facoltà di fentìre , ad alcune in preferenza di altre che le fono prefenti i 
Perchè come potrebbe ella non eHete attenta , finché dura la fenfazione ; 
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eflioJo , come dicono , alllova pjjìo-z , o il meccanirno Jel celabro eflcn* 
do necelTario? L’ attenzione adunque conlilerau o in fenfj di operai! jn: 
nieccanicz 1 o come tacohì dipen.tente da cena forza dell' anitna , n<:lla 
Statua, e nell' Uomo è toralmcme diverfa . Ma fi dirà, può almeno efer* 
citar la Statua una attenzione fimile alla nolìra , quando talmcore fi ap' 
plica ad una fenfazione , onde non A didraggi al fopravvenire di un al- 
tra . Ma perciò bifognerebbe averle già data la facoltà di avere inlieme 
più fenfazioni : 1' attenzione allora non farebbe la prima abitudine : al 
primo odore la capacità di fentire nella tiaflra Statua, dice Conidlac, i 
tutta intera alt impresone , che f fa /opra il fuo organo ; quella ì ciò , 
thè io chiamo attenzione, lo non nego che 1’ attenzione ancora in noi fia, 
per dir così, al Aio coloro , quilora la potenza di fentire tutta à occupa- 
ta fopra di alcune idee . Ma quando fi tratta dell’ analifi di un' operazio- 
ne dell’ anima , non buAa il definire folanrente le cofe, fenza aver riguar- 
do alla natura di elle, all’ origine, alle condizioni ec. Infatti nel dehoi- 
le r attenzione , noi dobbiamo cunfiderarla come una attività dell anima, 
che fi efcrcita in una determinata maniera . Qui potrà di nuovo obhiettar- 
Ji , che appunto la diverlità dell’ attenzione nella Statua, e nell’ Uomo 
aflbluto, ci conduce quaA per gradi a conofeere , come ia quello fecondo 
dalla moltipliciià de* fenA , e dalle fenfazioni fi modìncano e A ellendo- 
no de facoltà dell’ anima . Ma t facile vedere quanto fu tlcrìle queAa 
•ognizione . Qual proAtto Logico ne avrò io , o qual analifi mi funiierCr 
dell’ attenzione qual è in me AciTo . allor eh’ io fappia , che atienzio- 
•‘se A chiama nella Statua la capacità di fentire, tutta imefa all' ini- 

f ieflìone che fi fa fopra il fuo organo? Quefta facoltà torno a ripeterlo 
la AelTa fenfazione , conAderata nell* anima , ovvero nel Atnfo interno > 
Per dare un faggio di qual farebbe l’ analifi deli' attenzione , feguendo il A- 
Itema della n^para , io difeorro così. Agifcaoo inAente due fenli ; giac— 
chà in natura non fiegue già, nato 1’ Uomo che A eferciti un fol feo4o. 
QueAe due impredìom non può elTere a meno che non eccitino nell’ a- 
nima due fenfazioni diAime ; perchò fe le Abre p. e. della viAa a un cer- 
to fcuocimento producono nell’ anima una fenfazione loc propria ( il che 
6 deve intendere parinKnte di quelle del gullo ec.), e fe quelli due or- 
gani fono talmente dlAimi , onde fia impolTibile , che le loro azioni A con- 
fcodano ; chi vorrà negare nel noAro cafo due Atnfazioni diilinie nell a- 
aima ? Oca di qucAe due fenfazioni 1’ una Ax moleAa , gradita 1' altra ; 
I’ una a cagione d’ efeoipio un’ impreAion: troppo (riva e dolorofa di 
luce , 1’ altra un dolce fapore fui palato ; inoltre Ahgiamo che a cafo 
chiudanA le palpebre, e che ceffi a poco a poco l’ inrpreffione dolorofa; 
r altra allora occupa tutta 1’ anima • Ma qui ancora per parte di lei non 
fi efercita 1’ attenzione. Supponiamo la Acffa cofa una feconda o terza 
volta, e la naturai conoeffione delle idee ricordi alL anima , che al chiu- 
derà deUe palpebre ella à liberò dall’ inconoda imprcllion* : ella allora 
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e<cfcitefi <juell' aito per cui chiudonfi le palpebre , e rimarrà filamcrite 
mieliti all altra gradita renlàiione . Così farà facile adeflb 1’ ininiaginare 
come di molte fenfazioni ne fcelga alcuna per farne uo oggetto di fenii- 
memo , o per applicarfi ad efla ; da tjueflo ognun vede che 1* attenzione 
fuppone nell’ anima altre facoltà già torniate; quando pure i come abbiamo 
detto, non voglia farfi dell’ attenzione una nc.\ione tale che ila affatto 
inapplicabile a quello che nell' Uoii'o reale chiamiamo attenzione , Lofief- 
fo in gran patte potrà dirfi delle altre abitudini della Statua . Ma prcn* 
diamo le cofe più in generale. 1 nollri fenft non ti efercitano ad uno per 
uno ; noi non conofeiamo animale , nè alcuna raggiunevole congettura po- 
rrebbe farlo fupporre , in cui fi trovi un fol fenfo . 11 giuoco della natura 
nel formare ciò che chiamiamo le facoltà dell’ anima , egualmente che la 
natura delle idee , conftfle nell’ azione congiunu de' fenft . Credete voi 
forfè con molti de' moderni Metafifici chela natura ci efponga da principio 
a tanti sbagli ; che abbiam veduti gli oggetti doppj , piano quel eh' è folido , 
grande quel che è piccolo ec. ? Egli è ben vero che poco a poco noi abbiamo 
imparato a vedere conte abbiam apprefo, dice Fo//eire , a leggere, a fcrivere . 

Ma quelle lezioni della natura noi le abbiamo avute in modo , che efercitan* 
doli ioGeme i fenli , non lìamo già andati errando , onde corregger doma- 
ni quel che jeri ne avevamo apprefo. Noi mudreremo in un’ operena fu 
anello foggetto , che l’ alfociazione delle idee dipendenti dai diveifi fen- 
fi , ci rende affatto immuni dai precefi errori . l’uò ancora vederft quaruo 
fia diverfu il metodo della natura da quello dell' arce , da una riflelTionc , 
che è facile di rendeifi alla portata di tutti. La Statua prima di elfer 
uomo ha bifogno di un lungo tempo , di un efercizio Gnifrimo delle fa- 
coltà già formate dell’ anima, paifa per tanti errori, fi ravvolge fra niil- 
‘le falfi giudizi . Ora molti degli animali, ne’ quali la fifica azione de’ 
fenft facilmente fi fviluppa , quanto prelfo non acquiflano le giufle idee 
delle cofe neceffarie a foddisfare ai loro bifogni ? Al qual propolìto io of- 
ferirò che Eccome 1’ Anatomia comparata ha fervilo non poco ad illudra- 
re r anatomia del corpo umano ; cosi , e forfè più ancora la PJìeologis ^ 
Comparata fervirebbe a dare maggior luce alla Pficologia dell’ Uomo 
( parlo di quelle facoltà nell'Uomo, e nell’ animale , le quali produco- 
no gli (ieflì effetti , febbene dipendenti da diverG principi ) * ^ certo 

che la formazione dell’ Uomo morale è un rifultaco millo della natura 
dell’ anima , di quella de’ fenft , dei bifogni , delle circullanze ec. Egli è 
vero che tutti quelli dati infteme fervono non folamente a formare un trac- 
lato dell' tiiiiano intendimento, ma anche l’altro egualmente intereffante , 
ed ancora intentato, di fua eflenfione; ma efii entrano ancora almeno in 
parte in una buona ricerca fulle fenfazioni. La Pficologia Comparata , 
di cui parlo , fervirà fpecialinente a moflrare onde nafea il pronto fvi- 
luppo delle operazioni mentali , talché alcuni animali poco dopo nati ac- 
quiflino delle idee , che alui debbcfio ad un tempo affai più lungo . Si 
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vedrebbe allora , che la prontezza della formazione di certe lice fi Jev* 
alla forza riumta di due lenfi , piutrollo che di due altri. Ma quando f» 
parìa di forza riunita de’ fenii egli è cosi tacile cadere io equivoco, ett 
in quella parte li fono efprelli così poco efanamciue anche i moderni Me- 
tafiiici , da far nafccre o de' dubbj , o anche dei sbagli nella mente de’ 
Lettori. L' odorato ( dicono cidi) non è atto a- procurarci per fe folo l’idea 
della diflanza , ma unito, e feortato dal tatto può ben procurarla, Aoaliz- 
lianio quella alTcrzione. Sento un odore e mi rraCporto al luujjo^ove na- 
Ice , e così mifuro la di.'lanza , che mi divideva' dal corpo odorofo: ri- 
mane in me viva la memoria dell’ impreiTiane , e l’ imeniuà di quell’ odo- 
re : di nuovo lo femo , n>i fi rinnovano tutte le circullanze di quando 
già lo fèruii : deduco di eflcrne egualmente lontano, olTii bc de- 

termino la dirtatiza. Ognuiv vede, che l’odore non mi fomminillM l’i- 
dea della dillanza; ma che per la connellione delie idee, io quali mi traf- 
porto al luogo uve ha origine , e cosi realmente formo l’ idea- della dillanza, 
il giuoco adunque de' fenii riuniti conllfle in alTocizte le idee in modo, 
onde un fenfo improprio per fe Heifo a fornire una cetra idea fuppllfca a 
quello delVinaro a quello line per mezzo della detta' alTucìazione . Ma che 
il tutto Ica capace di moditkare i fenii in modo , onde quelli per fe llef- 
dì da principio avelféro un’ atività , ed una natura, indi' un’altra Corretti, 
ed ajutati da clTo ; quella i una cofà contraria affatto alla natura . Una 
sfora per efempio che appare all’ occhio un piano, diverri un folido, 
quando io l'abbia efaminata col tatto? Accordo die una sfera polla ap- 
parire un piano; l’occhio- dee applicarli in certo mod-o agir oggetti, onde 
ti formi la giulla fenfaziooe , H che fuccede degli altri fenfi: il tatto po- 
trà far le veci di chi mi diedre , guardate bene quell' oggetto , egli non 
è un piantj : allora adattata conveniente m-ente la- vidi, mi appatirebhe qual 
è veramente una sfera . Ma fe voglia foftenerlì per efsmpio che un ani- 
male dotato fol amente dell’ occhio , non cooofcerehbc mai le tìgiire de’ 
corpi , le dillanze ec. ; la colia mi pare almeno inverilìmile. Avrebbe ( per 
farlo ) bifogno di maggior penvpo , e di circollante telici per appren-lere , 
ad tifare rettamente dell’ occhio ; n» infine avrebbe le llelTe idee de’ cor- 
pi vifibili , quali ne abbiamo noi. Egli è vero per altro che non farebbe 
po.lìhile d’ intenderlo , qu-indo parlolTe di figure , di dillanze cc. Fu noi 
f’ alTociaziooe delle idee dipendenti' dai varj fenfi lorina un linguaggio co- 
sì compofto, che ci efprimiamo con le lenfaziom dS un genere per figni- 
ficare quelle di un altro affetto- diverfo; chiamiamo d}!ce un lume, che 
ta una certa imprdTione , duro un lòono ec. ; quel fuppolfo animale al con- 
trario farebbe così efatto in efprimerfi , onde divenir per nor, come i un 
fllofofo per il volgo. Prima dì terminare quello breve Saggio, avverto 
che Bonmt è eiprelTamente contrario al metodo da me indicato: non in- 
traprendiamo , dice egli , a lludiare i fanciulli ; è troppo didicile 1' offcr- 
eaili - Appena fon nati i loro fenfi H aprono n:l medefimo' tempo a un 

gran. 
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gMO numero d* imprelHoni diverfe ; quinJi un incatenamento di movimen* 
ti diverfi . una combinazione d' idee > che i inipodìbile di fejuitire . Ma 
fi può rifpoadere a Bonritt che prendendo a lludiare un fanciullo , cioè 
r Uomo reale , li può ancora ufare di quelle debite aflrazioni , che fono 
compatibili col Silìema della natura . Io lo che in lilica noi conlideriamo 
per efempio il pefo> fenza aver riguardo alla figura del corpo , o alle al- 
tre proprietà ; ma quello fuccede per 1' alfoluta fua indipendenza dalle 
anedellnie : cofa che non può dirli delle varie lènfazioni , nella unione 
«Ielle ijuali è ripolla l'arte della natura a formare l'Uomo morale. Nel 
redo 1 artifizio della Statua è affatto indifferente ‘all’ Opera di Bonnei 
fuir intendimento umano ; come farà manit'ello a chi voglia approfondare 
queir Opera . 

IL SONNO DELLE PIANTE 
Lettera 

DEL SIC. GIOVANNI HILL 

AL S I G. C A V. L I N N E O. (i) 

I- ^^OLTI già dianzi olTervarono , che le foglie delle piante prendo * 
no alla notte una difpofiziooe diverfa da quella , che avevano nel giorno . 
Ciò vide Acpfla nel Tamarindo ; Alpino nella pianu flelTa 1* olTervò , nell' 
Abro(i) e in molte altre piante d’ Egitto; e Voi« Signore , la medefiina 
uffervazione facelle fu molte piante Europee • Crede quell' Autore cosi 
ufar la Natura per difenderne dalle Ingiurie dell'aria le parti più nobili 
quali fono i huri , c i fruiti ; poiché difatti le foglie del Tamarindo fer^- 
vono come d’inviluppo ai germoglj.Ru’>', convenendo del fenomeno, 
rigetta quella caufa finale immaginata da Alpino , cui Voi pofeia adotta- 
ne . lo penfo doverfi ciò attribuire ad un effetto naturale , che rifulu dal- 
le proprietà comuni de’ corpi , e delle reciproche loro operazioni ; effetto 
che la Natura adopera in molti cali pel fine importante della confetvaiione. 


(i) OpufeoU noo è buoto , au bob è pefci^ mcn degao d* afcs luo^otn 

ia Scelta. Il di. Autoie lo dedica al Ho d* la|kiltctta , e fa a Linneo elogi da iinccto 
Filolofi». Ometto tatto «ib » come paté l* aveetcimento ptemcflbvt, e nella lettera lieflà 
mi fo lecito , pet amo te dì btevità , di accoccUte alcane coTe meno imponaoti . g 7>.td. 
(i) Speek di fava d* Egitto ; f*Uì$ fìmmi» nsuii » » 
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Gli Autori moderni hanno portata più oltre quella fcoperti ; ma Voi" 
tutti gii as'ete Tuperaii . Il pubblico dee fapervi grado d’ aver fcguiti i paIG 
della Natura, e d’ avergli comunicate le voflre olTervazioni: cosi la sto- 
ria della Natura fi fcrive • Ma fi può andar più oltre , e malgrado la de» 
boleria dello fpiritu umano , balìa talora elTer ardito per ifcoptire le ar» 
cane cagioni rie’ fenomeni > 

Multi Naturalilli A Audiarono , ma fempre indarno, di determinare 
la ragione di tal proprierd de’ vegetali . Alcuni la rifguardarono come Tct- 
fcito del caldo, e del freddo; ma vedendo poi, che il fenomeno ha e- 
gualnieote luogo nelle ferre , ove fetnpre uniforme è la temperatura dell’ 
aria , s’ avvidero dell’ error loro. Altri ne hanno accagionata la buona o 
cattiva difpofiaione della pianta ; ma ciò non accordali coll' olTervaxiune , 
da cui i.eniincno rifalla che tal qualità fu ( liccome Voi alleriie ) nelle 
giovani uiaggiormemc fenfibile , che nelle vecchie piante . 

VedralTì dalle fettuemì efperienze , aver le piante dormenti moItiOìma 
alhnità colle piante IcDlittve ; e i movimenti loro , comechè diverfi , dipen- 
dere dal medefimo principio: quella olTervazione agevolmente conduce a 
rinvenire la cagione del fenomeno. 

_E’ chiaro , che fe polfo chiuder le foglie dell’ Atro nel meriggio , e 
riaprirle a piacimento, io devo fapece onde viene il loro cangiamento di 
pofiziine. Così le polTo lìtingere le foglie della SenJUiva fenza toccarle, 
allontanando la cagione, che diiitie le tiene, e aperte, inferirfi dee , che 
io più non ignaro la cagione del movimento loro . Si coniermano cosi 
colle cfperienze i ragiouamemi ■ 

11. Per rintracciare ignote cagioni dì Urani fenomeni giova prima di 
tutto et nofeere la proprictì de’ corpi, c faper 1’ influenza . che ne' diffe- 
rcni) cafi hanno gli uni fu gli altri. H' agevoi cola il cunofccre la llrut- 
tura delle piante, c fopra tutto quella delle foglie: balìa a ciò un buon 
snicrofeopio pel cui mezzo fe ne feoprooo i più picccoli vali. (*) 

Tra le due pellicole della foglia , che fono coniinuaziuni dell' invo- 
lucro cllerno del tronco , dilìcndonfi multe fibre e grofle , e tenui , la 
cui forma è fommamente variata . 1 vafi maggiori fono d’ una foDanzs 
legnofa , cavi , e cominciando dalla bafe della foglia vanno diminuendo ; 
riiinifconfi nel picreiuolo, e dalla pianta derivano. Servono qaelti a man- 
tenere la foglia nella pufizione naturate , che però cangiati , ove foprav— 
venga qualche clìerna , o interna cagione. 

Tale i la llruttura della parte loggctta all' influenza dì cui favello . 
Berta folo a conofeere qual è l’elemento che fu di erta agifee . Le fo- 
glie così corttuìte fono tempre circonJatc d'aria, efporte all’ azione del 


(*)Kct Tom. 1. por. )*7. abbiamo indicato il Metodo di Alberto tela pci far* U 
fiepataeioue anatomiea de' VegcUbili . // Ir, 


Digitized by Googlc 


Sonno delle PtANTE. 4iy 

caldo, della luce, e dell’ umido ; c liccome 1’ aria variali inceflaotenien- 
te, dubbiamo rifguardare le alieraciuni , che prova, come le cagioni li)* 
bordinaie del fummvmuvaro cangiamento , 

Son quelle le fole cofe , che agil’cano, e influir poflano fii le piante, 
e fra di effe rinvenir fi dee la ricercata cagione del lenomeno . Tali agen- 
ti fono Ibvente complicati , e talora operano tutti infieme . Dcvonll dun- 
que oflervare gli effetti che dalle mutue loro combinazioni rifultano nel 
loro flato naturale ; e dopo d' avere aflegnato I’ effetto che proviene par- 
ticolarmente da una delle fummentovate cagioni , indagar fi deve come 
operi di concerto colle altre- 

III. Il fenomeno di cui fi tratta oflervafi principalmente fulle foglie 
alale , che fono di molti lobi compofle , ovvero di moke piccole fogliet- 
re , portate da un medefimo picciuolo . Quefle dunque cfaminiamo . 

I quattro fummentovati agenti fono fparfi in tutto l’ univerfo , ma 
r azion loro è diverfa fecondo la differenza dei climi - Nel clima noflro , 
che h temperato, le piante a foglie alate hanno i lobi loro paralleli all' 
orizzonte , e mnflranfi poco fenfibili : ne’ climi piti caldi tai lobi hanno la 
punta ripiegata in alto , e cangiano facilmente pofizione ; ne’ paefi feitcn- 
irionali all' oppofto 4a pofizion loro non s'alza quafi mai ad etfere oriz- 
zontale , nè quafi mai It cangia . Tali differenze produce il clima in que- 
fle parti delie piante t c un elfetio niedelìmo producono a un dì prelfo 
nello fteffo luogo le rtagioni or piovufe or fecche. Kc ’ luoghi ove le 
piogge fono frequenti , tal cangiamento di pofizìone è immancabile ; c 
rjucllc i cui lobi a cìel fereno formano un angolo ottufo fuperiormente, for- 
liiano un flmii angolo al di fettone* tempi piovofì . Ciò afferifeonoi Viaggiatori, 
e ’l confermano i Botanici , che furono in que' luoghi : attribuifcono elfi il pri- 
mo effetto al caldo, c 'I fecondo' all’umidità; ma non s’appongono- Of- 
fervammo di fopra che vcdefi tal fenomeno nelle piante delle fette , ove 
il caldo è fempre lo fleflb ; ed io ho' rperimentato che rumidità non pro- 
duce fu di effe alcun effetto. Ho ìnnarfiate alcune piante Ano al punto di 
asnegaile , ed altre ne ho lafciate alVaftìutto, fenza feorgervi alcuna di- 
verfitè r le loro foglie fpiegavanfl alla mattina , e richludcvanfi alla fera 
aH'ora medeflma , e nello fleffo modo. 

Quindi fegue , che dei quattro fummemuvati agenti naturali , due , 
cioè il caldo, e l’umido, non hanno alcuna pane nel fenomeno - L’aria 
è si univerfale , e tanto dal caldo, e dall’ umido dipende, che in lei 
rifonder non fi. può la ricercata cagione- Reità dunque, che ci atten- 
ghiamu alla luce ; ed io per molte fperienze mi fono convinto , che da 
ctfa proviene il cangiamento di pofizìone nelle foglie ai diverft perìodi 
del giorno - Dimollieiò quella verità con fode ragioni , e con licure fpe- 
rienze . 

IV. Ho moflrato di fopra quale fia la flruttura delle foglie generalmen- 
te coniideiace; or per chiarezza maggiore, e piecitione giova efaminatne 
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qualcuna in patticolare. Prendiamo a tal effètto una pianti d* Egitto , poi* 
chè in quelle I' effètto t più fenlibile • e trafcegliamo I' Atro , di cui tan- 
to i Botanici hanno parlato. 

La foglia di quella pianta è compofla di tredici paja di lobi attacca- 
ti con brevi e tenui picciuoli alia coda di m^azo , la quale efce dal tronco 
principale della pianta . Efaminandone col tnicrofcopio 1' interna llruttura 
vedeft gran numero dì fibre dilìcate , che nafcendo dal centro del tronco 
principale t obblìquaniente afcendono a travet fo delle parti intermediarie, 
fino alla Tuperfìcie eileriore della cuneccia : ivi a’ ingroffano , Cpargonfi 
difrendendo da ogni lato , e formano fono l’ involucro del tronco la bafe 
del picciuolo comune , offia della coda di mezzo della foglia . Quindi a- 
fcendono , fono la forma d’ un piccol fafcetto ben compatto , verfo 1* edre* 
mità della coda , e ficcome non evvi un lobo difpari per terminare la fo- 
glia , (inifcono in una punta coperta dai tegumenti comuni. Da ogni Ia- 
to della coda di mezzo nafeono i picciuoli, o pedunculi de’ lobi fepara- 
ti : fon elTi formati da una moltitudine di piccoli vali fommamente fìtti , e 
chiuG in un involucro , che h una continuazione della corteccia della 
pianta. Evvi la bafe d’ ogni lobo un altro fafcetto di fibre, che vanno 
a tcrminarfi alla fua edreniità , e trafmettono de* piccoli rami o nervetti 
nelle varie partì delle foglie. Tale è la druttura panicolare della foglia 
dell’ Abro difeccata , ed efaminata con un buon microfeopio : effa è con- 
forme alla druttura generale dianzi deferirla , e ferve a fpiegare il can- 
giamento di pofizione , che feorged nei lobi , per le differenti induenze 
della luce. 

E' queda un corpo fottile , attivo , e penetrante : la tenuità delle fue 
particelle fa si eh’ effa pervada i corpi ; e si violento n’ è il moto , che 
lii di efli ftrani cangiamenti produce. Tali effetti però non fon durevuii, 
perchè i raggi , onde nafeono , fi perdono , e quafi a dire , s' edin- 
guono . 

Il cangiamento pertanto che offervaiì nella pofizione delle foglie 
d’ alcune piante develi al moto , che i raggi di luce eccitano nelle loro 
fibre ; ed a ciò è neceffario che la luce le tocchi , con loro $’ incorpori , 
e s’ edingua. 

V. Effendo proprietà della luce di produrre tale effetto, ove quedo 
abbia luogo , deve tanto durare quanto dura 1’ azion della luce . I raggi, 
che fanno elevare le foglie fi didipano bensì , ma loro altri raggi ìncef- 
famemente fuccedono , finché illuminata è 1* aria , che la pianta circonda; 
quindi è che tira ’l giorno dan diritti i lobi , e pieganfì al venir dellz 
notte . 

Ciò alla luce fi dee , e alla druttura delle foglie . Offervammo , che 
i picciuoli de’ lobi fou fafeeitì di fibre , che nafcendo dal centro del 
trcnco peneitano i Icbi , e li fodengono nella pofizione , in cui trovanfi . 
La luce tìen quede libre in una vibrazione continua ; effendo quedo 1’ ef* 
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fctco naturale della continua impulilune , ed eftinguimemo delle particelle, 
o«d’ i compolla , e della nuova iaipullione di quelle , che fuccedono . 

£’ inipoflibile per unto che le fibre fco0e non provino una vibrazio- 
ne , la quale fecondo la maggiore o minore attiviti della luce , piìi o 
men fotte eifer dee. Quella vibrazione i femplice nelle libre llaccate , ma 
varia ne' groppi collocati alla bafe della colla principale , e de’ picciuo- 
li de’ lobi ; quindi appare che variar debbano le polizioni che le foglie 
prendono per 1’ azione delia luce , fecondo la Urutiura de’ fummentovati 
fafeetti. 

Eie fono grolTi , ma poco llrecti nell’ Abro ; e quindi è che i funi 
lobi fono fufcettibili di tre differroti porzioni . Sono piCi compatti nel 
Tamarindo, e nella Robinia a foglie larghe; per la qual cofa il movi- 
mento delle loro foglie liducefi ad apriifi , e chiuderà dai lati , al che 
contribuifee la direzione delle fibre . Sono i fafeetti più piccoli , e più 
compatti nella Parkiiifcnia ; e perciò il movimento delle fue foglie unica- 
mente confille a fpiegarft e chiuderfi fuperioroieme , 

Quindi ne viene , che febbene fia la fielTa l’ impullìone della luce , 
ed eguali fieno le vibrazioni , che produce ; pure la direzione del movi- 
mento che ne rifulta dipende dalla differente direzione delle fibre ; c la 
quantità del mov'iinentu dipende dalla lliuttura de’ fafeetti reticulati: di- 
^tii tal movimento è maggiore , ove men compatti fono e più lunghi i 
fummentovati fafeetti , e i lobi . 

Se r effetto della luce fu i corpi fi ò di eccitare un moto di vibra- 
zione nelle loro patti , la firuttura delle foglie alate altresì ò tale da fen- 
tire quefla vibrazione , e canfervarla : i fafeetti fibroft fono fpecie di giun- 
ture difpcfle in guifa che i lobi , che ne derivano , effendo percoffi dalla 
luce , funo fufcettibili d’ un certo moto limitato . 

Lo fiato naturale di tali foglie fi è di effere pendenti, come lo fiato 
naturale dell' acqua, quando fu di effa più non agifee il caldo, fi è 
d’ agghiacciarfi . Ma l’ intenzione dell’ Autore della Natura non è che le 
foglie refiino in quello fiato di ripofo , il quale opporrebbefi alla vegeta- 
zione . Confermiamo 1' enunziata teoria colle fperienze . 

VL Alla fera dei 7. Agofto traili fuori dalla Serra una pianta d'Abro , 
e la collocai nel mio gabinetto , in luogo ove il lume era moderato , e 
non giungeavi il fole . I lobi delle foglie pendeano perpendicolarmente , 
ed erano chiufi per di folto . Beflarono in tale flato I intera notte ; nell’ 
aurora cominciarono ad aprirfi , e un quarto d’ ora dopo il levar del fo- 
le prefero una pofizione orizzontale, interamente fpiegandofi . Molto pri- 
ma che iramontaffe il fole s’inchinarono, e al cader della notte lì richiu- 
fero . 

Nel giorno feguente trafporiai la pianta in una camera quafi ofeura : 
i lobi s’ aprirono nel mattino fenza prendere uua pofizione orizzonule « 
e nuovamente fi chiufeto al venir della notte . 
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. Nel reno giorno la collocii fu una fineflra a mezzol! ben fjl«?|iifa' , 
Di buoi» mattino le foglie prcfero una pofizinne orizzoniale , iblleei^or»- 
ii conlìderevolineme alle nove ore' ami meridiane ; alla fera ripigliarono la 
loro pufituia orizzontale, e poi li chiufcro.- 

Nei quarto giorno non fi vide il fole : i lobi prefero nel mattino la 
pofizione oriz'zontale . ma non fi follevarono : alla fera tornarono a chiu- 
derfi . 

Dimoftrano- quelle fperienze gli effetti de' differenti gradi di luce r 
e provano doverfi a quella fola il fenomeno che s’ cfamina . 

Nel quinto giorno collocai la pianta in una camera meno illuminata , 
t febben wlfero le 9’ del mattino le foglie s’ inthinirono formando un 
angolo ottufo al dilTotto . l.a irafportai allora in un luogo più illuminato, 
e io lin quarto d’ ora prefcro una poùzione orizzontale : la mili allora fu 
una finellra foleggiata , e le foglie follevaronfi ; nuovamente la irafportai 
nella camera quali ofeura , e le foglie ricadJerui. Tutto ciò avvenne dalle 
ore 9 alle 2 pomcikliaBc: lo ffclTu fu lo (lato dell' atmosfera, e folo 
«angdoili il luogo . I . ■ ' 

' La tenni al fello giorno in una luce- moderata , e le foglie prefero la 
pofizione orizzontale. - ' 

Feci al i'eitimo T ultima mia efpericma. Alla fera del fèdo giorno 
avea collocata la pianta già tutta piegata e dormente io una feanzia del- 
la mia libreria ov entrava il raggio del fole: alla mattina fi fpiegò, e 
alle 9 ore le foglie percoffe dal fole follcvaronli . Cliìuli allora la libre- 
ria culicchè la pianta rellò in una piena ofeurità ; e avendola riaperta 
dopo un’ ora. trovai le foglie' appaltile, i e oadenn „ eom' elfer folcano a 
mezza notte. Al riaprirfi della libreria -cangiarono di >polìrione , e io ca- 
po a venti minuti rialzaronfi . Ho ripetuta molte Hate quella fperienza , 
e m’èfcmtpre riufeito nello fteffb modo-. 

Quindi appare che (la in nuflra balìa il far cangiar di polTzione le 
foglie della pianta fummemovaca , efponendole all' ufeurità , e alla luce ; e 
che quella fola è la cagione del fenomeno di cui tratta . 

VII. Quella fpiegazione cobduce naruralrnente a ima feconda feoper-^ 
ta . Il movimento della Senfitiva , di cui fin ora s’ t ignorata la cagione , 
dipende in molta parte dai medelìmi principi . SCurgoirlì in quella pianta, 
( oltre la proprietà .fingotare di aprire , e di chiudere le foglie quandi 
vien toccata ) i' meJelimi fenomeni che ho di fopra efpolli riguardo all’ 
Abro , come ognuno può agevolmente «oiivincerfene , non effendo fra noi 
rara tal pianta - Simil proprietà è 1 ’ effètto del motta comunicato- alle fo- 
glie , e a: loro- picciuoli ; moto dilli , poichi deefi tal nome ad ogni cangia- 
Diento di polizione . Ma v' ha una differenza tra la Seofulva , e le fum- 
mentovate piante , ed è che quelle devono il moto loro alla fola luce , 
laddove quella pur muvell per lo feoti mento delle fu-i parti - 

Ciiv vede fi pure in altre piante , febbene meno feniìbilmeiKe ; ed i» 
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ebbi non ba guari un Tamarindo, che fcotendolo chiudeva le foglie. Ne 
vidi pure trarporcare un altro, alto cinque piedi, e iiotito, e febbeoe fot- 
fé mezzo giorno , pure avea le toglie chiufe , come di mezza notte, nello 
{lato appunto della Ser.ftiva quando vien toccata, l'n Abro rimilmenie 
trafportato non fc^giacque. ad alcun cangiamento. Infcriico da ciò ciTcre 
nella (Ituttura il Taniaiindp limile alla Senfitiva , fé n<n che quello, a— 
vendo le parti men dilicate, vuol efiete più foiten'enie IcolTo per cangia- 
re di polizione . L'na frciTa più lotte richiede l'Abro per mcverfi : e o{^ 
fervo che generrlnientc ove più ove meno le piante tutte , che fentono 
1' influenza della luce, fono pur fenlibili alla fcclTa , che fa peidere alle 
foglie la pc'flzìtne cagionata in loro dalla luce , e produce 1' effetto del- 
la mancanza delia luce iflelTa. 

La Scnf.tiva ha le loglie aperte, e fpiegate nel mezzodì: i picciuoli 
allora formano un’ angolo acuto collo llelo principale; e le due foglie, 
che nafeeno da ogni lato delle due prime, olTia delle più balTe , fono al- 
lontanate r una dall’ altra. Sono quelle compolle di dodici paja di lobi, 
che hanno pure una polizione otizzoniale . Verfo la fera le tòglie comin- 
ciano a rialzarli come nella Parkinfonia , e i loro lati s’ avvicinano. Alla 
notte le foglie thiudonli al di fopra , come quelle dell’ Abro chiudonit 
per di fotio : i due lati a’ unifeono , e ’l picciuido , che le fulliene , ap- 
palTiice. Tale è lo flato della Senlitiva alla notte , ed anche al mezzodì 
fé in luogo ofeuro ripongali. 

Vili. Appare dunque , che la inee agifee fu laSenfativa , come agi - 
fee fu r Abro . Indaghiamo ora in qual maniera ciò fucceda . 

Alla bafe del picciuolo attaccato allo llelo ptiocipale v' è un fa- 
feetto di libre , che nafeoco dalla parte raedullare, e pervadi no le 
pareti legnofe dello Itelo. {Quindi palTan le fibre in linea retta lino ali’ e- 
llremità del-picciuulo, daddove nafeon due foglie, e ove trovafi altro fi- 
niil fafcetioe quelle ùltime fibre flendonlì lungo la colla principale , e for- 
mano da ogni lato altri fafeetti alla bafe d’ ogni lobo : altre fibre più 
dilicate terminano nella foglia , e ditamanfi per ogni verfo . Ecco pertan- 
to la flruttura della Senlitiva finiilc a quella dell' Abro. 

Nella notte il tatto non fa alcuna inipreflione fu la Senfiiiva , poiché 
le foglie fon gii chiufe , come fe folTero Hate toccate . Si ti aprono al gior- 
no ; la luce allora ne fviluppa le foglie, fepara le colle, ed alzai picciuo- 
li, eccitandovi un moto di vibrazione. Così agifee la luce nell’ Abro per 
mezzo del fafcetio di fibre efillcnti alla bafe elei picciuoli ; e ficcome nel- 
la Senlitiva v’ ha tre fafeetti , quindi il niedefimo princìpio dee produrre 
un efleito ben maggiore che nell' Abro, in cui ve n’ ha un folo . 

l a vibrazione fa aprire e raddrizzare le foglie per mezzo del movi- 
mento , che ad ognuna delle loro libre comunica: toccando le foglie loro 
t’ imprime un movimento oppoflo , che arreda il moto inipielTo dalla lu- 
ce , e fa celiare la vibrazione , che teneale aperte , e allor fi piegano . 
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Perché fenfibilc fu 1’ eflTetto iella luce, e del tatto fu le fjglie deo» 
no le fibre, che fono alla baie aver acquidata la foliditì necelfaria. In> 
'falci le piccole foglie ancorché lunge lei linee, comunque fortemente toc- 
chinli , non danno alcun fcgoo ; quando fonò un po' piii grandicelle chiù* 
donti al contatto , ma il loro picciuolo non fi piega . 

Per mantenere il moto oflia la vibrazione. imprelTa dalla luce richieg— 
gonfi altre circolfanzc. Il freddo indura , c rende meno movibili le fibre ; 
quindi é men fcnfibile la ^enfiti va tratta fuor della Aia ferra. Simil effet- 
to offervafi nel Tamarindo , che efpofio al freddo perde la facoitì di chiù* 
dere alla fera le fue foglie ; e ciò proviene probabiln>enK dagli uinori che 
ilanoo nelle Abre, e dal freddo, clic Aringe la Aia corteccia. 

ComunicaA il moto con minor forza dai lobi al ttonco , che dal 
tronco ar lobi ; difatti la piò Ante fcolla , che darA pof& ad una 
pianta fi é di percuoterne il tronco . Una totale ofeurké però fa mag- 
giore iinptcllioBe fu la SenAtiva , 'che il più forte colpo : queAo altro 
non fa che chiudere le foglie feparate, e curvarne ì picciuoli, lafciando 
le due foglienc I' una dall' altra fiaccata ; laddove per 1’ ofcuriié le due 
fogliette A combaciano , e fembrano formarne una fola . 

1.’ azione della luce A fa fenipre fèntire Ancbé effa é prefenie ; una 
pianta chiufaA per la feoffa , e per l’ ofeuritì , riaprcA all’ apparir della lu- 
ce , e ove efpongafi al caldo meriggio, baftano pochi minuti, perché ne 
fenta r eflicacia. 

Che il tutto non agifea fo le foglie fé non imprimendo un moto piò 
forte che la vibrazione ricevuta dalla luce , s’ inferifee dall’ oflervare , che 
toccando col dito le toglie fenza fcuoierle , effe non chiudonA , Accome 
fanno allorché vengono agitate , o ciò AiceiaA fcuotendo la pianta , o nio^ 
vendo folameote il vafo che contienla , ovvero la fcuota il vento . Quan- 
to piò forte é la feoffa , tanto piò lungamente le foglie Aao chiufe . 

IX. Attribuendo il fénomeno alla vibrazione iiAprelTa dai raggi luci- 
di, rendefi facilmente ragione delle varietì, che feorgonh nelle piarne ala- 
te ne’ diSéremi climi : quelle varieté dipendono dai dìverfi gradi di luce. 
Non é pertanto il maggior caldo, o il ataggior freddo, che le fa aprire 
nell’ Oriente , e chiudere nel Senemrione ; ma bensì la minore o mag- 
gior Iure . Né è 1’ umido , che le fa chiudete ne’ tempi piovoA , ma ben- 
sì perché intercetti fon dalle nuvole i raggi del fole . Bellaoo tali piante 
quafi Tempre aperte in Egitto , non giù perché colà quali mai non piova , 
ma perché v’ é fempre fèreno. Quelli tl diverA fénomenì olTervar A ponno 
fu la medefima pianta , collocata fu una Aneftra efpofla a mezzodì : l’ e^ 
panAone , e 1* elevazione delle foglie fi troverà Tempre corrifpondere alla 
quantità della luce che le circonda. Cominceranno ad aprirli nell’ aurora 
perché 1’ aria comincia ad efiiere rifehiarata, « la luce é tanto piò iènfi- 
bile quanto che fuccede all' ofeurìtà della notte . Cominceranno a chiù» 
derfi póma che il fole tramoui , perché fu tal finellra già feicia é l' om- 
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bra formata dalla cafa . Ne’ tempi piovofi di lunga durata non vidi mai 
uli foglie prendere una pofiziuoe oritzooiale; chiudevanG più predo, e 
più tardi aprivanfi . Una Sendtiva , che era predo 1’ Abru foggiacque alle 
medeliroe alterazioni . 

Edendo in molta parte conTimite la (Iruttura delle piante , ed ciTen- 
do ovunque circondate dal tuedcriino agente , fembra che Tulle foglie di 
tutte le piante influir debba la luce; fclibene io differenti gradi, come 
differente a molti riguardi n'è la llrutiura . E cosi avviene diffatti : ho 
tiovatu dopo un maturo cfame > che tutte le piante fono alla medefloia 
legge foggctte. ^ 

X. Acciocché i curkiC , e gli amatori , che vorranno rifare le rappor- 
tate Tperienze non vi trovino alcuna diffìcukà , io indicherò loro le pian- 
te , e gli (Iroaicori , di cui mi fono fervito. 

Ho ufati i microfcopj del Sig, Caff . Prefi ad efamintre 1’ Abro , la 
Secfttiva, e *1 Tamarindo . L’ Abro, alto due piedi e mezzo, era in fiori; 
il Tamarindo era alquanto più alto. La Scnfitiva era giovine , e folo avea. 
due foglie alate per o^nri picciuolo ; tale la fcellì , perchè eflendo più pic- 
cola , era a maneggiarli più comoda t del redo le piante più granii rief- 
cono egualmente > Tali piante nella buona ffagione reggono all' aria aperta. 

Tutto r apparato per efaminare la llruttura delle foglie , oltre il mi— 
crofcupio, coniille in un coltellino , e in una tavoletta lunga £ pollici, e 
larga } , coperta di fugherò . 

Per feguirc la direzione delle fibre , e vederne I fafceiti fvelgafi una 
foglia d’ Abro tirandola all' ingiù per confervare le fibre, che trovanli 
alla bafe • Mettafi fui fugherò fermandovela con una fpilla piantata nella 
coffa di mezzo fuperionneme al luogo dond’efee il'primo pajo di lobi. 
Fendcfi poi la colla di mezzo, cominciando dal punto onde derivano i 
due primi lobi lino alla Tua bafe. 

Vedraflà cosi, anche ad occhio nodo, il fafeetto di fibre, che è al- 
la bafe del tronco principale , tagliato in due fecondo la divifione del 
tronco, la direzion di effe e'I loro intralciamento. Vedrafft pure la loro 
direzione , e riunione alla bafe dei lobi , tagliando alquanto più il tronco; 
e perchè ciò più comodo riefea, non fi laici della foglia, recidendola 
verfo la bafe , e vetfo la cima , fe non quel pezzo in cui iboo i due Iw 
bi ; e quello taglili a traveifo il centro delle loro bali . 

Alla bafe d’ ogni lobo vedefi una reticola fiutile al primo (àfcetlo fe 
non che è alquanto più dilieata , le coi fibre flendonfi in retta linea lungo 
la coffa di mezzo. Ma per meglio conofeete la ffruitura da cui dipende 
il movimento , hifogna feparare le fibre dalla materia , che le circonda , 
cd efamiturle nell' ac<|oa con un microfeopio doppio. 

Ecco il metodo , che in ciò deefi tenere. Strappate una foglia d' A- 
bto nel modo accensaio , e tagliatela in due o tre pezzi in guifa che ad 
ognuno rellitiu due lobi : ugUate il picciuolo alla Tua bafe , e quindi a tt»- 

Tom. II. Hhh 


Digitized by Google 



4?6 Hill 

■v.ifo d* ogni nodo le bafi dei due lobi, e la coda di tneiM di ciarche-* 
duno pel centro. Becidanli le eftreniità de’ lobi, e le ne nieiu un certo 
numero in un* fcudella J' acqua fovrimponendovi qualche pefo che fott 
acqua le tenga. Dopo due, o tre giorni fecondo che più, o roen calda 
è la (lagione , comprinianfi contro il fondo della fcudella con un peno di 
mulTulina, o altro liniil corpo dilicato. Ciò leggermente dee farli, e a mol- 
te riprefe t flaccafi in tal guifa la materia , che circonda le fibre Tenia che 
ne foffra la telTitura . Kimeitunfi quindi , e fi lafciano per cinque , o fei 
giorni nell’ acqua frefea , onde polTano gonfiarli , e ripigliare la loro pri- 
niiera difpofiiione . Guardandole allora con un raicrofeopio doppio , feo- 
priralfi la direzione drlle fibre nello fiato loro femplice , e complicato, 
come pure il meccanifmo del movimento delle foglie. 

La medefima operazione fi fa per la Senfitiva . La fimttura delle bali 
in quella pianta sì delle foglie, che dc’/lobi, i affai vifibil e , ftoichè gon- 
fiali conliderevolnicnte , e fembra effere una fpecie di cerniera , deftinat» 
a facilitate il movimento. 

Lo fiato di quelli fafeettì fibrofi ■ dopo che s’ è aperto il picciuolo , 
è piò o meno vifibile, fecondo 1’ eti della pianta, il nutrimento che que- 
lla ha ricevuto , e ’l luogo della foglia . Vedelì tutto ciò difiintifiimamente 
in una foglia di pianta giovine prefa nella patte interiore , ma non già 
vicino a terra . Cosi meglio vedefi la ftruttura delle fibre fituate alla bafe 
de’ lobi del fecondo pajo , contando dal piede del tronco . 

Sono ec. 
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conjìierato come cagione dello fvilufpamenio , della vita , e della dijiruxione 
di tutti gli ejjeri nt' tre Regni della Natura. 
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v' ha nella Natura alcun fatto ifolato ; ciafeuno è un anello 
di queir immeofa catena , che tutti gli unifee , dee ciafeuno 


pat- 

ftu- 


Digitized by Google 



Sol Flogisto. 427 

diarfi non (óto per fé medelìmo. ma ancora per meglio conofcer gli altri, 
co’ fiuali ha rapporto. Quelli però foprattutto fon degni d’ aiienxioae • i 
quali riguardano le operazioni della Natura piìt importanti, ed hanno una 
più efleia influenza . Tali fon le ragioni , che m’ hanno determinato a ù* 
re uno Audio particolare fulle cagioni della ntorte degli animali , che ref- 
pirano la inedelim' aria lungamente . Io ho creduto di fcvigervi una teo* 
ria generale della riproduzione , dell a confervazione , e della diflruzione 
degli efleri materiali , la qual teoria farà il foggetto della prefente difler- 
tazione. Sono ben lungi dal prefuniere d'aver trovata la verità, riguardo 
le mie idee ibitanto come probabili ; ma parendomi la lor probabilità fon-* 
data fopra un buon numero di fatti , feiubrami dover eifer utile il pub* 
blicarle , per aumentare la loro folidità fe ne hanno, onde poi trarne con 
licutezza le numerofe confeguenze che per la pratica ne derivano . 

lo chiamo fiogijlo quel fuoco combinato ne’ corpi , che vi fi fiifa 
fpeiTe volte , e vi ferba il più perfetto incognito , ma che fi manifcAa a’ 
fenfi allorchà qualche caufa particolare lo mette in moto ; in generale e’ 
può riguardarli come un principio fattile , fluido, e incoercibile da’noflri 
pruccin . lo non credo già che il flogillo fia il fuoco puro ; quell’ ultimo 
debb’ eflere un fluido perfettamente omogeneo , laddove il flogiflo par 
variare ne’ fuoi effetti ; il color della fianima , e quella dei corpi eh' egli 
arroventa non è in tutti il medeiimo. Farmi che hl.Baumi definito l’ ab- 
bia con elitttezza chiamandolo un compojio di fuoco puro, e di terra vetri- 
ficabile ; ma queAa tetra non à un effere coai identico , che diverfamente 
non poffa modificarfi, confervando ognora le fus qualità di terra vetrifica- 
bile . 

Per proceder con ordine nella ricerca dell’ influenza generale che ha 
queflo flogiflo fu tutti gli efferì che fi riproducono ,- l. io moflrerò la 
fua eGAenza in tutti i corpi de' tre regni della Natura ; 9. flirò vedere 
ch'ei circola in tutti; 5. ne accennerò l'ufo e gli. éffetti ; 4. fpiegherò 
con queAa teoria diverfi fenomeni dell’ economia animale, vegetale, e 
minerale . e fiprattutto la morte degli animali che lungamente refpirano 
la flefs'aria . Se uferò alcuna volta il tono affermativo , prevengo i Leg- 
gitori eh’ io noi farò perchè Ita convinto dalla veiità delle mie idee , ma 
per effer più breve . 

!• 

t. Non v' ha parte nell'animale , che non contenga flogiflo. libero ha 
un Tale ammoniacale e fosforico , la parte del fangue che fi putrefa gli dà 
un guAo d'olio effenziale. Il Sig. Mofeati ha moArato nel Gero l'efiAen- 
za del flogiflo , perchè gettandovi della calce vi lì forma un alcali vola- 
tile - La linfa contien del flogiflo , e fi prova colle fleffe ragioni . La par- 
te rojfa del fangue è più infiammabile che le altre , e forniice una mag- 
gior quantità d’olio empir cumatico. 11 Dr. Langnfck nella fua Teoria mo- 
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deroa deUt Mcdiein» oflTerva che nelle febbri infiatrmatorie qneft* parte 
contiene alcune volte una quantitii di fai volatile , e d' olio maggior del 
doppio che nello Italo di falute: finalmente allorché il fangue li fa putte- 
fare , egli offre ficuri caratteri d’ una fomma infìammabilitì . 

Non può dubitarli dopo tutto ciò , che le fccrezioni provenienti dal 
fangue, e i folidi eh’ egli fvìluppai.e conferva, non contengano una 
quantità più o men grande di quello flogìllo ; la irafpira^ione infenfibtU è 
acqua unita ad una piccola parte di mucellaggine , e d’ olio elTeniiale j 
ella ferifee pur talvolta le nari con un odore , che a' accolla alcun poco 
a quello del fluido elettrico; il /udore conila de' medelimi elementi ; l’orr- 
na'i compolla di acqua, d' un Tale ammoniacale, e fosforico, e d'olio ef^ 
fenziale . La /aliva contiene un olio fetido ; il latte un olio efprelTo con 
una materia coagulabile , e zuccherofa ; la bile ha molto olio empireuma- 
tico. Quanto più elaborate fono le fecrezioni , tanto maggior quantità di 
flugiflo effe concentrano. Io Io veggo accumularli tie\ liquor feminale \ ag- 
girarli forfè come un fluido particolare nei nervi. II flogifto flnalmente li 
trova pure ne’ folidi, poiché tutti rìducunfi in carbone. 

3. I vegetabili contengono parimente una gran quantità di flogillo . 
Nelle piante refinofe egli i troppo facile a ricunofeerfl ; per acquofo che 
fia il meco dell’ altre, il flogillo vi fi feopre mai fempre. Ma egli foprat- 
tuito fi olferva negli llanii dei fiorì , che ne fornifeono in alTai copia ; il 
mele e la cera offrono la materia dì un fosforo ; li trova pure in abbon- 
danza ne' grani , e negli acini , ove fi mollra folto la forma dì olio . 

3. L’ organizzazione de* minerali certamente s' ignora . Ma fe l'ana- 
logia può fervile dì guida , fe gli effetti polTon condurre alle cagioni , non 
é da dubitare dell’ eullenza del flogillo ne' minerali . I metalli privati del 
loto flogillo fono più duri , più flfii , meno opachi , e perdono le Icr qua- 
lità elleriorì di metallo ; rendendo loro quello principio , fi rende loro il 
primiero flato ; fe il flogillo s' accumula in un metallo, s' accrefee il fuo 
pefo : e la calcinazione e la ruggine non fono che una fconipolìzione de* 
metalli cagionata col toglier il loro flogillo. 

Per ultimo il Sig. Priefiley offerva che non vi ha alcun vegetabile 
o minerale o animale , che non poffa produrre dell' aria infiammabile . 

4. Si offerva pure quello flogillo negli clementi . Egli s’ unifce par- 
ticolarmente colia terra ; fi combina più difficilmente coll' acqua; tuttavoU 
ta vi fi unifee nel graffo , e nelle refine ; fi fa che 1’ acqua d'alcune for- 
genti fermenta nelle botti, e che il vapore che n’ efee può infiammarli. 
Finalmenle egli é uno de’ componenti dell' aria che fi refpira ; poiché 
r aria filfa che n’ k priva , k nocevole alla vegeuzione e alla refpirazio- 
ns appunto perch' ci vi manca; oltreché é faciliffimo il comunicare all' 
aria la qualità infiammabile. 

II. 

Provata dappertutto 1 ’ efiftenza del flogiflo convieo cercarne 1 ’ ori- 
gine. 
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,,, 1 . Siccome negli animali il flogillo li dilTipa per via dì divcrfe fe- 
cieaioni , che il purtan fuori, come abbiam veduto, e li (ifla ne’ loro (b- 
lidi , mellier farebbe immaginarne un fondo inefauribile negli animali me- 
delimi , fe una forgente continua non ve ne fufle eHetiotmente . Si trova 
quella negli alimenti ehe aliai ne contengono ( e potrebbe pur darli che 
in un’ altra Memoria io (labiiilTi con ballante afattezia la quantità di Ho* 
giUo che ogni corpo può contenere). Gli alimenti adunque nutrono il 
corpo non folo col riparare i fughi che ft efalano , ma col rillorare ezian- 
dio il flogillo che fi diflipa. Quello che v’ha di certo fi ò, che il cultv 
re del fangue fi cangia durante la digeflione , divenendo più carico , e 
piò nero. PiieJ/U/,e Mofeati han dimoflrato con efperienze , che il colo- 
re del fangue fi fa tanto più bruno , quanto più fi carica di flogillo: io 
aveva pur avuto il piacere d' afltcurarmene . Sapevafi altronde che il fan- 
gue ò tanto più neio, quanto più infiammatorie fono le malattie. Final- 
mente il Sig. Landriani (*") ha pure oflervato , che dopo aver mangiato 
affai , I’ aria eh' egli efpirava era carica d’ un terzo più di flogillo , che 
prima non fofle . Con ragione pertanto fi può conchiudere , che gli ali-' 
menti al faogue fomminillrano del tlogiflo . 

2 . 1 Vegetabili limilmente fi carican di flogiflo col fugo che cavano 
dalla terra. Le piante telinole, che ne riboccano, il lafciano fcaturire 
quando lur s’ apre un’ ufeita . Gli albicocchi , i pruni , i ciriegi , i cui 
vali di leggieri s' ofltuggono tramandano una gomma che i una materia 
flogillicbilTima. I frutti che crefeon nei luoghi più aridi, e filile più al- 
te montagne fon di colore più bello , di' gitilo più faporito , e d’ odor più 
foave di que’ che crefeon ne' luoghi , o ne’ tempi umidi . Io mi propon- 

? ;o pure dimollrare un' altra volta come i colori, i fapori , e gli odori' 
ian effetti del flogillo combinato in una guifa particolare . ~ ' 

j. 1 minerali, ficcome abbiamo veduto, fi modifican diverfamente fe- 
condo la quaDiìti che contengono di flogillo, e li può lor darne, o tu-' 
glierne a piacere . 

4- Gli elementi pur anche ne ricevono da cagioni ellrinfeche ; l’aria, 
come Pritjllcy ha dimoflrato, ^cilmente fi rende iofiainmabilc ; 1' acqua 
fecondo quello medelimo eccellente Fifico, fi carica del flogillo contenuto 
Bell’ aria che dentro vi fi agita ; la terra fe nt fatura nelle calcinazioni . 

IIL 

1 Ma quali fon gli ufi , e gli effetti di queflo flogillo ? 

I. Sembrami probabiliflìmo che il flugiflo (ia la cagione della 
li. 1 metalli divengon fluidi quando ne fon penetrati ; ''1’ acqua ioorre 
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quando ne h* una certa quintili , e divieti Tolida quando n’ è priva ; 
generalmente i liquori tanto più diflicilmente s* agghiacciano , quanto fono 
più carichi di flogifto . Dello h che mantiene la fluidiii de' liquori nel 
corpo ; molti all’ aria fi coagulano ; il Tangue de’ ghiri , delle marmotte , 
degli animali a fangue freddo, ad un piccioi grado di quello perde il Tuo 
muto. Si fa pure che il fangue confervato in un grado di temperie egua* 
le a quello del calor animale , conferva la iìuìditi ; che la parte roifa , la 
qiule è maggiormente dogillicata , rimane fluida più lungamente ; che il 
fangue delle vene , il quale i più caldo che quel delle arterie , come è 
flato oflervato nei Saggi di Medicina di Edimburgo Tom. VI. dura anche 
fluido più lungo tempo; iìnalinente che il fangue caricato di flogillo , con- 
fèrva la fua fluiditì per lunghilliinu fpazio . 

2. li flogillo i la cagiun dei calore , e debb’ eflcrlo per tutti i cor- 
pi allorquando egli ù in moto . Quindi tutto ciò che ferve ai accrefcere 
nel corpo il flogillo, come i liquori fpiritofi , accrefce anche il calure. 

Si fa che dopo il cibo , quando fallì la digellione , la irafpirazione è più 
coptofa . Ciò offre una fpiegazion ragionevole del calor animale ; e la cir- 
colazione di quello flogillo eh’ io flabilirò :alla line della prefcnie dilTeria- 
sione , fari comprendere come in coloro che fèntonli bene , ognor conlèr- 
vif) il grado medefimo di calore . 

3. 11 flogillo diflulò nei nove liquori , che circolan nel corpo , loro 
di quella facoltà irritante s) neceflaria pel mancenimenio della macchina . 
Per lei il fangue ognor carico di flogillo agifee eflicacemente fui cuore e 
full’ arterie , e vi cagiona per la fua caulliciti i movimenti di lillole , e di 
diallule, da cui dipende la circolazione . DilTatti i moti del cuore e dell* 
arterie s’ accelerano a niifura dell' inflainmazione ; i liquori forti , che 
vertano a gran copia il flogillo nel (àngue , ne precipitano il corto ; una 
fuppurazione confiderabile affretta il polfo , perchè la fermentazione pu- 
tiida che. la produce, fviluppa del flogillo, e lo fparge nel fangue; te 
malattie putride cagionan la febbre per le llelle ragioni . 

In tutti quelli cali il fangue eflèndo carico d' una quantità più confi- 
dcrabitc di flogillo , che non 1’ è ordinariamente , agifee fui cuore , e ItiU' 
arterie con maggior forza, e lor cagiona delle convullioni più frequenti , 
o.de' moti più preti i ; perciò in tali momenti li pruova un vivo calore, 
c un difagio univcrfale , che indubitatamente è prodotto dalia generale , 
irritazione che quello flogillo cagiona a tutte le parti irritabili - Ciò fpie- 
ga puranche per qual motivo il {àngue venofo Aa più caldo, e d’ un co- 
lore più carico che T arteriofo . Allorquando egli arriva nelle vene, ha 
pi circolato , nel corpo , ove ci s’ è caricato di llogillu fuperfluo tro- 
vato per via, e nel', chilo mcdclimo; di maniera che egli deve per ogni 
conta aver più di ftjgitlo quani’ è nelle vene, che quanto è nelle arte- 
rie : il che pure era necelTma , facendo allora meilieri di tutta la tua »— 
criioooia per agire fui cuore , e riparare con quella nuova forza la quanti- 
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tì di moto perduta per l'affritto ne’ vali, e acquiftar nuovo potere per ri- 
mettere il cuore in azione . 

Il fangue colla malTima facilità ft carica, e fcarica di flogido. Non 
entrerò qui in una infinità dii minutezze filiologiche , le quali confeniiar 
poifono la mia ipoteli, ma che mi trarrebbono troppo in lungo. Ofier* 
verò folamente , che il flogifto debb’ effere la cagione del moto perirtal^ 
tteu degli ìntelliui , a cui li applica nell' atto che lì fviluppa dagli alimenti, 
e dagli umori che vi fi mefeuno per agevolar la digedione . Il flrgido 
eliratto dal fangue , e concentrato nel liquor feminale è quello prubabiU 
mente che dà allo dello liquore l'attività eh' egli ha folle parti che lo 
racchiudono, e fui germe che dee fviluppare . La fluidità che in quedo 
i aflai durevole, niollra eh' egli abbonda del fuddetto principio. FerAr/ert 
dice d' aver edratto dallo fpcrma del toro aiTai quantità d’ olio fetido , e 
d' alcali volatili : e ben richieda al liquor feminale era queda qualità ir- 
litance per dar agli organi 1' eretifnio neceflario onde compiere 1' opera 
della generazione, e vincer nel germe 1’ inerzia del (idema vafcolare. 
Didatti dabilito in quedo il cominciamento del moto , al liquore fuddet— 
to che farebbe troppo attivo, fottencra il fangue che k meno irritante. 

Finalmente egli è poflibile ancora , che quedo flogido fia la forgente 
del fluido nerveo , degli fpirtti animali . Qued’ ultimi hanno tanta rela- 
zione col liquor feminale, che aver fembrano una forgente comune, e 
non diderire che pel grado di concentrazione . Altronde la natura non di- 
rìge vetfo al cervello una quantità si grande di fangue , che per produr- 
re queda fecrezione ardente; e perciò tutto quello che diminuìfee la quan- 
tità del fangue o quella del flogido, che dee circolarvi , feema al mede- 
finto tempo il vigore del corpo, e la vita. 

1.0 dello avviene ne’ vegetabili ; il ghiaccio vi interrompe la vegeta- 
zione , perchi ferma quedo dimolante , che favorifee la circolazione , piò 
lenta però che quella dei fangue , perchi minore è la quantità di dngid» 
cui egli contiene , e gli organi fono meno irritabili. Le piante vegetao tut- 
to I' anno ne’ luoghi, ove il calore dell’aria fomminidra quedo flugiflo. 
Olireciò i femi ft formano nel momento appunto , in cui la temperie del- 
l' aria i più calda ; egli k d' uopo di tutta l’ acrimonia del flogido nelle 
polveri degli dami per fecondare il germe , e di tutta la loro copia per 
empirne i vafi , e gli inviluppi nutritivi . 

Quanto ai minerali , per efler breve io dirò (olameote , che t metal- 
li fembran lutt’ opera del fuoco : fi trovan efli ne’ luoghi , ove di quedo 
fi feorgon gli indizi ; la forma fotto cui alcuni prelèmanfi , non permette 
di dubitare dell’ azione del fuoco fopra di efli ■ Finalmente fi è fofpctiato 
che 1' aria diverrebbe folida fenza il flogido che 1’ anima ; l’ acqua fenza 
di lui farebbe inutile ; ei metamorfofa in mille guife la terra a cui s' uni- 
fee . Non reda più che ad efaminare in qual modo i corpi arrivino a fea*'’ 
ricarfi del flogido foverchio che aver debbono dappoiché egli ha circola- 
ta nelle varie loro parti . 
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I V. 

lo ho già fatto vedere, che il flogifto fi fpirge «el fa ngue per mezzo 
JegU alimenti, che verfano iti lui quello ch'elÉ racchiudono: per mezzo 
'«della fernieotazione putrida che oe sviluppa una gran quantità; per tutto 
ciò che eagiuna le malattie intiammatorie ; tinalmente per tutto quello che 
accelera il moto del langue ; forfè 1’ aria medeftma che n' i carica , n' h 
.una foreente abbondevole • \ 

. Ma quello flogilto non può elìllere negli animali e nelle {Marue che 
in due maniere o come lur proprio, o come ricevuto d'altronde. Nel pri- 
mo cafi) egli farebbe invariabilmente lo IletTo , trattone che vi folTe- 
To delle tiroilanze particolari per modlticalo , ma quelle circoftanze , 
farebbon rare , perchè turberebbono 1’ ordine llabilito. Nel fecon- 
do cafo egli s’ accumulerebbe continuamente , e conofcerebbelì da' 
fuoi elTeiti. Siccome ad-onque ftffatta aumentazione di flogilto non ve- 
defi , quantunque fi fappia che gli animali , e le piante ne rìcevon di 
nuovo continuamente; co&i è d'uopo coiiehiudere , che li fcarican elli di 
tutto quello che han di fovetchto, allorquando la lor fauilà non è alterala , 
il che ben pretto lì nianifelta . Ma uve trovare negli animali il mezzo per 
cui fe ne fcaricano ì Non vi farebbe (ècrezione che baltafle : quella del 
fluido feminale ne potrebbe offrir uno, ma ella non è io copia fufficien- 
te , e agli organi che lo racchiudono non Concorre tutta la malfa del fan- 
gue • hmn v' ha dunque che il polmone , che polfa compiere quell' urii- 
cio , e tutto fembra aificurarglielo . Tali fono le idee eh' io aveva gii da 
gran pezzo , e che il Sig. Pricfilcy ha pofeia si ingegnofameme , e foli- 
éameote fviluppato. 

. L' ufo de' polmoni feconlo quello eccellente Olfer valore t ri’ efpel* 
lere queir effluvio, ch'io chiamo flogiJHco~putriJL> , e che paffa dagli a- 
liinenti nel fiflema animale . Imperciocché coni' io aveva olfervato , e 
coni' hanno moflraio PrujUty , e Mofeati , il colore del fangue fi cangia 
in ragione della quantità di flogillo , ond' è carico , e riprende alcune vol- 
te il fuo colore quando può comunicare coll' aria che ne lo fcarica . Co- 
ti in un' aria infiammabile il fangue s' annera, ma torna roffo alcuna 
volta efpoflo all' aria lìbera . PrieJlUy offeiva ezianiio che la parte fupe- 
riore d' una goccia di fangue coperta d'olio s’anaerifee, e eh: riprende 
il color tolfo fcoprendola ; che la parte inferiore d' una goccia di fangue 
lofio i nera ; che il fangue nero pedo in un' aria dcflogillicata , la 
carica di Aogillo. Finalmente egli prova con una efperienza decifr/a,che 
)e membrane del polmone non poilono far otlacolo a qued' effetto, per- 
chè avendo meffo del fàugue nero in una vefcica coperta di fiero, il fangue vi 
viprefe il color tolfo pel fuo contatto coll’ aria elletiore a traverfo di 
quella vefcica. 

Le 
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^ :„Le rpefienze olFron de* mezzi per trovar U cagione della morte degli 
aoiinali I che refpirano in ua„|uogo ove l'aria non può cangiarfi . loolTer- 
vo in primo luogo che in tutte le elpirazioni il vapore che efee da’ polmo- 
ni £ caldo I che egli niioce alla lerpitazione degli animali , fe con efU è 
chiulo in un medetlnio luogo ,^e. vi nuoce tdiica più . qiunto più piccolo 
è il luogo, più grande il numero degli: animali che vi rerpirano , e più. 
coufiderabile la quantiti d’ aria da lor reTpiiata ogni volta . 

io tarò; pur oilérvervare ,che la rarefazione dell' aria non i una ca- 
gione futHcieme della lor morte : poiché fi refpira inipunemence Tulle alte 
tuonugne un' aria beo, più rara di quella che liffiiti animali refpirano in 
un lusgo chiufb.,Kbn é tampoco ['’accrefeimento della denfitì dell* aria 
che li taccia iperìre , poiché il barometro non annunzia un cangiamenro in* 
lópportabile , e Paria fi coalérva taiuo più faiubre , quanc* é più denfa. H 
calore non connibuifee put d'avvanuggio alia lur morte: 1' ultime fpe- 
tieare degli Ii^lefi (*y mp{trana fin a qual f|WK> pon gli Uomini folle- 
nerlo . Non iqo nenuneno i ^vapori ^quei : i.itutll foSVono facilmente ne* 
loro bagni la gran quantità di vapori prodotti dall’acqua, che largamen- 
te fi verfa forra pieve infocate^' e in luoghi ..anguftiitlini ; e gli animali 
fon morti nelP aria chlufa anche con un freddo afiai vivo . 

V' ha dunque nell’ aria rcfpirata lungamente in un luogo chiuTo qual- 
che cofa pariicoWe » che cagm.oa In motte . Non fi può di ciò dubitare 
poiché K- v’ ha un odor putrido • 3. vi fi feorge^ upa iòfianza grafia e 
infiammabijk r, 3 . coilM nati i, vapori ifocevoli fono infiammabili, cosi fi 
può concbiudere che quella .medefima infiamniabiiiià conuibuifce a farli 
nocevoli , e eh' ella fia una delle cagioni che rende , tal aria micidiale . 
Altronde RalUy uccife degli animali cotv un’ aria che era paflata folianto 
attraveifb d’ un fuoco di carboni ardenti , e eh’ egli aveva per una can- 
na da fucile condoitu entro ad un recipieiue voto, ove i detti animali era- 
no collocati . Il Sìg. Cignà olTerva che V aria rifcaldata eflremamente 
cangia natura , ed eflingue la fiamma eppure^ U fòla difTereozadi quefi' 
aria coll’ aria comune.» uatune U rarefazione , é il flogiflo di cui fi., 
carica . 

Convien anche oflérvare , che P aria viziata dalla refpita»ooe ha 
grandi rapporti coll' aria prodotta dalla fermentazione putrida , ammendue 
eflinguon la fiamma, ammazzano gli animali,, hanno lo ftefio odore fpia- 
«cme ,. precipitano egualmente P acqua di calce , e fi rifiabilifcono co’ 
medefimi mezzi . Ella ha piw mola relazione coll' aria infiammabile ; non 
fiinno effervefeenza coll’ aria nitrofà né 1’ una né 1' altra ; amendue al 
medefimo modo uccidono gli animali che vi fi collocano ; aroenduè han- 
no un odore fpiacevole . Da quelli paragotù jifiilu , che il flogiflo unito 
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uei.izioDe uniti? con un «leali , e che quella che efalafì da' polmoni • 
lor foniiglia perfettamente ; il che pur It conferma dagli sforzi , che h« 
fatto inutilmente il Sìg. Pritftley per cangiar la natura dell' aria infiam- 
mabile combinandola colle emanationì putride . Finalmente io ho oiTerva- 
to che il fangue efpofio ad un' aria corrotta dalle emanazioni putride, o ad 
un* aria infiammabile . o alla refpiraziune , egualmente s' annera , e quali 
in tutte e tre nel medelinio tempo, quando le altre circofiaoze fi aflbmigiinn; 
dal che io conthiudo . che in tutte e tre quelle arie v' ha il medelimo 
princìpio annerante , cioè il flogifio . 

La pittura che fa il Sìg. Frieflley degli animali che muojono in un’ 
aria viziata dalla refpirazione annunzia che v’ha in quei!’ aria qualche co- 
fa efiremamente acre ed attiva • Imperocché die* egli , che gli animali po- 
lli in un’ aria ove altri fian morti dopo averla rcipiraia quanto hao po- 
tuto, vi perifeono iftantemente , e Tempre in mezzo a eonvulfioni violente: 
e liccome le arie infiammabili , o cariche di materie infiammabili cagiona- 
no al medefimu modo la mone degli animali che le refpiraoo , coti non 
può dubìtarfi che il flogifio non ne fia la cagione. 

Perciò tutti quelli che fono afifaliti da mali infiammatorj , provano « 
un dì preflo i medefimi fintomi , allorché giungono a un certo grado ; 
vale a dire una tofle forte e frequente , che indica 1' abbondanza di uno 
flimolante che irrita il polmone attraverfandulo ; una refpirazione corta 
ed affannofa ; una febbre divorante ; il delirio cagionato dallo fcuoti- 
niento fimulianeo di lutti i nervi, il quale feompìglia tutte l' idee', la fiu- 
pidezza prodotta dalla fatica, che i nervi hanno lofTerto , e che .lì rende 
incapaci a pii nioverfi , e li tìldfcia interamente . Alla fiefla guifa ulfer- 
va I* Abate Fontana , che le perfune uccife dal fulmine hanno un fin- 
gelare rflafeiamemo in tutti i mufcoli , e gli animali uccifi dalla fcintilla 
elettrica fono • cagione di quello affai piò teneri, e piò atti a man- 
giarli . 

Quale é adunque la cagione della morte degli animali , che refpira- 
no un’ aria , che rinnovar non fi pofla ? Muojono perché non poflbno fea- 
rìcarfi dì quell’ effluvio flogifiico-putrido , efpellendolo da’ polmoni , e' 
fpargendolo nell’ aria circolante . Una porzione d' aria non può aflbrbi- 
re che tma certa quantità di quell’ effluvio , di maniera che quando I’ a- 
rìa che circonda l' animai refpirante non può rinnovarfi , ella fi carica 
Tempre de’ nuovi efihivj che efeono da' polmoni finché ne é faturata: allo- 
ra in luogo di rinfrefeare il fangue , e liberarlo iniìeme col polmone da 
quell' umore aere, ne li carica Tempre piò . Quindi le eonvulfioni, e la 
morte fubitanea . Diffaiti gli animali muojono tanto piò pretto quanto mi- 
nere é il volume d’ aria io cui fi pongono , perché più pretto fi carica di 
queir effluvio flogifiico-putrido ; quanto piò rara é I’ aria contenuta nel 
luogo chiufo « perché mioor porzione di tal effluvio può difciogliere i quan* 


Digitized by Cooglc 


Svi. Flogisto . 4JS 

to piti grande i 1* tniniale t perchè ogni efpiraztone manda fuori maggior 
aria da’ polmoni ; aggiugnerò eziandio quanto pii> caldo è il tempera- 
nunco dell' animale, perchè efpeUe una maggior quamiiè di ftogifto . Gli 
animali che non hanno polmoni , come gli infètti , non vi muojono « 
ma provano dell’ intormeniimemo , e all' aria aperta rinvengono ; dove 
conviene però oiTervare che quelli animali fon privi di fangue rolTo • 
)'< non dubito che le marniunc.e gli aniaiali a fangu: freddo o-rn pulianu 
tcfpirare piìi lungamente 1' aria nieiieliraa , che gli animali a fangue 
caldo. _ „ ' 

Un’ efperienza di’ Ihles fembra confermare I’ ipoteli che il polmone 
fia il principale fcartcacojo del iiogillo del fangue per mezzo dell' aria che 
ie n'imbeve applicandoli alle fue membrane^ tigli prova che la quamiii 
d' aria efpìrata è mioore della ifpirata ; di maniera che vi ha Tempre una 
porzione di aria ifpiratà che s' applica piò immediatamente alle pareti del 
pulnrunc « ne penetra le velcichette più protonde, e vi T> carica di tutto 
CIÒ che s' cTala attraverlo le Totlili membrane di ^ello vifeere ; dopo la 
qual cofa quell'aria volatilizzata, e, rarefatta dal iiogillo e da' vapori eU'^ 
itici alTorbici , fa luogo ad una più pcTaote , che tende ad entrarvi . 

Finalmente i rimedj , che ultimamente s' inipiegaoir ne’ mali iofiam- 
matorj fono gli antiflogiHici , quelli che acctelcooo le fecrezioni , i vefei- 
canti , il Taladii ec., i quali fono altrettanti mezzi per diminuire la troppa 
quantici di ilugillo.; io ho provato che il nitro faceva palTar il fangue 
dal color nero al color tolto chiaro . 

Ma non A dee gii conchiudere da quello ^ che 1’ aria priva di tutto 
il flogillu fia la più falubre . Al contrario fi pregiudicherebbe alla Tua Ta'^ 
lubrici. Te il Hogillo le li cuglielTe interamente. L’ aria Alfa nuoce agli 
animali , perchè ne manca . Perciò gli iciAnti , e le piante che Toffrono lenza 
perire un'aria carica J’cfHuvj tl igilHco-putridi perifeono nell’aria Affa. PrUflUy 
TuTpecia la polTibiliti di render Tatubre l'aria Affa unendola al AogiAo : ma 
«gli dice nel primo volume delle Tue eTperienze lùll' aria di non elTer po- 
tuto ancor pervenire a formare quella mcToolanza, da cui riTulcerebbe che 
r aria naturale contieo del ffogiilo, vale a dire l' elemento del Aioco com- 
binato colla terra veiriAcabile : nè ciò dee già crederA impollìbile, poi- 
ché i fall e gli ol) volatilizzano abballaoza U terra per iTpaoderla nel* 
l’ aria . , 

I vegetabili che Ibno t primi combinatori del flogillo non ‘ perifeono 
qttando laArianA nell’ aria medelima , quantunque vi languiTcano ; Tein- 
brano al contrario vegetar vigorofameme in un* aria carica di efAuvj flo— 
gillico-pmridi prodotti dalla rcTpirazione degli animali, o dalla putre&zio- 
ne , qualunque tì fatti ettluv) uccidao Tul punto gli animali. 1 vegetabili 
purlAcano eziandio quell' aria interamente , come ha (coperto PneflUy ; 
code fembra doveru argomentare che le, piante Ti nutrono di quello 
cfctemeiXD dell’ aria > e langjiifcaoo quando tor manca : almeno è certo » 
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che elle s' «pproprisno dopo un certo tempo tutto <pid!o che le circon- 
da • Ma la coù più ulTervabile It i che le piante collocate nell’ aria in— 
iianimabile vi crei'cono, fenzachè l'aria perda molto della Tua infiarania- 
bilitì ; quantunque quede tnedoTime piante purihihino perfettamente un’a- 
ria viziata dalle emanazioni putride , che pur contengono , come abbiamo 
veduto, aflai flogido. Ma le parti faline > colle quali egli è combinato, 
e la terra di cui i più carico, rendono forfè co' vegetabili la fua unio- 
ne più facile ; fors' anche quell' unione è più fenfibile nelle emanazioni 
putride , perchè la quantitit di flogilto vi è minore , e le altre emanazio* 
ni attratte dal flogidu fono più denfe ; laddove edendo 1’ aria infiamma- 
bile faturata di flogido , e non potendo il vegetabile riceverne che una 
cena quantità , quell’ ultimo dopo aver fucchiato quanto gli conveniva , 
ne lafcia ancora una gran quantità . Può anche darli che ne’ vegetabili 
la circolazione del tfogido non fia una vera circolazione , ma che quel 
che vi penetra , li filli nelle parti de’ vegetabili medelimi , le quali con 
ciò divengan più folide, M' è anche parlo che le piante nell' aria infiam- 
mabile fi lecchino , come ne’ grandi calori . Finalmente può elTere ezian- 
dio , che de’ vegetabili non efeano emanazioni putride t almeno può con-' 
phietturarfi che liano in piccolidimo numero, fe fi olTerva il piccol grado 
di calure che foffruno , il quale è fempre quello della temperie dell’ aria 
elleriore • £' certo però che la parte lecca de’ vegetabili contiene affai di 
itogido , che ognor n’acquilta invecchiando, e che quedo accrefeimen- 
lo è in ragione della folidità . 

Checché ne fia , quello flogido è indifpenfabil mente neceflario pel 
mantenimento de' vegetabili , poiché perifcono nell’ aria fida che n è 
priva ; il concime prubabil mente non agifee fopra di loro , che loro appun- 
to comunicando le emanazioni dogidico- putride , cui fviluppa ; il gcITa 
non é divenuto un ingraflo cosi preziofo , fe non a motivo del flogido 
che contiene, e uafmetie. 

£' verifimile che I’ acqua fia un conduttore del flogido , come lo è* 
dell’ elettricità. £i veramente ha maggiore affinità coi corpi afciuitì j ma 
per via d’un intermedio s’unifce eziandio coll’ acqua, come na’ liquori 
acquei del corpo animale; e forfè non fi efala pure da lui , fe non quand’ 
é carico di quelle materie putride, colle quali ha maggiore affinità: ri- 
prende però la fiia pridiiia purità , e abbandona anche I aria a cui é unito, 
quando vìen agitato fortemente nell’ acqua . Può eflere eziandio che 
quando tali emanazioni dogidico-putride fono agitate in un’ aria umida , 
come nel polmone , qued’ aria le aflorba , le porti via con fe , le piuifi- 
chi ne’ fusi moti , e fomniinidri un flogido purificato per una nuova circo- 
lazione, o un flogido impuro per l'alimento de’ vegetabili. Rifulterebbe 
da ciò che la circolazione del fangue verrebbe allentata ne’ tempi umidi, 
perché fi diffiperebbe una gran quantità di flogido , e che ficcome ne’ 
tempi fecchi non Tene efpellerebbe una quantità fufficìeme , gli animali faiab- 
bono efpodi a malattie iafiamoututic ; il thè avviene diSatti . 
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' Finalmente queflo principio infiammabile pu^ volatitiztar tutti i cor- 
pi . e divenir coù la cagione della loro diftruiione . Si fa che l’ acido vi- 
tciolico , il quale è molto piti filTo dell' acqua, diviene aliai pih volatile 
dell’ acqua medefima < fe fi uoifce al principio infiammabile . Forfè egli fe 
a quello modo eh’ e' diftiugge tutti i corpi , cui ha faturato • I legni vec- 
chi efpoRi all' aria fi tarlano , e biucian malifliino , i metalli a’arrugginif- 
cono , le pietre fi fcheggiaoo . Quella volatiliixazione i forfè prodotta 
dalla caufiicità del flogifio ; fi fa come le malattie infiammatorie dimagra- 
no le perfone in pochi giorni . 

Io riguarda pure il flogillo come una cagione della evaporazione : 
egli tende continuamente all’equilibrio; perciò abbandona i corpi ove ab- 
bonda per precipiiarfi verfo di quelli che ne fcarfeggiano ; 1' aria io ella- 
le depone (opra d’ un vafo pieno di neve le goccie d' acqua cui follene- 
va , perchè il flogillo che le teneva difciolie le abbandona per penetrar e 
il vaiò. Infatti oìferva il Sig. De Lue a quello propofito, che l'evapora- 
zione cagiona il freddo diminuendo la quantiil del Aogillo . e che il li- 
quore fvaporato divien più caldo , perchè fe n’ imbeve . Per quella ra- 
gione le nebbie fanno afeendere il termometro , che vi fi inette , come 
1' ha olfervato lo ftelTo Fifico , e impedifeono il gelo . 

lo credo d’ aver mollrata la probabilità di quelle idee , citando i (at- 
ti che le hanno prodotte ; io ho certamente incatenato più fatti che ra- 
ziocini ; avrei potuto ammalfarne ancor di vantaggio , unirvi le deferizio- 
ni minute d’ alcune fperieoze, confermare, e fviluppare 1’ idee che infi- 
nuo, farne conofeer dell’ altre relative al medefimo foggetto ; ma io mi 
fono gii troppo dilungato , e afpetto d' aver recate più innanzi le mie 
fperienze , e d’ averne fatte di nuove per formare nuove Memorie , che 
mi firò premura di comunicare al Pubblico , fe potrò adìcurarmi della lo- 
ro utiliti . S. 

LETTERA 

DEL SIG. ABATE ALBERTO FORTIS 
AL SIG. DOTTOR PIRRI 
Medico, e Pilofofo Romano. 

Amico Carijfimo, 

£To rivifitato nel ritornarmene verfo Venezia le acque acide , e le grot- 
te pciicolofe di Latcra . Da uu dì quelle , dove ,holle a tfeddo peli' uh- 
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pjli’j Ji fimo io fu diir s'iuniziont mok-tìca una profonJi pozza J'»c- 
t^:i4 aciiiiriuu , hi ticiu elic4frc ii caljvirre d’ una capra anoegaiavi fica 
dilli itale deU'anu) pallata > dopo la prima efcurùone in quelle con* 
trade . < 

Eccovi ciò che ve ne poDTi dire In fìiccinto» e relarivaineme al dii» 
corfu da noi cenuio pochi Ji luni colti. Per ritrarre il cadavere dalla bu'* 
ca il comadino , che in aveva meco, la prefe pelle corna; quelle reùlte» 
ioni beniliìiiio al pelo deli' Ammate. morto, e pieno d'acqua, dalla qual 
cola ptdi buon augurio delia Conlervaiione di effo . Mi fece però dubita»' 
le un coca! p'ocu nel momentu tiimiediatamentc futfegueme una ceri' aura 
di puraore , che fi fparfe peli' aria nellu llrarctcare la capra fuor della 
grotta; ma il puzzore tu ultremodo mite, e ben lontano dal convenire a 
un cada-.'erc da tanlo tempo morto. Il pelo era pochilhmo aderente alla 
cute , di oauiera cite al dcbulo una di baltoncelln cedeva , e la lafcia» 
va nuda del tutto; quella era ihauca , e in buono Aatu . Sparai la capra; 
gli inteilirvi erano anneriti, e in qualche parte corrout , del che tacca 
tede un udore non iaudevole , quantunque non alTauo inf ipportabile . e 
cadaverico. Il legato era indurito, e fcolorito; cosi la milza: il polmo- 
ne avea colore di verd-oltva, ii cuore trovavali in uno flato di cuntrazio'. 
ne rico&ofcibililTtmo , e di color pallido-cupo . Eflb non diò punto di ùn- 
'gue allorché io Io ebbi ferito: ma ne ufet in qualche copia dalle ali del 
legato , alle quali detti un taglio , e da’ vaft capillari degli intetiinl che 
erano ancora vilìbilmente turgidi , coste lo fono negli animali morti affo- 
gati . Quello fangue non avea perduto della Tua fiuiditi, e confervava un 
grado di color rolfo traente all' avvinato torbido. Tutta la cellulare tro- 
vavafi rigonfiata di molto , e quindi T atùniale nelle parti depilate avea 
r apparenza di gralRiBino; fiutandola pcr6 non aveva un odore del tutto 
cféme dall’ indizio di corruzione. La carne imercollale era d’un rollò cupo; 
ma quello eh’ io tagliai nella cavità della fcapula avea un color vivilT.mo 
di carne ffefea e perfetta ; ne fepataì un pezzo , in cui niun cenno di pu- 
irefcenza , niun odore viziato potei fcopcìre : tramandava un po’ d' ema- 
nazione mofetica vitrìolica , Credo che 9’ avrebbe potuto mangiarne feiua 
veruno fcrupolo , anche fui dubbio che l' attimale potels’ elTere morto di 
malattia, e pofeia gettalo nella pozza . Quell’ acqua ò così acida, che non 
fi potrebbe farla bere fui luogo ; ne portai meco una gran hoTca ben lo- 
lata , e capovolta, /rcolz/o V arte ; in Orvieto m’ avvidi ch'aveva perdo» 
lo un po’ dell’ intelàoDe della fua ac'tdità . Qui non T ho ancora lluian , 
• la tengo in luogo fiefeo fino a tanto che le molte occupazioni mi pev'- 
mcteaito di penfare ad analizzarla - La grotta , d'onde ho tratta la capra, 
non è amica, e molto meno lo è la pozza d’ acqua che vi gorgoglia con 
grand’ impeto , lenza però mal ftrariparc . A’ tempi nollri flt feavata nelle 
vifeete d'uiu collina, compofla di (tratti ortzzoocali di tufo Vulcanica ad 
aggetto di traine aoUb. L’iagieffo della grotta, e il lecipieate in cui 
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L’ ac<[iia goTgrglia , è fcavato in uno di quefli Arali totalmente conipe- 
nctrato d’acido vitriolico fulfiireo . cofa che s'oiTerva in tutti i luoghi, 
da' quali lorgono vapori moietìci nel diflrerto dì Latera , poco più , po- 
co meno . Que’ Dotti che ripetono dall’ aria fiiTa la virtù aniìfeltica del* 
le acque acide naturali od artificiali , e qucAa virtù predicano come alTo.- 
Itiu , vifitando que’ luoghi intenderebbono, che quell'emanazione che 
fi folleva da’ fondi Vulcanici è un vero fpirito (ulfureo volatile, cioi un 
vero fpirito vitriolìcp volatile combinato col flugìAo ; I' acqua per cui fi 
vuole fare flrada il vapore mofetico , riceve volentieri l’ acido , e lafcia paflare 
fenza coinbinaifelo il flugifto ; quindi è eh’ elTa conferva fino a un certo Jegnò lo 
carni come una foluzione di vittiolo farebbe . Che la virtù antìfettica ritieda fo- 
lamente in una porzione dell’ emanazione mofetica lo prova abballanza la cor- 
luziene accelerau da effa emanazione allorché affetta le carni morte , fenza che 
ne fia flato feparaio il flogifto . Il Sig. Je Sauvagtt nel fuo Trattato degli 
effetti dell’ aria, aveva detto gii da qualche anno, che le niofete acce- 
leravano la coriuzìone ; ma gli Arìafiffidì dei nofiri giorni , confondendo 
la loro pretefa aria fiffa colla mofetica , imbrogliarono la faccenda , e ci 
dierono le mofete per antifèttici . Io mi ricordo d' avervi refo conto di 
qualche mia Oflervazione e di qualche fperimento , che prova ad eviden- 
za il contrario . Molti cadaveri d’ animali gmndi , e piccoli io ho tolti da 
luoghi cuAantemenie occupati dai vapore mofetico , ed ho trovato , che 
oltre i caratteri elleriori di sfacelo , come a dire pronta feparazione del- 
le corna negli animali che le avevano , e agevole fquarciamento di cute 
ai ogni menomo urto , elfi tramandavano un fetore lurìdiffimo , e ìnfop- 
portabile . Cosi le carni frefche imnlerfe, con tutte le cautele atte a fal- 
vare dagli equivoci una fperienza , nell’ ambiente mofetico , in ventiquattr* 
ore inverdirono , e fièramente puzzolenti divennero . 

Ma io non voglio farvi ora una Differtazione ; dì tanto non mi fono 
impegnato , e voi non avete bìfogiio del mio cinguettare per ttar giufli 
cofollarj da’ fatti efpollivi , Amatemi , perché fono veramente ec. 

RISULTATI 

cavati dall’ Opera intitobta 

Stato de’ Battefimì, de' Matrimoni , e de' Morti della Città di Lione 
dal f rimo di Gennaio vj^o.fino ai )i. Dicembre 1774. 

U N Accademico di Lione i 1 ’ Autore della prefente Opera , quanto la- 
borìofa , alueitanto utile. Pel corfo di a) anni ptefenu egli di mefe ia 
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Refe 1’ e&lto bumero delle nafcite , de' niatrinionj , e delle morti legate 
in Lione , elìratto da' rcgillri autentici . Alla (ine d’ ogni aooo di il riful> 
tato di tutto il corfo annuale , e v' aggiunge una ootixia dell' eti di tutti 
i morti di ciafcun felTo , clafliticanduli di cinque in cinque anni (lao all* 
età d' anni dicci, e di dieci in dieci fino all' età d’ anni cento, e piA 
oltre • Dalle Tue tavole rifulta 

1. Che nel i7}o v’ ebbero 4807 baitefimi , 8ffi matrìmooi, e JJ70 
aiortl: c nel 1774 il numero de' batceltmi montò a S777 « quello de' ma- 
trlnionj a t ^9-t , e quello de' morti a 361}. 

2. Che circa alle nafcite il numero de' mafchi fupera quel delle fem- 
Oline di circa un ventefimu terzo. 

3. Che il mede d’ Agofto , e ancor più quel di Settembre (bno fune, 

fli dalla nafciu fino a lo anni ; e le altre età hanno a temere princlpal.- 
neiite i mele di Diceiivbre , e di Genaajo . ' 

4. Che dalla nafciu fino a 10 anni miaore maggior numero di roaf- 
chi , e da lo fino a 20 maggior numero di femmine . 

Che ^ di quei che lon eoncepuii muujono prinaa di nafeere , e 
di giugnere all' età di ào anni. 

6. Che le Donne dojHj i 60 anni comunemente campano più che 
gli uomini ; il numero de centenarj però ò maggiore negli uomini che 
nelle Donne . 

7. Che la vita regolata contribuifee motiinimo alla lunga età , poi- 
ché- ne’ chiollri fi trovan più veechi che in ogn’ altro (lato . 

8. Che r opinione degli anni climaterici con efatte olfervazionl ft 
prova alLtti.1 chimerica, e priva d'ogni fimdamento . 

4. Che tra i pani gemelli che fimo ai patti feniplici preG* a poco 
nella proporzione di uno a f.-ttantaiue , quelli d’ un mafch<» e d' una 
kmmina fono i più ordinar) , poi feguono quelli di due femmine , e { più 
rari fon quelli di due mafchi , 

L’ Autore termina con un progetto- che diceft alita volta propofto i» 
Inghilterra . Stabilita la bafe che quattro noni di que' che fon conceputi 
iii'^ujooo prima di nafeere, o d' art ivate all'età di 20 anni, una Compa- 
gnia , la quale avclTe in proprietà un territorio conlìderabile f e a quello 
P'.‘trebbonfi deputare principalmente ì terteni abbatidonaci ) fornito di buo- 
ni rohivatori , ben amminifirato , ed efente da impolìrioni gravofe , po- 
trebbe propor de* contratti per cui mediante lo sborló dà mille lire al ma- 
nifellarfi della gravidanza, i figli che oafcelfero , arrivali all' età di 20 
anni , dovelTer godere I’ annua rendita di mille Lire per tutto il refiame- 
Jella loro vita . I Genitori col rifehio di mille lire aflìcurerebbero cori a’ 
loro figli che giugnelléro all' età di ao anni il vitalizio d’ utt'egual font- 
ina ; e la Compagnia che pel corfo di quefii 20 anni avrebbe goduto la 
detta (òiuma fenza pagarne interelTe , e che al fine de' venti anni non. 
avrebbe più che cintpie noni de' faoi creditori, i quali pure verrrbber 

fitmi- 
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fenpre maKindo di mano in maoo , potrebbe fuppUr fiicilmente ai dcKì 
obblighi vitaliaj , e averne ancor del profitto . 




M E T.O D O 

:. • - . • ' • 

DEL S I G.‘ D E T I E N’N E 


Per avere in qualunque macchina elettrica un perfetto ifolamento, 

■n . • - ■ -■ 

ISfóN v’ha corpo il ^uale ifolì periètta mente da Te folo . I corpi chcchia* 
manti tlcnricì come il vetro , il folfo < e le retine « tutti anch' efli più o 
meno fon conduttori . 

Ecco il metodo pertanto cU’ io adrmero per ottenere un perfetto itola* 
mento. Ad un pii di legno che pofa fui pavimento figillo con cera lac- 
ca un battone di vetro di fette pollici , a quello un’ altro di legno della 
ilefla altezza, pofcia un fecondo di vetro, quindi un fecondo di legno, e 
cosi alternando proporzionatamente all' altezza della macchina infinattao* 
tochi il conduttore di metallo riman follenuto tfaU’ ultimo ballune di ve- 
tro • Aggirato il defco o globo, o cilindro , le pallottoline di midollo di 
fico o di fambuco , che vi s' accollano , fi veggono attratta non folo dal 
^conduttore di metallo, ma anche da’ primi tre o quattro pezzi alternati di 
vetro , e di legno , indizio manifello della elettricità che in lor patta ; 
più noi fono però dagli ultimi pezzi , fegno che 1’ elettricità rella quivi 
perfettamente intercettau (*} . 


t • 

' (*) la queSa raedefima o in Gmit ga>ri irolare C folTono i corcinctti , interno nlt 

atiUri 4(1 quale irolamcnto rettali il Tom. 1. fag. a<7- V Tr. 


Tom. II. 
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OSSERVAZIONE 

DEL SIC. BLACK. 

Profeflbre di Chimica a Edimburgo^' ■ - 

Sulla fotxa cht ha una precedente bolliiione o agltaiìone per aeeeteran 
V agghiacciamento dell’ acqua . ' 

insello fcorfo inverno in un giorno freddii!ìmo« e di piena calma io 
Feci bollir per quattro ore dell’acqua in una tetiera . Dopo la bollitura ne 
empii un fiafco di F’irenze , a cui toilo applicai della neve , fiochi l' ac* 
qua fi fofle raffreddata al grado 48 del termometro di Fahrenheit • che 
era la temperatura d’una certa quantità d’acqua non bollita che trovavalt 
nel mio laboratorio . Mifi allora quattro once dell' una, e deiraltr* acqua in 
due tazze feparate , ed eguali , cui efpofì a tramontana fu una iìaeflra < ove 
il termometro fegnava gr. 29. Il rifultato fi fu, che 1 ’ acqua bollita a'ag* 
ghiacciò affai prima dell’ altra , e lo fteffo accadde ogni volu eh’ io mi feci 
a ripeterne 1* cfperìmeiito . 

Ho offervato però , che l’ acqua non bollita continuava a ftarfi fluida 
a* io la lafciava tranquilla, ma fé con uno (luzzicadenti 1’ andava agitan* 
do lievemente,' ella pure li agghiacciava prefliflìnio (*). 

Quefla' feconda offervazipne m’ ha fatto entrare in penfiero che an< 
che l’acqua bollita iì agghiacci piò predo appunto perchè nell’ atto del 
raffreddarli foifra un' agitazióne continua. Infatti nel bollire ella diUipn 
I’ atia’che'comenea naturalmente: ralfreddandofi nuovamente l’afforbe; il 
che non può farfi fenza nn’ interna' quantunque invifibile agitazione • Ecco 
un fatto che fembrami confermare moltiflimò la mia ipotefi . Fahrenheit fii 
il primo ad avvederfi che l’acqua non agitata fì può raffreddare di «mal* 
che grado fotto al termine della congelazióne , fenza che fi agghiacci .Egli 
fece quella feoperta nel provare di congelare dell’ acqua cui aveva purgato 


(*) che I' (gittxione eenttibatlè't al fià ftonto tgghUctltnKiito 4ell’ acqua , nei 
1' abbiam pux da uaa oCctraaioac cooiauicataci dal Sig. Ab. Otf» Bierciano , 

il quale alla auttina de* 10 . Cknnaio del cadecic aano laTaioC eoa acqua che lipofara 
in uu calino fin dalla luca piecedenie , ( e che a difpctio del freddo della nette , il qua- 
le area fatto difcendece il termometro Keaamariana a qualche grado lotto lo aero, 
mantenuta fi era fiaida intetamentc ) la vide fobico dopo caafiendcifi a gulfa di nev^ 
ebe ri faflc cacto caduta , e replicato lo Qellb efpctimcnio M' feguenti gieni , ne ebbe 
Il medcfiaao cifultato. fi Jr»a. 
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d’ aria . pane colla bollixione , e parte colla maccKliia paetmntica . Avea 
chiufa a tal fine ermeticamente queft* acqua in piccoli globi di vetro; ma 
vedendo che I’ agghiacciamento urdava alTai più che aon avrebbe dovu> 
to, apri uno di tali globi per introdurvi il termometro, ed efamiaare il 
freddo dell' acqua . Al primo entrarvi dell* aria , l’ acma incominciò Tubi- 
to a congelarli . Buppe egli allora anche gli altri globi . c icgui in tutti 
lo Qeili» effetto 4 j. 



KUt a 
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I N D I C E ' V 

D E G L I O P US COLI. 

. f- * * . 

: ^CONTENUTI NEL TOMO SECOHDO 

* wT*. 

Diftribuiti fecondo le Materie* 



V 


» 



AGRICOLTURA, ED ARTI. 

J^Appfrit fttn tip Àfctitmit delU icitnv di Ptrigi fui Bellttl* • P- t 

Mltitd» ptr formtrt It Pili ». It diferigjAlu di dmt irdigui . Dii P. D. Franctfco Mo- 
iiaa Aio.. Olivtttno , P* S 

Viiliti dilli Rtmt ai' CItrdiaì , Ofirvi^'tii* dt! Sig. D. . . . P* *4 

Ojfrrvt^ioae fui Ctatiaii fttio tuilt Grtmigut, Dii Sig. Vitiltl dilla S»irrA PtiriHict 
di Slefit. ' ‘ ’ «P 

Anitol» di Lniirt fullt mtaitrt di prtfirvtrt il Crtft dagli lufetii . P- 7® 

Vii Ciji , Dijfirit^iini dii Sig. Ciò. Ellii . P- *J* 

CiflrutJiui , id ufi dilli SiafandriT Del ,Sig* de i. Chapellc. P* 

OJfiTvaviui fu gli iffeiti dilP Eliliriciiì nella i'egeiii^iene. P- •** 

Segreti privali toniro gli Infiiii , eh iairiJucenfi nelle Hade , » legumi. p. i >7 
Mimiria del Sig. D. Gio. Pier-M»ria Dana fipra una fpecie di Solini detii Uilinicirifi, 
I fui ufo pir la Tintura le. P- »4* 

Rimtdii timtri alle malattie del Fruminii i mttidi ptr leeriftirni il pnditti. Dtf 
Sig. D. Giambatifta Barelli . P- 

Prendi di firmari una Pernici lucida , filidi , e finga adiri per prtfirvirt il ferri la- 
vimi dalla ruggini . Del Sig. De la Folle . P- **7 

Del Midi di purgare i itrrini dalli fiminti fd uh tallivi et. Dtl Sig. Domenico 
Chendi. ‘ P- 

Mtmiria del Sig. Thomd fui gimh dP Lupini . p. ae 5 

Specie di Cerane eie pui rieavarfi da' Salii , l da' Piippl. p. ipi 

Defcrigioni d' una Maceiina pir difegnan le prifpettivi finga averne Jludiatt le rigiti. 

Del Sig. Din. Bevi». P- 5*4 

Lettera del Sig. Cinte Cifalpino al Sig. Giufeppe Vernaiia", in tui fi deferivi un Cammini 
a una Stufa di .neve invingiini . P- 


FISICA, STORIA NATURALE, E CHIMICA. 

Anieiii di Linera del Si^. Cev. D. MatCglio Uadriani al Sig. Ai. Roùtt fui Calar relativi 
ti diverfi Citiri . . . P- *4 


V; 


ir//6 
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Igr-miirt d*l P. Giiaibttifla Bcccarit P. P. di Tifa SferfmtnuU ntir U. 

fivrrjltì di Ttrimo^ ,i i ’ P* ** 

Picercii Fijit^t P JiriA fiff* dei Sig* Ai» Fcliot FoB t à B» Pifit* di 5- A» R* H 

(!. D. di-Tefume et. P- 

Kmve Efperitmep Eletmeie dei Sig. Conni. ' P- SS 

Delle- fpettiet thè P otm f»- egli Mietei pefii fetP ugtis . Letm* elei Sig. CiorBÌo. E«l' 
*wat4i . . I ■; ■ p. 57 

Vueve.E/ptriemst Eiettrieie dA Sig. Coma*. P- 5* 

Lettere del P. CianbMifla BccctrU */ Sig. Cetete Scarnafigi iteurme •! eettfrema di «■ 
J'tu Seremètre cen Quelle. del Sig. Oe-Luc. P* 4* 

AfticeU di Lettere i<r/ P. Ci ambatiOa Beccaria el Cev. D. Mettglio Ltadtitai filile /pet,- 
t^jmemte dd vetri ueiP ette delle feeriee , e [opre um mmeve Elettremetre. p. é% 

Atticele di Lettere del Sig. DAkfbtidto Volte el Sig. Cem. FioMMmI full' Elettrefere. p. <« 

Letiert dei P.CatioBatletri delle Sttule Pie P. Pro/. diFiJite Jperimtnieie leelle P.Umi' 
vtrfitì di Fevie el Sig. D. AUflandrO Volta /òpra ««* nmeve Elettrefere • p. tt 

Offirver,lene fuUe Late delP eegue de! Mere . Del Sig.itU Coudrooiara . p. 7a- 

Offtrveejene del Sig. d’Arracq fipre ma fagelere ettreftimemte di celere predette, de am 
Irggerijpme effìritte . P* 7^ 

Offerveveae del Sig. Ai.Dìcnuetatte falle ripredagjemt ddgreadi Aatmeni di Mere. p. 7 | 
Difcerfe fullé Terpediae del Sig. Cav.’ Prtngla . P‘ 7P 

Apfendiee dtlTreduttere . P" 95 

Memorie falle- feeeodeejeae delle Piente di Mr. F. da B. * P* 9# 

OJferve^teai falle poro, e ninne e£iniii , eie ie P amido eerte celle taeterie rejiaefe, e 
ffee-ielmente celU Zelfe. Dtl Sig. Cev. D. Marfiglio Laodriaai . p. io< 

Ojferve^ieni Idrefietitie falle Bevendt . De! Sig. Ciacono Fagot . . p. na 

Diffeeteg/ene dei Sig. ijivoifier fulP erie eie cemiineji tei Mttelli dareate le lere cel- 

-l'.einegfine , ~ . p. la» 

Q^ragiene e fertA.dP iagrendimtnte dd Telefeepi e diverfe ecaleri .Del S/g. Ludiam .p. 114 
Sielle digerente gaentitì di pieggie, eie eede nd diverji luegii . Del Sig. Pietro. Wat- 
gmti».- i. , . 11 . P' *3* 

Offeroegiene fai nevennete periede del Fredde più rigide. p. ija 

SLelevetei di Offe amene di flreerdinerie grendetxe trevete in Ifve%ie . Del Sig. Tibut- 
> aio Tiburtiui . P* tic 

(tfòrvovoor fillte precedente Rr/ot;(»iM del Sig. Martin. p. t6t 

Aggiunte del 7>odare»re elle precedenti Offervegieni . p. ><7 

Nwva /coperto iP an' Arie fettixje ciegue velie più felahre dtlPArie temane, del Sig. 
I De. Prieftlay cemmitete el Cev. -D, Macfiglio Landciani . , p- «74 

eeagiittturt fatte Elettricitì . Del P. D. Alaflàndro Barca C. R. S. Pro/. ntIP Univ' 
t di Pedeve , P’ *7S 

JUttiva del Sig. Ai. Bonavaanira Cotti el Sig. Centi Agodino PatadiS falle tireeteglent^ 
. del faide feeptrte in verie piente, P- «8* 
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Ofers»^:'nH' fifith dtt S!f. H. B. di Stuflùre fnf. < CtMvrs fui tirrtm ^ Itdt» ia 
Nm^cli fini 0 Vtntv0 etmunicate 0 S. E. il Sig. C0V. tUmiltoo . f. *04 

heittT0 Jfl Sig, le Roy 0I Sig, AS, Roxier fa i P0r0^falmimr » . p, 

Lnttf0 del Sig. Bcrnlird 0I Sig. D’Arcct /a//» del diemamtti- p~ 

Lettera del Sig. C«v.D. Marfiglio Landriani 4/ S<;. 0 . Aleflindra Volt» fa PEUt t refete, p. xjf 
Oteiiale Eletetiee per ifpian I0 luce mila feefe dell» Tarpediitt del F. Bcaeaiia. p. xtt 
tieteta del Sig. D. AleUàodro Volt» al Sig. Kiinkofeh fa F Elettrieitì . p, *7* 

Ri/lefitai dii P. D. GiamlKitiila Scardi» C. R. fatta tetterà del. Sig. Giorgio Edward* 
all» fpteedm elee F aria f» agli Oihhtti pedi feat atgaa .1 j • .>^ p »t* 
OtfitriMciax' t Ceagettart fepra la aatmra dtlt Aarar» Bareala , » t» ted» delta Caaartr 
Del iig. Ugo Hamilton Pref, aelP Vaitt. di DuUiae. p, 

lettera dii P.Giambatilb Beccati» P.P.ttelP Vniv. di Ter im fatte Stette eademei . p jig 
Sfante Fifee-tiimite fai Celere’ de' Fieri . Del Sig. Ceate Mourou* . > p, jjj 

Lettera del Sig. di. Dic<|iiemarc al Sig. Ai. Roiicr faateieae riprtdagfem animati » p pé% 
f>ifeerfe fttlF Jhtrarjem di Meati. Del Sip Caia Pringle. . ... p S7J 

Carte mù.leatfi deferitte dal S>^ ,Giot Pietro Mari» Daa*> p. 

il Seaae delti Piami . lettera del Sig. da. HilL ^ p. ^17 

Diffinaxjeai del Sig. Sracbicr fai Flegife, p. 

Lettera del Sip di- Alberto Foitit falle Atgae di tatara . p, 

Utiede del Sig. Dctieonc per avere in gaaluagae Uaceiéaa eleetrìt» eoe perfette ifila. 

mriire . p 441 

cffervaiiiim del Sig. Black falla }et*A, eie ia atta prierdemi hltiKjea», a agiia^ieiei 
per aeetitrarr P aggiiaetiaeaente dell aegaa . p. 44» 


MEDICINA. 

Iditedi di tneditan li Ttaii , i^a i Firmi filhari , prariean per pii aateì ite Merat ae- 
gli SvÌK.vri, ifamiaate e fpiriaHatate ia Parigi da' Sigaeri Laflboc , Macfiwi ; d* lo 
Motte, de Jullìeo , e Carburi , ed ivi paUlitat» par erditee del Re, p, ig 

Ofirvetiiite MkdrVa di M. Baumer falla Fifa doppia , p. }0 

Retarjeae del Dr. Patbam ialini» ad aa devia» , eie di giirtia ave» mima vijU, e dir 


veniva eiiee alla netti . P* f » 

OJfiTveveai Tirmemiirieir fai Calere M Carpa Umane dal Sig. Aatonio Rnhndfo» 
Biartin . J> 

Lutti» del Sig. Morveau al Sig. di. Raùet fatta mamer» tete eoi agifte il Mereteri». p pp 
Litrtr» del Sig. D. Pietro MoTcati R. Pref. di CMrnrgi» er. imene» agli efitti dei rapi» 
di pelfeggi dalF eflrem» ioidi alPi freme fredde fai tarpa amane. p. pop 

Dtferitietee d* «<• BamUne dtfermt , il gteale tei» mi» appena^ f tr mafr edifm» era 
prive detP tene 1 dilP alno fife. Di Mr, de lo Tbonate. p ttS 

nififvaiiieaa d* a» MeaartUdi fan» ia Uilaa» dal Sig. l>r.Gi*B^iergìo Pkltington . p. 140 
Vaivi Efperiiatf tè effervaiiieiit fui Sangue , e fulP erigÌHi'.dal Culmra amimata dii Sig. 

D. Pietro Mofeati R. Pref. p 14» 

Jfetada di tarare la Mèim p. ipg 
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ijlaititi)» faiu ménint ii Jlfinfttttu hjl*lh, Cvt fi fttt Jtl hf Urne Infitti di mit 
tiniigiifi . Del Sig. Vicq «f Axir. p. 

Letreri del Sig. De. Giu-Giorgio Pallington intirm lUi minitritcm etti il Sig. Uotvnm 
crede eii igi/ei II Mirturii. ,g, 

ÌSetidi fieilifmi di rimfrefeirfi nd eiliri inch piò geindi . p. »»t 

Ltiitri del Sig. Dr. FnnceTco Pignoc/W Tti/f del Sotinaa rcaarfcu , • Dulciouri, p. iig 
Lettiti del Sig. Cév. D. MarCglio Landriaoi il Sig. Bir. Alberto HaUer fui eiUrt deg 
fimgue, Julli pirfplrivcne fegifiei , fulle mefite ii. 

Degli egetti eòe preduee il Cildi , e il F riddi fugli Jnimili , Ogirvivnn del Sig. AS. 

Spallanuni R. Pref. nelPUmiv. di Pivii. p, 

offerviifini i feiperte del Sig. Cmdm fu P Elettrieiti Midie* p. ,,g 

Rimedii pel nell di denti. Del Sig. Bcrtboloa. 

Sulle purifeitjim delP erii per rnew dd PegetiHli . Del Sig. OiingraT. p. ]<i 
Trifmut I Mereurie , ejfi impeffiUliti ilP eihffimemti dell* mifeelli iuferim fiprig. 
giunti in tempi delle fritiiini mercuriili . Offervttvini de! Sig. Dm. Cianbatil» 

• p . 404 

Articeh di Letteti tPun Media Tifeim fipri un fenimeni midin Jlrivigintiffmi. p. *typ 

AvjiJi impirtinte fulli euri degli Atffei. Del Sig. Portai. p. 

Rifuhiti eiveti dilli fleti di' Bittefimi, dd Mttrimmi, t de' Mirti dilli Cini di 
Ulne del 175* il 1774. p 


METAFISICA . 

tielP Afuiitii»! delle Pirite dipendente dii hr meeeinifmi . Ofirv*KÌi*i del Sig. Ai. 

• . . . . P- »** 

Piene regimiti di Edueerjine del Sig. Ai. di Cbndillae. p, 

Riflefini del Sig. Ai. Luigi Batti ineirni il fflena dell* Nieuri neili umini agni- 

P- 4II 




MUSICA. 


L* Arminici. Lenin del Sig. Bcoiamino Franklm il P. G. B. Bacearìa. p, m 
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